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MI  FURONO  DISCEPOLI  NEL  SEMINARIO 




Se  ognuno  deve  stimare  noi  come  ministri  di  Cri- 
sto e dispensatori  dei  misteri  di  Dio  (1.  Cor.  4,  4), 
se  noi  facciamo  le  veci  di  ambasciatori  per  Cristo, 
come  se  Iddio  esortasse  per  noi  (2.  Cor.  5, 20),  dob- 
biamo noi  pure  annunciare  al  popolo  la  dottrina  stes- 
sa, nè  più  nè  meno,  che  Gesù,  capo  e compitore 
della  fede  ( Ebr . 12,2),  recò  nel  mondo  ; non  potendo 
alcuno  porre  altro  fondamento  che  quello  ch’è  stato 
posto  (1.  Cor.  3,  11),  e dovendo  ciascuno  dei  dispen- 
satovi essere  fedele  (1.  Cor.  4,  2). 

La  Bibbia  è la  fonte  onde  scaturisce  copiosa  la  ce- 
leste sapienza;  è la  base  della  teologia,  e il  fonda- 
mento della  dottrina  di  cui  noi  siamo  banditori.  Per- 
ciò alla  Bibbia  noi  dobbiamo  rivolgere  le  principali 
nostre  cure,  ed  indirizzare  i più  forti  e profondi  no- 
stri studii.  Il  santo  volume  non  si  diparta  giammai 
dalle  nostre  mani:  meditiamo  in  esso  il  giorno  e la 
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notte.  Tenenti  codicem  ( raccomandava  Girolamo  ad 
Eustochio)  somnus  obrepat,  et  cadenlena  facicm  pa- 
gina sancta  suscipial  (Epist.  22,  n.  17). 

Se  non  che  intelletto  libero  da  preoccupazioni  e 
cuore  amico  del  vero  dobbiamo  portare  nello  studio 
di  questo  libro  divinamente  inspirato,  per  attingervi 
incorrotta  l’acqua  della  vita  che  abbiamo  a derivare 
nel  popolo.  E in  prima  vuoisi  diligentemente  discer- 
nere, come  il  frumento  dalla  zizzania,  il  linguaggio 
figurato,  onde  i sacri  scrittori,  secondo  l’uso  della 
propria  età  e nazione,  velarono  il  concetto  divino 
dal  linguaggio  mistico,  avventicelo,  arbitrariamente 
supposto  nella  Bibbia  dall’interprete  per  surrogarvi 
le  preconcette  sue  opinioni.  Questa  licenza  ermeneu- 
tica, figlia  della  filosofia  pagana , $ introdusse  nella 
scuola  cristiana  alessandrina,  e di  là  si  diffuse  in 
Oriente  e Occidente,  rafforzata  in  modo  spedale  dal- 
l’ignoranza delle  lingue  bibliche  e della  cultura  ebrai- 
ca; e coll’ apparente  favore  di  alcuni  padri  della  chiesa 
gettò  sì  profonde  le  radia,  che  anche  al  di  d’oggi 
chi  s’argomenta  di  sterparla  è da  certuni  messo  iti 
voce  di  novatore.  Ma  egli  è debito  delt  uomo  onesto 
rendere,  secondo  il  suo  potere,  testimonianza  alla  ve- 
rità anche  a suo  rischio. 

A causare  questa  pietra  di  scandalo  gioverà  la  co- 
gnizione delle  lingue  originali  della  Bibbia,  per  non 
restare  al  ruscello  quando  possiamo  avanzarci  alla 
fonte;  il  ricorso  ai  dialetti  cognati  dell’  ebraico,  per 
sovvenire  al  difetto  della  porzione  di  lingua  che  perì 
nel  naufragio  della  nazionalità  ebrea;  lo  studio  delle 
lingue  delle  antiche  traslazioni,  per  usufrultuare  le  utili 
fatiche  dei  loro  autori;  la  conoscenza  dello  scopo  dei 
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sacri  scrittori,  l’esame  delle  antecedenze  c susseguenze 
dei  loro  discorsi,  e il  riscontro  de’  luoghi  paralleli.  E 
siccome  la  Bibbia  è un  libro  antichissimo,  scritto  da 
autori  orientali,  e quasi  tutto  per  popoli  di  Oriente, 
dove  le  proprietà  del  paese,  le  opinioni  popolari,  le 
consuetudini  e gli  usi  della  vita,  onde  i sacri  scrit- 
tori prendono  le  maniere  di  parlare,  le  comparazio- 
ni, le  figure  e gli  ornamenti  del  discorso,  mollo  dai 
nostri  si  differenziano,  ricercasi  ancora  tale  suppel- 
lettile di  cronologia,  di  critica,  di  archeologia  e di 
cultura  orientale  da  poterci  collocare  nel  tempo,  nel 
luogo  e nelle  circostanze  dei  sacri  scrittori,  e vedere 
le  cose  nell’aspetto  in  cui  essi  le  hanno  vedute. 

Disse  Gregorio  Magno,  la  Bibbia  essere  l’epistola 
del  Creatore  alla  creatura  ( Lib . 4,  epist.  84),  per  farla 
consapevole  di  quello  che  deve  credere  e adoperare 
per  averne  il  proprio  frutto  a santificazione  e alla 
fine  vita  eterna.  E a trovarvi  con  sicurezza  la  do(- 
trina  rivelata  della  fede  e della  morale  ci  scorgerà' 
il  magisterio  sovrannaturale  ed  infallibile  della  chiesa 
nostra  madre  e maestra. 

Chiunque  si  accinge  ad  interpretare  la  Bibbia  senza 
il  necessario  corredo  deli  ermeneutica  razionale,  e 
senza  la  guida  infallibile  della  chiesa,  agevolmente 
la  travisa,  falsifica  e guasta,  come  alcuni  cattolici  che 
aggiungono,  ovvero  sostituiscono  i proprii  concetti  a 
quelli  degli  scrittori  divinamente  inspirati,  facendo  di- 
ventare teologiche  e teocratiche  le  proprie  idee  arbi- 
trarie e capricciose,  e come  i moderni  razionalisti  e 
naturalisti,  che  ai  veri  sovrintelligibili  sostituiscono 
veri  meramente  razionali,  e fatti  puramente  naturali 
ai  sovrannaturali  della  Bibbia.  Ma  guai  a chi,  per  igno- 
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rama,  per  zelo  indiscreto  o per  fruude,  aggiunge  o 
toglie  punto  alla  parola  di  Dio;  poiché  sta  scritto: 
Ogni  parola  di  Dio  è purgala  col  fuoco;  non  aggiun- 
gere alle  sue  parole,  che  talora  egli  non  t’arguisca , 
e che  tu  non  sii  trovato  bugiardo  ( Prov . 50,  5-6). 

Acciocché  voi,  carissimi  e desideratissimi,  allegrezza 
e corona  mia,  non  abbiate  giammai  a mutare  o alte- 
rare il  concetto  divino,  di  cui  è veicolo  il  verbo  bi- 
blico, io  vi  offro  raccolte  in  questo  libro  le  I nstitu - 
zioni  che  per  ben  ventiquattro  anni  porgeva  nel  se- 
minario, qua  e là  ampliate  e maggiormente  esempli- 
ficate, onde  lo  scritto  supplisca  in  parte  alla  voce  che 
le  animava  e avvalorava. 

Se  voi  volete  essere  utili  e reverendi  alla  patria, 
siate  virtuosi  ed  opportunamente  educati,  trattando  la 
teologia  e la  Bibbia,  sua  base  e fondamento,  in  modo 
proporzionato  agli  errori,  e accomodato  ai  bisogni  di 
questo  secolo.  Il  secolo  avanza  continuo  nella  cultu- 
ra, e richiede  ancora  un  sacerdozio  collo,  il  quale, 
messa  da  banda  la  dura  e gretta  forma  del  medio 
evo,  gli  rappresenti  le  credenze  ortodosse  in  modo 
che  riescano  accette  e care  all’animo  suo;  e libera- 
mente signoreggiandolo,  trapassino  in  abito  di  mente 
e in  disciplina  di  costume.  E la  patria,  camminando 
alla  vostra  luce  e allo  splendore  che  nasce  da  voi, 
vi  benedirà  dicendo  : Oh  quanto  sono  belli  i piedi  di 
coloro  che  evangelizzano  la  pace,  che  evangelizzano 
le  cose  buone l Quam  speciosi  pedes  evangelizantium 
pacem,  evangelizantium  bona!  {Rom.  10, 15,  ex  Isaia 
52,  7). 

Vostro  affettuosissimo  maestro  ed  amico 
Pietro  Ds  Tiboki. 
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Lo  scopo  che  io  mi  sono  prefisso  in  queste  Instituzioni  fu  di 
francare  i miei  cortesi  lettori  da  alcune  vecchie  preoccupazioni,  se 
per  avventura  le  avessero,  le  quali  mettono  la  Bibbia  a taluni  in 
dispregio  e ad  altri  in  rispetto  superstizioso;  in  guisa  che  e que- 
sti e quelli  rinunciano  soventi  volte  allo  studio  della  medesima.  Ebbi 
anche  di  mira  dare  una  giusta  idea  del  volume  divinamente  inspi- 
rato, e fornire  le  norme  principali  per  bene  intenderlo;  e in  fine 
dimostrare  la  sofistica  dei  principii  ermeneutici,  onde  i moderni  ere- 
tici tentano  sostituire  le  proprie  opinioni  alla  dottrina  immutabile 
della  Bibbia,  e per  tal  modo  spiantare  la  base  del  cattolicismo.  Mi 
somministrarono  i materiali,  e molte  volte  le  parole  ancora,  quegli 
autori  che  trattarono,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  di  questo  o 
consimile  argomento.  Talvolta  li  traduco  dal  latino,  in  cui  la  mas- 
sima parte  di  essi  ha  scritto;  talvolta  ne  spremo  il  succo,  rappor- 
tandone solo  qualche  pezzo  a maggiore  autorità,  e talvolta,  ove  mi 
paia  necessario,  riferisco  per  disteso  il  testo.  Lo  stesso  modo  sarà 
tenuto  nell’allegare  padri,  e altri  scrittori  latini  e greci;  e questi 
verranno  ordinariamente  citati  secondo  la  traduzione  Ialina.  L'abuso 
che  molti  fecero  di  citazioni  spesse  volte  superflue,  sospinge  molti 
all’estremo  opposto  di  rifiutare  perfino  le  necessarie.  Io  mi  confido 
di  trovar  venia,  ove  si  voglia  considerare  che  quest’opera  è spe- 
cialmente composta  per  quella  classe  di  persone  da  cui  non  è so- 
verchio il  pretendere  che  il  latino  non  le  sia  merce  straniera.  Con 
questo  sarà  garantita  la  mia  delicatezza,  e insieme  tolta  altrui  la 
fatica  di  ricercare  autori,  i quali  non  sempre,  nè  a tutti  possono  es- 
sere ammanniti.  Maggiore  parsimonia  sarà  da  me  usala  nel  riferire  testi 
dell’originale  ebraico  dell'Antico  Testamento,  e greco  del  Nuovo;  e 
quando  vi  sia  bisogno  addurre  qualche  voce  della  lingua  ebraica,  o 
dei  dialetti  cognati,  a maggiore  comodo  di  chi  legge,  sarà  trascritta 
eziandio  italianamente. 
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MISTICISMO  BIBLICO  BEALE  E ARBITRARIO 


CAPO  PRIMO 

MISTICISMO  BIBLICO  REALE. 


S I. NOZIONE  E RAGIONE  DEL  SENSO  MISTICO  BIBLICO  BEALE. 

Il  linguaggio  è il  mezzo  ordinario  onde  l’uomo  tra- 
sfonde nel  suo  simile  gli  affetti  del  cuore  e i pen- 
sieri della  mente,  il  linguaggio  si  dice  proprio  quando 
i vocaboli  si  usano  nella  propria  e naturale  potenza  ; 
metaforico  c figurato  quando  ad  altra  si  trasportano. 
Qualunque  autore  usa  del  linguaggio  metaforico  e fi- 
guralo, sì  per  supplire  al  difetto  di  locuzioni  proprie, 
si  per  adornare  ed  abbellire  il  discorso,  e finalmente 
per  secondare  il  costume  della  propria  età  e nazione. 
Quindi  anche  i sacri  scrittori,  per  farsi  intendere  e 
aggradire  ai  proprii  nazionali  e coetanei,  pei  quali 
prossimamente  scrivevano,  fecero  mollo  uso  del  lin- 
guaggio figurato.  « Sappiano  i letterati,  osserva  Ago- 
stino, che  i nostri  scrittori  hanno  fatto  uso  di  tropi 
più  copiosamente  di  quello  clic  possono  stimare  e 
credere  coloro  che  non  conoscono  l'indole  del  lin- 
guaggio biblico  ».  Sciant  lilcrati  modi»  omnibus  lo- 
culionig,  i/uos  grammatici  gracco  nomine  tropos  vo- 
cant,  auclores  noslros  usos  fuisse,  cl  moltiplicius  al- 
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que  cojììosus,  guani  possunt  existimare  vel  credere 
qui  nesciunt  eos  et  in  aliis  ista  didicerunt  (De  Doct. 
Christ.,  lib.  3,  cap.  2).  11  concetto  trasmesso  nell’ in- 
voglia delle  metafore  e delle  figure  si  chiama  in  ispe- 
cie  senso  metaforico  e figurato,  e in  genere  mistico, 
cioè  occulto,  velato,  recondito,  perchè  ascoso  sotto  il 
velame  delle  immagini,  onde  si  prendono  le  metafore 
e le  figure;  e invero  i padri  della  chiesa  e gli  sco- 
lastici per  senso  mistico  molte  volte  intendono  il  senso 
metaforico  e figurato  della  Bibbia.  11  senso  mistico  si 
differenzia  dal  letterale  o verbale,  essendo  che  que- 
sto è espresso  immediatamente  dalle  parole,  e quello 
dalle  cose:  il  perchè  questo  si  chiama  ancora  media- 
to, e quello  immediato. 

Altra  specie  di  senso  mistico  o figurato  ha  luogo 
nei  libri  dell’Antico  Testamento  quando  un  fatto,  una 
cerimonia,  un  rito  viene  per  disposizione  di  Dio,  come 
dire,  spiccato  dalla  storia  e religione  nazionale  degli 
ebrei,  e indirizzalo  quale  figura  o tipo  alla  religione 
cristiana.  11  concetto  ascoso  sotto  questi  fatti  si  chiama 
comunemente  figurato  o mistico,  e tipico  propriamen- 
te. Egli  è ben  vero  che  questa  peculiarità  dei  libri 
dell’Antico  Testamento  è fuori  delle  leggi  del  linguag- 
gio, ma  Dio  può  manifestare  la  sua  volontà  indipen- 
dentemente da  queste  leggi,  e d'altronde  è Dio  istesso 
che  ci  rivela  quali  fatti,  riti  e cerimonie  del  mosai- 
smo  sieno  figure  o tipi  del  cristianesimo,  e quale  ne 
sia  l’individuale  significanza. 

Ora  le  varie  figure,  sotto  il  velame  delle  quali  i 
sacri  scrittori  ascosero,  secondo  l’uso  della  propria 
età  e nazione,  il  concetto  divino  e i tipi  dell’Àntico 
Testamento  indirizzati  divinamente  al  Nuovo,  costituì- 
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scono  le  varie  specie  di  senso  mistico  che  realmente 
nella  Bibbia  si  trova,  e che  perciò  io  chiamo  senso 
mistico  biblico  reale,  e,  come  l’oro  dall’orpello,  cerno 
dal  concetto  che  l’interprete  arbitrariamente  aggiugne, 
ovvero  sostituisce  a quello  degli  scrittori  divinamente 
inspirati,  il  quale  senso  mistico  biblico  si  direbbe  ar- 
bitrario. 


{ ì.  METAFORA. 

Il  tropo  più  usitalo  dagli  scrittori  sacri  egualmente 
che  dai  profani  è la  metafora  o sia  traslazione , la 
quale  consiste  nel  trasportare  il  nome  di  un  oggetto 
ad  un  altro  che  gli  assomigli  o vi  abbia  relazione, 
e quindi  col  sussidio  di  una  nuova  e più  chiara  idea 
renda  il  concetto  più  vivace  e luminoso.  Davide,  per 
significare  la  protezione  ed  il  favore  che  Dio  gli  diede 
nella  sua  distretta,  chiama  Dio  sua  rócca,  sua  rupe, 
suo  scudo,  corno  della  sua  salute  (Salm.  17,  2-3). 
Gesù  Cristo,  per  insegnare  che  egli  è il  sostegno  della 
sussistenza  e la  fonte  della  vita  spirituale  de’  suoi 
fedeli,  innestali  in  lui  per  la  fede,  onde  portino  i frutti 
dello  spirito  in  buone  opere,  disse:  « Io  sono  la  vile, 
voi  siete  i tralci  (Giov.  15,  5)  ».  Ora  corno  e scudo, 
in  quanto  difendono  e proteggono  il  guerriero,  si 
trasportano  a significare  vivamente  la  protezione  data 
a Davide;  e la  vite,  in  quanto  alimenta  e vivifica  i 
tralci,  luminosamente  esprime  Gesù  essere  la  vita  dei 
suoi  fedeli. 

Siccome  varie  sono  le  proprietà  degli  oggetti,  può  un 
medesimo  oggetto  esprimere  metaforicamente  cose  di- 
verse. Esempligrazia,  il  leone  significa  metaforicamente  il 
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Cristo:  « Vinse  il  leone  della  tribù  di  Giuda  (Apoc.  5,5)  ». 
Il  medesimo  vocabolo  si  adopera  ad  esprimere  an- 
che il  tiranno:  « Io  sono  stato  liberato  dalla  gola  del 
leone  (Tim.4, 17)  ».  L’ombra  significa  metaforicamente 
difesa,  perchè  ripara  dalla  sferza  del  sole:  « Egli  mi 
ha  nascoso  all’ombra  della  sua  mano  (Is.  49,  2)  »;  e 
per  la  sua  oscurità  esprime  ancora  pericolo  e sven- 
tura: « Quand’anche  io  camminassi  nella  valle  del- 
l’ombra della  morte  (Salm.  22,  4)  ».  Quindi,  per  giun- 
gere al  vero,  è necessario  cercare  accuratamente  il 
medio  della  comparazione , ossia  la  ragione  della  si- 
militudine. In  fine  più  che  mai  è da  investigare  se 
propria  o metaforica  sia  la  locuzione  che  ci  inge- 
gniamo d’intendere.  Per  cagione  di  esempio  sta  scritto: 
« Una  stella  procederà  da  Giacobbe  (Num.  24, 17)  ».  Al- 
cuni interpreti  pigliano  questa  stella  in  senso  proprio, 
laddove  per  un  principe  illustre  vuoisi  metaforica- 
mente interpretare. 


Ì 3.  ALLEGORIA. 

Quando  la  metafora  è continuata  si  chiama  alle- 
goria, la  quale  rappresenta  una  cosa  e ne  significa 
un’altra,  come  scrive  Quinlilliano:  Allegorìa,  quam 
inversionem  inteiprctanlur,  aliud  verbis,  alimi  sensu 
ostendit  (Instit.  Orat.,  lib.  8,  cap.  6).  Abbonda  d’al- 
legorie 'specialmente  la  parte  poetica  della  Bibbia.  Ve- 
detene elegante  esempio  di  Asaffo,  nel  salmo  79:  « Tu 
trasportasti  d’Egitto  una  vile,  cacciasti  le  nazioni,  e 
la  piantasti.  Tu  sgombrasti  davanti  a lei  il  suo  luogo, 
facesti  barbicare  le  sue  radici,  ed  empiè  la  terra.  La 
sua  ombra  ricoperse  i monti,  ed  i suoi  tralci  erano 
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come  cedri  di  Dio  <*).  Avea  diffuso  i suoi  rami  in- 
fino al  mare  <*>,  ed  i suoi  rampolli  infino  al  fiume (3). 
Perchè  hai  tu  rolla  la  sua  siepe,  sicché  lutti  i pas- 
saggeri  l'hanno  vendemmiata?  1 cinghiali  della  selva 
l'hanno  guasta,  e le  fiere  della  campagna  l’hanno  pa- 
scolala. 0 Dio  degli  eserciti (4),  rivolgili,  ti  prego,  ri- 
guarda dal  cielo,  e vedi  e visita  questa  vite,  e la 
pianta  che  la  tua  destra  avea  piantata,  e le  propag- 
gini che  tu  li  avevi  fortificato  (9-16)  ». 

Per  ben  intendere  l’allegoria  bisogna  cercare  qual 
sia  il  concetto  principale  che  l’autore  nascose  sotto 
il  velo  della  medesima;  e questo  risulta  o dalla  di- 
chiarazione dell’autore,  o dall’occasione  del  discorso, 
o dalle  antecedenze  e susseguenze.  Così,  rispetto  al- 
l’esempio preallegato,  Asaffo,  sotto  l’immagine  della 
vile  trapiantata,  espresse  la  liberazione  del  popolo 
ebreo  dalla  schiavitù  d’Egitto,  l’ introduzione  nella  Pa- 
lestina, la  sua  prosperità  fino  a tanto  che  serbò  la 
legge  del  Signore,  e la  sua  sventura  dappoiché  si  li- 
cenziò alla  idolatria;  e da  ultimo  il  favore  che  da 
Dio  prega  sopra  i suoi  nazionali,  onde  non  sieno  più 
oggetto  di  contraddizione  a’  loro  vicini , ed  i nemici 
non  si  facciano  beffe  di  loro.  L’allegoria  pertanto,  se- 
condo i varii  gradi  di  somiglianza  che  corre  tra  il 
concetto  dell’autore  e l’immagine  che  lo  esprime, 
prende  il  nome  di  parabola,  di  mito,  di  visione  e di 
simbolo. 

(1)  Ebraismo  che  vale  cedri  altissimi.  Gli  ebrei  trasportano  talora  l’oggetto 
dal  positivo  al  grado  superlativo,  aggiungendovi  11  nome  di  Dio. 

(2)  Mediterraneo. 

(3)  Entrate. 

(4)  Dio  degli  eserciti , Deus  Sabaoth,  sinonimacon  Dio  del  cielo,  e vuol  dire 
che  Dio  è creatore  e signore  non  solamente  della  terra,  ma  di  tutte  le  esi- 
stenze terrestri  e celesti.  Vedi  il  mio  Lessico  ebraico-latino , pag.  490.  Pata- 
vit,  1833. 
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Quando  l’autore  involge  il  suo  concetto  nell’invo- 
lucro di  un  fatto  vero,  o al  vero  somigliante,  onde 
trasfonderlo  ed  imprimerlo  più  altamente  nell’animo 
altrui,  allora  fa  uso  della  specie  di  allegoria  che  pa- 
rabola si  appella.  A modo  d'esempio:  « Natan,  udito 
il  misfatto  del  re  Davide,  si  presentò  a lui  dicendo, 
che  in  una  città  del  suo  regno  eravi  un  uomo  ricco, 
il  quale  aveva  un  gran  numero  di  pecore  e buoi;  ed 
un  povero,  il  quale  non  aveva  se  non  se  una  peco- 
rella cresciuta  insieme  co’  suoi  figliuoli,  mangiando 
del  suo  pane,  e bevendo  alla  sua  coppa,  e dormendo 
nel  suo  seno.  Ora,  arrivato  un  forestiere  a casa  del 
ricco,  egli  mandò  per  la  pecora  del  povero,  la  uccise 
e ne  imbandì  la  mensa  all’ospite  (2.  Sam.  42, 1-4)  ». 
Con  questa  narrazione,  se  non  vera,  al  vero  somi- 
gliante, atteso  le  costumanze  dei  nomadi  orientali  <*>, 
significò  a Davide  la  iniquità  di  avere  rapito  ad  Uria 
Betsabea,  unica  sua  moglie,  quando  egli  ne  aveva  die- 
ciselte.  Gesù  al  dottor  della  legge  che  gli  domandò 
chi  fosse  il  suo  prossimo,  rispose:  « Che  un  giudeo, 
partitosi  da  Gerusalemme  per  condursi  a Gerico,  fu 
dai  ladroni  spogliato  e ferito.  Un  sacerdote  ed  un  le- 
vila discesero  l’un  dopo  l’altro  per  quella  via,  e,  ve- 
duto l’infelice,  passarono  oltre;  in  quella  vece  un  sa- 
maritano n’ebbe  pietà,  e,  accostatosi,  gli  medicò  e fa- 
sciò le  ferite,  e postolo  sulla  sua  cavalcatura,  lo  menò 
nel  vicino  albergo,  e si  prese  cura  di  lui.  Quindi 

(1)  Talvolta  anche  di  presente  gli  arabi  beduini  alimentano  ed  educano 
nella  tenda  l’una  o l’altra  agnella,  la  quale  perciò  dal  medesimi  vien  detta 
familiare. 
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Gesù  Cristo  disse  al  dottor  della  legge  : Quale  di  que- 
sti tre  fu  il  prossimo  di  colui  che  s'abbattè  nei  la- 
droni? E avendogli  il  dottor  della  legge  risposto:  Que- 
gli che  usò  misericordia  inverso  di  lui;  Gesù  Cristo 
conchiuse:  Tu  va,  e fa  il  somigliante  (Lue.  10,  29- 
57)  ».  L’insegnamento  che  Gesù  Cristo  diede  con 
questo  fatto,  secondo  molti  storici,  è che  ogni  uomo, 
quantunque  nemico  capitale,  quantunque  di  diverso 
regno  e di  diversa  religione,  come  erano  questo  giu- 
deo e questo  samaritano,  è nostro  prossimo,  cui  dob- 
biamo amare  e soccorrere. 

Gli  orientali,  e massimamente  i sirii  e i palestini, 
come  attesta  s.  Girolamo,  fanno  grande  uso  di  que- 
sta specie  d'allegoria:  Familiare  est  syris  et  maxime 
palaestmis  ad  omnem  sermonem  suum  parabolas  jun- 
gere,  ut  quod  per  simplex  praeceplum  teneri  audito- 
ribus  non  potesl,  per  similitudinem,  exemplaque  te- 
nealur  (Comm.  in  Matlh.  18,  23).  Gesù  Cristo  an- 
ch’esso  manifestò  con  parabole  la  sua  dottrina,  si  per 
seguire  il  costume  della  sua  nazione,  sì  per  non  esporre 
talvolta  a vilipendio  i suoi  sublimi  insegnamenti.  II 
perchè,  lasciata  la  turba  dei  discepoli,  e ristrettosi  co- 
gli eletti,  loro  nettamente  sponeva  quello  che  alla 
moltitudine  con  parabole  aveva  comunicalo  (Lue.  8, 
10.  Malth.  15,  18  e segg.). 

Per  ben  intendere  la  parabola  si  deve  indagare  dap- 
prima lo  scopo,  ovvero  l’insegnamento  che  sotto  la  me- 
desima si  nasconde.  Lo  scopo  molte  volte  è dichia- 
rato dallo  stesso  sacro  scrittore,  come  si  trova  nella 
parabola  del  debitore,  il  quale  fu  severamente  casti- 
gato perchè  non  rimise  piccol  debito  al  suo  conservo, 
mentre  il  suo  padrone  gliene  avea  rimesso  uno  mag- 
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giore.  Lo  scopo  venne  dichiarato  da  Gesù  medesimo, 
dicendo:  « Così  ancora  vi  farà  il  vostro  Padre  cele- 
ste, se  voi  non  rimetterete  di  cuore  ognuno  al  suo 
fratello  i suoi  falli  (Matth.48,  2-35)».  Quando  poi  lo 
scopo  non  è dichiaralo  dall’autore,  si  può  raccogliere 
dal  contesto  dell’orazione.  Per  esempio  nella  parabola 
di  colui  che  fece  una  gran  cena,  lo  scopo  non  è ac- 
cennato, ma  leggendosi  che  Gesù,  entrato  in  casa  d’uno 
de’principali  tra’ farisei,  durante  il  pranzo  inculcò  le 
opere  di  misericordia,  e disse  che  Dio  le  avrebbe 
rimeritate;  e avendo  soggiunto  uno  dei  convitati: 
« Beato  chi  mangerà  il  pane  nel  regno  di  Dio  »,  cioè 
felice  chi  entrerà  nel  regno  del  Messia,  Gesù  propose 
la  parabola  surriferita  (Lue.  14,  15-24).  D onde  è 
chiaro  che  lo  scopo  era  di  significare  che  i giudei, 
a cui  fu  offerta  primieramente  la  grazia  del  Vangelo, 
per  averla  ricusata,  sarebbero  stati  esclusi  dalla  chiesa 
e dal  cielo,  e che  in  loro  luogo  sarebbero  entrati  i 
gentili. 

In  secondo  luogo  si  deve  notare  che  alcune  parti 
solamente  della  parabola  sono  significative  e congiunte 
allo  scopo,  spettando  le  altre  alla  eleganza  e al  com- 
pimento della  narrazione;  come  avviene  nelle  statue 
simboliche,  nelle  quali  gli  occhi  velali  e la  bilancia 
in  mano  sarebbero  simbolo  della  giustizia;  laddove 
le  trecce,  il  petto,  le  piante  e le  vesti  si  sarebbero 
aggiunte  pel  compimento.  Quindi  insegna  il  Criso- 
stomo: Parabola  narraturj  nec  oportet  in  parabolis, 
omnia  ad  lilleram  esplorare;  sed  cura  scopum  para- 
bolae  vidimus,  hunc  decedere,  nec  caelera,  curiosius 
examinare  (Homil.  65  vel  66,  in  Matth.,  n.  5).  Ori- 
gene  ancora  diceva,  che  le  parole  hanno  d’ordinario 
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un  punto  solo  principale,  in  cui  consiste  la  somi- 
glianza, e che  non  bisogna  aggiustarle  in  ogni  parte, 
o sottilizzare  in  ogni  parola  (In  Josu.,  hom.  18;  in 
Matth.,  tract.  12,  homil.  25).  Sia,  per  cagion  d’esem-' 
pio,  la  parola  che  si  trova  in  s.  Matteo  (25,  14-30) 
di  quell’uomo  ricco  che,  volendosi  mettere  in  viaggio, 
chiamò  i suoi  famigliali,  e diede  loro  i suoi  beni  a 
ciascuno,  secondo  la  individuale  capacità,  e sùbito  si 
partì;  e ritornato  lungo  tempo  appresso,  fece  ragione 
con  loro.  Lo  scopo  della  parabola  è di  mostrare  che 
la  grazia,  e i doni  dello  Spirilo  Santo,  figurati  nei  ta- 
lenti <*>,  devono  essere  impiegati  all'avanzamento  della 
gloria  del  Signore,  all' edificazione  e alla  gloria  della 
sua  Chiesa,  e all'incremento  dei  doni  in  chi  li  ha  ri- 
cevuti, dei  quali  converrà  rendere  strettissimo  conto. 
Raccolto  lo  scopo,  egli  è inutile  sottilizzare  in  ogni 
parte  della  parabola.  In  terzo  luogo  sarebbe  eziandio 
pernicioso  premere  sopra  le  singole  parli  della  para- 
bola, e pretendere  che  ciascuna  sia  per  intiero  signi- 
ficativa. Serva,  a causa  d’esempio,  la  suaccennata  pa- 
rabola di  quel  padrone  che  fece  una  grande  cena, 
alla  quale  molti  invitava.  Apparecchiata  ogni  cosa , 
egli  mandava  il  servo  per  gli  invitati,  i quali,  non 
avendo  tenuto  l’invito,  disse  al  servitore:  « Vaitene  pre- 
stamente per  le  piazze  e per  le  strade  della  città,  e 

(i)  Il  talento  equivaleva  a trenta  mine,  la  mina  a cento  sicli,  il  siclo  ebreo 
allo  siate  re  greco,  e questo  equivaleva  a quattro  dramme  e la  dramma  greca 
valeva  nel  commercio  quotidiano  il  denaro  romano,  e il  denaro  centesimi 
correnti  ccntocinque  (Ackennann.  Archaeol.  Bibl.,  5 U7  ).  Quando  nella 
Bibbia  avvi  un  nome  numerale  coll'aggiunto  argenteo,  vi  si  sottintende  lieto, 
moneta  principale  della  nazione  ebrea.  Verbicausa , sta  scritto  che  gli  asses- 
sori del  sinedrio  a Giuda,  per  mercede  del  tradimento  di  Gesù,  eomUtuerunl 
triginta  argenteo i (Matth.  i6,  13),  dove  si  soltinlende  sirlos,  che  era  il  prezzo 
della  vita  di  un  servo  (Esod.  SI.  32). 
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qua  conduci  i mendici  ed  i monchi,  e gli  zoppi  ed 
i ciechi  >.  Avendogli  annunciato  il  servo  essere  stato 
fatto  come  egli  avea  ordinalo  ed  esservi  luogo  tutta- 
via, soggiunse  il  padrone:  « Va  fuori  per  le  vie  e per 
le  siepi,  e costringi  ad  entrare,  acciocché  la  mia  casa 
sia  ripiena:  Exi  in  vias  et  sepes,  et  compelle  mirare 
ut  impleatur  domus  mea  (Lue.  14,  16-23)  ».  Lo  scopo 
di  questa  parabola  si  è che  i giudei,  già  apparec- 
chiali dalla  legge  e dai  profeti,  ed  esortali  dagli  apo- 
stoli, avendo  ricusato  di  entrare  nel  regno  del  Messia, 
vi  sarebbero  in  loro  vece  chiamati  i gentili.  La  qual 
verità  Paolo  e Barnaba  apertamente  predicarono  ai 
giudei  di  Antiochia,  di  Pisidia,  nella  seguente  sen- 
tenza: « Egli  era  necessario  che  a voi  prima  si  an- 
nunciasse la  parola  di  Dio;  ma  poiché  la  ributtate, 
e non  vi  giudicale  degni  della  vita  eterna,  ecco  noi 
ci  volgiamo  a’ gentili  (Act.  13,  46)  ». 

Se  alcuno  pigliasse  l' ultima  parte  di  questa  para- 
bola, per  sostenere  che  altri  può  venire  costretto  o 
forzato  ad  entrare  nella  religione  cristiana,  si  dilun- 
gherebbe dallo  scopo  della  parabola  e dalla  natura  della 
religione.  Conciossiachè  le  parole  ào/d-fMan  ìiiùSii», 
compelle  mirare,  in  questo  contesto  significano  sol- 
tanto il  vivo  desiderio  del  padrone,  che  tutti  parte- 
cipassero della  sua  cena,  e l’ efficace  istanza  che  il 
servitore  dovea  fare.  Nel  medesimo  senso  adopera 
7rap<x/3c«t£OfMu,  cogo,  sforzo,  s.  Luca,  là  dove  narra  che, 
giunti  i due  discepoli  al  castello  di  Emmaus,  facendo 
vista  Gesù  d’andar  più  lungi,  ra^td^earo  durò»,  coe- 
gerunt  illuni,  gli  fecero  forza,  cioè  efficacemente  in- 
starono perchè  rimanesse  con  esso  loro  (24,  29).  E 
già  il  verbo  àvdyìia^tiv,  anche  fuori  di  questo  contesto. 
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significa  talvolta  semplicemente  persuadere,  muovere 
con  ragioni;  così  in  s.  Matteo:  Gesù  coegit, 

costrinse,  i suoi  discepoli  a montare  in  sulla  navi- 
cella (14,  22),  non  già  cacciandoli  o tirandoli,  ma  col- 
l'autorità del  suo  magistero.  Non  altrimenti  nell’epi- 
stola ai  galati.  Paolo  disse  a Pietro:  « Se  tu,  essendo 
giudeo,  vivi  alla  gentile  e non  alla  giudaica,  perchè 
àvay*a£Ei«,  cogis,  costringi,  i gentili  a giudaizzare?  (2, 
14)  cioè  non  con  forza  alcuna  esterna,  ma  soltanto 
coll’esempio. 

In  questo  e non  in  altro  modo  intesero  compelle 
mirare  gli  apostoli  e gli  uomini  apostolici,  come  co- 
loro che  predicarono  ai  pagani  il  Vangelo  non  colle 
armi,  ma  colla  potenza  della  parola,  colla  grandezza 
de’ miracoli,  colla  persuasione  delle  ragioni  e colla 
pazienza.  Così  appunto  insegna  s.  Paolo  a Timoteo: 
Praedica  verbum,  insta  opportune,  importune;  cioè: 
Predica  la  dottrina  di  Cristo,  e sta  assiduamente 
in  sull’opera  con  tuo  agio  e disagio:  argue,  dimo- 
stra ai  malvagi  la  loro  malvagità;  obsecra,  esorta 
quelli  che  hanno  bene  cominciato;  iticrepa,  sgrida  a 
parole  i cattivi;  in  omni  palienlia  et  doctrina,  am- 
maestra ognuno  con  tutta  quanta  la  pazienza  (2.  Tim. 
4,  2).  E ben  a ragione,  chè  certo  la  religione  deve 
esser  libera  e spontanea,  e non  imposta  dalle  violen- 
ze: i supplizii  sono  troppo  disformi  dalla  pietà.  Se 
nella  religione  tu  togli  via  il  volontario,  non  v’è  più 
religione:  Nihil  est  tam  volunlarium  quam  religio,  in 
qua  si  animus  sacrificantis  aversus  est,  jam  sublata, 
jam  nulla  est  (Lact.,  De  divin.  inslit.,  lib.  o,  cap.  19). 

Infine  bisogna  notare  che  jr«|wt/3eXà  nel  Nuovo  Te- 
stamento, e ‘wd  miscal  nell’Antico,  a cui  risponde 
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per  lo  più  parabola  nella  Volgala,  significa  prima- 
mente similitudine  o comparazione ; così:  ab  arbore 
fici  discile  parabolani >•  - imparate  dal  lico  questa  si- 
militudine (Manli.  24,  32.  Marc.  5,  23).  Secondaria- 
mente significa  dello  oscuro,  ossia  figurato;  - respon- 
dens  Petrus,  dixit  et,  ediscere  nobis  parabolatn  (Mallh. 
i 5,  1 3).  Oltre  a ciò  suona  proverbio,  sentenza;  - certo 
voi  mi  direte  questo  proverbio:  Medico,  cura  te  stesso 
(Lue.  4,  23.  1.  Re,  4,  32.  Ezech.,  18,  1-2).  Di  più 
vale  per  motto  pungente;  - suine  parabolani  islam  con- 
tro regeni  Babylonis:  - tu  proverbierai  così  il  re  di  Ba- 
bilonia (Isai . 14,  4).  E finalmente  si  piglia  anche  in 
luogo  di  carme  ;-  assumpta  (Balaam)  parabola  tua,  di- 
xit (Num.  25,  7). 

1 5.  MITO. 

1 sapienti  antichi  solevano  talvolta  esprimere  i loro 
ammaestramenti  morali  e politici  con  narrazioni  in- 
verosimili e strane,  per  renderli  più  gradili  e facili 
a ritenersi.  Questo  mezzo  di  comunicare  i proprii  sen- 
timenti agli  altri  si  chiama  mito,  apologo  o 

favola.  Elegantissimo  esempio  di  così  fatta  specie  di 
allegoria  fornisce  il  libro  de’  Giudici,  dove  sta  scritto 
che  Jolamo,  il  minore  dei  settanta  figliuoli  del  Giu- 
dice, ossia  governatore  Gedeone,  udito  che  i siche- 
miti  avevano  eletto  a re  Abimelech,  suo  fratello,  pes- 
simo e crudele  così  che  in  Ofra  avea  scannato,  sopra 
una  medesima  pietra,  i sessantotto  suoi  fratelli,  signi- 
ficò a quei  di  Sichem  la  mala  scelta  che  avevano 
fatto  col  mito  seguente:  « Gli  altari  si  congregarono 
in  consiglio  per  eleggere  il  proprio  re;  e primiera- 
mente pregarono  l'ulivo  di  essere  il  loro  sovrano;  ma 
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l’ulivo  se  ne  scusò  dicendo:  Non  poter  trascurare  il 
suo  prezioso  liquore,  onde  sono  onorati  e gli  dèi,  e 
gli  uomini.  Si  volsero  al  fico;  ma  il  fico  rispose,  che 
per  presiedere  agli  alberi,  egli  non  dovea  lasciare  i 
soavi  suoi  fruiti.  Appresso  ricorsero  alla  vite,  la  quale 
soggiunse,  che  per  essere  falla  regina  delle  piante, 
non  dovea  abbandonare  il  suo  vino  che  letifica  i numi 
e gli  uomini.  Allora  tutti  gli  alberi  si  rivolsero  al 
pruno,  dicendo:  Tu  regni  sopra  di  noi;  ed  il  pruno 
accettò:  Venite,  disse  loro,  e riparatevi  tutti  sotto  la 
mia  ombra  (9,  7-15)  ».  Esopo,  alla  narrazione  favo- 
losa, soggiunge  la  massima  morale  con  queste  parole: 
La  favola  insegna;  ma  l’ammaestramento  non  è sem- 
pre dagli  autori  accennato,  anzi  quasi  sempre  emerge 
dalla  narrazione  medesima.  Così  nell'esempio  prealie- 
gato  dall’ antecedente  enormità  di  Abimclech,  risulta 
chiaro  che  Jotamo  con  quella  favola  significò  ai  si- 
chemili  la  pessima  scelta  del  re. 

S 6.  VISIONE. 

Gli  egiziani  furono  dei  primi  che  trovarono  di  espri- 
mere i concetti  della  mente  per  mezzo  di  ligure  di 
uomini  e d’animali,  le  quali  avessero  con  quelli  si- 
militudine e analogia.  Primi  per  fìguras  animalium 
JEgyplii  sensus  mentis  effingenbant  (Tacit.,  Annal., 
lib.  2,  n.  14).  Siccome  i sacerdoti  di  Egitto,  per  man- 
tenersi maggiore  l aulorità  presso  al  popolo,  fecero  in 
progresso  propria  esclusivamente  questa  guisa  di  scrit- 
tura, fu  perciò  chiamata  Upey\^w.a,  hieroglyphica,  come 
dire  sacra  scrittura.  Un  rilevante  esempio  ne  abbiamo 
conservato  nel  libro  quinto  degli  Stromati  di  Clemente 
Alessandrino,  dove  si  riferisce  che  in  Diospoli,  nel 
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tempio  chiamato  Pilon,  oravi  l'immagine  di  un  fan- 
ciullo, di  un  vecchio,  di  uno  sparviere,  d’un  pesce 
e di  un  coccodrillo;  le  quali  ligure  così  distribuite  e 
composte  davano  il  concetto:  0 voi  mortali,  (sappiate 
che)  Dio  odia  l’impudenza. 

Mosò,  ammaestrato  in  tutta  la  sapienza  degli  egi- 
ziani (Att.  7,  22),  ed  altri  scrittori  sacri  forniscono 
esempli  non  mollo  dissomiglianti  dai  geroglifici  egi- 
ziani in  quella  specie  di  allegoria  che  sogno  o vi- 
sione si  appella.  Per  esempio:  « Il  Signore  mostrò  al 
re  d’Egitto  sette  anni  di  futura  abbondanza  e sette 
di  carestia,  che  ne  sarebbero  susseguili,  col  fargli  ve- 
dere in  sogno  uscire  dal  Nilo  sette  vacche  di  bella 
apparenza,  grasse  e carnose,  che  si  misero  a pastu- 
rare nella  giuncaia;  e sùbito  dopo  altre  sette  di  spa- 
ruta sembianza,  magre  e discarnate,  le  quali  si  fer- 
marono presso  le  prime  e le  divorarono  (Gen.  41, 
1-4)  ».  11  Signore,  per  significare  a s.  Pietro  che  non 
dovea  tenere  alcun  uomo  immondo  per  la  sola  diver- 
sità della  nazione  e delle  cerimonie  religiose  (Att.  10, 
28),  gli  fece  vedere  in  estasi  discendere  sopra  di  lui 
dal  cielo  un  arnese  simile  ad  un  lenzuolo,  nel  quale 
erano  animali  e fiere,  rettili  e uccelli  d'ogni  maniera; 
e gli  fece  udire  una  voce  che  gli  disse:  « Levati,  Pie- 
tro, uccidi  c mangia  »;  ma,  avendogli  esso  risposto  che 
non  avrebbe  mangialo  cose  immonde  e contaminate, 
quella  voce  replicò:  « Le  cose  che  Dio  ha  purificato, 
non  abbile  per  immonde  * : Quae  Deus  purifìcavit,  tu 
communc  ne  dixeris  (Att.  10,  9-16).  Quindi  chiamato 
Pietro  da  Cornelio,  centurione  della  legione  italica, 
proselito  del  mosaismo,  il  quale  dimorava  in  Cesa- 
rea, senza  alcuna  difficoltà  entrò  alla  casa  sua,  dove 
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erano  con  lui  radunati  i suoi  congiunti,  parenti  ed 
amici;  li  ammaestrò  e ordinò  che  fossero  battezzati 
(Ivi,  25-48). 

Sono  celebri  le  visioni  o sogni  che  ebbe  Nabucco 
re  di  Babilonia,  registrati  nei  primi  quattro  capi  di 
Daniele.  Prendiamo  ad  esempio  la  visione  del  capo 
secondo.  - Il  re  vide  in  sogno  una  grande  statua  in 
piedi  dirincontro  a lui.  Il  capo  d’essa  era  d’oro  fino, 
il  petto  e le  braccia  d’argento,  il  ventre  e le  coscie 
di  bronzo,  le  gambe  di  ferro,  e i piedi  in  parte  di 
ferro,  in  parte  di  argilla.  Mentre  il  re  stava  riguar- 
dando, fu  senza  opera  di  mano  spiccala  una  pietra 
dal  monte,  la  quale  andò  a percuotere  la  statua  in 
sui  piedi,  e li  stritolò,  ed  insieme  furono  stritolati  il 
ferro  e l’argilla,  il  bronzo,  l’argento  e l’oro,  e diven- 
nero come  la  pula  dell’aia,  ed  il  vento  li  portò  via, 
e non  si  trovò  luogo  alcuno  per  loro;  e la  pietra  che 
avea  percosso  la  statua  divenne  un  gran  monte  ed 
empiè  tutta  la  terra  (31-35).  - Il  capo  d’oro  significava 
Nabucco  e il  suo  impero,  perchè,  per  la  sua  gloria  e 
magnificenza,  era  la  prima  delle  quattro  monarchie; 
il  petto  e le  braccia  d’argento  figuravano  il  regno  de’ 
persiani  e de’  medi,  da  Ciro  congiunti  in  un  solo  im- 
pero; il  ventre  e le  coscio  di  bronzo  rappresentavano 
il  regno  dei  greci,  ossia  di  Alessandro  Magno,  per- 
chè tutto  quel  regno  non  fece  se  non  acquistare  per 
forza  d armi.  Per  le  due  gambe  e piedi  di  ferro  me- 
scolato coll'argilla  molti  intendono  figuralo  l'impero 
romano,  ma  più  propriamente  pare  che  si  debbano 
intendere  i lagidi  e i seleucidi,  regnanti  in  Siria  ed 
in  Egitto,  successori  di  Alessandro.  La  varietà  poi 
della  materia  rappresenta  la  varietà  dello  stato  di  que- 
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stì  due  regni,  spesso  elevali  e polenti,  spesso  abbas- 
sali l’uno  dall'altro.  La  pietra,  senza  opera  di  mano 
spiccata  dal  monte,  e che  stritolò  il  ferro,  il  bronzo, 
l’argilla,  l'argento  e l’oro,  e divenne  un  gran  monte 
empiendo  la  terra,  significava  la  sovversione  intera  di 
quelle  quattro  monarchie,  succeduta  colla  rovina  dei 
regni  di  Siria  e di  Egitto,  ed  il  fermo  stabilimento 
del  regno  del  Messia  nell’universo,  per  la  sola  virtù 
di  Dio  senza  forza  o arte  umana  (Ivi,  56-45). 

Per  la  retta  intelligenza  delle  visioni  o sogni  vuoisi 
sapere  che  questi  si  devono  spiegare  allo  stesso  modo 
che  le  allegorie,  nelle  quali  non  ogni  circostanza  ac- 
cenna ad  una  cosa  particolare,  mentre  molte  servono 
soltanto  all'integrità  dell'immagine.  Laonde  si  deve  cer- 
care accuratamente  quale  sia  la  cosa  che  maggio- 
reggi  nel  prospetto,  e quale  sia  la  sentenza  principale 
per  esso  signilìeata,  il  che  per  lo  più  è apertamente 
dichiarato,  o almeno  indiziato  dal  medesimo  scrittore. 

Alcuni  pretendono  che  le  visioni  o i sogni  non 
sieno  effettivamente  avvenuti,  e che  siano  piuttosto 
una  maniera  particolare  di  elocuzione;  ma  questo  non 
si  può  provare  per  nessuna  ragione,  avvegnaché  i sa- 
cri scrittori  asseriscono  che  tali  prospetti  furono  loro 
veramente  presentati.  D’altronde  non  apparisce  per- 
chè essi  avessero  voluto  coprire  le  rivelazioni  con  tali 
sembianti,  quando  le  avessero  ricevute  sotto  altra 
forma. 

| 7.  SIMBOLO. 

Uno  dei  mezzi  famigliari  agli  uomini  per  signifi- 
care altrui  i proprii  concetti  furono  gli  atti  e i gesti; 
non  é quindi  a meravigliare  se  anche  i sacri  scrittori 
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espressero  per  questo  mezzo  i proprii  sentimenti.  Que- 
sto si  chiama  favellare  per  simbolo.  Il  profeta  Aja, 
silonita,  per  significare  a Geroboamo  che  il  reame 
di  Davide  sarebbe  stato  straziato,  e che  dieci  parti 
del  medesimo  gli  sarebbero  state  commesse,  trova- 
tolo solo  nella  campagna  fuori  di  Gerusalemme,  prese 
il  suo  pallio  nuovo,  e fattolo  in  dodici  pezzi,  - Pren- 
dine, disse,  dieci  parti  (1.  Re,  2,  29-51).  - Quando  ven- 
nero a Gerusalemme  gli  ambasciatori  dei  re  di  Edom, 
di  Moab,  di  Tiro  e di  Sidone,  per  consultare  col  re 
Sedecia  intorno  alla  guerra  da  Nabucco  loro  intimata, 
il  profeta  Geremia  si  mise  in  collo  legami  e gioghi, 
e presentatosi  loro,  ne  diede  a ciascuno  da  consegnare 
al  proprio  re.  Con  questa  azione  il  profeta  signiiicava 
ai  medesimi  la  disfatta  e la  schiavitù  loro  soprastante 
(Gerem.  27,  2-3).  Dio,  coli’imporre  al  profeta  Osea  di 
prender  per  moglie  la  meretrice  Gomer,  sia  questo 
avvenuto  in  fatto  o soltanto  in  visione,  rappresentava 
e rimproverava  a Samaria  le  sue  idolatrie  e i suoi 
sviamenti  (Os.  1,  2-5).  Gesù  Cristo,  ritornando  una 
mattina  in  Gerusalemme,  ebbe  fame,  e veggendo  un 
fico  sulla  strada,  andò  ad  esso;  ma  non  trovandovi 
che  foglie:  « Giammai  più  in  eterno,  gli  disse,  non 
nasca  frutto  da  te  »;  e sùbito  il  fico  seccò  (Matth. 
21,  18-20.  Marc.  11,  12-14).  Questo  fatto  pronun- 
ciava che  la  repubblica  giudaica,  nella  quale  Gesù 
Cristo  non  trovò  fruiti  degni  di  penitenza  e di  pro- 
bità, avrebbe  corso  la  sorte  del  fico. 

Gesù,  levatosi  dalfultima  cena,  depose  la  veste  su- 
periore, e posto  dell’acqua  in  un  bacino,  prese  a la- 
vare i piedi  dei  discepoli,  e asciugarli  con  lo  sciu- 
gatoio  del  quale  si  cinse.  Dopo  che  egli  ebbe  loro  la- 
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vati  i piedi,  disse:  « Se  io,  che  sono  il  Signore  ed 
il  Maestro  vostro,  v’ho  lavato  i piedi,  voi  ancora  do- 
vete lavare  i piedi  gli  uni  gli  altri.  Io  vi  ho  dato 
esempio,  acciocché,  come  ho  fatto  io,  facciate  ancora 
voi  (Giov.  13,  4-17)».  Con  questo  atto  solenne  Gesù 
rinnovava  a’  suoi  discepoli  quel  precetto  di  umiltà 
che  con  parole  aveva  loro  imposto  allorché,  nata  con- 
tesa chi  di  loro  fosse  il  maggiore,  disse  ai  medesimi: 
Voi  sapete  che  i principi  delle  genti  le  signoreggiano, 
e che  i grandi  usano  podestà  sopra  di  esse;  ma  non 
sarà  così  fra  voi;  anzi  il  maggiore  fra  voi  sia  come 
il  minore,  e quegli  che  regge  come  quegli  che  mini- 
stra (Malth.  20,  2S-28.  Lue.  22,  24-27);  dichiarando 
loro  con  queste  parole  che,  quando  fossero  al  governo 
della  chiesa,  riponessero  l’onore  e la  dignità,  non  nel 
comandare,  siccome  avviene  nelle  signorie  mondane, 
ma  neU’umilmenle  e fedelmente  servire  aH’ulilità  e sa- 
lute degli  uomini  <*).  Dell’importanza  di  questo  coman- 
damento fu  sì  fattamente  percosso  Pietro,  che  esorta 
quelli  a cui  era  commessa  la  cura  del  gregge  di  Gesù 
Cristo,  in  questa  sentenza:  « Pascete  il  gregge  di  Dio, 
che  da  voi  dipende,  governandolo  non  forzatamente, 
ma  di  buona  voglia,  secondo  Dio,  e non  come  per 
dominare  sopra  l’eredità  del  Signore,  ma  fatti  since- 
ramente esemplari  del  gregge  (1.  Piet.,  5,  4-3).  » 

(I)  Gli  orientali  in  luogo  di  scarpe  usavano  sandali;  era  perciò  facile  che 
i piedi  di  polvere  o di  fango  s’imbrattassero.  Entrati  in  casa,  era  ufficio  dei 
servi  sciorre  i sandali  e lavare  i piedi  ; la  qual  cosa  il  padre  di  famiglia  ese- 
guiva verso  gli  ospiti  più  insigni.  Dal  surriferito  fatto  di  Gesù  Cristo  venne 
ab  antico  l'uso  in  alcune  chiese  che  il  vescovo  o prelato  lavi  nel  giovedì 
santo  i piedi  a dodici  o a tredici  poveri  ; ma  se  qualche  successore  degli  apo- 
stoli con  ciò  pensasse  soddisfare  all’obbligo  dell’umiltà  da  Gesù  Cristo  con 
quella  azione  impostogli , eseguirebbe  solo  letteralmente  quello  che  Gesù 
Cristo  intese  anche  misticamente. 
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Tra  gli  scrittori  della  gentilità,  notevole  esempio  di 
azione  simbolica  ci  presenta  Tito  Livio,  il  quale  narra 
come  Tarquinio  il  Superbo,  abbattendo  col  suo  ba- 
stone la  cima  dei  papaveri  che  si  levavano  al  diso- 
pra degli  altri,  volle  significare  a Sesto,  suo  figliuolo, 
la  maniera  di  insignorirsi  di  Gabbio  coll’ucciderne  i 
principali  (Lib.  l,cap.  24).  Coleste  azioni  eccessive  ec- 
citavano grandemente  l’attenzione  dei  contemporanei, 
e il  concetto  di  cui  erano  segno  alto  si  stampava  nel- 
l’animo degli  spettatori,  e con  maggior  efficacia  nei 
lontani  si  divulgava. 

Per  ciò  che  spetta  alla  spiegazione  delle  azioni  sim- 
boliche, si  consideri  che  il  simbolo  è specie  di  alle- 
goria, e quindi  si  deve  notare  il  punto  che  più  spicca 
nell'azione  simbolica,  e appresso  cercare  il  concetto 
di  cui  è segno.  Questa  ricerca  non  darà  gran  pen- 
siero all’interprete,  mentre  per  lo  più  i saeri  scrittori 
accennano  e dichiarano  alienamente  il  concetto  del 
simbolo. 

Se  poi  alcune  di  queste  azioni  a noi  sembrano  poco 
decenti,  è a sapere  che  la  ragione  del  decoro  fu  di- 
versa a quei  tempi  nell’Oriente.  Oltre  di  che  parec- 
chie espressioni,  che  a prima  fronte  sembrano  inde- 
corose, non  lo  sono  realmente,  chi  ben  le  interpreti. 
Quando  si  dice  che  Isaia  andò  nudo  per  la  popolata 
città  di  Gerusalemme  (20,  2),  nel  linguaggio  orien- 
tale suona  che  era  cinto  della  veste  ehram,  la  quale 
giungeva  alle  ginocchia,  di  cui  anche  al  dì  d'oggi 
vestono  i rustici  orientali  quando  lavorano  in  villa; 
ed  anche  i nobili  religiosi  pellegrini  allorché  toccano 
il  confine  della  Mecca. 
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{ 8.  SIMBOLI  STORICI  E MORALI. 

La  nazione  ebraica,  come  ogni  altra,  aveva  i suoi 
simboli  slorici  e morali;  quelli  ricordavano  agli  ebrei 
i fatti  della  propria  storia  più  segnalati,  questi  li  av- 
vertivano dei  loro  doveri  più  importanti;  ed  era  ben 
naturale  che  Mosè  trattando  cogli  ebrei,  usciti  di  fre- 
sco dall’Egitto,  dove  era  grand'uso  di  simboli,  egli 
ancora  ne  abbia  usato.  A modo  d’esempio,  il  solenne 
riposo  del  sabbato  era  confessione  simbolica  che  Dio 
avea  creato  l’universo,  e che  egli  solo  si  deve  colla 
virtù  venerare.  La  festa  di  pasqua  ricordava  agli  ebrei 
la  liberazione  dalla  schiavitù  d’Egitto,  e la  vita  la- 
sciata ai  loro  primogeniti,  mentre  che  fu  straordina- 
riamente tolta  ai  primogeniti  egiziani  la  notte  ante- 
cedente alla  partenza.  La  festa  dei  tabernacoli  ricor- 
dava il  viaggio  che  i loro  padri  fecero  nei  deserti  del- 
l’Arabia. 

La  circoncisione  ammoniva  gli  ebrei  di  circoncidere 
il  cuore,  cioè  di  rimuovere  il  peccato,  la  voluttà  e 
tutto  ciò  che  potesse  impedire  il  cullo  debito  alla  di- 
vinità. Infatti  sta  scritto:  « Circoncidete  il  vostro  cuo- 
re, e non  indurate  più  oltre  la  vostra  cervice  (Deu- 
ter.  10,  16).  Il  Signore  Dio  tuo  circonciderà  il  tuo 
cuore  ed  il  cuore  della  tua  progenie,  acciocché  tu 
ami  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  e con 
tutta  l’anima  tua  (Ivi,  30,  6).  Uomini  di  Giuda  ed  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  circoncidetevi  al  Signore,  e to- 
gliete i prepuzii  del  vostro  cuore  (Gerem.  4,  4)  ».  Quindi 
s.  Paolo  insegna  che  Abramo  ricevette  il  segno  della 
circonsione,  suggello  della  giustizia  della  fede,  la  quale 
avea  già  innanzi  avuta,  mentre  egli  era  nel  prepuzio 
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(Rom.  4,  44).  Altrove  dice  che  non  è circoncisione 
quella  che  è in  palese  nella  carne,  ma  circoncisione 
è quella  del  cuore  in  ispirilo,  non  in  lettera  (Ivi,  2, 
28-29).  Perciò  osserva  Filone,  nel  libro  intorno  alla 
circoncisione,  che  la  circoncisione  esterna  è simbolo 
del  taglio  della  voluttà.  Anzi  nel  libro  intorno  ai  sa- 
crifizii,  aggiunge:  Circumcidimiui  cordis  duritiem,  hoc 
est  excidite  superflua  mentis  germina  prognata  ex  im- 
moderatis  affectibus  et  consila  iusitaque  in  animam 
a inalo  agricola  insipienlia  quamprimum  excidenda 
summo  studio.  Le  vittime  offerte  secondo  la  legge  mo- 
saica  pei  peccati  e pei  delitti:  Adumbrabant  poenam 
excisionis,  quae  peccanti  et  delinquenti  debebatur,  et 
promitlebant  Dcum  ob  haec  peccata  et  delieta,  prò- 
missis  non  defulurum  (Ackermann,  Archaeol.  BibL, 
§ 571).  Così  nella  nuova  alleanza  il  conferimento  del 
battesimo  coll'immersione  nell’acqua,  signilìca  non  solo 
la  morale  lavanda  dai  peccali,  ma  simboleggia  la  morte 
e la  sepoltura  dell’uomo  peccatore,  e coll’emersione 
dall’acqua,  il  risorgimento  dell'upmo  peccatore  a vita 
nuova  e virtuosa  (Rom.  6,  5-44.  Coloss.,  2,  12.  4. 
Cor.  6,  11.  Efes.  5,  25.  TiL  5,  5, 1.  Piel.  5,  21). 

L’interprete  deve  diligentemente  avvertire  che  i 
simboli  hanno  soltanto  luogo  nei  seguenti  casi.  Primo, 
quando  l’autore  stesso,  divinamente  inspiralo,  spiega 
o indizia  il  loro  significato,  come  apparisce  dagli  esempi 
allegati.  Secondo,  sono  da  ritenere  simboli  le  azioni 
o riti  che  nella  nazione  ebraica  avessero  la  propria 
individuale  significazione.  Quindi  Isaia,  camminando 
scalzo  e ignudo,  cioè  cinto  soltanto  dell’ehram  ara- 
bico onde  si  cingevano  i prigionieri,  simboleggiava 
che  il  re  d’ Assiria  avrebbe  tratto  gli  egizii  e gli  etiopi 
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in  cattività  (Isaia,  20,  1-4).  Terzo,  quando  alcuno  fa 
o comanda  che  si  faccia  azione  la  quale,  se  non  si- 
gnificasse ulteriormente  altra  cosa,  tornerebbe  inutile 
e senza  scopo,  come  sono  i riti  mosaici,  i sacramenti 
nella  nuova  legge,  e la  maniera  onde  trattò  Gesù  Cri- 
sto col  fico  sterile. 


i 9.  ENFASI. 

Anche  l’enfasi  può  in  qualche  modo  spettare  al  mi- 
sticismo reale,  in  quanto  che  nelle  locuzioni  enfati- 
che s’asconde  in  parte  il  concetto  deU’aulore,  acchiu- 
dendo l'enfasi,  come  scrive  Quintilliano,  un  senso  più 
ampio  di  quello  che  portino  le  parole:  Emphasis  al- 
tiorempraebelrnlellectum,  guani  qucm  nerba  per  seipsa 
declorami  (lib.  8,  c.  5,  n.  83).  Esempligrazia,  Davide 
disse  ad  Abner:  Numquid  non  vir  tu  es?  etquisalius 
similis  tui  in  Israel?  (4.  Samuel  26,  25);  e quando 
era  vicino  a morte,  disse  al  suo  figliuolo  Salomone: 
Ego  ingredior  viam  ,universae  terrae,  confortare  et 
esto  vir  (1.  Re,  2,  5);  dove  la  voce  vir,  oltre  l’ordi- 
naria sua  potenza  di  uomo,  racchiude  quella  di  va- 
loroso, virtuoso.  Le  locuzioni  enfatiche  si  dividono  da 
Quintiliano  in  due  classi;  in  quella  che  significano  di 
più  di  quello  che  dicono,  ed  in  quella  che  significano 
ancora  ciò  che  non  dicono:  Ejus  duae  sunt  species; 
altera,  quae  plus  significat,  quam  dieit;  altera  quae 
etiam  id,  quod  non  dicit.  La  Bibbia  ci  presenta  molti 
esempii  di  locuzioni  della  prima  specie  nelle  séntenze 
o costruzioni  che  dai  grammatici  e dai  filologi  pre- 
gnanti si  chiamano,  come:  De  tribulatione  invocavi 
Dominum,  et  exaudivil  me  in  latitudine  Dominus  (Sai. 
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117,  5).  Il  secondo  emistichio  è enfatico,  perchè  si- 
gnifica ancora  più  che  non  dice,  cioè:  et  exaudivit 
me,  et  ex  angusliis  deduxit  me  in  locum  lalum.  Ol- 
tre a ciò  sta  scritto:  Salva  me  ex  ore  leonis,  et  a 
cofnibus  uhicomium  humilitatem  meam  (Sai.  21 , 22). 
Giusta  il  testo,  il  secondo  emistichio  è:  a co'mibus 
unico rnium  exaudi  me.  Queste  parole  sono  enfatiche, 
perchè  significano  più  che  non  dicano,  cioè:  Ascol- 
tami e mi  libera  dalle  corna  del  rinoceronte (1).  Della 
seconda  classe  delle  enfasi  scrive  Quintiliano:  Sequens 
posila  est  in  voce,  aut  omnino  supj)  ressa,  aut  etiam 
abscissa.  Anche  di  questa  sorte  d'enfasi  abbiamo  esem- 
pio nella  Bibbia:  Nonne  illud  ex  quo  bibit  Dominus 
meus!  (Gen.44,  4-5),  dove  è tagliato  fuori  o sop- 
presso furati  eslis;  e nell'Esodo:  In  re,  qua  petulan- 
ter  egerunl  (jEgyptii)  conira  eos  (18,  11),  dove  si 
tralasciò  eadeni  re  Jeiiova  eos  punivit ; nempe  aqua. 
La  Volgata  fa  scomparire  l’enfasi,  leggendo:  Nunc co- 
gitavi, quia  magnus  Deus  super  omnes  Deos,  eo  quod 
superbe  egerint  contro  illos. 

L’enfasi  comunemente  deriva  dalla  passione  o dal- 
i’afietlo  di  chi  favella;  come  allorché  il  popolo  ebreo, 
accompagnando  il  nuovo  re  al  suo  palazzo,  diceva: 
Vivai  rex  (1.  Re,  51,  59).  Dove  la  voce  vivai,  dal- 
l’afTetto  di  chi  la  pronunciava,  prendeva  più  ampio 
significato,  quasi  dicesse:  Viva  felice.  Le  parole  di  Pie^ 
tro  a Gesù  quando  gli  si  presentò  per  lavargli  i piedi: 
« Signore,  mi  lavi  tu  r piedi?  (Giov.  15,  6)  »,  dal- 
lo si  noti  che  nel  testo  a unicomiis  della  Volgata  risponde  DjO  rem,  ani- 

• • • • t 

male  alto,  cornuto  e Acro.  1 Settanta  intesero  il  rinoceronte,  altri  il  liocorno, 
e chi  il  bufalo  e chi  Vantilopa. 
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la  (Tello  di  chi  parlava,  ricevono  questo  significato  più 
ampio:  Tu  che  sei  il  Signore  ed  il  Maestro,  di  cui 
io  dovrei  lavare  i piedi,  tu  vuoi  a me  prestare  tanto 
ossequio? 

Acciocché  T interprete  conosca  facilmente  le  enfasi 
della  prima  specie,  avverta  se  le  parole  significano 
più  di  quello  che  dicono,  ovvero  se  l'ordinaria  si- 
gnificazione delle  voci  sia  inferiore  allo  scopo  dello 
scrittore,  o alla  grandezza  della  cosa  di  cui  si  tratta, 
o alla  veemenza  della  passione  onde  lo  scrittore  si 
suppone  animalo,  in  guisa  che,  senza  enfasi  o aumento 
di  significato,  riescirebbe  inetto  e freddo  il  discorso. 
Acciocché  poi  conosca  le  enfasi  della  seconda  specie, 
avverta  se  qualche  voce  sia  soppressa  o troncata. 

s 10.  SENSO  IMPLICITO. 

Quel  senso  che  viene  espresso  dalle  parole  della 
Bibbia  propriamente  o impropriamente  adoperate,  chia- 
masi senso  esplicito ; quello  poi  che  ò inchiuso  nelle 
verità  bibliche,  e . che  quindi  dialetticamente  si  dedu- 
ce, si  chiama  senso  implicito,  il  quale  appartiene  an- 
ch’esso  al  misticismo  reale.  A modo  di  esempio  nel- 
l’Esodo sta  scritto:  « Io  sono  l’Iddio  di  Abramo,  l’Id- 
dio di  Isacco  e l’Iddio  di  Giacobbe  (5, 6)  ».  Il  senso  im- 
plicalo, ossia  chiuso  in  questa  sentenza,  egli  è che 
l'anima  è immortale,  altrimenti  Dio  non  si  chiame-' 
rebbe  Signore. di  questi  patriarchi,  se  dopo  la  morte 
loro  più  non  esistessero;  e col  senso  implicito  di  que- 
sta sentenza  Gesù  Cristo  provò  ai  sadducei  la  risur- 
rezione da  morte,  i quali  la  discredevano  unicamente 
perchè  non  prestavano  fede  all’immortalilà  dell’anima  ; 
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anzi  supponevano  che  l'anima  risultasse  dalla  compo- 
sizione e disposizione  della  macchina  del  corpo  uma- 
no, mancando  la  quale  necessariamente  finiva.  - Che 
i morti  risuscitino,  Mosé  stesso  lo  dichiarò  presso  al 
pruno  (V.  Parte  2,  cap.  2,  § 7),  quando  nomina  il 
Signore  l’Iddio  di  Abramo,  di  Isacco  e di  Giacobbe.  - 
Ora  egli  non  è Dio  de’ morti,  si  bene  de’ viventi,  poi- 
ché tutti  vivono  a lui  (Lue.  20,  57-38).  Nel  Deute- 
ronomio sta  scritto:  « Non  mettere  la  musoliera  al 
bue  che  trebbia:  Non  ligahis  os  bovis  lerentis  in  area 
fruges  luns  (25,  4)  ».  In  questo  luogo  si  comanda  espli- 
citamente la  ricompensa  verso  il  bue  e verso  gli  ani- 
mali che  faticano  a nostro  vantaggio;  implicitamente 
poi  si  comanda  la  ricompensa  agli  uomini,  e princi- 
palmente a quelli  che  lavorano  pel  nostro  bene  spi- 
rituale, come  insegna  l'apostolo  (1.  Cor.  9,  8-10.  1. 
Tini.  5,  18).  Ben  a ragione  osservava  il  Crisostomo: 
Judaei  per  bruta  exercet  fDeusJ  ad  benignitalem  (Ho- 
mil.  21;  in  1.  Cor.  n.  3).  Nei  salmi  sta  scritto:  « 11 
Signore  mi  ha  detto:  Tu  sei  il  mio  figliuolo,  oggi  io 
li  ho  generato  (2,  7)  ».  Il  senso  esplicito  di  questo  luo- 
go significa  la  divina  generazione  di  Gesù  Cristo  (Ebr. 
4,  5).  il  senso  mistico  poi  o implicito  esprime  il  sa- 
cerdozio di  Cristo,  in  quanto  che  il  primogenito,  avanti 
il  mosaismo,  era  naturalmente  il  sacerdote  della  sua 
famiglia;  onde  è che  da  questo  luogo  prova  s.  Paolo 
il  sacerdozio  di  Cristo  (Ebr.  5,  5).  In  fine  questo  me- 
desimo passo  significa  implicitamente  la  risurrezione 
di  nostro  Signore,  in  quanto  che  era  conveniente  che 
il  figliuol  di  Dio  risorgesse  da  morte  (Alt  13,  33); 
quindi  il  sacerdozio  e la  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
sono  implicitamente  o misticamente  significale  nel  passo 


Digitized  by  Google 


36  PARTE  PRIMA. 

citato,,  essendo  l’uno  e l’altra  come  una  legittima  con- 
seguenza della  divina  sua  generazione.  Se  il  senso 
mistico  o implicito  viene  mostrato  dalla  divina  rive- 
lazione, come  negli  csempii  allegati,  l’autorità  è divi- 
na, e perciò  incontrastabile  ; ma  se  è una  deduzione 
dell’uomo,  l’autorità  allora  non  è che  umana,  e più 
o meno  attendibile,  se  più  o meno  dalle  verità  bibli- 
che si  allontana. 

: il.  ALLUSIONE. 

Egli  è necessario  discernere  rettamente  nella  Bib- 
bia l'allusione  dal  senso  implicito.  Sogliono  tutti  gli 
scrittori,  in  trattando  di  cose  presenti,  onde  procac- 
ciare maggiore  maestà  e gravità  alle  loro  idee,  allu- 
dere talvolta  a fatti  ed  a cose  che  più  nella  storia 
antica  sono  segnalate.  Non  è perciò  maraviglia  se  an- 
che gli  scrittori  sacri  alludano  spesse  volte  al  caos, 
alla  creazione,  al  diluvio  universale,  alla  schiavitù 
d’Egitto,  al  passaggio  del  seno  arabico.  L’apostolo 
esorta  gli  ebrei  ellenisti  alla  perseveranza  nella  fede 
cristiana,  che  avevano  già  abbracciala,  per  ottenere 
l’eterno  spirituale  riposo,  diverso  dal  riposo  che  eb- 
bero gli  ebrei  nella  Palestina,  e allude  al  riposo  che 
si  prese  Dio  dopo  la  creazione.  Perchè,  come  dopo  la 
creazione  Dio,  per  così  dire,  si  ridusse  al  quieto  go- 
dimento di  sè  stesso,  della  sua  gloria  e beatitudine; 
così  i fedeli,  francali  per  la  morte  dalle  opere  di  que- 
sta vita,  e dai  peccali  e travagli,  vivranno  interamente 
a Dio  in  perfetto  riposo  di  gloria.  Ingrediemur  in  re- 
quiem, qui  credidimus...  et  quidem  operibus  ab  insli- 
tutione  mundi  perfectis.  Dixil  enim  in  quodam  loco 
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de  die  septima  sic:  et  requievit  Deus  die  septima  ab 
operibus  suis.  Itaque  reUnquitur  sabbatismus  ( requies ) 
populo  Dei  (Hebr.  4,  5-9).  L’apostola,  siccome  scri- 
veva agli  ebrei,  che  ben  conoscevano  la  storia  sacra, 
allude  a questo  fatto,  onde  vindicare  alle  sue  parole 
dignità  e bellezza,  e non  intende  punto  che  il  riposo 
che  si  prese  il  Creatore  fosse  un  tipo  del  riposo  delle 
creature,  nè  che  nel  riposo  del  Creatore  fosse  impli- 
citamente insegnato  il  ripòso  delle  creature.  Siccome 
gli  ebrei  nei  giorni  pasquali  non  potevano  cibarsi  che 
di  pane.azimo,  allude  a questo  rito  l’apostolo,  esor- 
tando i cristiani  di  Corintp  a rimuovere  da  sè  il  pub- 
blico incestuoso,  onde  il  mal  esempio  di  costui  nort 
avesse  a contaminare  gli  altri,  dicendo:  « Che  un  poco 
di  fermento  lievita  tutta  la  pasfa.  Purgale  adunque, 
egli  soggiunge,  il  vecchio  lievito,  acciocché  siate  nuovo 
impasto;  perciò  solennizziamo  la  festa  non  con  vec- 
chio lievito,  nè  con  lievito  di  malvagità  e di  nequi- 
zia, ma  con  azimi  di  sincerità  c di  verità  (1.  Cor. 
3, 6-8)  ».  Ognuno  vede  questa  non  essere  se  non  se 
una  pura  allusione  al  rito  dei  pani  azimi  dagli  ebrei 
praticato. 

i it.  NOZIONE  DEL  TIPO. 

Tipo,  Tvjre;,  imporla  rozzo  delineamento,  abbozzo. 
11  tipo,  quale  allegoria  o figura  biblica,  è un  fatto, 
una  cerimonia  o rito  del  mosaismo  divinamente  in- 
dirizzato al  cristianesimo.  Così  il  connubio  di  Adamo 
e di  Èva  (Gen.  2,  25-24)  era  tipo  dei  rapporti  tra 
Cristo  c la  chiesa  (Efes.  5,  25-52).  Il  sacerdozio  di 
Melchisedech  (Gen.  14,  18),  eterno  in  sembianza,  era 
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tipo  del  sacerdozio  di  Cristo,  eterno  in  realtà  ( Ebr. 
7,  i 1-1 K).  Questi  falli  dell’ Antico  Testamento  hanno 
due  sensi;  il  primo  letterale  relativo  al  mosaismo, 
l'altro  tipico  relativo  al  cristianesimo,  come  osserva 
il  Crisostomo:  ilaec  hy storine  non  solimi  declamili  quod 
apparet,  verum  et  alia  quaedam  praedicant  (Homil. 
in  ep.  ad  Gal.  4,  24).  11  senso  relativo  al  cristiane- 
simo si  chiama  comunemente  mistico,  spirituale,  figu- 
ralo e propriamente  tipico,  bendiè  da  s.  Paolo  si  chiami 
allegorico  (Gal.  4,  24)  ; in  che  osserva  il  Crisostomo, 
che  l’apostolo,  fuori  dell’uso  di  parlare  chiamò  alle- 
goria il  tipo  MtT«xp>j7r«W4  rev  ruzcv  [legioni  ey-aUnv. 
11  fatto  del  Nuovo  Testamento,- a cui  quello  dell’ An- 
tico riguarda,  si  chiama  dagli  scrittori  stessi  inspirati 
am irono»  antitipo;  e nella  Volgata  si  traduce  forma  si- 
millSi  ex&mplar  (1.  Pet.  3,  21.  Ebr.  9,  24).  Questa 
figura  è propria  esclusivamente  dei  libri  dell’Antico 
Testamento;  nè  dobbiamo  maravigliare  che  Bio  ab- 
bia designato  qualche  fatto,  cerimonia  o rito  del  mo- 
saismo a tipo  profetico  del  cristianesimo,  essendo 
quello  Tintroduzione  e l’avviamento  a questo;  ne  la- 
sciò all'arbitrio  dell’uomo  il  riconoscere  questi  tipi, 
avvegnaché  volle  egli  stesso  indicarli,  e mostrarne  an- 
che il  significato,  onde  il  capriccio  dell’uomo  non  vo- 
lesse trovarne  dove  non  sono,,  a danno  della  religione. 

s 13.  ESISTENZA  DEI  TIPI. 

Alcuni  moderni  accatlolici,  per  ispogliare  la  religione 
cattolica  di  alcune  profezie,  che  direttamente  la  riguar- 
dano, pretendono  che  nell’Antico  Testamento  non  esi- 
stano tipi,  e che  i fatti  dell’Antico  Testamento,  rife- 
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riti  nel  Nuovo,  non  li  riguardino  propriamente,  cria 
abbiano  con  essi  per  fortuito  caso  solo  una  colai  re*- 
(azione  o analogia.  Se  non  che  la  maniera  onde  i 
sacri  scrittori  allegano  i fatti  deH'Antico  Testamento 
mostra  chiaro  eh’ essi  li  ritenevano  significarne  altri 
nel  Nuovo  propriamente,  non  casualmente.  Tra  le  ce- 
rimonie da  osservarsi  nel  mangiare  PagneHo  arrostilo 
la  notte  innanzi  la  partenza  daU'Egilto,  oravi  che  non 
si  dovesse,  mangiandolo,  rompergli  le  ossa.  Questa  ce- 
rimonia accennava  letteralmente  tale  dover  essere  la 
fretta  pel  viaggio,  da  non  perdere  tempo  a rompere  le 
ossa,  onde  suggerne  le  midolla;  tipicamente  poi  pronun- 
ciava di  proposito  che  a Cristo  sulla  croce  non  sareb- 
bero state  rotte  le  ossa,  come  ai  due  ladroni.  Perciò 
s.  Giovanni  dice,  che  essendo  Parasceve  <*>,-  quando 
Gesù  Cristo  c i due  ladri  con  lui  furono  crocifissi,  i 
giudei  pregarono  Pilato,  procuratore  romano,  che  loro 
concedesse,  secondo  la  legge  mosaica,  di  levare  in 
sul  tramonto  del  sole  i corpi  dal  patibolo  (Deuter.  21, 
22-23),  tanto  più  che  il  giorno  dopo  era  sabato,  e il 
primo  di  della  pasqua.  Inoltre  lo  pregarono  di  poter 
usare  la  più  presta  maniera  di  finir  la  vita  a quegli 
infelici,  che  era  quella  di  rompere  le  ossa  contro  il 
legno  della  croce.  Il  procuratore,  secondo  l'usato,  ac- 
consent;  e alcuni  militi  si  presentarono  avanti  ai  cro- 
cifissi, e con  un  maglio  fracassarono  le  ossa  ai  due 
ladri;  ma  venuti  poi  a Gesù,  avendolo  veduto  morto, 
non  gli  ruppero  le  ossa.  Per  altro  un  soldato  a’  piedi, 

(1)  Pomi iceve  mpamt «irò  importa-preparazùme:  cosi  era  chiamato  il -giorno 
che  precedeva  il  sabato  o una  festa  solenne  ; particolarmente  dopo  il  mezzodi 
lino  alla  fine  del  giorno,  perchè  si  appArecchiava  quello  che  era  necessario 
per  la  festa  che  seguiva. 
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dubitando  lullavia  che  Gesù  Cristo  fosse  realmente 
morto,  ovvero  in  alto  deliquio,  per  assicurarsene  e 
finirlo,  con  una  lancia  gli  forò  il  costato;  perchè, 
rotta  l’invoglia  del  cuore,  ne  uscì  sangue  ed  acqua 
(19,  31-54).  Dopo  questa  narrazione,  soggiunge  re- 
vangelista,  che  se  a Gesù  Cristo  non  furono  rotte  le 
ossa,  ma  trafitto  il  costalo,  questo  accadde  appunto  ac- 
ciò fosse  adempiuta  la  Scrittura,  la  quale  (Esod.  12, 
46)  avea  predetto  che  non.  gli  sarebbero  rotte  le  os- 
sa: Facta  suiti  haec,  ut  Scriptum  impleretur;  os  non 
conmmuetis  ex  eo  (19,  56).  Ora,  se  la  cerimonia  ri- 
guardante l’agnello  pasquale,  non  propriamente,  ma 
solo  per  fortuito  caso  avesse  significato  questa  circo- 
stanza relativa  a Gesù,  l'evangelista  per  fermo  non 
avrebbe  parlalo  in  questa  maniera;  giacché  allora  sol- 
tanto si  adempie  uno  scritto  o un  discorso,  quando 
si  effettua  quello  che  il  discorso  o lo  scritto  signi- 
ficava. 

Il  Signore  in  Osea  disse  che  amò  il  popolo  ebreo 
quale  suo  figliuolo,  e che  lo  chiamò  dalla  schiavitù 
deH'Egitto:  Ex  JEgypto  vocavi  filimi  meum  (11,  2). 
Se  questo,  fatto,  segnalato  nella  storia  ebraica,  riguar- 
dava non  propriamente,  ma  solo  casualmente  il  ri- 
torno di  Gesù  nella  Palestina,  l’evangelista  Matteo  non 
avrebbe  potuto  asserire  che  Gesù  stette  in  Egitto  fino 
alla  morte  d'Erode,  acciocché  si  adempiesse  quello  che 
fu  detto  dal  Signore  pel  profeta,  dicendo:  « Io  ho 
chiamato  il  mio  figliuolo  fuori  d'Egitto:  Et  erat  ibi 
usque  ad  obituin  Herodis , ut  adimplcretur  quod  dic- 
tum  està  Domino  per  prophetam  dicentem:  ex  JEggplo 
vocavi  filium  meum  (2,  15)  ». 
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5 li.  VALORE  DEI  TIPI. 

Se  esistono  nell’ Antico  Testamento  queste  .figure 
profetiche,  le  quali  tipi  si  chiamano,  il  concetto  ascoso 
sotto  l'immagine  delle  medesime  è concetto-  reale  di 
tali  figure,  come  di  tutte  le  altre  delle  quali  fin  qui 
si  è ragionato.  Onde  è"  che  s.  Giovanni  Crisostomo 
scrive  che  i profeti  parlarono  del  Messia  non  solo  con 
parole,  ma  eziandio  con  fatti:  Non  locuti  sunt  tantum 
prophetae,  sed  et  scripsere,  quae  locuti  sunt;  nec  scrip- 
sere  tantum,  sed  et  rebus  significaverunt  (Homi!,  in 
epist.  ad  Rom.).  E Tertulliano  dice  chiaro:  «Noi- sap- 
piamo che  alcune  profezie  furono  espresse  in  voce, 
ed  altre  in  fatto:  Scimus  ut  vocibus  ita  et  rebus  pro- 
phetalum  esse  (De  resurrect.  carnis)  ».  Perciò  gli  scrit- 
tori del  Nuovo  Testamento  citano  siffatte  figure  come 
altrettante  profezie.  Geremia  rappresenta  poeticamente 
il  regno  d'Israele  sotto  l’ immagine  di  Rachele,  che 
piange  inconsolabilmente  la  deportazione  e la  strage 
de’ suoi  figliuoli;  fatta  da  Salmanassar  re  dell’Assiria, 
dicendo:  « Una  voce  è stata  udita  in  Rama,  un  la- 
mento, un  pianto  amarissimo;  Rscliele  piange  i suoi 
figliuoli;  ha  vietato  di  essere  consolata,  perocché  i 
suoi  figliuoli  non  sono  più  (ol,  15)  ».  Questo  fatto 
prenunciava  tipicamente  la  strage  dei  fanciulli  di  Bet- 
lemme <*).  Egli  è perciò  che  s.  Matteo  scrisse  allora 

(1)  Il  silenzio  di  Giuseppe  Flavio  intorno  all'Infanticidio  di  Betlemme  non 
deve  rendere  sospetta  la  narrazione  dell'evangelista,  perchè  tanta  fu  la  cru- 
deltà di  Erode,  Il  quale  non  si  astenne  pure  dal  sangue  di  tre  suoi  figliuoli, 
che  la  strage  di  circa  cinquanta  fanciulli  non  parve  forse  a Giuseppe  di  tale 
importanza  da  riferirsi  tra  1 misfatti  dei  crudelissimo  re.  Gli  etiopi  nella  loro 
liturgia,  e 1 greci  nel  proprio  calendario,  fanno  i santi  màrtiri  innocenti  quat- 
tordici mila. 
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essersi  adempito  quello  che  il  profeta  Geremia  avea 
detto  della  strage  degl'israeliti  (2,  17-18). 

Davide,  nel  salmo  15,  conlida  nel  Signore  d’essere 
liberato  dalle  insidie  postegli  da  Sautle,  dicendo  : « 11 
mio  cuore  si  rallegra  e la  mia  lingua  esulta  e la  mia 
carne  abiterà  in  securlà,  perciocché  tu  non  lascerai  l’a- 
nima mia  nel  sepolcro,  e non  permetterai  che  il  tuo 
santo  vegga  la  corruzione  della  fossa:  tu  mi  mostre- 
rai il  sentiero  della  vita  (9,  .11)  ».  Queste  parole  signi- 
ficano storicamente  la  liberazione  di  Davide  dai  lacci 
tesigli  da  Saulle;  tipicamente  poi  la  risurrezione  da 
morte  di  Gesù  Cristo;  il  perchè  s.  Pietro  disse  riso- 
lutamente ai  giudei  che  Davide  in  questo  salmo  par- 
lava di  Cristo  (All.  % 5). 

Gesù  Cristo  dai  tipi  tolse  prove  ugualmente  che 
dalle  profezie.  Dal  serpente  di  bronzo,  che,  innalzalo 
nel  deserto  di  Or  sopra  un’antenna  (Num.  21,  4-9)* 
guariva  dal  morso  delle  serpi  quelli  che  lo  riguarda- 
vanoargomentò  la  sua  crocifissione  c la  vita  eterna 
in  coloro  che  avessero  a lui  creduto,  dicendo:  « Come 
Mosè  alzò  il  serpente  nel  deserto,  così  conviene  che 
il  Figliuolo  dell’uorpo  sia  innalzalo  (posto  in  croce), 
acciocché  chi  crede  in  lui  non  perisca,'  ma  abbia  vita 
eterna  (Giov.  3,  14-15)  ».  Quando  gli  scribi  e i farisei 
domandarono  a Gesù  Cristo  un  miracolo  a prova  della 
sua  divinità,  rispose  loro  che  egli  non  avrebbe  mo- 
li) Queste  serpi  dalla  Volgata  si  chiamano  serpente»  igniti,  da  Onkeloso 
urente*  brucianti,  perchè  la  loro  morsura  issofatto  rendeva  arida  la  peli»,  e 
produceva  di  grandi  e dolorose  infiammazioni  per  tutta  la  persona.  Boctiart 
intende  in  ispecie  l'idra,  Michaelis  la  ceraste,  detta  altrimenti  basilisco  dai 
greci,  e regolo  dai  latini.  II  serpente  di  metallo  inalberato  da  Mosè  si  conservò 
Ano  al  tempo  del  re  Ezechia,  il  quale  lo  stritolò,  perchè  motivo  agli  Israeliti 
di  superstizione  (*.  Re  18,  4). 
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miralo  ad  essi  altro  miracolo,  se  non  se  quello  di  Giona 
profeta  (Giov.  1-2);  cioè  la  sua  sepoltura  e la  sua  ri- 
surrezione, dicendo:  « Questa  malvagia  ed  adùltera 
generazione  pretende  un  miracolo;  ma  niun  miracolo 
le  sarà  dato  se  non  quello  di  Giona  profeta  (Mail. 
12,  59).  ». 

Non  altrimenti  fecero  gli  apostoli,  e specialmente 
s.  Paolo  nella  lettera  agli  ebrei,  nella  qnalc  abbonda 
di  prove  dedotte  dai  tipi  profetici.  Egli  riferisce  che 
il  sommo  sacerdote  nel  dì  dell' universale  espiazione 
portava  nel  santissimo  (1)  il  sangue  del  giovenco  e 
del  capro,  spruzzandone  la  parte  anteriore  del  co- 
perchio dell'arca,  e sette  volle  il  suolo  davanti  a 
quella,  ad  espiazione  de’  peccali  suoi  e del  popo- 
lo. Appresso  soggiunge , che  il  sangue  del  capro  e 
del  giovenco  era  tipo  del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
sparso  sulla  croce  per  procurarci  l’espiazione  de’ no- 
stri peccali  (Ebr.  9,  7);  chiama  il  cielo  antilipo  del 
santissimo:  Aon  etìim  in  manufacta  sonda  Jesus  in- 
troivit  avrìroTtarw  <x\r,Bivùv  fexemplaria  vèrorumj  sed  in 
ipsum  coelum  (Ih.  9,  24).  Quindi  inferisce  che  se  il 
sangue  dei  lori  e dei  capri,  e l'acqua  dove  è infusa 
la  cenere  della  vitella,  sparsa  sopra  i contaminati, 
santifica,  rimondando  il  corpo,  quanto  più  il  sangue 
di  Cristo,  il  quale  per  lo  spirito  eterno  ha  offerto  sé 

(1)  Il  luogo  del  culto  pubblico  da  Mosè  Ano  a Salomone  fu  il  sacro  taber- 
nacolo, chiamato  ancora  nella  scrittura  santuario,  casa,  abitacolo  della  glo- 
ria-di Jeora,  tenda  di  Jeova,  tenda  ilctla  congregazione.  Aveva  davanti  l’atrio 
dovè  conveniva  il  popolo.  Il  tabernacolo  era  diviso  in  due  parli;  la  prima 
chiamavasi  santo,  e da  s.  Paolo  tabernacolo  primo,  nel  quale  i sacerdoti  en- 
travano in  ogni  tempo  pel  servigio  divino  (Ebr.  9,  8).  La  seconda  si  chia- 
mava santo  dei  santi,  cioè  «antiuimo;  e da  s>  Paolo  tabernacolo  secondo, 
nel  quale  entravano  sol  giorno  all’anno  solamente  il  sommo  sacerdote  (Ivi, 
9,  7).  Il  sacro  tabernacolo  fu  il  modello  deil’ediflcio  del  tempio  di  Salomone. 
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slesso,  puro  d’ogni  colpa  a Dio,  purificherà  la  nostra 
coscienza  dalle  opere  morte,  cioè  dai  peccali,  per  ser- 
vire e prestare  il  debito  culto  al  Dio  vivente  (Ivi,  43-14). 

t 18.  L’ANTICO  TESTAMENTO  NON  È TIPO  CONTINUO  DEL  NUOVO. 

Se  noi  abbiamo  dovuto  convenire  che  esistono  nel- 
l’Antico Testamento  dei  passi,  i quali  si  debbono  let- 
teralmente e tipicamente  considerare,  non  è per  que- 
sto Ohe  possiamo  asserire  lutto  quanto  l’Antico  Te- 
stamento essere  un  tipo  continualo  del  Nuovo,  chè 
troppo  chiare  e indubbie  sono  le  prove  che  testificano 
la  nostra  opinione.  S.  Luca  scrive  che  Cristo,  fattosi 
compagno  ai  due  discepoli  che  viaggiavano  alla  volta 
di  Emmaus:  Incipiens  a Moysc  et  omnibus  prophe- 
tis,  inlerjìraetabalur  illis  in  omnibus  scripturis,  quae 
de  ipso  erant  (24,  27).  3w,{,p.r,vvjtv  òuròij  tv  riti 

yp*. jw«€  n n tcì  àwreù,  cioè,  in  fra  le  cose  riferite  nel 
Pentateuco,  nei  profeti  e negli  altri  libri  dell’Antico 
Testamento,  discemeva  e differenziava  e faceva  loro 
notare  quelle  che  lo  pronunziavano  e lo  riguardava- 
no. Donde  si  pare  chiaramente  che  non  tutte,  ma 
soltanto  alcune  cose  dell’Antico  Testamento,  predice- 
vano letteralmente  o tipicamente  Gesù  Cristo.  Questo 
passo  si  reca  anche  a sostegno  della  contraria  opi- 
nione, mal  prendendo  il  quae relativo  di  omnes  scrip - 
turae;  quasiché  tutta  quanta  la  scrittura  dell’Antico 
Testamento  sia  un  Jipo  continuato,  una  allegoria  per- 
petua del  Nuovo;  mentre  è relativo  del  neutro  illa 
sottinteso,  secondo  l’indole  della  lingua  greca,  nella 
quale  s.  Luca  scrisse  originalmente  il  vangelo. 

S.  Isidoro  di  Pclusio,  uno  de’  più  illustri  solitari 
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del  secolo  quinto,  uomo  fornitp  di  esatto  giudizio,  di 
buona  critica  e di  profonda  cognizione  nella  teologia, 
scrittore  in  greco  laconico  ed  elegante  di  duemila  e 
dodici  lettere,  molte  delle  quali  sono  di  gran  momento 
per  lo  studio  biblico,  nella  Jettera  195  del  libro  se- 
condo, assolutamente  dice  « che  coloro  i quali  si  sfor- 
zano di  torcere  tutto  l’Antico  Testamento  a Cristo, 
devono  essere  ripresi,  perchè,  mentre  stiracchiano  vio- 
lentemente a Cristo  ciò  che  di  lui  non  fu  detto,  ren- 
dono sospette  anche  quelle  cose  che  di  Cristo  netta- 
mente si  dicono.  Quanto  a me,  continua  egli,  io  sta- 
tuisco che  non  tutto  ('Antico  Testamento,  ma  qualche 
parte  soltaiilo  riguarda  Cristo  ».  Qui  universum  Vetus 
Testamonlum  ad  Cltrislum  tranferre  conantur,  repre- 
hensionc  minime  careni nani  dum  ea  qwc  de  ipso 
minime  dieta  sunt,  per  vini  miorquent,  hoc  efficiunt, 
ut  quac  de  eo  nequaquam  contorte  dieta  sunt,  in  su- 
spicionem  veniant.  Ego  vero  ajo,  • nempe  nec  cunetn 
de  ipso  dieta  esse,  .nec  rursurn  de  eo  nullum  omnino 
sermonem  habilum  fuisse. 

S.  Agostino,  nel  libro  decimosesto  della  Città  di 
Dio,  positivamente  insegna  che  non  tutto  quello  il 
quale  si  narra  nell’ Antico  Testamento  è da  credere 
che  significhi  alcuna  altra  cosa;  per  le  cose  signifi- 
cate si  narrano  eziandio  quelle  che  nulla  significano; 
perocché  pel  solo  vomere  si  fende  la  terra,  ma  per 
poter  far  questo  solio  necessarie  tutte  le  altre  parli 
deiraralro.  Così  nella  profetica  storia  si  dicono  al- 
cune cose  che  niente  significano;  ma  alle  quali  s’ac- 
costino e congiungano  quelle  che  significano.  Non 
sane  omnia  quac  gesta  narrantur,  aliquod  etiam  si- 
gnificare putanda  sunt,  sed  propter  illa,  quae  aliquid 
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significai  etiam  ea  qitae  nihil  significai  adteùcuntur. 
Solo  enim  vomere  terra  prosami i tur,  sed  ut  hoc  fieri 
possit,  etiam  caetera  aratri  membra  sant  necessaria.... 
Itaque  in  prophetka  bistorta  dicuntur  et  àliqiia,  qttac 
nihil  significai,  sed  quibus  adhaereant,  qua  e signifi- 
cai, et  quodammodo  rdigentur  (cap.  2,  n.  5).  E nel 
libro  decimotlavo,  ritornando  al  medesimo  argomento, 
divide  quello  che  si  trova  nell'Antico  Testamento  in 
tre  parti,  e riferisce  alla  prima  quello  che  appartiene 
soltanto  al  popolo  ebraico,  alla  seconda  quello  che  so- 
lamente al  popolo  cristiano,  e alla  terza  quello  che  si- 
multaneamente all’uno  e all’altro  appartiene;  a quello 
storicamente,  a questo  figuratamente.  Appresso  egli 
dice  - che  ad  alcuni  parve,  quibusdam  visum  «^doversi 
dividere  quello  che  si  trova  nell’Antico  Testamento  in 
due  mòdi,  pretendendo  Che  tutto  quello  che  nell’Antico 
Testamento  si  dice  del  popolo  ebraico,  s’intendesse  fi- 
girratamente  del  popolo  cristiano.  - Ciò  non  ostante  egli 
riconferma  la  sua  triplice  partizione,  chiamando  molto 
lontani  dal  vero  quelli  che  non  vogliono  riconoscere 
nei  libri  dell'Antico  Testamento  alcun  tipo  profetico,  e 
molto  presuntuosi  quelli  che  vogliono  tutto  l’Antico 
Testamento  essere  tipo  perpetuo  del  Nuovo:  Mihi  mi- 
teni sicut  multum  videntur  errare,  qui  nullas  res  ge- 
sta# in  eo  genere  lillerarum  aliqUid  aliud  praeter  ài, 
quod  eo  modo  gestae  sunt  significare  arbitrantur ; ita 
multum  audent,  qui prorsus  ibi  omnia  significationilms 
allcgorius  involuta  esse  conlendunt  (cap.  ó,  n.  2). 
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5 18.  REGOLA  PER  RICONOSCERE  E TRATTARE  I TIPI. 

Siccome  i falli  dell’ Antico  .Testamento,  che  sono 
tipi  profetici  del  Nuovo,  non  per  sò  sono  segni  ordi- 
narii  ed  usitati  del  senso  tipico,  ma  soltanto  per  ar- 
cana economia  divina  (Ebr.  9,  8)  sono  elevali  sopra 
le  regole  generali  del  linguaggio  ad  avere  tale  signi- 
fìcanza,  perciò  i tipi  profetici  non  si  pbtranno  scor- 
gere se  non  se  colla  face  della  divina  rivelazione; 
onde  risulta  che  si  dovranno  tenere  per  tipi  profe- 
tici soltanto  i fatti,  le  cerimonie  ed  i riti  dell’Antico 
Testamento,  che  come  tali  ci  vengono  additali  dalla 
divina  rivelazione,  scritta  nei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, o trasmessa  dal  consenso  unanime  dei  padri, 
o manifestata  dalla  definizione  dogmatica  della  chiesa. 
Questa  è la  dottrina  di  Giovanni  Alber  delle  Scuole 
pie,  nelle  sue  Istituzioni,  approvate  coti  Breve  spe- 
ciale dal  sommo  pontefice  Pio  VII:  Typicus  quoque 
sensus  habet  leges  et  cautioncs.  Primuin  in  hoc  illud 
est;  quurh  sensus  typicw  fiat  per  res,  quae  actae  sunt, 
haec  autem  actiones  pure  ex  Dei  consilio  constitutae 
sinl  ad  rem  typice  significandam;  ilaque  nulla  ordinaria 
et  jam  nota  signa  sint  illius  sibi  impositi  sensus:  hunc 
sensum  typicum  nonposse  aliter  percipi,  quatti  ex  divina 
elioni  manifestatione  facta  in  ipsis  scriptum....  deindo 
prò  ippico  habendus  edam  crit,  quod  tale  Ecclesia  pro- 
. file  tur.  hi,  quod  vei  ex  unanimi  patrum  consensiòne 
innotcscit,  vel  ex  professione  ecclesiac  in  aliquo  ejus 
statuto  ad  universum  Ecclcsiam  sese  extendente  (Inst. 
Herm.  N.  T.,  tom,  1,§  18). 

Oltre  a ciò,  essendo  che  il  tipo  è specie  di  alle- 
goria, non  tutte  le  sue  parli  convengono  eoll’antitipo. 
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Così  Melchisedech,  re  di  Salem,  sacerdote  del  Dio  Al- 
tissimo, il  quale  arrecò  pane  e vino  ad  Abramo  quando 
ritornava  dalla  sconfitta  di  Chedorlaomcr  •(  Gen.  14, 
17-18),  era  tipo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  da  s.  Paolo 
sacerdote  secondo  f ordine  (Ebr.  7,  1 1 ) e fecondo  la 
somiglianza  di  Melchisedech  (Ivi,  7,  15).  Il  punto  poi 
principale  della  convenienza  di  Melchisedech  con  Gesù 
Cristo,  è il  suo  sacerdozio  apparentemente  eterno,  in 
quanto  che  Mosè  ci  presenta  alfimprovviso,  nel  luogo 
citalo  della  Genesi,  Melchisedech-  sacerdote,  senza  dire  ' 
nè  quando  abbia  cominciato,  nè  quando  abbia  termi- 
nato di  essere  sacerdote,  e senza  far  menzione  di  pa- 
dre, di  madre,  dì  famiglia,  nè  della  sua  nascita,  nè 
della  sua  morte.  Questa  apparente  eternità  di  Mélchi- 
sedech  e del  suo  sacerdozio  è il  punto  in  cui  questo 
sacerdote  era  tipo  di  Gesù  Cristo,  sacerdote  realmente 
eterno.  Il  perchè  s.  Paolo  in  questo  proposito  scri- 
veva àgli  ebrei:  Sine  patre,  sine  maire , sine  géiiea- 
logia,  neque  initium  dierum,  neque  fìnem  vilae  ha- 
bens,  assimilatus  Filio  Dei,  manet  sacerdos  in  aeter- 
tium  (Ivi,  7,  5).  * 

' La  nave  che  campò  la  piccola  famiglia  di  Noè  dal- 
l’universale naufragio  (Gen.  7)  era  tipo  profetico  del 
sacramento  del  battesimo,  che  salva  dalla  morie  eterna 
quelli  che  lo  ricevono,  secondo  che  insegna  s.  Pie- 
tro, il  quale  chiama  jl  battesimo  anlitipo  di  quella 
nave.  E si  noti  che  l’apostolo  dice  che  la  salvezza  si  . 
ottiene  non  già  dal  lavamenlo  corporale,  ma  dalla 
puriGcazione  dell’anima,  proveniente  dal  merito  e dalla 
risurrezione  di  Cristo,  dietro  le  promesse  fatte  da  buona 
coscienza  a Dio.  Arca  Noe  diluvi i aquis  innalans.  et 
Noe  ejusque  familiam  salvam  faciens,  lypus  crai  et 
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symbolum  baptismi,  qui  nos  per  aquas  emundut,  non 
camùs  sordes  abstergens,  sed  ammani  nostram  puri- 
ficans  per  ea,  quae  Deo  promittimus,  et  per  meritum 
rcsurrectionis  Jesu  Christi  (Calmet,  in  hoc  loco). 

$ 17.  ARGOMENTI  DELLA  SENTENZA  CONTRARIA. 

Quando  nel  deserto,  col  raccogliere  legna  fu  vio- 
lato da  un  uomo  il  sabato,  il  Signore  comandò  agli  ebrei 
che  si  facessero  fimbrie  ai  quattro  angoli  della  so- 
pravveste (1),  acciocché  riguardando  alle  medesime,  ri- 
cordassero lutti  i comandamenti  del  Signore  e li  met- 
tessero in  pratica  (Num.  15, 38-59).  Al  tempo  di  Gesù 
Cristo,  dall' intendere  a rigore  di  lettera  la  seguente 
locuzione  proverbiale:  « Lega  le  parole  della  legge 
per  segnale  in  sulla  tua  mano  (Deutcr.  6,  8)  »;  era  già 
derivata  ne’  giudei  la  consuetudine  di  scrivere  sopra 
brevi  membrane  alcuni  articoli  più  rilevanti  della  leg- 
ge, e di  ficcarle  in  capsule  o borse  di  cuoio,  greca- 
mente dette  /E latterie , alle  quali  erano  appesi  legac- 
cioli, onde  raccomandarle  alla  parte  esterna  della  mano 
sinistra  quando  facevano  la  prece  mattutina.  Ora  i fa- 
risei, i quali  facevano  tutte  le  loro  opere  per  essere 
riguardali  dagli  uomini,  per  farsi  credere  più  osser- 
vatori della  legge  che  gli  altri,  facevano  più  larghe 
le  loro  borse,  e più  lunghe  le  fimbrie  della  soprav- 


(1)  La  sopravveste,  cui  la  Volgata  traduce  in  pallio  o vestimento,  era  un 
panno  quadrato  di  varia  grandezza,  comunalmente  lungo  dai  cinque  ai  sei 
cubiti,  e dai  cinque  al  sei  piedi  largo.  Ne  usavano  anche  per  avvolgere  e 
trasportare  pesi,  e ai  poveri  serviva  di  coperta  nella  notte  ; quindi  la  legge 
di  non  trattenere  la  notte  la  sopravveste  impegnata  : • Se  tu  togli  in  pegno 
la  sopravveste  del  tuo  prossimo,  rendila  In  sul  tramonto  ( Esod.  Si,  *0.  V. 
Deul.  Si,  13)  •. 

i 
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veste:  Omnia  opera  sua  faciunt,  ut  vùleantur  ab  ho- 
minibus;  dilatant  enùn  phylacteria  sua,  et  marpiificant 
fimbria»  (Matth.  23,  5).  Di  farisei  non  fu  mai  penuria 
nel  mondo,  ed  anche  al  dì  d’oggi  non  mancano,  i 
quali,  per  comparire  più  cattolici  degli  altri,  millan- 
tandosi di  portare  la  luce  nelle  tenebre,  rinnovella- 
no,  oh  meraviglia!  nelle  nostre  contrade  la  forinola 
che  il  fanatico  W protestante  Giovanni  Cocceio  al  se- 
colo xvn  bandiva  nel  Belgio:  Cristo  trovarsi  in  qua- 
lunque luogo  dell'Antico  Testamento.  Per  la  qual  cosa 
si  sbracciano,  sudano  e trafelano  per  sostenere  che 
tutto  l'Antico  Testamento  è un  tipo  continuo  del  Nuo- 
vo, appoggiandosi  massimamente  a s.  Paolo  là  dove 
dice  che  Cristo  è il  fine  della  legge  (Rom.  10,  4),  e 
che  la  legge  aveva  l'ombra  dei  beni  avvenire  ( Ebr. 
10,  1).  Quindi  essi  argomentano  che  se  la  legge  era 
l’ombra  del  cristiauesimo  e Cristo  il  fine  del  mosais- 
mo,  l’Antico  Testamento  doveva  essere  di  necessità 
un  perpetuo  tipo  del  Nuovo.  Tanto  più  che  s.  Paolo 
asserisce  formalmente  che  tutte  le  cose  che  accade- 
vano agli  israeliti  erano  figure  di  quelle  che  dove- 
vano a noi  succedere  (1.  Cor.  10,  6,  11).  11  perchè, 
continuano  i medesimi,  s.  Agostino,  nel  libro  deci- 
mosecondo contro  Fausto,  chiama  giudei  e pagani 
quelli  che  ciò  negano.  Infine  adducono  il  passo  della 
seconda  lettera  di  s.  Paolo  a Timoteo,  dove,  parlando 
dei  libri  dell’ Antico  Testamento,  dice  chiaro  che  tutti 


(I)  Noi  non  dobbiamo  riporre  la  religione  nelle  nostre  fantasie.  Un  vero 
qualunque  vai  meglio  ebe  ogni  più  beila  e più  edificante  fantasia.  Non  tit 
«ohi*  religio,  dice  Agostino,  in  phantasmatihus  uostris.  Melius  est  enim  quale- 
rum  que  irrwn,  qmm  omne  quitlquid  prò  arbitrio  fingi  potest  (Ub.  de  vera  re- 
ligione, cap.  G5,  n.  108). 
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sono  divinamente  inspirati  ed  utili  ad  insegnare  e ad 
ammaestrare  (3,  16).  Ora  molta  parte  dei  detti  libri, 
secondo  i mistici,  non  sarebbero  utili  a nostro  am- 
maestramento quando  si  volessero  letteralmente  in- 
terpretare. E qui  si  fanno  forti  dell’autorità  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  nell’omilia  terza  sopra  s.  Matteo: 
Videme  mysteriorum  aenigmata,  ncque  enim  sine  causa 
scrtpta  nobis  fuere,  ncque  ad  historiae  dignitatem  per- 
tinebat  ediscere,  quid  dixissct  obsletrix,  ncque  narran- 
dum  videbatur  esse,  quod  manus  cxlulerit  primus,  qui 
secundus  cgressus  est  (n.  3). 

» 

i m.  CONFUTAZIONE. 

I passi  preallegati  di  s.  Paolo  non  provano  in  ve- 
run  modo,  chi  ben  li  stima,  lutto  l’Antico  Testamento 
essere  tipo  continuo  del  Nuovo.  In  verità  l’apostolo 
dicendo  « che  Gesù  Cristo  ò il  fine  della  legge  »,  in- 
tende che  Gesù  Cristo  diede  agli  uomini  la  grazia  e 
la  giustizia,  a cui  tendeva  come  a meta  la  legge  di 
Mosè,  secondo  che  insegna  s.  Giovanni:  « La  legge  è 
stata  data  per  Mosè,  ma  la  grazia  è avvenuta  per  Gesù 
Cristo  (2,  17)  ».  Ovvero,  Gesù  Cristo  è il  fine  prin- 
cipale della  legge,  in  quanto  che  la  legge  in  maniera 
prossima  o lontana  conduceva  gli  uomini  a Gesù  Cri- 
sto, come  al  loro  fine;  perchè  nell’ordine  dei  disegni 
di  Dio  tutto  servi  di  mezzo  e di  preparazione  alla  sua 
venuta  e al  suo  regno.  Perciò  l’apostolo  scriveva  ai 
galati:  « Noi,  mentre  eravamo  fanciulli,  eravamo  te- 
nuti in  servitù  sotto  gli  elementi  del  mondo  (4,3)». 
Dove  chiama  la  legge  mosaica  elementi,  perché  in 
comparazione  della  piena  e solida  dottrina  del  Van- 
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gelo,  la  legge  era  solo  come  un  rozzo  rudimento  o 
introduzione,  per  la  quale  il  mondo  cominciava  ad  es- 
sere ammaestrato  nella  religione.  Ora,  siccome  l’in- 
troduzione ad  un  insegnamento  qualsivoglia,  benché 
abbia  per  fine  ultimo  l’ insegnamento  medesimo,  ha 
tuttavolta  le  sue  parti  individuali  che  esclusivamente 
la  riguardano  e la  diversificano  dall'insegnamento; 
cosi,  benché  il  mosaismo  avesse  per  suo  (ine  il  cri- 
stianesimo, aveva  per  altro  alcune  parti  tutto  sue  pro- 
prie e individuali,  relative  unicamente  al  popolo  ebraico 
ed  alle  circostanze  di  quei  tempi,  di  quei  luoghi  e 
dei  popoli  convicini. 

Quando  poi  scrive  l’apostolo  « che  la  legge  aveva 
l’ombra  dei  beni  avvenire,  non  l’immagine  viva  delle 
cose  »,  insliluisce  confronto  fra  i sacrifizii  della  legge 
mosaica,  di  cui  egli  dimostra  l’impotenza  a purgare 
i peccati  (perciocché  conveniva  sempre  reiterarli),  e 
l’unico  sacrificio  di  Gesù  Cristo  cui  egli  prova  dover 
durare  in  eterno;  ed  insegna  clic  quelli  erano  l’om- 
bra, cioè  un'oscura  e fugace  rappresentazione  del  sa- 
crificio di  Gesù  Cristo  avvenire,  notando  che  fra  i sa- 
crifizii della  legge  e quello  di  Cristo  vi  è la  medesima 
differenza  che  v'ha  tra  uno  schizzo  ed  un  ritratto  finito. 

È ben  vero  che  l’altro  passo  di  s.  Paolo  prova  re- 
sistenza dei  tipi  profetici,  cui  noi  non  neghiamo;  ma 
non  prova  che  ogni  cosa  dell’Antico  Testamento  sia 
tipo  del  Nuovo.  Infallo,  dopo  di  aver  ricordato  l'apo- 
stolo a quei  di  Corinto  la  liberazione  del  popolo  ebreo 
dalla  schiavitù  d’Egitto,  il  passaggio  a piede  asciutto 
attraverso  al  seno  arabico,  il  viaggio  nel  deserto,  la 
manna,  le  acque  che  scaturirono  dalla  rupe  di  Ore!» 
e di  Sin,  la  nube  e la  terra  promessa,  conchiude: 
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Taira  os  r unei  iuw  iysvr.Srpav,  lutee  attieni  typi  nostri 

fuerunt;  ravra  ài  ttdvra  runa  nivif-xivcv  òisiVeis,  Aaec  att- 
ieni omnia  lyjn  contingebanl  illis:  dove  col  pronome 
dimostrativo  taira,  equivalente  ad  haec,  dimostra  quali 
fatti  dell’Antico  Testamento  egli,  nel  luogo  citato,  ri- 
conosce per  tipi  o figure  del  Nuovo.  Anzi  il  Criso- 
stomo, esponendo  questo  passo,  insegna  che  i fatti 
ricordati  dall’apostolo  sono  tipi  profetici  soltanto  del 
battesimo  e dell’eucaristia:  Et  hoc  quidein  est  symbu- 
lum  lavacri,  quae  sequuntur  attieni  sacrae  mensae 
(Homil.  23  in  I.  Cor.,  n.  2-3).  Quindi  coloro  che  ci- 
tano questo  passo  a prova  dell’opinione  contraria,  pre- 
sentano la  proposizione  dell’apostolo  come  generica, 
mentre  è soltanto  speciale.  Il  perché  se  Agostino,  nel 
libro  dodicesimo  contro  Fausto,  dopo  di  aver  recato 
alcuni  fatti  dell’Antico  Testamento,  per  sostenerli  come 
figure  di  Cristo  contro  coloro  che  li  rifiutavano,  ag- 
giunge: Hoc  forte  Judaei  possunt  dicere,  sive  Paga- 
ni, eis  aulem,  qui  chrislianos  putari  volunt,  premil 
cervicem  apostolica  auctoritas,  dicens:  Omnia  haec  in 
figura  conlingcbant  illis,  et  haec  omnia  figurac  no- 
strae  fuerunt  (Cap.  37);  ognun  vede  che  Agostino, 
citando  a suo  favore  questo  passo  di  s.  Paolo,  doveva 
come  l’apostolo,  intendere  solamente  i tipi  designati 
dal  medesimo. 

L’apostolo,  nella  seconda  a Timoteo,  accenna  gli 
usi  principali,  a cui  la  scrittura  dell’Antico  Testamento 
da  Dio  che  la  inspirò,  fu  destinata  e appropriata, 
cioè  ad  insegnare  quello  che  si  deve  sapere  e credere 
ad  docendum,  ad  arguire  la  falsa  dottrina  che  deve 
rigettarsi  ad  arguendum,  a correggere  i vizii  della 
vita  e dei  costumi  ad  corripiendum,  ad  ammaestrare 
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nei  precetti  «Iella  vita  e conversazione  cristiana  ad 
erudiendum.  Ora  la  Bibbia,  esclusa  anche  la  mistica 
interpretazione,  riuscirà  sempre  utile  agli  usi  dall'a- 
postolo indicali.  Quelli  poi  che  citano  questo  passo  a 
favore  del  misticismo,  pretendendo  che  tutta  la  sacra 
Scrittura  si  debba  interpretare  in  prossimo  rapporto 
colla  santimonia  della  vita,  sono  vicini,  e forse  non  lo 
sanno,  al  senso  morale  di  Kant.  Niuno  ignora,  dice 
Agostino,  clic  molte  cose  della  Bibbia  riguardono  sol- 
tanto la  scienza  e la  credenza  e non  la  pratica  della 
vita  : Quis  ignorai  in  Scriptum  Sancii s quaedam  sic 
esse  posila,  ut  tantum  scirentur  et  crederentur,  ut  est 
quod  in  principio  fedi  Deus  coelum  et  terram,  et  quod 
in  prmcijno  erat  verbum,  et  quaecumque  facta  Hu- 
mana vel  divina  tantummodo  cognoscenda  narrantur 
(Praef.  ad  Spccul.). 

È grossolano  pregiudizio  dei  mistici  quietilo  e schi- 
filtosi che  si  ritrovino  nei  libri  dell'Antico  Testamento 
cose  non  convenienti  alla  dignità  della  storia,  onde  in- 
feriscono tali  passi  doversi  volgere  al  misticismo.  Que- 
sta preoccupazione  originò  dall’ignorare  i costumi  de- 
gli orientali,  molto  dai  nostri  diversi,  e dallo  stimare 
la  dignità  delle  usanze  di  Oriente  da  quella  di  Occi- 
dente. In  quanto  poi  riguarda  il  passo  di  s.  Giangri- 
sostomo,  cui  i mistici  reputano  il  proprio  palladio, 
noi  con  tutta  la  riverenza  dovuta  a un  tanto  oratore 
rispondiamo:  Che  alla  dignità  della  storia  appartiene 
la  sincerità  dei  fatti,  che  la  storia  non  é romanzo  o 
poema,  dove  si  cerchi  il  bello  ideale  anziché  la  realtà; 
e quindi  era  mestieri  che  lo  storico  candidamente  rac- 
contasse ciò  che  la  Levatrice  aveva  detto,  e oltre  a ciò 
ricordasse  la  circostanza  che  Zara  ritrasse  la  mano, 
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e che  Fares  uscì  il  primo  (Gen.  58,  27-50),  perchè 
era  riputata  della  massima  importanza  a que’  dì  la 
primogenitura,  in  quanto'  che  il  primogenito  era  na- 
turalmente giudice  e sacerdote  della  sua  famiglia, 
onde  aveva  doppia  porzione  della  paterna  sostanza. 
Che  se  altri  credesse  indegno  della  storia  il  parlare 
di  generazione,  di  parlo,  di  puerperio,  di  natività, 
d'infanzia,  legga  Tertulliano  contro  Marcione,  e vedrà 
come  egli,  uomo  di  severo  sopracciglio,  chiami  tutte 
quéste  cose  sanctissima  et  reverenda  oj)era  nalurae 
(Lib.  5,  cap.  2). 

Adunque  se  la  storia  ha  da  essere,  come  dice  Tul- 
lio, testimonio  dei  tempi  andati,  deve  riferire  sincera- 
mente le  cose  quali  succedettero;  e dove  voglia  pro- 
cacciarsi fede  presso  i lettori,  deve  raccontare  candi- 
damente le  virtù  e i delitti,  il  bene  e il  male  de’  suoi 
personaggi.  E non  è questa  la  prova  più  convincente 
della  credibilità  della  storia  biblica,  la  sincera  narra- 
zione di  lutto  quello  che  torna  ad  onore,  come  a dis- 
doro del  popolo  ebraico,  de' suoi  patriarchi,  dei  go- 
vernatori, dei  re  e dei  pontefici,  senza  pretesservi 
scusa  alcuna?  Non  è egli  questo  carattere  onde  i ne- 
mici del  cristianesimo  sono  principalmente  costretti 
riconoscere  e confessare  l'autenticità  della  Bibbia  ? An- 
che in  queste  relazioni  dei  delitti  della  nazione  e de’ 
suoi  capi  è la  storia  biblica  maestra  della  vita.  Solo 
il  bacchettone  trova  in  esse  una  pietra  d’intoppo;  ma 
al  savio  è scuola  tanto  il  bene  (pianto  il  male  che 
egli  vede  in  altri,  poiché  di  lui  sta  scritto:  In  ler- 
ram  alienigenarum  gentium  pertransicl ; bona  euim  et 
mala  in  hominibus  lenlabil  (Eccli.  59,  5). 
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CAPO  SECONDO 

UNICITÀ  DEL  SENSO  LETTERALE  DELLA  BIBBIA 


|l.  L’OPINIONE  DEL  MOLTIPLICE  SENSO  LETTERALE  DELLA  BIBBIA 
HA  PER  BASE  UN  FALSO  SUPPOSTO. 

MijJèv  ar/àv,  nequid  nimis,  diceva  uno  dei  sette  sa- 
pienti della  Grecia;  e se  questo  ammaestramento  ve- 
nisse bene  osservato,  la  società  non  sarebbe  da  tanti 
mali  incessantemente  travagliata,  perchè  chi  va  ad  un 
estremo  costringe  naturalmente  altrui  condursi  dall’al- 
tro. Cosi  alcuni  scolastici,  volendo  imporre  le  proprie 
opinioni  come  dogmi,  ottennero  che  altri  mettessero 
in  forse  anche  la  dottrina  immutabile  e fondamentale 
della  religione  cattolica.  I zelanti,  troppo  vaghi  di  su- 
perficiali e sensibili  divozioni,  procacciano  non  pic- 
colo nocumento  alla  soda  e vera  pietà.  L’ipermisli- 
co,  prendendo  a rigore  di  termini  alcune  locuzioni 
rettoriche  dei  padri  della  chiesa,  rispetto  alla  divina 
inspirazione,  senza  riscontrarle  con  altre  più  mode- 
rate e dimesse,  onde  coglierne  il  giusto  mezzo,  si 
sbraccia  a sostenere  inspiralo,  anzi  rivelalo  il  verbo 
biblico,  e per  conseguente  i sacri  scrittori  meri  ama- 
nuensi dello  Spirito  Santo;  e per  tal  modo  fa  diven- 
tare tutto  divino  il  linguaggio  biblico.  Siccome  poi 
nel  linguaggio  umano  i vocaboli,  le  frasi  e i testi  non 
possono  avere  nel  medesimo  luogo  fuorché  un  senso 
solo;  il  mistico,  per  coronare  e mitriare  il  linguaggio 
divino  sopra  l’umano,  mantiene  che  nella  Bibbia  i 
vocaboli,  le  frasi,  i testi  abbiano  tutti  quanti  i sensi. 
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di  cui  essi  sono  suscettivi.  Se  non  che,  qual  è il  van- 
taggio di  questo  zelo,  non  secondo  la  scienza,  di  que- 
sta mistica  disorbitanza?  In  tantoché  il  mistico  fana- 
tico aggiunge  ed  immargina  il  concetto  suo  col  con- 
cetto degli  scrittori  divinamente  inspirati,  facendo 
teologiche  e teocratiche  le  sue  idee  arbitrarie  e capric- 
ciose, il  razionalista  e naturalista  attenuano  e immi- 
seriscono le  locuzioni  bibliche  così,  che  i veri  so- 
vraintelligibili  e i fatti  sovrannaturali  della  Bibbia 
onninamente  scompaiono.  Tanto  è vero  che  i due 
estremi  si  toccano.  Ma  per  fermo,  unico  è il  senso 
di  qualunque  vocabolo,  di  qualunque  frase  o testo 
biblico,  e qualunque  altro  senso  vi  si  attacchi,  ben- 
ché edificante,  è senso  avventiccio,  umano,  arbitrario, 
il  quale,  come  la  zizzania  dal  frumento,  si  vuol  cer- 
nere dal  senso  divinamente  inspirato.  Tanto  importa 
stabilire  l’unicità  del  senso  letterale  della  Bibbia, 
quanto  importa  distinguere  la  dottrina  umana  dalla 
divina. 

! i.  UNICO  È IL  SENSO  LETTERALE  DELLA  BIBBIA. 

Siccome,  la  Bibbia  fu  destinala  a insegnare,  a re- 
darguire, a correggere  ed  ammaestrare  (2.  Tim.  3, 
16),  perciò,  come  osserva  fra  gli  antichi  s.  Agostino, 
e fra  i moderni  Genovesi,  fu  scritta  nelle  lingue  che 
erano  famigliari  a coloro  a cui  fu  prossimamente  di- 
retta. Il  primo  così  si  esprime:  Neque  enim  aliquo 
genere  loquuntur  Scripturac,  quod  in  consuetudine 
fiumana  non  inveniatur,  quia  ulique  hominibus  lo- 
quuntur  (De  Trinit. , lib.  4,  cap.  12,  n.  23).  Il  se- 
condo poi  dice:  Quoniam  igilur  Deus  totani  dociri- 
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nani  revelatam  ad  religioni  sanctitatem  et  ad  morum 
conformalionem  alteniperavit,  opus  fuit,  ut  ad  homi- 
nes  loguerelur  ea  lingua,  iisque  linguac  phrasitms 
quae  comuetae  erant  iis,  ad  quos  loquebatur;  nani 
si  aul  aliena  lingua,  aul  ignotis  linguae  phrasibus  lo - 
qui  voluisset,  revelatio  sua  ignoto  mansissct,  frustraque 
facta  fuissel  (Art.  logico-crit.,  lib.  4,  cap.  5,  % 3).  Sic- 
come poi  gii  uomini  adoperano  nei  medesimo  luogo  i 
vocaboli  in  un  solo  senso,  perchè,  altrimenti  facendo, 
non  potrebbero  più  ottenere  il  line  per  cui  parlano 
o scrivono,  che  è quello  di  comunicare  agli  altri  i 
proprii  sentimenti;  perciò  anche  gli  scrittori  divina- 
mente inspirali,  se  volevano  farsi  intendere  dai  con- 
temporanei e ammaestrarli,  dovettero  nello  scrivere 
la  Bibbia  usare  le  voci  e le  frasi  in  un  solo  senso. 
Quindi  si  statuisce:  un  solo  essere  nel  medesimo  luogo 
il  senso  letterale  di  qualunque  voce  e testo  biblico. 
Questa  verità  fu  insegnata  dimostrativamente  dai  mo- 
derni trattalori  di  ermeneutica  biblica,  dei  quali  per 
amore  di  brevità  arrecheremo  solo  i seguenti: 

Gaspare  Unlerchircher,  professore  dello  studio  bi- 
blico nel  seminario  di  Trento,  nella  sua  Ermeneutica 
biblica  generale,  stampata  in  Inspruck  nel  1854,  scri- 
ve: Licei  sacra  Scriptum  merito  divina  kabealur,  ab 
hominibus  tamen  videlur  sacm  Bibita  sic  esse  intel- 
ligenda  et  explicanda,  sicut  monumenta  fiumana  scrijita 
intelligi  et  explicari  solenl,  quibus  non  nisi  unus  sen- 
sus  litleralis  tribuitur  (§  15). 

Giovanni  lahn,  professore  nell  universilà  di  Vienna, 
ed  uno  de' principali  ristoratori  delio  studio  biblico, 
nel  suo  Manuale  di  Ermeneutica  biblica,  posta  in  luce 
nel  1812,  dice:  Permulla  verba in pravis  lingua plu- 
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ribus  significationibus  guudent;  nihilominus  unica  in 
usu  loquenili  cuilibet  verbo  subjicitur  nodo,  quae  per 
nexum  mutami,  per  seriem  oradonis,  per  substra- 
tam  materiato,  per  consilium  loquenlis,  vel  scribentis 
aliaque  adjuncta  affatilo  indicatur,  nisi  forte  ambi- 
guitas  studio  quaesita  sit.  Id  in  Bibliis  quoque  obli- 
nere nullum  est  dubium.  Quae  a Judaeis,  ab  anli- 
quis  scriptoribus  ecclesiasticis  et  a recentioribus  thaeo- 
logis  prò  multiplici  sensu  lilterali  Scripturac,  seu  verbi 
Dei,  ex  faecunditate  intellectus  divini  dedurla  sunt 
argomenta,  refutantur  uno  responso,  linguas  sacrae 
Scriplurae  esse  humanas,  ideoque  ut  alias  linguas 
esse  intelligendas  et  inlerprelandas  (§  9). 

Giovanni  Alber,  nelle  sue  Istituzioni  di  Ermeneuti- 
ca, edite  in  Pesi  nel  1818,  lasciò  scritto:  Tantum 
vero  abesl,  ut  ex  sensibus  ejusdem  diclionis  et  ver- 
borum  in  certo  et  determinato  loco  pluribus  et  diver- 
sis perfeclionem  nanciscerclur  Scripturae  eloquium  et 
oratio,  ut  hoc  ci  labem  potius  ufferret.  Nani  cum 
finis  sermonis  omnis  sit,  ut  quod  dicitur  intelligi  pos- 
sil,  si  a loquente  Scriptum  ad  plures  varias  signifì- 
cationes  per  eadem  nerba  dirigerctur  sermo,  vaga  es- 
set  illius  significulio  et  incerta,  quae  vitiosa  loquendi 
ratio  est.  E della  sentenza  contraria  scrive:  Modo 
jam  haec  sentendo  prorsus  deserta  est  (Tom.  1,  N. 
T.,  S 12). 

Nè  altrimenti  insegnarono  ] celebri  padri  della  chiesa. 
Agostino  c Girolamo,  l'uno  nella  dottrina  cristiana,  e 
l'altro  nella  lettera  a Paolino,  i quali  professa tamen te 
intendendo  ad  istruire  il  sacro  interprete,  condannano 
coloro  che  pensano  la  parola  della  sacra  Scrittura 
avere  simultaneamente  più  sensi.  II  primo  cosi  si  espri- 
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me:  Quisquis  in  Scrqduris  aliiul  sentii,  quam  illc  qui 
scripsit,  illis  non  menlienlibus,  fallitur....  Corrigenda 
est,  et  quam  sit  ulilius  viam  non  deserere  demonstran- 
dum  est...  Asserendo  enim  temere  quod  illc  non  sen- 
sit,  quem  legit,  plerumque  incurrit  in  alia,  quac  illi 
sententiae  conlexere  nequeal  (Lib.  \,  cap.  56-57).  Se 
Agostino  avesse  creduto' che  le  voci  bibliche  potes- 
sero avere  nel  medesimo  luogo  più  sensi,  chiame- 
rebbe egli  con  tanta  franchezza  ingannato,  fuor  di 
via,  degno  di  correzione  e temerario  colui  che,  tra- 
scurato il  senso  dagli  autori  sacri  inteso,  alle  parole 
dei  medesimi  sottopone  sensi  religiosi  e bene  edifi- 
canti la  carità? 

S.  Girolamo  scrive  a Paolino:  Taceo  de  meis  si- 
milibus,  qui  si  forte  ad  Scripturas  sacras  post  saecu- 
hres  lilteras  veniunt,  et  sermone  composito,  aures 
populi  mulserint,  quidquid  dùcermi,  hoc  legem  Dei 
putant,  nec  dignantur  scire  quid  prophetac,  quid  apo- 
stoli senseriut,  sed  ad  sensum  suum  incongrua  ap- 
tanl  testimonia,  quasi  grande  sit,  et  non  vitiosissi- 
mum  docendi  genus,  depravare  sententias,  et  ad  vo- 
luntatcm  suam  Scripturam  trahere  repugnanlem,  quasi 
non  legerimus  Homero-cenlonas  et  Virgilio-centonas, 
ac  non  sic  edam  Maronem  sine  Christo  possimus  di- 
cere christianum  quia  scripserit: 

. Jam  redit  et  virgo,  redeunl  Saturnia  regna 
Jam  nova  progenies  coelo  dimillilur  alto. 

(Egl.  4). 

Et  palrem  loquentem  ad  filmm: 

Nate  meae  vires,  mea  magna  potcntia  solus. 

(iEneid.,  lib.  1). 
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Et  verba  Salvatori  in  croce: 

Talia  perstabat  memorans,  fixusque  manebat. 

(iEneid.,  lib.  2). 

Puerilia  lutee  sunl  et  circulatorum  ludo  similia,  dù- 
cere quod  ignores:  immo...  ne  hoc  quidem  scire  quod 
nescias  (Epist.  53,  n.  7).  Girolamo  parla  dei  predica- 
tori che  danno  alle  voci  ed  ai  testi  biblici  sensi  re- 
, ligiosi,  acconci  ai  bisogni  spirituali  del  popolo  cri- 
stiano, ma  diversi  dal  senso  ebe  intesero  i sacri  scrit- 
tori; e chiama  cotestoro  guastatori  e depravatori  della 
sacra  Scrittura;  li  assomiglia  a quelli  che  formavano 
centoni  dei  versi  di  Omero  e di  Virgilio;  e osserva 
che,  lenendo  questa  via  di  interpretare,  si  riuscirebbe 
agevolmente  a far  passare  Virgilio  per  un  padre  della 
chiesa.  E già  per  questa  via  giunse  Alessandro  Ross, 
inglese,  a trovare  nella  Metamorfosi  di  Ovidio  inse- 
gnati i misterii  ed  i dogmi  della  religione  cristiana; 
e Giovanni  Arduino,  gesuita,  trovò  nell'Eneide  di  Vir- 
gilio descritta  la  venuta  di  s.  Pietro  a Roma  ; nò  mancò 
chi  nel  Canzoniere  del  Petrarca  vedesse  cantate  le 
lodi  della  Beata  Vergine.  Conchiude  Girolamo,  che  que- 
sti sono  badalucchi  da  fanciulli  e giuochi  da  cerre- 
tani: Puerilia  sunt  haec,  et  circulatorum  liulo  similia. 

Finalmente  ben  si  consideri  che,  mentre  per  que- 
sta via  arbitraria  il  cattolico  stabilisce  i dogmi  della 
religione  cristiana,  per  la  medesima  l’accatiolico può 
assai  facilmente  stabilire  gli  errori  della  propria  setta, 
come  osserva  de1  Valentiniani  Tertulliano  nel  libro 
delle  Prescrizioni:  Valentiniani  habent  vini,  et  in  ex- 
eogitandis,  instruendisque  erroribus  felieitatem;  non 
adeo  mirandam  qrnsi  difftcilem  et  inexplicabilcm , 
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rum  de  saecularibus  quoque  Scriptum  exemplum  prete- 
sto sii  ejustnodi  facilitatis.  Vides  hodie  ex  Virgilio  fa- 
bulam  in  lottati  alium  componi,  materiam  secundum 
versus,  versibus  secundum  materiam  concinnatis;  de- 
nique  Osidius  Geta,  Medeam  tragaediam  ex  Virgilio 
pienissime  exsuxit;  meus  quidem  propinquus  ex  eo- 
detn  poeta  inter  caetera  styli  sui  otta  Pinacem  Cebe - 
tis  explicuit,  Homero  cento nas  elioni  vocari  solent, 
qui  de  carminibus  Homeri  propria  opera,  more  cen- 
tonario  ex  multis  bine  inde  compositi,  in  unum  sar- 
ciunt  corjtus  (Cap.  59). 

: 3.  ARGOMENTI  ONDE  DA  ALCUNI  SI  DIFENDE 
IL  MOLTIPLICE  SENSO  LETTERALE  DELLA  BIBBIA. 

Quelli  che  difendono  il  moliiplice  senso  lelterale 
della  Bibbia  s’appoggiano  ad  argomenti  speciosi.  Pri- 
mieramente alla  nozione  dell’Ente  infinito,  autore  prin- 
cipale della  Bibbia;  e mantengono  che  Dio,  parlando 
agli  uomini,  abbia  secondo  sua  natura  infinita,  com- 
preso colla  mente  ed  abbracciato  tutti  i sensi  di  cui 
sono  suscettibili  i vocaboli  ed  i testi  biblici. 

Secondariamente  alla  testimonianza  dei  padri.  Ago- 
stino, dicono,  nelle  Confessioni  pensava  che  Mosè  sotto 
la  forza  deirinspirazione,  abbia  avuto  tutti  i concetti 
veri,  che  altri  potesse  alle  sue  parole  attribuire:  Quinti 
alius  dixerit : hoc  scnsit  quod  ego,  et  alius,  imo  il- 
lud  quod  ego,  religiosius  me  arbilror  dicere,  cur  non 
ulrutnque  potius,  si  utrumque  verutn  eslf  (Lib.  12, 
cap.  50.  n.  41.)  S.  Tomaso,  allenendosi  alle  orme  di 
s.  Agostino,  scriveva:  Quia  sensus  litteralis  est  quetn 
auctor  intendit,  auctor  aulem  sacrae  Scripturae  Deus 
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est,  qui  omnia  suo  intellectu  comprehendit,  non  est 
inconveniens , ut  dieit  Augustinus  (12  Confess.),  si 
etiam  secundum  lilteralem  sensum  in  una  lillcra  Scrip- 
turae  plures  sint  sensus  (Suramae,  1.  pari.,  quaest.  1, 
ari.  10).  Girolamo  diceva  a Paolino:  Apocalypsis  Joan- 
nis  tot  habet  sacramenta,  quam  verbo;  parum  dixi 
prò  merito  voluminis,  laus  omnis  inferior  est:  in  ver- 
bi» singulis  multiplices  latent  intelligentiae  (Epist.  55, 
n.  8). 

E in  fine  avvisano  aver  in  mano  un  argomento 
inespugnabile  nel  seguenti  passi  della  Bibbia:  Tu 
Claude,  «lice  il  Signore  a Daniele,  et  sigila  librum 
usque  ad  tempus  statutum.  Plurimi  perlransibunt,  et 
multiplex  erit  scientia  (4,  12).  Per  questa  moltiplice 
scienza  intendono  gli  avversarli  il  moltiplice  senso 
della  Bibbia.  Nel  versetto  settimo  del  salmo  secondo: 
Fili us  meus  es  tu,  ego  hodie  geniti  te ; trovano  tre 
sensi,  perché  s.  Paolo  l’adopera  a provare  la  divina 
generazione  (Ebr.  1,  5),  il  sacerdozio  (Ebr.  5,  5)  e 
la  risurrezione  di  Cristo  (Att.  13,  53).  E*  nelle  parole 
di  Isaia  : Generationcm  ejus  quis  enarrabit  (55,  8), 
intendono  la  generazione  eterna  e temporale  di  Gesù 
Cristo,  giacché  alcuni  padri  le  interpretano  dell’eterna, 
ed  altri  della  temporale. 

; 4.  RISPOSTA  AL  PRIMO  ARGOMENTO. 

Quantunque  Iddio  sia  l’autore  principale  dell’An- 
tico e Nuovo  Testamento,  perchè  gli  scrittori  dell’uno 
e dell’altro  furono  divinamente  inspirati,  tutlavoita,  onde 
le  parole  ed  i testi  biblici  avessero  tutti  i sensi  di  cui 
sono  suscettibili,  sarebbe  mestieri  che  la  locuzione  e 
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le  parole  bibliche  fossero  da  Dio  inspirate.  Or  bene, 
quantunque  alcuni  padri  parlino  in  alcuni  luoghi  de- 
gli scrittori  biblici  come  di  meri  amanuensi  dello  Spi- 
rilo Santo  e di  puri  canali  di  cui  lo  Spirilo  Santo  si 
servì  per  trasmettere  agli  uomini  il  suo  discorso;  in 
altri  luoghi  attenuano  l'idea  dell'inspirazione  in  ma- 
niera di  far  credere  che  in  quei  luoghi  non  parlas- 
sero propriamente,  nò  a rigor  di  lettera.  Che  diremo 
jK)i  se  molti  altri  padri  invece  parlano  sempre  della 
divina  inspirazione  moderatamente  e con  sobrietà? 
Vedete  Clemente  Alessandrino,  Tertulliano,  Origene 
presso  Allmanno  Arigler^.  E ben  a ragione:  se  gli 
scrittori  sacri  fossero  stali  meri  amanuensi  dello  Spi- 
rito Santo,  perchè  dicono  essi  che  nello  scrivere  i 
loro  libri  hanno  presa  sopra  sò  non  cosa  agevole, 
ma  di  sudore  e di  vigilie  f (2.  Maccab.  2,  27.)  Se  le 
parole  stesse  fossero  divine,  come  mai  lo  scrittore  bi- 
blico direbbe:  Se  ho  scritto  bene  e dicevolmente, 
tale  certo  è stalo  il  mio  desiderio;  ma  se  ho  fatto 
scarsamente^  mediocremente,  questo  è quanto  ho 
potuto,  e mi  si  può  ben  perdonare  (2.  Maccab.  15, 
59).  Il  perchè  scrive  De-Rossi:  « Tutti  i dotti  con- 
vengono che  l'inspirazione,  qualunque  ella  sia,  ed  in 
qualunque  senso  si  prenda,  non  si  estende  ai  termini, 
alle  parole,  alle  frasi,  alle  espressioni,  allo  stile  che 
usano  i sacri  scrittori,  e che  essi  sono  proprii  degli 
autori  medesimi,  come  manifestamente  lo  dimostra  la 
diversità  stessa,  la  quale  tra  di  loro  s’incontra;  e con- 
vengono ch’ella  non  impedisce  che  gli  autori  dal  canto 


(I)  Hermemitica  Biblica  generali s.  Vicinine,  1813,  § 11.  Questo  dotto  trat- 
tatista fu  prima  professore  dello  studio  biblico  del  Muovo  Testamento  nel- 
l’università di  Vieima,  e poscia  abate  benedettino  di  Gottwic. 
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loro  prestino  la  loro  opera  e la  loro  diligenza  in 
quello  che  scrivono,  tanto  nella  scelta  ed  invenzione 
delle  parole,  che  delle  sentenze  più  idonee,  e nell’or- 
dine e disposizione  delle  materie  e nelle  ricerche  dei 
monumenti  confacenti  e necessarii  al  disegno  che  Dio 
loro  inspira  e allo  scopo  dei  libri  che  intraprendono 

Ma  supponendo,  senza  concederlo,  che  l'inspira- 
zione si  estenda  anche  alle  parole,  Dio  non  poteva, 
parlando  agli  uomini,  usare  della  sua  natura  infinita 
e intendere  lutti  i sensi  di  cui  esse  potessero  essere 
capaci;  perciocché,  trascendendo  egli  i confini  e le  leggi 
dalle  quali  volle  circoscritto  e governalo  l’umano  lin- 
guaggio, avrebbe  turbalo  l’ordine  da  lui  medesimo  sta- 
bilito e dal  quale  l uomo  viene  assicurato  del  senso 
di  chi  favella.  Oltre  che,  siccome  Dio  suole  attempe- 
rare la  sua  ellicacia  all'indole  della  creatura  per  la 
quale  egli  opera,  se  nel  comunicare  agli  uomini  i suoi 
consigli  avesse  tenuto  una  maniera  diversa,  avrebbe 
dovuto  almeno  avvertirne  l’uomo,  acciocché  egli,  ri- 
tenuto soltanto  il  senso  ovvio,  non  ripudiasse  lutti  gli 
altri  sensi  da  Dio  intesi. 

Da  ultimo  la  conformazione  del  linguaggio  biblico 
appalesa  chiarissimamente  che  Dio,  parlando  agli  uo- 
mini nella  Bibbia,  non  usò  della  sua  natura  infinita. 
In  vero  il  linguaggio  biblico  è qua  e là  verboso  e 
abbondante,  come  é il  linguaggio  in  Oriente,  dove  la 
Bibbia  fu  scritta;  domina  in  essa  il  paralellismo  si- 
nonimo, dove  si  riproduce  lo  stesso  concetto  in  di- 
versa maniera,  ed  il  paralellismo  delle  parole  o dei 

(i)  Introduzioni’  alla  mera  Scrittura,  { H.  Parma  1817.  De-Rossi,  celebra- 
tissimo orientalista  subalpino,  tu  professore  neU’universiU  «li  Parma,  e se- 
gna tossi  particolarmente  nella  critica  biblica. 
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membri,  dove  si  ripete  la  medesima  sentenza  sotto 
varii  aspetti;  le  stesse  cose,  riguardo  all'ordine  e alla 
sua  esecuzione,  dallo  stesso  scrittore  si  rappresentano 
spesso  colle  medesime  parole,  in  quella  guisa  che  tal- 
volta faceva  il  primo  pittore  delle  memorie  antiche. 
Ora  tutto  questo  dimostra  evidentemente  clic  l'indole 
del  linguaggio  biblico  è la  stessa  che  quella  del  lin- 
guaggio umano,  e clic  dalla  nozione  dell'Ente  infinito 
non  si  può  in  nessun  modo  inferire  pluralità  di  sen- 
si: Si  id  non,  quid  aliud  indicet  divini  doquii  ean- 
dem  esse  ralionem  ac  Immani,  et  proin  ex  notione 
Enlis  infiniti,  nihil prorsus  consequi prò  pluribus  prae- 
ler  lilteralcm,  semibus  staluendis  (Arigler,  Herm.  bi- 
blic.,  § li). 

il  8.  RISPOSTA  AL  SECONDO  ARGOMENTO. 

Giovanni  Alber  (nessuno  vorrà  contrastare  la  ri- 
gida cattolicità  di  questo  buon  maggiaro),  nelle  sue 
Insliluzioni  Bibliche,  a chiare  note  sostiene  che  Ago- 
stino e Girolamo  non  troppo  acconciamente  vengono 
allegati  siccome  patrocinatori  di  così  fatta  opinione; 
perciocché,  (piando  Agostino  diceva  la  sacra  Scrittura 
avere  parecchi  sensi  nel  medesimo  luogo,  egli  inten- 
deva di  alcuni  sensi  pii  e idonei  ad  eccitare  la  ca- 
rità verso  Dio  e il  prossimo,  trovati  dall'arbitrio  del- 
l'interprete (Tom.  1,  Nov.  Test.,  § 12).  E l'Unterehir- 
cher  (non  inferiore  all’Alber  in  fatto  di  cattolicità), 
nella  sua  Ermeneutica,  scrive  che  Agostino,  nel  luogo 
allegato,  parla  della  lezione  che  a propria  edificazione 
ciascuno  può  fare  della  sacra  Scrittura  ( § 15).  Ag- 
giungi: l’equità  naturale  richiede  che  ogni  uomo  di 


. * 


CAPO  SECONDO  (>7 

mente  sana  sia  tenuto  sempre  seco  medesimo  coe- 
rente. Per  la  qual  cosa,  quando  si  trovano  in  uno 
scrittore  alcuni  passi  che  sembrano  conlradditlorìi, 
bisogna  concordarli  in  guisa  che  lo  scrittore  non  si 
contraddica.  Noi  abbiamo  il  passo  di  Agostino,  dove 
chiama  ingannati,  fuorviati,  degni  di  correzione  e te- 
merarii  quelli  che  danno  alle  parole  ilei  sacri  scrit- 
tori sensi  diversi  da  quelli  chei  sacri  scrittori  hanno 
inteso;  ed  abbiamo  altresì  il  passo  delle  Confessioni, 
dove  opina  che  le  parole  della  sacra  Scrittura  abbiano 
simultaneamente  lutti  quei  sensi  di  cui  sono  capaci, 
purché  conformi  alla  verità.  Per  concordare  questi 
due  passi  bisogna  cercare  qual  sia  quello  che  esprima 
proprio  la  mente  di  Agostino  in  questa  materia,  e a 
questo  subordinare  l'altro  e interpretarlo  in  una  ma- 
niera che  non  gli  sia  contraddittorio.  Ora,  siccome  Ago- 
stino nella  Dottrina  cristiana  ha  per  iscopo  d'istruire 
l’interprete  della  sacra  Scrittura,  così  è ben  naturale 
che  in  essa  esponga  esattamente  la  sua  opinione  iti- 
torno  al  senso  della  medesima;  laddove  nei  libri  delle 
Confessioni,  dove  medita  la  grandezza  di  Dio  e la 
miseria  dell'uomo,  egli  si  abbandona  agli  impulsi  del 
cuore  ed  ai  voli  della  fantasia,  non  badando  nem- 
meno alla  squisitezza  della  locuzione,  nè  alla  esattezza 
degli  asserti.  Adunque  al  passo  della  Dottrina  cristia- 
na, come  alla  pietra  del  paragone,  bisogna  richiamare 
quello  delle  Confessioni,  e interpretarlo  in  senso  co- 
modo e sano,  acciocché  Agostino  non  sia  a sé  stesso 
contraddiente. 

Riguardo  a s.  Tomaso  scrive  il  precitato  Alber; 
Etiam  Thomas  Aquinas  solet  produci  in  patrocinimi 
hujus  sententiae.  Isque  o omino  hoc,  et  quasi  post  A n- 


Digitized  by  Google 


68  PARTE  PRIMA. 

yuslinum,  docuit  (Pari.  I,  quaest.  \,  art.  10,  et  quaest. 
4-  de  Poteniia.  ari.  1).  Non  est  vero  haec  Auyustini 
sentendo.  Ergo  illuni  in  hoc  Thomas  se  pulans  se- 
qui, errore  lapsus  est.  Finalmente,  chi  ben  considera 
il  passo  di  Girolamo,  conosce  che  egli  parla  rettori- 
camente,  e non  intende  che  le  parole  dell’Apocalisse 
abbiano  molti  sensi  simultanei,  sì  bene  che  gli  inter- 
preti diedero  molli  sensi,  ovvero  molle  interpretazioni 
alle  parole  dell’Apocalisse. 

5 6.  RISPOSTA  AL  TERZO  ARGOMENTO. 

1 passi  biblici  allegati  dagli  avversarii  non  hanno 
a che  far  nulla  col  mollipiice  senso  letterale  della 
Bibbia.  In  Daniele,  secondo  il  testo,  sta  scritto:  Tu 
autem  Daniel  clauile  verbo,  et  signa  librum,  usque 
ad  tempus  finis,  discurrenl  multi,  et  mulliplicabitur 
scientia.  - Ora  tu,  Daniele,  serra  queste  parole,  e sug- 
gella questo  libro  sino  al  tempo  della  fine:  allora 
molli  andranno  attorno,  e la  conoscenza  sarà  accre- 
sciuta. - Dove  ognun  vede  che  non  si  parla  di  molti- 
plice  senso,  ma  che  l’uso  e la  chiara  intelligenza  di 
questa  profezia  non  era  pel  presente,  sì  bene  pel  tempo 
in  che  essa. doveva  avere  l'adempimento  ordinato 
da  Dio. 

S.  Paolo,  usando  le  parole  del  salmo:  Filius  meus 
es  tu,  ego  hodie  genui  te ; a prova  della  divina  ge- 
nerazione, del  sacerdozio  e della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  non  intese  che  queste  parole  significassero  let- 
teralmente la  divina  generazione,  il  sacerdozio  e la 
risurrezione;  ma  solo  che  la  divina  generazione  del 
Yerbo  importava  ancora  il  suo  sacerdozio  e la  sua 
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risurrezione,  in  guisa  che  senza  l una  non  potessero 
le  altre  sussistere  (Cap.  1,  % 40). 

Se  poi  alcuni  padri  intesero  il  passo  preallcgalo  di 
Isaia  della  generazione  eterna,  ed  altri  della  genera- 
zione temporale  di  Gesù  Cristo,  non  conséguila  ne- 
cessariamente che  quelle  parole  abbiano  amendue  que- 
sti sensi.  Le  parole  d’Isaia  non  esprimono  nè  l’eterna, 
nè  la  temporale  generazione  di  Gesù  Cristo.  Infatti  la 
voce  ebraica  tv?  Dor,  a cui  corrisponde  nella  tra- 
slazione generatio,  viene  dalla  radice  ttt  Dar,  «r- 
cuivit,  gyrum  egit,  come  a dire  giro  di  tempo,  età, 
e per  metonimia  gli  uomini  di  quel  tempo,  di  quella 
età;  in  quel  senso  che  dice  il  Signore  nei  salmi,  per 
quarantanni  questa  generazione  mi  fu  di  noia;  e se- 
condo la  traslazione  itala  : Quadraginta  unnis  proxi- 
mus  fui  generationi  huic  (Salm.  94-,  10).  Quando  poi 
gli  ebrei  vogliono  esprimere  genitura,  natività,  usano 
il  nome  Lcdah,  ovvero  rT)'*a  Maledelh  dalla  ra- 
dice ■*)  Jalad  genuit,  generavit.  Ben  a ragione  Fran- 
cesco Forciro,  padre  domenicano,  teologo  nel  concilio 
trentino,  espone  le  parole  d'Isaia  nella  seguente  ma- 
niera: Quum  enim  a turba  populi,  et  ab  ipsis  magi- 
stratibus,  phurisaeis,  prmcipibm  sacerdotibus,  Chri- 
stum  Dominum  damnatum  et  morti  addietum  dixis- 
set,  non  poluit  non  admirari  generationem  illam,  sae- 
culum  illud,  mores  hominum  illorum,  qui  talia  ausi 
fuissent.  Dicitur  autem  lam  de  tempore,  quam  de  ho- 
minibus  illius  temporis,  et  omnibus  denique,  quae 
spatio  ilio  fiunl  et  eveniunt.  E Francesco  Vatahlo,  ri- 
storatore della  lingua  ebraica  in  Francia  nel  secolo  xvi, 
e professore  dello  studio  biblico  nel  collegio  reale  in 
Parigi,  egregiamente  nota:  Generationem  eius,  idest. 
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pravilatem  hominuin  sui  saeculi;  ut  sit  exclamalio  in 
pravos  Judaeos,  qui  Christi  tempore  vixerunt,  et  eum 
ad  mortem  traduxerunt  <*>. 

5 7.  DIFFICOLTÀ  RIGUARDO  AL  SENSO  OBIETTIVO  E SUBIETTIVO, 
E SUA  RISOLUZIONE. 

Alcuni  stabiliscono  resistenza  di  due  sensi  letterali, 
obiettivo  l’uno  e l’altro  subiettivo,  in  quei  valicinii 
che  i profeti  confessano  di  non  intendere,  ed  in  quelli 
dove  essi  intesero  qualche  cosa  generale,  quando  Dio 
intendeva  qualche  cosa  individuale  e determinata.  A 
prova  della  loro  asserzione  arrecano  primieramente 
Michea,  il  quale,  predicendo  la  devastazione  e la  ro- 
vina di  Gerusalemme  e del  tempio  (5,  12),  la  depor- 
tazione dei  cittadini  da  Gerusalemme  in  Babilonia  (4, 
10),  pensò  che  questo  sarebbe  avvenuto  per  mano 
degli  assirii,  come  pensavano  anche  gli  ebrei  (Gerem. 
26,  18-19),  stimando  che  tali  minacce,  poiché  i co- 
stumi furono  riformati,  non  avessero  poi  avuto  il  pro- 
prio compimento,  laddove,  se  si  riguardi  ravvenimen- 
lo.  Iddio  intendeva  che  tutto  dovesse  succedere  per 
mano  de’  caldei.  Il  medesimo  Michea,  seguitano  ancora 
gli  avversarli,  predicendo  (4,10-13)  il  ritorno  da  Ba- 
bilonia c le  vittoriose  armi  degli  ebrei,  non  polca  nep- 
pure congetturare  il  quando,  il  come  fosse  questo  per 
avvenire;  ovvero  egli  pensò  tullallro  che  quello  che 
Dio  intese.  Nè  paghi  a ciò,  accampano  i valicinii  spet- 
tanti la  propagazione  della  vera  religione,  asserendo 
il  senso  obiettivo  dei  medesimi  esser  quello  che  ri- 

(l)  Vedi  II  mio  Lessico,  pag.  78  e 141 
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guarda  il  tempo  e il  modo  con  cui  tale  propagazione 
pel  divino  Salvatore  e per  gli  apostoli  realmente  si 
compi;  il  senso  subiettivo  poi  esser  quello  che  inten- 
devano i profeti  e i loro  contemporanei,  cioè  le  vit- 
torie degli  ebrei,  dalle  quali  dovessero  eccitarsi  gl’i- 
dolatri alla  conoscenza  del  vero  Dio,  oppure  la  re- 
staurazione civile  e religiosa  che  vennero  dopo  ten- 
tando i Maccabei. 

Cosi  la  discorrono  gli  avversarli,  e rAckcrmann 
specialmente  nella  sua  Introduzione  ai  libri  dcll’An- 
lico  Testamento  (Sect.  sccunda,  § 76),  ma  non  a ra- 
gione: perocché,  quantunque  i profeti  non  abbiano  tal- 
volta bene  inteso  i valicinii  che  Dio  per  mezzo  loro 
faceva,  e perciò  abbiano  ai  medesimi  dato  un  senso 
che  Dio  non  intese,  ovvero  li  abbiano  intesi  in  un 
senso  lato  c generale,  mentre  Dio  intendeva  qualche 
cosa  determinata  e individuale  ; tuttavia  da  questo  prin- 
cipio non  conseguita  che  questi  valicinii  abbiano  real- 
mente il  duplice  senso  obiettivo  e subiettivo.  Da  ciò 
si  appalesa  solamente  l’oscurità  dei  medesimi,  in  forza 
della  quale  i profeti  ed  i loro  contemporanei  non  bene 
li  intendevano.  Chi  per  avventura  dettasse  altrui  una 
lettera,  e l'amanuense  scrivendola  le  desse  un  senso 
diverso  da  quello  che  l’autore  intende,  diremmo  noi 
che  la  lettera  avesse  doppio  significalo?  Del  pari  vuoisi 
argomentare  nel  nostro  proposito.  Quando  si  stabili- 
sce unico  in  ogni  passo  biblico  il  senso  letterale,  s’in- 
tende il  senso  divinamente  inspiralo,  cioè  il  senso 
obiettivo  e non  il  senso  subiettivo.  E,  per  venire  agli 
esempii , quando  Michea  prediceva  la  devastazione  di 
Gerusalemme,  la  rovina  del  tempio  e la  deportazione 
dei  giudei  in  Babilonia,  Dio,  che  rivelava  pel  profeta 
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così  fallo  avvenire,  intendeva  che  i caldei  avrebbero 
operato  tutte  queste  imprese,  e questo  è il  vero  senso 
di  tali  valicinii,  non  quello  che  forse  i contemporanei 
di  Michea  davano  ai  medesimi,  attribuendole  agli  as- 
sirii. Inoltre,  che  cosa  fa  pel  duplice  senso,  che  Mi- 
chea,  predicendo  il  ritorno  da  Babilonia  e le  vittorie 
de1  giudei,  non  abbia  forse  potuto  neppure  congettu- 
rare nè  il  quando,  nè  il  come  questo  vaticinio  avrebbe 
sortilo  il  suo  effetto?  Del  pari  il  vero  senso  delle  pro- 
fezie riguardanti  la  propagazione  della  vera  religione 
è il  senso  obiettivo  inteso  da  Dio  che  le  riferiva  al 
Messia  ed  agli  apostoli,  per  cui  mezzo  queste  profezie 
doveano  attuarsi;  non  già  il  senso  subiettivo  che  i 
contemporanei  loro  attribuivano. 

I 8.  COROLLARIO. 

Se  uno  soltanto  è nel  medesimo  luogo  il  senso  di 
ogni  vocabolo  e testo  biblico,  qualunque  altro  di  cui 
fosse  d’altronde  suscettivo,  staccalo  dal  contesto  e 
senza  riguardo  allo  scopo  dell'aulore,  sarà  una  sosti- 
tuzione dei  nostri  concetti  a quelli  degli  scrittori  in- 
spirati, sarà  un  senso  arbitrario  e accomodalizio;  e, 
per  parlare  più  stretto  al  vero,  sarà  un’accomodazione 
dei  vocaboli  e testi  biblici  ad  esprimere  i nostri  con- 
cetti. Quindi  si  dilungano  troppo  dal  vero  gli  stazio- 
nani  trottatori  di  teologia  scolastica,  i quali,  attaccati, 
come  ad  àncora  di  salute,  alla  vieta  teoria  del  so- 
litario Nestéro  (Cap.  3.  § 16),  pretendono  anche  al 
di  d'oggi  che  ogni  vocabolo  della  sacra  Scrittura  ab- 
bia simultaneamente  quadruplice  il  senso,  cioè  lette- 
rale, morale,  allegorico  e anagogico.  Nè  posso  tacere 
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dell’illustre  padre  Rosmini,  il  quale  nella  Storia  del- 
l'amore scrive  dei  salmi:  « In  quel  libro  divino  non 
gli  interessi  carnali  di  Davide  si  trattano,  se  non  forse 
come  figure  e rappresentanze  delle  cose  spirituali;  ma 
vi  si  canta  per  tutto  di  Cristo,  della  chiesa,  del  fe- 
dele, e per  conseguenza  non  ha  la  chiave  d’intendere 
quel  libro  dei  salmi  uomo  di  molta  erudizione  aggra- 
vato, ma  solo  chi  sappia  intendere  quella  meraviglia 
dell’amore,  pel  quale  qualunque  canzone  è a un  tempo 
di  Cristo,  della  chiesa  e del  fedele;  e di  tutti  e tre 
s’interpreta,  perchè  in  ciascuno  di  quei  tre  soggetti 
le  cose  stesse  si  rinvengono  (Lib.  2,  cap.  21,  § 10)  ». 
Sebbene  non  di  questo  luogo,  noterò  di  passata  che 
la  chiave  d’intendere  il  salterio  è la  lingua  originale 
in  cui  fu  scritto,  dell’archeologia  e critica  biblica,  del- 
l'indole della  poesia  orientale,  e dell’occasione  onde 
fu  ogni  salmo  composto.  Questa  erudizione,  e non  la 
fantasmagoria  deH’illustre  Rosmini  leverà  l’interprete 
all’intelligenza  del  salterio. 
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CAPO  TEKZO 

MISTICISMO  BIBLICO  ARBITRARIO. 

S I AVVERTENZA. 

Ricercando  io  l'origine  ed  esplicando  le  cause  del 
misticismo  biblico  arbitrario,  dovrò  necessariamente 
riferire  interpretazioni  che  alcuni  padri  della  chiesa 
diedero  talora  arbitrariamente  alia  Bibbia.  Nel  qual 
caso  i padri  si  riguardano  come  interpreti  privati,  e 
tanto  vale  la  loro  autorità,  quanto  i motivi  ermeneu- 
tici ai  quali  appoggiano  le  loro  interpretazioni.  Ma 
nessuno  per  questo  vilipenda  i santi  padri,  quando 
avverta  che  siffatte  interpretazioni  erano  allora  comu- 
nemente seguite  e utilissime  alla  edificazione  del  po- 
polo, a cui  i padri  massimamente  intendevano;  e av- 
verta ancora  che  a molli  dei  padri  mancò  il  tempo 
c l'opportunità  degli  studii  richiesti  alla  letterale  in- 
terpretazione. S.  Cipriano,  uomo  di  raro  ingegno,  am- 
maestralo nella  filosofia  e nelle  belle  lettere,  segna- 
tamente dotalo  di  eloquenza,  della  quale  tenne  con 
grande  applauso  pubblica  scuola  in  Cartagine,  era  pa- 
gano, e già  inoltralo  negli  anni;  e ridottosi  al  cristia- 
nesimo, tuttora  neofita  fu  ordinato  sacerdote.  Nel  (jual 
tempo  venuto  a morte  Donato,  vescovo  di  Cartagine, 
tutti  i fedeli  lo  proclamarono  successore.  S.  Bario,  nato 
in  Poiliers  d’una  delle  più  chiare  famiglie  delle  Gal- 
lie,  studiò  con  buon  esito  le  profane  scienze,  e si  ap- 
plicò particolarmente  anch’esso  all'eloquenza,  imitando 
lo  stile  di  Quintiliano.  Era  pagano  e ammogliato,  e 
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si  fece  cristiano  in  età  matura,  menando  santissima 
vita.  11  popolo,  di  comune  consentimento,  richieselo  in 
suo  vescovo.  S.  Ambrogio,  studiate  le  umane  lettere 
c le  scienze  in  Roma,  per  la  sua  eloquenza  e capa- 
cità, fu  da  Probo,  prefetto  del  pretorio  d’Italia,  messo 
nell’ordine  de  suoi  consiglieri,  poi  mandato  al  governo 
della  provincia  di  Liguria  e di  Emilia.  Morto  in  Mi- 
lano Ausenzio,  famoso  vescovo  ariano,  era  per  Scop- 
piare una  sedizione,  volendo  i cattolici  e gli  ariani 
ciascuno  un  vescovo  secondo  la  sua  credenza.  Am- 
brogio, governatore,  si  condusse  alla  chiesa,  e parlò 
parole  gravi  di  moderazione,  di  concordia,  di  pace; 
c il  popolo  unanime  lo  gridò  suo  pastore.  In  sui  tren- 
taquattro  anni  non  era  ancora  battezzato,  e in  otto 
giorni  fu  cristiano  e vescovo.  S.  Agostino,  terminali  i 
suoi  studii  in  Cartagine,  vi  insegnava  rettorica,  quando 
Simmaco,  prefetto  di  Roma,  conosciutolo  di  non  vol- 
gare capacità  e coll’intenzione  di  favorire  a’  manichei, 
lo  chiamò  professore  di  rettorica  in  Milano;  tre  anni 
appresso  si  converti,  e a trenlalre  anni,  battezzalo,  ri- 
tornò nell’Africa,  ove  fu  ordinato  sacerdote,  indi  ve- 
scovo d’Ippona,  come  coadiutore  di  Valerio,  aggra- 
vato dalla  vecchiezza  e dalle  infermità.  Qual  meravi- 
glia adunque  se  Cipriano,  llario,  Ambrogio  e Ago- 
stino, passati  in  età  matura  dal  paganesimo  al  grembo 
della  chiesa,  dagli  studii  profani  alle  sacre  lettere, 
dal  laicato  all’episcopato,  occupati  ad  ammaestrare,  a 
correggere,  a giudicar  quistioni  e ad  assistere  ai  po- 
veri, abbiano  talvolta  interpretato  la  Bibbia  mistica- 
mente, quando  questo  tornava  loro  anche  più  facile? 

Quando  Domenico  Bollani,  nostro  vescovo,  voleva 
che  nel  quarto  canone  della  sessione  ventesimaprima 
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del  sinodo  tridentino  non  pur  si  dicesse:  Non  essere 
necessario  agli  infanti  l'uso  dell'eucaristia,  ma  essere 
loro  interdetto  (Pallav.,  Slor.  conc.  trid.,  lib.  17,  cap. 
7,  n.  17),  i padri  non  meravigliarono  di  cotale  spro- 
posito tanto  contrario  alla  pratica  antica,  testimoniala 
solennemente  da  s.  Cipriano  e da  altri  vetusti  scrit- 
tori; non  meravigliarono,  io  dico,  perchè  sapevano 
che  il  Bollani  non  aveva  applicato  l’animo  suo  agli 
sludii  sacri,  ma  che,  incamminato  dalla  gioventù  ai 
negozii  secolari,  in  essi  avea  fedelmente  servito  la  ve- 
neta repubblica  fino  agli  anni  quarantacinque,  e di 
balzo  dalla  pretura  passalo  era  al  vescovato  di  Bre- 
scia (Gradonic.,  Brixia  sacra,  pag.  56G  e segg.). 
Per  contro  Domenico  Ferrari,  la  cui  memoria  ci  cre- 
sce sempre  più  cara  e preziosa,  ancorché  non  fosse 
stato  vescovo,  sarebbe  stato  valentissimo  teologo,  per- 
chè acuto  di  giudizio,  profondo  d’ingegno,  amico  li- 
berale del  vero,  nemico  delle  fazioni,  sin  dall’età  più 
tenera  si  dedicò  alle  discipline  filosofiche  e teologi- 
che, nelle  quali  con  molta  lode  e lunga  pezza  venne 
informando  l’ecclesiastica  nostra  gioventù. 

Se  io  ricordo  alcune  arbitrarie  interpretazioni  dei 
padri,  no’l  faccio  per  iscreditarli,  mentre  io  li  rispetto 
e li  commendo  come  personaggi  i più  colti  del  pro- 
prio tempo,  come  modelli  d’eloquenza  pastorale,  come 
maestri  della  fede  e della  morale;  ma  si  solamente 
per  dimostrare  per  via  di  fatto,  che  il  misticismo  ar- 
bitrario procede  da  cause  estrinseche  alla  Bibbia  e 
alle  credenze  ortodosse;  e che  però  non  costituisce 
un  principio  di  ermeneutica  razionale,  nè  cattolica.  E 
a ciò  fare  sono  indotto  e quasi  forzalo  da  coloro  i 
quali,  non  distinguendo  nei  padri  lo  scrittore  privato 
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dal  maestro  della  chiesa,  si  appoggiano  ad  alcuni  passi 
dei  padri,  per  sostenere  che  la  Bibbia  si  vuole  mi- 
sticamente interpretare,  e |>er  tal  modo  distornano  il 
giovine  clero  da  quegli  sludii  che,  a detta  dei  padri 
stessi,  sono  più  che  mai  necessarii  onde  riuscire  alla 
retta  intelligenza  dell’ inspiralo  volume. 

Nè  sia  chi  mi  riprenda  se  talora  io  adduco  l’ in- 
terpretazione del  Grozio,  dei  Rosenmiiller  o di  altri 
accattolici;  non  che  io  lo  faccia  per  porre  un  accat- 
tolico  a petto  di  un  padre  della  Chiesa;  cessi  Iddio 
tanta  temerità!  ma  perchè  si  vuoi  cercare  il  vero  e 
accoglierlo  da  qualsiasi  mano  provenga;  così  glorifi- 
casi Dio,  fonte  d’ogni  vero,  appo  il  quale  non  è ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone  (Efes.  6,  9).  Se  io 
lodo  costoro,  posso  dire  francamente,  come  Girolamo 
scriveva  a Pammachio  e ad  Oceano,  i quali  lo  aveano 
avvisato  esservi  certuni  che  censuravano  la  sua  fama 
per  aver  egli  lodato  Origene:  « Io  li  lodo  come  in- 
terpreti, non  come  accattolici,  lodo  il  loro  ingegno, 
non  la  fede,  li  ammiro  come  filosofi,  non  li  venero 
come  apostoli:  Laudavi  inlerpretem  non  dogmatisten, 
ingenium  non  fidem,  philosophum  non  aposlolum 
(EpisL  84,  n.  2)  ». 

| *.  NOZIONE  DEL  SENSO  MISTICO  BIBLICO  ARBITRARIO. 

Senso  biblico  arbitrario  è il  concetto  religioso  che 
l’interprete  di  suo  arbitrio  trova  nelle  cose  bibliche, 
come  se  fossero  figure  del  discorso.  Se  il  concetto 
religioso  si  trasporta  alla  vita  celeste,  si  chiama  senso 
anagogico;  se  si  rivolge  alla  chiesa,  allegorico-,  e se 
viene  indirizzato  alla  riformazione  del  costume,  tropo- 
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logico,  ossia  morale.  Quando  l'interprete  riliene  reale 
la  storia  «Ielle  cose  bibliche,  ina  le  prende  anche  ar- 
bitrariamente quali  figure  o allegorie,  allora  egli  si 
serve  del  concetto  inspirato  per  far  mantello  al  pro- 
prio, c spacciarlo  poi  come  divino.  Quando  poi  l’in- 
terprete discrede  o trascura  la  veracità  storica  delle 
cose  bibliche,  e le  considera  soltanto  quali  figure  e 
allegorie,  allora  sostituisce  il  concetto  umano  al  con- 
cetto divino,  c spaccia  per  idee  divine  le  proprie  opi- 
nioni : Ingenium  smini  fucil  ecclesiae  sacramenta  (Prae- 
fat.  in  lib.  5,  Comm.  in  Isaiam),  come  diceva  s.  Gi- 
rolamo di  Origene.  Questa  maniera  di  interpretare  la 
Bibbia  si  chiama  comunemente  interrelazione  mi- 
stica, interpretazione  spirituale,  interpretazione  alle- 
gorica. Io,  pigliando  il  senso  mistico  biblico  arbitrario 
con  certa  larghezza,  abbraccio  ogni  surrogazione  del 
concetto  umano  al  concetto  divinamente  ispirato,  qua- 
lunque sia  la  causa  onde  provenga. 

s 3.  FILOSOFIA  DI  PLATONE. 

Siccome  il  misticismo  arbitrario  della  Bibbia  trae 
sua  origine  massimamente  da  Platone,  come  appresso 
dimostrerò,  e siccome  Platone  è il  filosofo  che  forse 
più  d’ogni  altro  giovò  allo  svolgimento  delle  inlellel- 
luaii  facoltà,  non  sarà  inutile  un  cenno  della  sua  fi- 
losofia. Platone,  nato  in  Atene  nel  450  o 429  avanti 
Gesù  Cristo,  aveva  avuto  dalla  natura  un  ingegno  emi- 
nente per  la  poesia  e per  la  filosofia:  Socrate  lo  de- 
terminò a qucsl’ultima.  Il  suo  ingegno  fu  felicemente 
educato  dalla  sua  laboriosa  attività,  dalla  poesia  cui 
coltivò,  dalle  matematiche  clic  approfondì,  da  molli 
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viaggi  che  imprese,  particolarmente  in  Italia  e in 
Oriente;  infine  dalle  sue  relazioni  continue  cogl’  in- 
gegni più  segnalati  di  Atene,  massimamente  con  So- 
crate, del  quale  frequentò  le  conferenze,  e coi  pita- 
gorici della  Magna  Grecia.  In  tal  guisa  si  formò  que- 
sto grande  e potente  filosofo,  unico  forse  per  l'esten- 
sione e profondità  delle  sue  vedute,  e per  l'esposizione 
animata  delie  sue  dottrine. 

Le  sue  opere,  la  maggior  parte  sotto  la  forma  di 
dialoghi,  capolavori  dell'ingegno  poetico  e filosofico, 
presentano  alcune  dottrine  positive,  non  già  il  suo  si- 
stema scientifico  tutto  intiero;  perchè  egli,  come  usa- 
vano gli  antichi  sapienti,  aveva  la  sua  dottrina  esso- 
terica, esterna,  cioè  pubblica,  nota  a lutti;  e la  sua 
dottrina  aci'oamatica,  che  a voce  si  apprendeva  e da 
pochi  soltanto  era  conosciuta.  Platone  insegna  l'anima 
essere  figlia  di  Dio,  perciò  spirituale  e immortale;  am- 
mette in  essa  due  parti,  la  ragionevole  e la  irragio- 
nevole o animale,  la  quale  ha  cominciato  colfesiglio 
o imprigionamento  del  di  lei  corpo;  ma  lo  spirilo,  per 
la  parte  ragionevole,  ha  la  coscienza  delle  idee,  e per 
essa  può  tornare  alla  vita  beala  degli  spiriti.  Rappre- 
senta Dio  come  autore  del  mondo,  in  quanto  che  die* 
degli  la  forma  portando  nella  materia  informe  l’or- 
dine e l'armonia.  Considera  Dio  nella  sua  provvidenza 
come  autore  ed  esecutore  e mallevadore  della  legge 
naturale.  La  virtù  è Y imitazione  di  Dio  e lo  sforzo 
della  umanità  per  giungere  alla  somiglianza  del  pro- 
prio creatore.  I buoni  devono  sperare  premio,  e i cat- 
tivi temere  castigo  dopo  la  distruzione  del  corpo  (Ten- 
neman,  Manuale  della  storia  della  filosofia,  p.  i,§  129 
e seguenti).  Per  queste  ed  altre  consimili  sublimità 
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Marco  Tullio  appellava  Platone  dio  de’  filosofi,  e Nume- 
nio  d'Àpumea  <*)  gli  dava  il  soprannome  di  Mosè  attico, 
e grandi  elogi  ne  fanno  Filone  tra  gli  ebrei,  Clemente 
Alessandrino  e Origene  tra  gli  scrittori  ecclesiastici 
greci,  e tra  i latini  Agostino,  il  quale  contro  gli  ac- 
cademici proclamava  Platone  il  più  sapiente  ed  il  più 
erudito  de  tempi  suoi  (Lib.  3,  n.  37)  ; e altrove  asse- 
risce che  i platonici,  poche  cose  cambiate,  divente- 
rebbero cristiani  : Paucis  mutatis  vcrbis  atque  senten- 
iiis  christiani  fìerenl  (Lib.  De  vera  relig.,  n.  7).  Ciò 
non  ostante  lo  stesso  Agostino  ed  altri  padri  condan- 
nano in  molli  capi  Platone  come  quegli  che  molte 
cose  propone  senza  provarle,  non  rare  volte  parla 
enigmaticamente;  il  suo  sommo  architetto  del  mondo 
e fabbro  delleierna  materia,  non  è infinito,  nè  im- 
menso, nè  dovunque  presente,  nè  onnipotente,  nè  con- 
sapevole di  tutte  cose;  e circoscritto  a determinato 
luogo  e spazio,  affidò  il  governo  del  mondo  a parec- 
chi ministri,  ossia  demonii.  Ciò  che  egli  insegna  in- 
torno alla  preesistenza  delle  anime  umane  e alla  loro 
trasmigrazione  dopo  la  distruzione  del  corpo  e in- 
torno ai  demonii  influisce  grandemente  a promuovere 
la  superstizione  e a raffermare  il  culto  degli  dèi  in- 
feriori; il  che  guasta  non  poco  la  sua  morale  disci- 
plina. Così  pure  egli  insegna  che  la  mente  è rac- 
chiusa nel  corpo  come  in  una  carcere,  e che  da  que- 
sta deve  uscire  per  via  della  contemplazione,  e con- 
sociarsi colla  divina  natura.  Se  tu  intendi  queste 
animate  espressioni  a rigore  di  lettera,  di  leggieri  sa- 
rai distolto  da  quella  cura  che  tu  devi  pure  prestare 

(I)  Filosofo  del  secolo  secondo. 
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anche  al  corpo  c ai  negozii  di  questa  vita;  e quindi 
avrai  facile  il  tragitto  all'entusiasmo  ed  ai  fanatismo. 

Platone  fondò  nell'accademia  una  scuola  filosofica, 
che  fu  lungamente  un  semenzaio  d'uomini  virtuosi  e 
di  pensatori  eminenti.  Gli  stessi  eclettici  di  Alessan- 
dria, così  chiamati  perchè  da  tutte  le  famiglie  filo- 
sofiche eleggevano  quel  che  era  meglio  e conforme 
alla  ragione,  davano  a Platone  il  primato,  e ammet- 
tevano per  certo  tutto  che  Platone  avea  disputato  in- 
torno a Dio,  all'anima,  al  mondo  e ai  demonii;  e 
con  gran  libertà  intrecciavano  colle  sentenze  di  lui 
tutto  che  di  più  sano  e non  contrario  a’ suoi  dogmi 
ricavavano  dalle  opinioni  dei  pitagorici,  degli  stoiei, 
dei  peripatetici  e dei  filosofi  orientali.  Il  perchè  fu-, 
rono  detti  anche  neoplalonici.  Il  parlare  poetico,  enig- 
matico e animalo  di  questo  filosofo  diede  occasione 
a molti  di  opinare  ch’egli  avesse  insegnato  meglio  di 
quello  che  effettivamente  insegnò;  anzi  alcuni  de’ pri- 
mitivi cristiani,  cultori  dei  buoni  sludii,  pretesero  de- 
rivare dalle  sue  parole  i concetti  che  essi  aveano  già 
appresi  dai  libri  sacri  e dalla  religione  cristiana (l). 


(i)  Aristobolo,  filosofo  giudeo,  che  visse  al  tempo  di  Tolomeo  Filometore, 
afferma  presso  Eusebio  (Praepar.  evangel.,  lib.  13,  cap.  11),  che  Platone  at- 
tinse le  sue  più  sublimi  cognizioni  dal  libri  di  Mosè.  Dice  lo  stesso  Giuseppe 
Flavio  net  libro  secondo  contro  Apione.  Anche  Giustino  martire  nella  Esor- 
tazione ai  gentili,  Clemente  Alessandrino  nel  libro  primo  degli  Stromati,  ed 
Eusebio  nei  libro  decimosecondo  della  Preparazione  evangelica,  scrivono 
la  medesima  cosa.  Ma  Lattanzio,  nel  libro  quarto,  capo  secondo  delle  Di- 
vine Instìtuzioni,  asserisce  il  contrario.  E per  vero,  se  Platone  avesse  letto 
da  per  sé  o per  mezzo  di  qualche  turcimanno  i libri  di  Mosè,  avrebbe  meglio 
insegnato  intorno  a Dio,  intorno  all'origine  dell'uomo,  ec. 


Si 
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| 4.  ORIGINE  DEL  MISTICISMO  BIBLICO  ARBITRARIO. 

Furono  i filosofi  greci  quelli  che  escogitarono  di  di- 
fendere o velare  con  mistiche  ombre  le  invereconde  ed 
empie  favole  dei  loro  numi.  Platone  fu  il  primo  che 
nel  libro  secondo  della  Repubblica  (Pag.  G05,  ediz. 
Francof.  ) raccomandò  fervidamente  agli  institutori 
della  gioventù  l’interpretazione  allegorica  di  Omero. 
Gli  stoici,  tenendosi  alle  vesligia  di  Platone,  per  ri- 
stabilire nella  primiera  purità  e nel  primiero  onore 
la  religione  de’  loro  maggiori,  già  corrotta  per  le  fa- 
vole dei  poeti,  interpretarono  i nomi  dei  numi  e le 
favole  degli  antichi  teologi,  quasi  che  i loro  autori  le 
avessero  adoperate  come  eleganti  involucri  di  ragioni 
naturali.  E in  vero  i principali  degli  stoici  (Cic.  De 
natura  deorum,  lib.  5)  erano  persuasi  che  dalle  buone 
ed  utili  invenzioni  naturali  si  fosse  mano  a mano 
fallo  passaggio  ad  immaginare  e fingere  soprannatu- 
ralmente i numi,  e che  quindi  abbiano  avuto  origine 
le  false  opinioni,  gli  errori  turbolenti,  le  frivole  su- 
perstizioni, le  forme,  le  età,  gli  ornamenti,  l’abito  dei 
numi,  il  sesso,  i connubii  e le  loro  parentele,  figu- 
rando nella  somiglianza  dell’uomo  tutto  ciò  che  ri- 
guardava gii  dèi.  E tanto  s’ inoltrarono  i greci  filosofi 
in  questa  maniera  d’interpretazione,  che  persino  alle 
narrazioni  storiche  raccomodarono. 

Intorno  al  tempo  di  Alessandro  Magno  o de’  suoi 
successori  i Lagidi,  i giudei  ellenisti  cominciarono  a 
coltivare  la  filosofia  greca,  e tanto  più  in  questo  stu- 
dio si  accalorivano  in  quanto  che  loro  si  affacciava 
più  grazioso  sotto  l’aspetto  della  novità.  Con  questo 
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studio  si  mise  in  loro  fervente  l'amore  delle  allegorie, 
per  mezzo  delle  quali  di  leggieri  potevano  accordare 
i placiti  dei  filosofi  con  xMosè  e coi  profeti.  Oltre  che, 
sapendo  la  legge  mosaica  vilipesa  e disprezzata  dai 
filosofi,  come  quella  che  sembrava  occuparsi  di  cose 
soverchio  minute  ed  indegne  di  un  divino  legislatore, 
i più  sagaci  tra  i giudei  videro  che  anche  questa 
apparenza  si  poteva  rimuovere,  mostrando  ai  filosofi 
pagani  che  sotto  le  parole  semplici  e chiare  del  le- 
gislatore s’ascondessero  nobili  c sublimi  verità.  In 
fine,  siccome  i giudei  per  un  loro  colai  pregiudizio 
pensavano  che  Pitagora,  Platone  ed  altri  più  ragguar- 
devoli saggi  del  gentilesimo  avessero  nei  loro  viaggi 
in  Egitto  ed  in  Oriente  attinto  da  Mosè  e dai  profeti 
il  meglio  che  insegnavano  di  Dio,  de’  suoi  attributi 
e della  creazione,  tornava  a loro  molto  accomodata 
l’interpretazione  allegorica  per  far  conoscere  ai  gen- 
tili che  il  fiore  della  loro  filosofia  già  si  conteneva 
nei  libri  sacri;  e per  tal  modo  potevano  restituire  a 
Mosè  ed  ai  profeti  quello  che,  al  dir  di  Clemente 
Alessandrino,  sconoscenti  plagiari  avevano  loro  involalo. 

Questo  caldo  amore  per  la  filosofia  greca  in  genere, 
ed  in  ispecie  per  la  platonica  e per  le  allegorie,  si  ac- 
cese in  modo  particolare  nei  giudei,  che  in  gran  numero 
abitavano  in  Alessandria,  dove  Alessandro  li  aveva  do- 
nati della  cittadinanza.  Nel  secolo  primo  maggioreggiava 
fra  i giudei  di  quella  città  Filone,  disceso  di  famiglia 
sacerdotale,  eloquente,  dotto  ed  ornato  d’ingegno, 
chiamato  da  Giuseppe  Flavio  uomo  celebratissimo  (An- 
tich.,  lib.  18,  c.  18).  Egli  studiò  molti  filosofi  greci,  cui 
frequentissimamente  loda  ; ma  in  modo  speciale  si  era 
dato  alla  filosofia  di  Platone,  ritraendone  nelle  sue 
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opere  i domini,  per  quanto  la  sua  religione  giudaica 
glielo  consentisse;  anzi  molte  volle,  per  accomodare 
alla  Bibbia  le  dottrine  platoniche,  fece  uso  di  violenti 
ed  arbitrarie  interpretazioni.  E siccome  egli  seppe  in- 
trodurre le  idee  di  Platone  nella  religione  giudaica, 
e reciprocamente  fece  entrare  nel  sistema  platonico 
diversi  dogmi  giudaici,  possiamo  tenerlo  con  Bonter- 
wek  siccome  il  primo  neoplatonico  di  Alessandria. 

Filone,  per  l'interpretazione  della  Bibbia  in  una  ma- 
niera molto  più  sistematica  e più  assoluta  che  gli 
ellenisti  non  avessero  fatto  prima  di  lui,  introdusse 
l’uso  delle  allegorie,  come  può  ognuno  chiarirsi  leg- 
gendo anche  a corsa  nelle  sue  opere,  e specialmente 
i suoi  libri  intitolali  Allegorie  delle  sacre  leggi,  lutti 
imbrattati  di  arbitrarie  interpretazioni.  Vedetene  esem- 
pio nel  suo  Opifìcio  del  mondo.  Il  giardino  in  Eden, 
piantato  dal  Signore  (Genes.  % 8),  secondo  lui  è la 
forza  principale  dell'anima,  la  quale,  come  di  piante, 
è piena  di  innumerevoli  opinioni;  per  l’albero  della 
vita  intende  la  pietà,  la  più  eminente  tra  tutte  le 
virtù,  per  la  quale  l’uomo  si  rende  immortale;  per 
l'albero  della  conoscenza  del  bene  e del  male  (Ivi  9), 
la  prudenza,  la  quale  discerne  le  cose  naturalmente 
contrarie;  il  serpente  che  sedusse  i progenitóri  è la 
voluttà.  Chiunque  pertanto  leggerà  nelle  opere  di  Fi- 
lone, a veggenti  occhi  si  chiarirà  che  esse  sono  tutte 
tinte  dei  placiti  e dello  stile  stesso  di  Platone;  per  la 
qual  cosa  presso  i dotti  è cognominato  il  Platone  giu- 
deo o il  secondo  Platone  (Girol.,  epist.  70  ad  magnum 
oratorem,  n.  3);  e presso  gli  alessandrini  correa  il 
proverbio  riferito  da  Girolamo  e da  altri,  fi  n>«rw  <pe- 
Iwipt,  ri  <t>fWjr).arwwj£(,  aut  Plato philonizat,  ani  Philo 
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platonizat;  tanta  ne  era  la  somiglianza  dei  sentimenti 
e dello  stile  (V.  Joan  Clerici,  epist.  criticae,  epist.  8). 

| S.  INTRODUZIONE  DEL  MISTICISMO 
NELLA  SCUOLA  CRISTIANA  ALESSANDRINA. 

Alessandria,  siccome  è noto,  fondata  da  Alessandro 
Magno,  onde  prese  il  nome  trecento  ventunanno  avanti 
Cristo,  divenne  ben  presto  la  prima  città  del  mondo 
rispetto  al  commercio,  per  la  comodità  del  suo  porto, 
situato  ad  una  delle  foci  del  Nilo.  Le  preziose  mer- 
canzie deU’lndie  vi  giungeano  pel  mar  Rosso,  e da 
Alessandria  passavano  poi  a tutto  il  mare  Mediter- 
raneo. Era  una  città  ricchissima,  magnificamente  fab- 
bricata e popolatissima.  Oltre  i greci,  discendenti  dai 
primi  seguaci  del  Macedone,  e che  i Tolomei  vi  aveano 
stabiliti,  Vera  pure  un  gran  numero  di  egizii  natu- 
rali, di  giudei  e di  stranieri  di  ogni  paese,  trattivi 
dal  commercio.  Anche  i principali  dotti  concorrevano 
in  Alessandria  per  insegnare  e mollissimi  per  appren- 
dere; quivi  erano  scuole  di  tutte  le  arti  liberali,  e in 
modo  speciale  vi  fioriva  la  filosofia  di  Platone,  per 
cui  era  questa  città  riputata  la  sede  della  sapienza. 

S.  Marco,  dopo  di  avere  accompagnato  s.  Pietro  in 
Roma,  e di  avere  ivi  scritto  il  suo  Vangelo,  si  con- 
dusse in  Alessandria;  già  l’anno  cinquantesimo  quarto 
di  nostra  salute  quivi  aveva  unito  una  chiesa  mollo 
copiosa,  e si  deve  credere  che  dapprima  i giudei  ne 
formassero  la  miglior  parte,  principalmente  i terapeuti, 
col  qual  nome  chiamavano  in  greco  quelli  che  atten- 
devano alla  vita  contemplativa,  o perchè  avessero  cura 
della  propria  anima,  o perchè  servissero  a Dio,  giac- 
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chè  Btpontiwiv  significa  l’uno  c l'altro.  Era  ben  natu- 
rale che  in  una  città,  dove  la  sapienza  pagana  avea 
la  sua  sede  precipua,  anche  i cristiani  aprissero  la 
propria  scuola  a stabilire  e propagare  la  sapienza  di- 
vina; e già  all’entrare  del  secolo  secondo,  per  non 
dire  allo  scorcio  del  primo,  si  può  assegnare  in  Ales- 
sandria la  fondazione  della  scuola  cristiana.  E in  vero, 
narra  Eusebio,  che  nel  tempo  del  vescovo  Giuliano 
(era  verso  l’anno  195)  in  Alessandria  fioriva  Panleno, 
che  governava  la  scuola  cristiana  stabilita  àpyaiòv 
Z5ec;,  da  antico  costume  (Euseb.,  Slor.,  lib.  5,  c.  10). 

11  misticismo  arbitrario,  ossia  f interpretazione  alle- 
gorica della  Bibbia,  che  già  signoreggiava  in  Alessan- 
dria in  virtù  della  filosofia  stoica,  e massimamente 
della  platonica,  e che  da  tutti  i giudei  ellenisti,  c spe- 
cialmente dai  terapeuti,  che  moltissimi  erano  nei  din- 
torni di  quella  città,  era  amala  e molto  coltivata,  c 
che  da  Filone  aveva  preso  un  sistema  di  solida  base, 
entrò,  com’era  ben  naturale,  all'indirizzo  della  scuola 
cristiana  di  Alessandria;  i fondatori  della  quale  si  può 
credere  essere  stati  giudei  ellenisti  o terapeuti,  disce- 
poli di  Filone,  già  convertiti  al  cristianesimo.  Quindi 
Fozio,  valentissimo  critico,  scrive  che  da  Filone  tra- 
passò l’interpretazione  allegorica  nei  cristiani:  Ab  hoc 
arbitror  omnem  allegoricum  sacrae  Scripturae  senno- 
nem  in  ecclesiam  promanasse  <(Biblioth.,  codic.  105). 
11  che  è verissimo,  quando  non  s’intenda  che  Filone 
fosse  stato  il  primo  cultore  dell’allegorica  interpreta- 
zione; perocché  già  prima  di  lui  molli  giudei  si  erano 
dati  alle  allegorie.  Ma  quel  che  è più  certo  si  è che 
l’interpretazione  filosofica  della  Scrittura,  ossia  il  co- 
stume di  ricavare  dai  libri  divini  i dogmi  dei  filosofi 
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col  mezzo  dell'allegoria,  per  Filone  passò  ai  direttori 
della  scuola  cristiana  alessandrina,  e da  questi  agli  altri 
cristiani;  ed  è pure  fuor  di  dubbio,  che  perla  lettura 
delle  opere  di  questo  giudeo  e pel  suo  esempio,  lo 
studio  delle  allegorie  fu  molto  aumentato  e rafforzalo 
in  generale  tra  i cristiani.  Per  la  qual  cosa  scrive  Da- 
niele Uezio,  che  Clemente  Alessandrino  ed  Origene 
presero  da  Filone  la  filosofìa  platonica,  e con  essa 
l’allegorica  interpretazione  della  Bibbia:  Unum  ergo 
prae  reliquis  Platonem  (OrigenesJ  admiratus  est;  si- 
cut  ut  Christiana  dogmata  ad  platonicae  doclrinae  le- 
ges,  non  ipsam  Platonis  doctrinam  ad  Christi  e/fata 
accomodaret.  Exemplo  suo  Origenem  eo  compulil  Philo 
Judaeus,  lotus  ad  Platonis  exemplum  compositus,  non 
Plotoni  nimium  tribuendo  dumlaxat,  sed  Scriplumm 
etiam  allegoriisperpetuis  explanando.  Compulil  et  prae- 
ceptor  illius  Clemens  Alexandrinus  Accademiae  pig- 
mentis  res  christianas  illustrare  suelus;  quod  et  ma- 
xima pars  fecit  vetusliorum  Patmrn  sed  parcius,  et 
verecundius  (Origeniana,  lib.  2,  cap.  1).  E Giovanni 
Lorenzo  Mosemio  scrive  die  i direttori  della  scuola 
cristiana  alessandrina  non  inventarono,  ma  ricevet- 
tero da  Filone  la  maniera  allegorica  di  interpretare, 
o,  per  meglio  dire,  pervertire  la  sacra  Scrittura:  Ab- 
surdam  lume  arlem  sacrum  Codicem  pervertendi  non 
mvenerunt  scholae  chathecheticae  alexandrinae  prae- 
fecti;  sed  traditam  acceperunt  a Philone,  celebri  ilio 
alexandrino  jvdaeo  (Comment  de  rebus  chrislian.  ante 
Costant.  Magnum,  pag.  302).  Ma  lasciando  anche  l'au- 
torità di  questi  valentissimi  critici,  le  opere  che  ci  ri- 
mangono di  Clemente,  prefetto  della  scuola  alessan- 
drina, e del  suo  discepolo  c successore  Origene,  di- 
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mostrano  chiaro  che  essi  ebbero  a maestro  ed  esem- 
plare precipuamente  Filone  ebreo. 

1 6.  INTERPRETAZIONE  BIBLICA  DI  CLEMENTE  ALESSANDRINO. 

Clemente  Alessandrino  <*>  si  chiamava  egli  stesso 
Tito  Flavio  Clemente,  e alcuni  gli  davano  il  nome  di 
Ateniese,  da  che  si  crede  che  fosse  nato  in  Atene.  Era 
divenuto  dottissimo  nelle  scienze,  particolarmente  nella 
filosofia  di  Platone  e nelle  belle  lettere,  e in  fine  nelle 
sante  Scritture  e nella  dottrina  del  Vangelo.  Si  crede 
che  l'ullimo  de’ suoi  maestri,  da  cui  fu  ritenuto  in 
Egitto,  dopo  di  aver  viaggiato  in  Grecia,  in  Italia, 
nella  Siria  e nella  Palestina,  fosse  Panteno,  a cui  suc- 
cedette nella  scuola  cristiana  di  Alessandria.  Le  sue 
Ipotiposi,  nelle  quali  interpretava  passi  tolti  qua  e là 
da  tutta  la  Bibbia,  andarono  perdute;  ma  dalle  sue 
opere  che  ancora  ci  rimangono,  e specialmente  dagli 
Stromati,  apparisce  bastevolmente  che  egli  adottava 
il  misticismo  arbitrario  di  Filone.  E per  dire  qualche 
cosa  della  sua  teorica  e pratica  nell’interprelazion  della 
Bibbia,  metterà  bene  il  sapere  che  egli  riteneva  tutta 
la  Bibbia  scritta  allegoricamente:  Aperte  de  tota  no- 
stra Scriptum  in  psalmis  scriptum  est,  quod  dieta  sit 
ev  7r«p«/3e?.rj,  in  parabola  (Strom.,  lib.  5,  n.  4).  Si  noti 
che  Clemente  per  parabola  intende  allegoria,  o senso 
allegorico.  Egli  fonda  la  sua  teoria  principalmente  so- 
pra il  salmo  77,  2:  avct'jw  èv  KapaLfici.Au;  rò  arópa  ptevj 


(4)  Il  nome  di  Clemente  si  trova  nel  martirologio  di  Usuardo  sotto  11 
giorno  quarto  di  dicembre.  Il  Baronio  lo  rase  dal  martirologio  romano,  e 
non  si  sa  la  ragione.  V’  ba  chi  pensa  ciò  aver  egli  fatto  perebè  s.  Gelasio 
papa,  connumerò  fra  gli  apocrifi  gli  scritti  di  Clemente. 
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aperiam  in  parabolis  os  meum.  Nel  che,  sia  detto 
colla  debita  riverenza  a tanto  autore,  si  appoggia  ad 
un  falso  supposto  ; poiché  questo  versicolo  del  salmo 
citato,  non  significa  già  che  il  Siporc  parli  allego- 
ricamente in  tutta  la  Bibbia,  ma  che  AsaiTo,  autor 
del  salmo,  avrebbe  parlato  in  versi,  mentre  alle  pa- 
role, iv  napo(ìokdU(,  in  parabolis,  risponde  l'ebraico 
bemascal,  che  significa  precisamente  in  verso.  Veggasi 
tutto  il  concetto  del  poeta:  - Ascolta,  o popol  mio,  la 
mia  dottrina;  porgete  gli  orecchi  alle  parole  della  mia 
bocca,  lo  aprirò  la  mia  bocca  bemascal,  in  verso; 

10  sgorgherò  detti  notevoli  di  cose  antiche. 

Per  illustrare  la  sua  teoria,  insepa  Clemente  come 
si  debba  per  allegoria  spiegare  la  narrazione  che  fa 
Mosè  della  costruzione  del  tabernacolo  e delle  cose  al 
medesimo  attinenti.  Pel  candelabro,  così  egli,  situato 
nelle  parti  australi  del  turibolo,  sono  figurati  i sette 
movimenti  dei  luminari  che  governano  l'austro.  Dal- 
l'una  e dall'altra  parte  del  candelabro,  prosegue  Cle- 
mente,-sporgono  tre  rami,  sopra  i quali  stanno  le  lu- 
cerne, perchè  il  sole,  come  candelabro  collocalo  nel 
mezzo  degli  altri  pianeti,  con  una  colai  musica  divina 
comunica  la  luce  a quelli  che  sono  a lui  sottoposti. 

11  candelabro  è enigma  ancora  del  segno  di  Cristo, 
non  tanto  per  la  figura,  quanto  perchè  in  molte  ma- 
niere diffonde  la  luce  in  quelli  che  in  lui  credono, 
sperano  e riguardano.  Ciò  che  Mosè  narra  dell’arca 
sacra,  secondo  Clemente,  significa  le  cose  del  mondo, 
il  quale  soltanto  coll’animo  si  percepisce,  e che  è oc- 
culto e chiuso  al  volgo.  La  veste  talare  del  pontefice 
è simbolo  del  mondo,  che  si  percepisce  coi  sensi 
esterni.  1 trecento  sessantasei  campanelli,  che,  secondo 
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lui,  pendevano  dalla  veste  talare,  significano  il  tempo 
annuale,  l’anno  accetto  del  Signore,  il  quale  predica 
e risuona  il  grande  avvento  del  Salvatore.  Più:  l'au- 
reo berretto  disteso  simboleggia  la  reale  potestà  del 
Signore,  e via  via  discorrendo  (Stronfi.,  lib.  5,  n.  4). 

A questa  maniera  spiega  Clemente  anche  la  storia 
del  Nuovo  Testamento.  Là  dove  dicesi  che  il  Signore 
saziò  con  cinque  pani  d'orzo  e due  pesci  gran  mol- 
titudine, la  quale  avea  fatto  sedere  sull’erba,  si  ac- 
cennava, secondo  lui,  rìv  nponziàiiia,  la  propedeutica 
educativa  dei  greci  e dei  giudei,  clic  precedette  il  di- 
vino frumento,  ossia  il  nutrimento  che  si  ricava  dalla 
legge,  in  quanto  che  l’orzo  viene  a maturità  prima 
del  frumento.  1 pesci,  secondo  il  suo  sistema,  figu- 
rano la  greca  filosofia,  la  quale  è generata  c portata 
per  le  onde  pagane,  c perciò  furono  dati  in  luogo  di 
copioso  alimento  a quelli  che  si  giacevano  ancora  in 
terra  (Slrom.,  lib.  6,  n.  il). 

Stabiliva  ancora  che  il  senso  letterale  della  santa 
Scrittura,  a tatti  ovvio,  genera  soltanto  la  fede  demen- 
tare; laddove  il  senso  allegorico  scorge  alla  perfetta 
cognizione  (yv<à<nv).  Egli  dà  l’esposizione  gnostica,  cioè 
allegorica  del  decalogo,  la  quale  conduce  alla  gnosi, 
ossia  cognizione  sublime.  Distingue  il  decalogo  natu- 
rale del  cielo  e della  terra.-  Il  decalogo,  scrive  Cle- 
mente, secondo  l’immagine  celeste,  contiene  il  sole,  la 
luna,  gli  astri,  le  nubi,  la  luce,  lo  spirito,  l’acqua, 
l’aria,  le  tenebre  ed  il  fuoco.  L’immagine  poi  della 
terra  contiene  gli  uomini,  le  bestie,  i rettili,  le  fiere  ; 
e tra  gli  acquatici  i pesci  e i ceti  ; e tra  i volatili  i 
carnivori  e quelli  che  vivono  dei  frutti  della  terra;  e 
tra  le  piante,  le  fertili  e le  infeconde.  Questo  è il  de- 
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calogo  naturale  della  terra.  - 11  qual  decalogo  ricor- 
dagli ancora  assai  cose,  delle  quali  il  dieci  può  es- 
sere figura.  E siccome  il  dieci  greco  si  scrive  com- 
pendiosamente colla  lettera  iota,  in  esso  egli  trova  si- 
gnificato il  nome  di  Gesù,  la  cui  iniziale  presso  i 
greci  è appunto  il  iota.  Cosi  il  precetto  dell'onore  do- 
vuto al  padre  e alla  madre  si  deve  intendere,  se- 
condo Clemente,  di  Dio,  Padre,  i cui  adoratori  si 
chiamano  (igliuoli  e dèi.  La  madre  poi  non  è,  come 
alcuni  credono,  colei  dalla  quale  noi  siamo  nati,  nè, 
come  altri  pensano,  la  chiesa;  ma  la  divina  cogni- 
zione' (yvùwu)  e la  sapienza,  perchè  Salomone  chiama 
la  sapienza  madre  dei  giusti.  Il  precetto  della  proibi- 
zione deU’adullcrio  si  deve  intendere  di  quello  com- 
messo da  chiunque,  abbandonata  l'ecclesiastica  e vera 
cognizione,  abbraccia  le  false  opinioni  (Strom.,  lib.  6, 
n.  16);  e così  la  discorre  sopra  gli  altri  precetti  <*). 

Con  questa  maniera  d’interpretare.  Clemente  ap- 
poggiava alla  Bibbia  di  altre  strane  opinioni,  come 
quella  che  Cristo  predicasse  a coloro  che  erano  al- 
l’inferno, e che  lo  stesso  facessero  ancora  gli  apostoli 
per  imitare  il  proprio  maestro.  Perciò,  se  crediamo 
a Clemente,  Gesù  Cristo  annunciò  nell’inferno  il  Van- 
gelo a coloro  che  andarono  periti  nel  diluvio  ; e gli  apo- 
stoli lo  predicarono  a quelli  i quali  tra  i gentili  erano, 
secondo  che  egli  credeva,  disposti  alla  conversione 
(Strom.,  lib.  6,  n.  6).  Il  nostro  Clemente  prova  que- 
sta sua  dottrina  col  passo  del  Giobbe:  Dicit  infemus 
perditioni:  eius  quidem  speciem  non  vidimus,  ejus  au- 


(I)  Cbe  direbbe  il  principe  di  quel  legista,  il  quale  di.questa  maniera  inter- 
pretasse ai  sudditi  la  legge?  (Nola  ad  uso  dei  mistici.) 
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lem  vocem  audivimus  (28, 22).  Ma  l’aulore  del  Giobbe 
di  luU’allro  parla.  - Onde  viene,  dice  egli,  la  sapienza? 
E dovè  il  luogo  dell'intelligenza?  La  perdizione  e la 
morte  dicono:  Noi  abbiamo  con  gli  orecchi  solo  udita 
la  fama  d’essa:  Perditio,  et  rnors  dixerunl:  auribus 
nostri*  audivimus  fainatn  ejus;  così  il  testo,  e la  no- 
stra Volgala:  Perditio  et  mors  dixerunl:  audivimus 
vero  ejus  gloriam,  così  i Settanta.  Platone  ed  i suoi  di- 
scepoli insegnavano  esservi  due  mondi,  l’uno  che  si  può 
vedere  soltanto  colla  mente,  detto  perciò  mondo  intellet- 
tuale; l'altro  sottoposto  ai  sensi,  ossia  sensibile  o corpo- 
reo. Questo  dogma  piaceva  ancora  a Clemente,  il  quale 
trovò  espresso  il  mondo  invisibile  nelle  parole,  secondo 
la  versione  dei  Settanta,  « /fi  dopare;,  terra  erat  in- 
visibilis (Gen.  1,2),  e trovò  il  mondo  visibile  espresso 
nelle  parole  che  seguono:  DixitDeus:  fiat  lux  (Strom., 
I.  5,  n.  14).  Se  Bernardo  Fontanelle  avesse  posto 
mente  a colesta  specie  di  prove  avrebbe  potuto  colla 
sacra  Scrittura  dimostrare  agevolmente  la  pluralità 
de’  suoi  mondi,  senza  lambiccarsi  tanto  il  cervello  a 
provarlo  in  altre  maniere.  S.  Agostino  invece  aveva 
veduto  il  mondo  intelligibile  di  Platone  nelle  parole 
di  Cristo:  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo  (Joan. 
18, 56);  quasiché  col  dire  Gesù  Cristo  de  hoc  mundo, 
accennasse  aU'allro  mondo  intelligibile  dei  platonici 
(Lib.  1 de  Ordine,  num.  32).  Ma  poscia  il  santo  Pa- 
dre nelle  Ritrattazioni  confessò  candidamente  spiacer- 
gli d'aver  interpretato  quel  passo,  come  se  il  Signore 
con  quelle  parole  avesse  accennato  ai  due  mondi,  sen- 
sibile l’uno  e intelligibile  l’altro,  secondo  l’opinione  di 
Platone  (Lib.  1,  c.  5,  n.  2). 

Nessuno  dubiterà  che  Clemente  non  abbia  appreso 
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questa  maniera  arbitraria  di  interpretare  la  Scrittura 
da  Filone  ebreo,  quando  avverta  che  egli  nelle  sue 
opere  loda  spesse  volle  Filone,  lo  imita,  e molte  cose 
da  lui  trascrive  senza  neppure  cambiarne  le  parole. 
Chi  volesse  maggiormente  accertarsene,  raffronti  la 
spiegazione  mistica  del  decalogo  sopra  esposta,  con 
Filone,  de  Opificio  mundi,  de  Septenario  et  Festis,  e 
col  libro  intitolalo  Quis  sii  rerum  divinarum  haeres; 
e il  libro  di  Filone,  De  Congressu  quaererendae  eru- 
ditionis  grada,  con  quello  che  dice  Clemente  nel  li- 
bro primo  degli  Slromati  intorno  alla  necessità  e uti- 
lità della  filosofia  e delle  arti  liberali  pel  gnostico,  o 
perfetto  cristiano;  e vedrà  chiaro  come  provi  misti- 
camente ognuno  il  suo  assunto  colla  storia  di  Àbra- 
mo, di  Sara  e di  Agar.  Adunque,  benché  Clemente 
d’Alessandria  sia  stato  discepolo  di  s.  Panteno,  uomo 
apostolico,  ed  abbia,  come  egli  dice,  conferito  coi  di- 
scepoli immediati  degli  apostoli,  bisogna  ben  disccr- 
ncre  tra  quello  che  egli  attinse  dalla  tradizione  di- 
vina, apostolica  ed  ecclesiastica,  e quello  che  attinse 
da  Filone,  da  Platone,  e dalle  altre  fonti  giudaiche  e 
paganiche. 

J 7.  GNOSI. 

Quando  nacque  il  Figliuol  di  Dio  regnava  tra  i 
popoli  civili  una  doppia  forma  di  filosofìa,  la  greca 
e l'orientale;  quella  si  chiamava  propriamente  filoso- 
fia, questa  yv&wtj,  gnosi,  ossia  cognizione,  alla  qual 
voce  si  vuol  aggiungere,  per  intenderne  meglio  la 
forza,  SeeD,  di  Dio.  1 seguaci  [di  questa  formola  filo- 
sofica professavano  insegnare  la  cognizione  di  Dio 
supremo,  e causa  principale  di  tutte  le  cose,  la  quale 
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i mortali  avevano  infelicemente  perduta.  Aveva  la 
gnosi  molli  seguaci  nella  Persia,  nella  Caldea,  nella 
Siria,  nell'Egitto  e in  altri  paesi  di  Oriente,  onde  le 
venne  anche  il  nome  di  dottrina  orientale.  Da  essa 
nacquero  molle  eresie,  le  quali  afflissero  nei  primi 
tre  secoli  la  chiesa,  e contro  le  quali  si  levarono  i 
padri,  specialmente  s.  Ireneo  e Clemente  d'Alessan- 
dria.  Questi,  nel  Pedagogo  e negli  Stromali,  confuta 
egregiamente  cotali  eretici,  e distingue  sapientemente 
il  buono  dal  cattivo  gnostico,  la  falsa  dalla  vera  gnosi. 
Ma  la  stessa  gnosi,  commendata  cotanto  da  Clemente, 
secondo  scrive  Rosenmuller  (De  chrisL  theoL  orig., 
% 19),  diede  anch’essa  occasione  a molti  errori:  Per- 
chè gli  studiosi  di  lei,  persuasi  poter  colla  ragione 
comprendere  tutte  le  cose  ad  ogni  altro  incompren- 
sibili, e perfino  la  stessa  natura  divina  (Strom.,  1.  7, 
n.  8),  non  solo  consumavano  di  molto  tempo  in  con- 
templazioni ed  inutili  speculazioni,  ma  ancora  con  opi- 
nioni stravaganti  e contraddittorie  intorno  agli  angeli, 
alla  forza  c potestà  dei  demonii,  seminavano  nella 
chiesa  innumerevoli  e perniciosissime  controversie,  liti 
e turbolenze.  La  pretensione  poi  di  fare  del  mistero 
un  teorema  puramente  filosofico  è assurda  del  pari 
in  filosofia  che  in  religione;  e la  buona  teologia  non 
permetterà  giammai  siffatto  abuso:  perciocché,  volendo 
piegare  un  mistero  alle  esigenze  della  ragione  umana, 
lo  si  snatura  e si  riesce  al  sabellianismo  e al  soci- 
nianismo  <*).  Perciò  Gregorio  XI  condannò  merita- 
mente la  proposizione  di  Raimondo  Lullo  (8):  Tutti 


O)  Gioberti,  Lettere  sulle  dottrine  filosofiche  e politiche,  di  M.  Lammenais . 
Torino,  1846,  pag.  lì. 

(3)  Raimondo  Lullo  nacque  in  Palma,  città  nell'isola  di  Majorica  nel  ts.ti. 
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gli  articoli  di  fede  si  possono  provare,  e in  fatto  si 
provano  con  ragioni  necessarie,  dimostrative  ed  evi- 
denti. E Paolo  V proscrisse  quest'altra  proposizione: 
li  mistero  della  Trinità  è dimostrabile  per  ragioni 
naturali. 


S 8.  INTERPRETAZIONE  BIBLICA  DI  ORIGENE. 

Quando  Clemente  si  ritirò  da  Alessandria  per  la 
persecuzione  di  Severo,  nell’anno  203,  gli  succedette 
nel  governo  della  scuola  cristiana  alessandrina  Ori- 
gene,  che  non  per  anco  avea  compiuto  il  diciotte- 
simo anno  dell’età  sua.  Origene,  se  tu  lo  stimi  dalle 
sue  virtù,  lo  trovi  grande  e ammirabile.  Invero  fu  in 
lui  fino  dal  latte  e dalla  culla  somma  pietà  verso  Dio, 
amore  incredibile  alla  religione  cristiana,  pazienza  in- 
comparabile della  fatica,  desiderio  inesausto  del  pub- 
blico bene,  disprezzo  costantissimo  delle  ricchezze,  de- 
gli onori,  dei  piaceri  e della  morte  stessa;  anima 
grande  e superiore  insomma  a tutto  ciò  clic  quaggiù 
i mortali  sperano  o temono.  Se  poi  consideri  le  sue 
doti  naturali,  ritrovi  in  lui  valente  ingegno,  memoria 
felicissima,  per  non  dir  prodigiosa,  desiderio  grande 
di  sapere,  immaginazione  ed  eloquenza  facondissima. 
Non  fa  pertanto  maraviglia  se  la  sua  dottrina,  riguardo 


Fu  d’ingegno  ardente,  dato  nella  sua  gioventù  a tutti  i piaceri , e più  tardi 
ad  una  pietà  che  alcuni  dissero  eccessiva,  la  quale  consacrò  alla  conversione 
dei  maomettani  e del  pagani.  Egli  pretendeva  avere  ricevuto  dal  cielo , per 
questa  missione,  lumi  rivelali  ed  il  dono  delle  sua  Arte  magna,  cui  applicò 
alla  riforma  della  filosofla  e delle  scienze  Ma  l’Arte  tulliana  non  era  altra 
cosa  che  un  meccanismo  logico  per  combinare  certe  classi  di  Idee,  e risol- 
vere per  questo  mezzo  tutte  le  quisUoni  scientifiche,  o piuttosto  per  parlare 
di  tutto  senza  studio  e senza  riflessione,  come  scrive  Guglielmo  Tennemann 
nel  Manuale  della  storia  della  filosofia.  Milano,  t83i,  voi,  I,  pag.  366,  ec. 
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a’ suoi  tempi,  fu  copiosa  e singolare,  comprendendo 
nella  vastissima  mente  tutto  che  i gentili  ed  i cri- 
stiani avevano  scritto;  e lutto  quanto  da' suoi  mae- 
stri o dai  libri  aveva  appreso,  teneva  così  fitto  nella 
mente,  che  lo  aveva  pronto  mai  sempre  ed  ammannito. 
Ciò  non  pertanto  Origene  non  fu  ingegno,  come  scrive 
Mosemio  (Comment.  de  rebus,  etc.,  p.  614),  di  primo 
ordine,  di  quelli  cioè  che  colla  nativa  loro  forza  val- 
gono ad  investigare  i primi  principii  del  vero,  ed  a 
percepire  e giudicare  ciò  che  con  essi  convenga  o vi 
ripugni.  Però  è che,  quando  gli  mancava  la  scorta 
di  ciò  che  avesse  udito  o letto,  egli  era  simile  a chi, 
caccialo  dal  suolo  natio,  vagasse  in  paese  straniero, 
nè  sapesse  da  qual  parte  rivolgersi.  Questa  è la  ra- 
gione per  la  quale  tu  ritrovi  Origene  in  molli  luo- 
ghi sapiente  e profondo,  e in  altri  pressoché  frivolo 
e puerile.  Dopo  mollissime  fatiche  e incredibili  tra- 
vagli di  mille  maniere,  morì  in  Tiro  nel  254,  in  età 
danni  69,  connumerato  tra  gli  eretici  dal  concilio 
quinto  ecumenico  di  Costantinopoli  l'anno  553,  e ana- 
tematizzata la  sua  dottrina. 

Rispetto  alla  sua  maniera  di  interpretare  la  Bibbia, 
antecedentemente  vuoisi  distinguere  la  teoria  dalla  pra- 
tica. Per  quanto  riguarda  la  prima  egli  stabiliva  che, 
siccome  l’uomo,  secondo  Platone,  consta  di  corpo,  di 
anima  e di  spirilo  («t  7Ù[xa7c{,  xai  ifujrrìi,  nvtuftares), 
così  ancora  la  sacra  Scrittura  ha  tre  sensi:  il  grama- 
licale,  il  morale  e lo  spirituale  o mistico:  Triplicem 
in  Scriptum  divinis  intelligenliae  invenire  saepe  dixi- 
mus  modum,  hisloricum,  moralem  et  mysticum.  [Inde 
et  coipus  inesse  ei,  et  aniinum,  ac  spirilum  intellexi- 
mus  (Homil.  5 in  Levit.,  n.  5).  Sicut  homo  constare 
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dicitur  et  corpore,  et  anima  et  spirilu,  ita  eliain  sa- 
cra Scriptum,  quae  ad  hominum  salutem , divina  lar- 
gitone, concessa  est  (De  principia,  1.  I,  § 2). 

Della  interpretazione  grammaticale  Origene  si  prese 
poca  cura,  come  quegli  che  poco  stimava  il  senso 
letterale,  lenendolo  simile  alla  carne,  ed  inferiore  di 
lungo  tratto  al  morale  e allo  spirituale,  somigliante 
l'uno  all'anima  e l’altro  allo  spirito;  ed  in  quella  ma- 
niera che  il  corpo  spesso  induce  anche  i pii  e i buoni 
al  peccato,  così  Origene  pensava  che  il  senso  letterale 
del  sacro  Codice  potesse  indurre  l’incauto  lettore  nel- 
l'errore e nel  vizio.  A sostegno  di  questa  strana  sua 
opinione  abusava  delle  parole  che  s.  Paolo  fa  di  sé 
medesimo  e degli  altri  dottori  dei  cristiani:  Quiido- 
neos  ministros  nos  fedi  Novi  Testamenti,  non  tittera, 
sed  spirilu;  tittera  occidit,  spirilus  aulem  vivificai  (2. 
Cor.  3,  6).  11  perchè  egli  pretende  molte  parti  del- 
l’Antico Testamento  essere  non  vere  e contrarie  alla 
sana  ragione,  ove  s’intendano  nel  senso  letterale,  e 
applicava  questo  principio  non  solo  alle  narrazioni 
storiche,  ma  ancora  a non  pochi  precetti.  E invero 
nel  libro  quarto  de  Principiò  scrive:  Sic  enim  de 
universa  Scriptum  statuimus,  omnes  locos  sensum  ha- 
bere  spiritualem,  sed  non  omnes  corporeum  ( tittera - 
lem);  saepe  numero  enim  corporeum  non  posse  fieri, 
argumentis  ostendimus  (Pag.  175).  Onde  è chiaro  che 
Origene  non  dovea  essere  molto  sollecito  nel  ricer- 
care il  senso  grammaticale  della  sacra  Scrittura;  ed 
è perciò  che  quando  s’imbatteva  in  narrazioni  o pre- 
cetti, che  a lui  sembravano  incredibili  ed  oiTensivi  le 
pie  orecchie,  lascialo  il  senso  storico,  si  ricoverava 
alle  allegorie,  come  ad  àncora  più  sicura.  Anzi  fu  egli 
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il  primo  fra  i cristiani,  come  scrive  dopo  Mosemio  il 
Roscnmuller,  che  abbia  stabilito  molle  parti  della  sa- 
cra Scrittura  essere  del  lutto  prive  di  senso  letterale. 

Per  quanto  riguarda  il  senso  morale  dei  sacri  li- 
bri, Origene  lo  diceva  simile  all'anima  dell’uomo,  r? 
^jyr,t  la  quale  è più  nobile  del  corpo  0 della  carne, 
ma  meno  nobile  della  mente,  TmvWt.  Quantunque  in 
nessun  luogo  egli  dica  mai  formalmente  che  cosa  in- 
tende per  senso  morale,  tuttavia  innumerabili  esempii 
che  si  trovano  nei  suoi  scritti,  bastevolmente  dichia- 
rano qual  fosse  la  sua  sentenza  intorno  a questo  ar- 
gomento. Secondo  lui  sotto  le  narrazioni  e tutte  le 
altre  parli  della  Bibbia,  oltre  il  senso,  che  si  fa  chiaro 
a tutti  che  attentamente  la  leggono,  sta  ascoso  un 
altro  senso,  che  spelta  aU’amincnda  dell’animo  e dei 
costumi;  il  qual  senso  non  è molto  nascosto  e chiu- 
so; ma  per  rinvenirlo  ricercasi  una  singolare  intelli- 
genza per  forma,  che  soltanto  quelli  i quali  sanno 
qualche  cosa  più  che  il  volgo,  possono  ritrovarlo. 
Questo  senso,  secondo  Origene,  è diffuso  in  tutta 
quanta  la  Scrittura,  nè  vi  ha  luogo  di  essa  dove  non 
si  trovi  alcun  che,  utile  all'ammenda  dell’animo  e alla 
correzione  del  costume. 

Chiama  Origene  senso  mistico  quello  che  non  a 
lutti  è patente,  perchè  velalo  dalle  parole,  dalle  for- 
inole e dalle  narrazioni  bibliche.  Daniele  Uezio  trova 
che  Origene  divideva  il  senso  mistico  in  allegorico, 
tropologico  e anagogico  (Not.  ad  Comm.Orig.in  Ma  Uh., 
tom.  X,  p.  458,  oppure  tom.  HI,  ed.  De  la  Rue).  Mo- 
semio lo  trova  solamente  allegorico  e anagogico,  chia- 
mando allegorico  quello  che  rivolge  alla  chiesa,  e ana- 
gogico quello  che  trasporta  al  mondo  superiore  (Comm. 
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de  reb.  Cbrisl.  ante  Constant.  M.,  pag.  640).  Invero 
Origene,  come  platonico,  sosteneva  oltre  questo  mondo 
corporale  e materiale,  avervene  un  altro  spirituale  c 
rimoto  dai  sensi,  il  quale  risponde  da  ogni  parte  a 
questo  mondo  disottano  e corporeo  formato  sull’esem- 
plare  di  quello  <*).  Siccome  poi  in  questo  avvi  la  Pa- 
lestina, Gerusalemme,  Tiro,  Sidone,  l'Egitto,  la  Per- 
sia, l’Arabia,  e così  via  via;  il  mondo  superiore  c ce- 
leste ha  paesi  e provincie  a questo  somiglianti,  gli 
abitatori  del  quale  sono  le  anime,  ossia  gli  spirili;  i 
re  e i magistrati  sono  gli  angeli  sì  buoni  che  catti- 
vi W.  Di  che  conseguila,  giusta  la  mente  di  Origene, 

(i)  Verumtamen  est  alius  mundus  praeter  hunc  visibile»!  et  sensibilem  muii- 
d um  constantem  e cotto  et  terra,  i tei  e cotti*  et  terra,  in  quo  sunt  qua*  vide >i- 
tur;  et  hoc  toturn  est  attui  muruius,  imspectabilis  mundus,  qui  non  videtur, 
tnundus  intelligibili*,  cujui  visione  et  pulchritudine  fruentur,  qui  puro  sun( 
corde,  quo  hujus  mundi  intelligibili*  visione  antea  bene  parati  penetrante»!  ad 
iptum  Denti i videndum,  quatenus  videri  natura  palesi  Deus  (Comm.  in  Joan., 
voi.  Il,  app.  edit.  Uel.,  p.  *83). 

(3)  Intelligentiam  noslram  erigcn*  apostolo*,  ait  alicubi : Vide  le  Israel  sceun- 
dum  cameni  (i.  Cor.  (0,  18),  tamquam  sii  Israel  secundum  spirilum....  Rur- 
sus  apostolus  de  J ernia  lem  hu jusmodi  quaepiam  docci,  quia  quae  sursuin  est 
Jerusalem,  libera,  est,  quae  est  mater  nostra  (Gal.  4,  *6).  Et  in  alia  epistola 
(Hebr.  Il,  li)  dicit:  Accessislis  ad  Sionem  montem,  etc.  Si  igìtur  Israel  de  ge- 
nere animarum  et  in  coelo  quaedam  viri  lai  est  Jeru*alem,iequitur  ut  cioitates 
Israel  metropolim  habeant  eam,  quae  in  coelis  est  Jerusalem,  ut  loti  Judae  re- 
spondeo t.  Quaecumque  igitur  de  Jerusalem  prophetae  dicunl,  si  PauU  verbo 
tamquam  Dei  per  ipsum  tapienliam  loquenlis,  audiamus,  de  coeletti  avita  te, 
et  de  omni  loco  qui  contine t terrai  sanctae  ciritales  intelligcudum  e*t  Scnptu- 
ra*  loqui...  Si  ergo  prophelarum  vaticinio  de  Judata,  Jerusalem,  Israel,  Judo 
et  Jacob,  modo  secundum  rametti  a nobis  non  intelligwitur,  m giteria  quae- 
dam eju smodi  subjieiunt,  ronsequent  fuerit  prophelis  quoque  orando  de  jBgypto 
et  JSgypliis,  Babglone  et  Babgloniis,  Tyro  et  Tyrii*,  Sidone  et  Sidoniit,  a ut 
de  reliquia  gentibus,  non  solum  de  terreni*  bisce  jEgyptiit,  Babyloniit,  Tyriis, 
Sidoniit,  praesagire,  sed  etiam  de  spiritualibu*.  Si  enim  spirituale*  sunt  Israe- 
litae,  consequent  est  utique  Mgyplios  et  Babylonios  spirituale»  esse.  Nella  tra- 
duzione di  Rufino  si  legge  ancora,  quantunque  manchi  nel  testo  greco:  Situi 
rodesti»  est  Jerusalem  et  Judaca  et  gens  sine  duino,  quae  habitat  in  ea,  quae 
dieitur  Israel,  ita  possibile  est  etiam,  ricino  Nix  esse  torà  quaeitam  quae  tei 
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che  qualunque  cosa  i libri  divini  narrano  delle  pro- 
vincie,  dei  popoli,  dei  re  e dei  falli  di  queslo  mondo, 
lo  slesso  si  debba  riferire  ancora  al  mondo  superiore, 
e la  storia  di  queslo  contenga  nè  più  nè  meno  la  sto- 
ria di  quello  (i).  Più  ancora:  i tormenti  e la  morte 
da  Gesù  Cristo  sostenuta  in  questo  mondo,  secondo 
Origene,  ebbero  luogo  in  certa  tal  qual  maniera  an- 
che nel  mondo  superiore  e celeste  <4). 


jSgyptus,  Mi  Babylon,  wl  Tyrus,  vel  Sydon  appellar*  videantur,  eorumque 
loeorum  principe!,  ntque  anima*  li  qua*  in  illis  /tahitani  l ocis,  jEgyptii,  Baby- 
lonii,  Tyriì  at  Sidonii  app*llmtur  (De  Princlp.,  lib.  4,  p.  182-185,  edit.  De 
la  Rue  ). 

(4)  linde  consequens  videbitur , etiam  prophetias,  qua e de  «ripulii  gentibut 
proferuntur,  reto* ari  magi*  ad  anima e debere,  et  diverta*  mansione!  earum 
coelette*.  Se d et  hittoriat  rerum  gettarum,  qua e diruntur  vel  genti  Israel,  vel 
Jerutalem,  vel  Judaeae  arridine,  illis  vel  illi s gentibu*  impugnantibut,  per- 
tmilandum  est  et  perquirendum,  quoniam  in  quamphtrimis  rorporaliter  gesta 
non  Constant,  quomodo  magi!  ista  conveniehant  illis  gentibu*  animarum,  qua e 
in  coirlo  ilio,  quod  transire  diri  tur,  /tahitani , vel  etiam  nune  h abitare  putandae 
sunt  (De  princlp.,  lib.  4,  p.  468).  Omne  hoc  quod  adumbratum  est  in  lege,  quo- 
niam lex  habet  umbram  futurorum  bonorum,  atiquo  modo  per  angelorum  mi- 
nuteria in  futurorum  bonorum  verilate  complebitur;  ut  quae praeformata  «uni 
in  ilio  Israel,  qui  secundum  camem  Israel  dicitur,  in  Israelitis  veris  et  coele- 
stibu*  impleantur.  Nome n enim  Israel  pervenit  usque  angelico s ordines,  ni  si  quia 
multo  verius  itti  appellabuntur  Israel,  quanto  rerius  itti  «mi  meni  videns 
Deum.  Hoc  enim  Israel  interpretatur  (®r«,  vir,  HH1,  vidit,  Sa,  Deus).  Puto 
enim  quia  ticul  quaedam  nomina  vel  genlium,  vel  principum  in  Scripturis  posila 
ridemui,  quae  abtque  ulta  dubitatane  ad  malo*  angelo!,  et  ad  virtutes  contra- 
rine referuntur;  sicut  verbi  gralia,  Pharao,  rex  jEgypti,  et  Nabuchodonosor 
babylonius  et  assirius  ; ita  etiam  ea,  quae  de  sancii s triri«,  de  gente  religiosa 
«eribunlur,  ad  «anelo*  angclos  et  ad  benignai  debemus  referre  virtutes  (Hom. 
44  in  Numeros,  | 4,  p.  307). 

(2)  Forlane  non  sine  causa  fit,  quod  cum  superius  dixisset  ( Moises , Levi!., 
I,  3),  applicabit  eum  (juvencum  sacriflcandum)  ad  ostium  tabemaculi  testimo- 
ni*, in  postcrioribus  repetit  et  ilerum  dici!,  ad  aliare  quod  est  ad  ostium  ta- 
bernaculi  testìmonii,  quasi  non  eunde tn  loeum  sub  eadem  narratione  semel  de- 
signasse suffecerit.  Nisi  quia  forte  hoc  intelligi  voluti,  quod  sangui*  Jesu  non 
*olum  in  Jerusalem  effusus  est,  ubi  crai  altare,  et  tabemaeulum  testimonii, 
se d et  quod  supemum  altare  quod  est  in  coeli*,  ubi  et  ecclesia  primitivorum 
est,  idem  ipse  sangui * adsperseril,  sicut  et  apostolus  dici I (Colos.  4,  20)  quia 
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Piacemi  riferire  qualche  esempio  del  bizzarro  mi- 
sticismo di  Origene.  Nella  Genesi  si  legge  che  Re- 
becca usciva  fuori  ad  attingere  colla  secchia  in  sulla 
spalla  (24, 15).  Origene  interpreta  misticamente:  - Re- 
becca  veniva  ogni  giorno  ai  pozzi;  per  la  qual  cosa 
poteva  essere  ritrovala  dal  servo  di  Abramo,  ed  unita 
in  matrimonio  con  Isacco.  Credete  voi  che  queste 
sieno  favole,  e che  lo  Spirito  Santo  narri  storie  nella 
Scrittura?  Jfaec  fabula s putatis  esse  et  hislorias  nar- 
rare in  Scripturis  Spiritum  Sanctum?  Appunto,  con- 
tinua egli,  questa  è erudizione  per  le  anime,  e dot- 
trina spirituale  che  li  ammaestra  e ti  insegna  di  ve- 
nire ogni  giorno  ai  pozzi  delle  Scritture,  alle  acque 
dello  Spirito  Santo,  per  continuamente  attingervi  e ri- 
portar a casa  ricolmi  i vasi.  Le  cose  ivi  scritte  sono 
altrettanti  misteri.  Cristo  ti  vuole  sposare,  perciò  ti 
manda  innanzi  questo  servo,  cioè  il  sermone  profe- 
tico, cui,  se  non  avrai  prima  ricevuto,  non  potrai  ma- 
ritarti a Cristo  (Omel.  10  sulla  Genes.,  n.  2);  e ap- 
presso, dopo  di  aver  riferite  le  parole  della  Genesi: 
- E la  fanciulla  era  di  molto  bell'aspetto,  vergine,  ed 


pacificavi!  per  sanguinei»  crucis  suae,  sive  quae  in  terra  sunt,  sive  quae  in 
coelis  : Recto  ergo  secundo  nominai  altare,  quod  etl  ad  ostium  tabernacoli  U- 
slimonii,  quia  non  solum  prò  terretlribus,  sed  etiam  prò  coeletlibu»  oblatus 
eil  bastia  Jesus,  et  hic  quidem  prò  kominibus  iptam  corporalem  materiam 
sanguini s sui  fudit,  in  eoe lestibus. vero  ministrantibus  (si  qui  illi  inibi  sunt) 
sacerdotibus,  vitalem  corporit  sui  virtutem,  velut  spirituale  quoddam  sacriti - 
cium  immolavi!.  Vis  autem  scire  quia  duplex  ho  stia  in  eo  fuit,  conveniens  ter- 
restribus  et  opta  coelestibusf  Apostolus  ad  hebraeos  scribens  dirii  (10,  »)),  per 
velamcn  idest  cameni  suam.  Et  iterum  interius  velamen  interpretatur  co*tom 
quod  penetravi t Jesus,  ut  adsistat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis,  semper  (inquit 
Hebr.  7,  *8)  vivens  ad  interpellandum  prò  bis  ; si  ergo  duo  intelliguntur  le- 
tamino, quae  re  hit  pontifex  ingressut  est  Jesus,  conseqwenter  et  sacrifieium  du- 
plex intelligendum  est,  per  quod  et  terreslria  salvaveril  et  caelestia  (Hom.  1 in 
Levll.,  J 3,  p.  186-187). 
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uomo  alcuno  non  l’avea  conosciuta  - (24,  16);  os- 
serva: sjiesse  volle  già  vi  ho  detto  che  qui  non  si 
narra  storia,  ma  s'inlessono  misteri:  Siepe  jum  dixi, 
quod  in  his  non  historiac  narrantur,  sed  mysteria 
contexuntur.  Siccome  Cristo  si  dice  marito  dcllanima, 
alla  ({itale  si  sposa  quando  essa  viene  alla  fede,  così 
il  suo  rivale  è quegli  a cui  l’anima  si  marita  quando 
declina  al  peccato  (Ivi  n.  4). 

Si  legge  nell’Esodo:  - Il  re  d’Egitto  disse  alle  le- 
vatrici delle  donne  ebree:  Quando  voi  raccogliete  i 
parti,  se  il  parto  è un  fìgliuol  maschio,  uccidetelo  ; se 
femmina,  lasciatela  vivere.  Ma  ((nelle  levatrici  temet- 
tero Iddio,  e non  fecero  secondo  che  il  re  d’Egitto 
aveva  lor  comandato,  anzi  lasciarono  vivere  i fan- 
ciulli (1,  15-17).  Origene,  nell'omelia  seconda  sull’E- 
sodo, commenta  nella  seguente  maniera:  Queste  cose 
son  dette  per  quelli  che  sono  amici  della  lettera,  e 
non  pensano  la  legge  essere  spirituale,  e doversi  spi- 
ritualmente intendere.  Ma  noi,  i quali  abbiamo  impa- 
rato che  ogni  cosa  è scritta  per  nostro  vantaggio,  e 
non  per  riferire  delle  antichità,  troviamo  che  queste 
cose  succedono  anche  al  dì  d’oggi,  non  solo  in  que- 
sto mondo  figurato  nell’Egitto,  ma  in  ciascuno  di  noi. 
Assai  volte  ho  dimostrato  che  nella  femmina  è signifi- 
cata la  carne  e l’afletlo  carnale,  e nel  maschio  il  senso 
razionale  e lo  spirito  intellettuale.  Ora  Faraone,  re 
d’Egitto,  odia  il  senso  razionale  che  può  capire  le 
cose  celestiali,  e desidera  che  sia  ucciso  e troncato. 
Adunque,  quando  vedi  degli  uomini  condurre  la  vita 
nei  piaceri  e nelle  delizie,  sappi  che  il  re  d’Egitto  in 
cotestoro  uccide  i maschi  e lascia  vivere  le  femmine 
Fin  qui  Origene. 
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Pressoché  tutte  le  opere  di  Origene  sono  ripiene 
di  siffatte  mislicherie;  e non  a torto  furono  altamente 
disapprovate  da  s.  Epifanio,  da  s.  Girolamo,  da  s.  Ba- 
silio, dal  Crisostomo  e da  altri,  cui  riferisce  Giovanni 
Francesco  Buddeo  nella  dissertazione  De  allegoriis 
Origenis.  Se  Origene  adunque  meritò  bene  del  sacro 
Testo  pei  suoi  Esapli,  pe’ suoi  Scolii,  meritò  pessima- 
mente dell’Esegesi  biblica,  accomodando  per  lo  più 
le  parole  ed  i testi  dei  libri  sacri  alle  sue  opinioni, 
e rendendo  tutta  l'Esegesi  incerta  ed  instabile.  Que- 
sto vago,  arbitrario  e capriccioso  misticismo  Origene 
apprese  dal  suo  maestro  Clemente,  ma  lo  si  fece  pro- 
prio, rassodandolo  e dilatandolo  davvantaggio  coll’as- 
sidua  lettura  dei  filosofi  pagani,  come  ci  assicura  Por- 
firio, suo  coetaneo (1).  Se  Origene,  riflette  Rosenmùl- 
ler,  vivesse  ai  nostri  dì,  avrebbe  senza  alcun  dubbio 
il  nome  di  naturalista  o razionalista  cristiano,  perchè 
non  voleva  ammettere  veruna  cosa,  quantunque  aper- 
tamente insegnata  nelle  sacre  Scritture,  la  quale  non 
si  potesse  ben  comprendere  colla  ragione;  e ciò  non 
ostante  si  abbandona  non  rare  volte  ad  opinioni  af- 


fi) Poslquam  ea,  qttae  a Moyse  apertissime  dirla  sunt,  figurai  quasdam,  at- 
que  adumbralas  imagines  esse  jactarunl,  ac  reluti  oracula  arcanis  piena  my- 
steriis  divino  quodam  culla  proseguati  sunt,  hujusmodi  vanitatis  praestigiis 
mentis  arie  quodammodo  fascinata  expositiones  suas  deinreps  proferml  .... 
Bujus  autem  absurditatis  ex  empiuta  stima  tur...  ab  Origene.  Versalmtur  assi- 
due enim  cum  Platone.  Numenii  quoque  Chrònii  Apollophanis,  et  Longmi,  Mo- 
derati etiam,  ac  Nicomachi,  et  aliorum,  qui  inter  pythagoricos  praecipui  haben- 
tur,  scripta  quotidie  habebat  in  manibus.  Adhibebal  etiam  Cherem orni  stoici, 
et  Cornuti  libros  : a quibus  cum  allegoricum  in  explicandis  mysteriis  graeeo- 
rum,  modum  didiclsset,  eum  Judaicis  Scriptum  adbibuit.  Uose  Porfirius .... 
qui  de  Ciri  quidem  illius  studio  et  multiplici  doctrina  verissime  pronuntiavit 
(Hist.  ere!.,  lib.  6,  c.  9).  È da  notare  che  Eusebio  chiama  verissima  questa 
testimonianza  di  Porfirio. 
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fallo  assurde  e alla  sana  ragione  lutto  contrarie:  Si 
nostra  virerei  aetate  hauti  dubie  christiani  naturali- 
stae  rei  novatoris  nomine  insignirete;  nihil  enim, 
quamvis  manifeste  in  sacris  lilteris  traditum,  admit- 
tere  voluit,  nisi  edam  rationi  pervium  essel  et  pla- 
nimi; quamquam  hauti  raro  ad  opiniones  delapsus 
est  prorsus  absurdas,  et  ornili  sanae  rationi  contra- 
rine (Ilistor.  Inlerprct.,  pars  5,  pag.  60). 

5 0.  DIFFUSIONE  DEL  MISTICISMO  IN  ORIENTE  E OCCIDENTE- 

Il  misticismo  arbitrario,  nato  dalla  filosofìa  pagana, 
accollo  avidamente  dai  giudei  ellenisti,  e per  mano  di 
Filone  introdotto  nella  scuola  cristiana  alessandrina, 
ed  ivi  stabilito  e rassodato  dal  celebre  Clemente,  ed 
esteso  dal  suo  succedaneo  Origene,  per  lui  si  diffuse 
in  Oriente  ed  Occidente.  Invero  avanti  che  gli  ariani, 
per  sostenere  il  loro  errore,  si  facessero  forti  dell’au- 
torità  di  Origene,  egli  era  comunemente  stimato  e te- 
nuto il  maestro  principale  della  chiesa  dopo  gli  apo- 
stoli; e le  moltissime  sue  lucubrazioni  intorno  a tutta 
quanta  la  Bibbia,  distinte  in  iscolii,  volumi  o libri  e 
omelie,  si  sparsero  ben  presto  per  tutto  l’Oriente  e 
per  l’Occidente,  dove  la  lingua  greca  era  famigliare 
a tulli  i dotti.  Anzi,  per  divulgarle  maggiormente, 
v’ebbe  di  quelli  che  alcune  ne  trasportaron  in  lingua 
latina,  come  fecero  tra  gli  altri  Ruffino  e s.  Girola- 
mo, nè  eravi  chi  si  mettesse  ad  interpretare  la  Bib- 
bia, che  non  pigliasse  ad  esemplare  le  opere  di  Ori- 
gene,  come  fece  s.  Bario,  vescovo  di  Poitiers,  nel  suo 
Commentario  sui  salmi,  e s.  Ambrogio  nel  suo  Esa- 
mcrone. 
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Quando  Origene  insegnava  in  Alessandria,  ebbe  tal 
copia  di  discepoli,  che,  non  bastando  l’ usato  luogo, 
dovette  procurare  più  vasto  edifizio  (Eusèb.,  Stor., 
lib.  6,  cap.  5,  cap.  18).  Dove  tra  i moltissimi  con- 
venivano parecchi  personaggi  segnalali  per  dottrina, 
per  pietà  e zelo,  i quali  furono  poi  vescovi  e mar- 
tiri. insegnando  egli  in  Cesarea  di  Palestina,  molti 
per  udirlo  concorrevano  da  lontanissimi  paesi  a bella 
posta  in  Giudea,  Ira  i quali  non  fu  certamente  ul- 
timo Gregorio,  dai  molti  miracoli  detto  taumaturgo. 
Questi  innumerevoli  discepoli  ritornavano  alla  patria, 
portando  scolpita  nel  cuore  l’immagine  e nella  mente 
la  dottrina  del  loro  maestro;  duravano  in  essa,  e 
avrebbero  creduto  usargli  ingiuria  c ingratitudine  mu- 
tando o alterando  le  sue  dottrine;  e perciò  i disce- 
poli di  Origene  furono  altrettanti  propagatori  del  suo 
misticismo. 

Allorché  si  cominciò  a mettere  in  forse  la  ortodos- 
sia di  lui,  si  levarono  a difenderlo  Pamfilo,  Eusebio 
di  Cesarea,  Didimo,  Gregorio  Nisseno,  Giovanni  di 
Gerusalemme  e Ruffino.  All’incontro  prese  ad  avver- 
sarlo Teofilo  di  Alessandria  e molli  altri;  e siccome 
questi  (sia  detto  con  buona  pace)  travalicarono  i con- 
fini della  moderazione,  in  guisa  che  li  diresti  piutto- 
sto suoi  nemici  personali,  che  sostenitori  della  causa 
di  Cristo,  che  fu  sempre  modello  di  discrezione,  ot- 
tennero di  mettere  in  maggior  amore  e stima  il  pro- 
prio avversario;  essendo  conforme  all’ordine  naturale 
delle  cose  che  quando  tu  vedi  il  tuo  simile  fuori  di 
misura  perseguitato  ti  senti  naturalmente  propendere 
ad  amare  lui  e disamare  il  suo  persecutore.  Per  que- 
sto non  gli  amici  soltanto,  ma  i nemici  ancora  di 
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Origene,  non  volendolo,  favorirono  il  suo  misticismo. 

Infine,  l'indirizzo  mistico  che  ebbe  la  scuola  ales- 
sandrina fino  dalla  sua  fondazione,  continuò  ancora 
molto  tempo  appresso;  perocché  Didimo,  il  famoso 
cieco,  che  nel  575  era  capo  della  scuola  cristiana 
alessandrina,  parteggiava  fervido  per  Origene.  Molti 
anche  dell'Occidente,  tratti  alla  fama  della  scuola  ales- 
sandrina e di  Didimo,  concorrevano  ad  Alessandria, 
come  Rullino,  sacerdote  di  Aquileja,  il  quale  stette  sei 
anni  in  quella  città  sotto  la  disciplina  del  prelodato 
maestro,  e s.  Girolamo,  il  quale  si  trattenne  un  mese 
con  essolui  solo  per  proporgli  ogni  sua  difficoltà  in- 
torno alle  sacre  Scritture.  Era  naturale  pertanto  che 
questi,  ritornando  nell’  Occidente,  vi  diffondessero  la 
dottrina  di  Alessandria  e dalla  massima  parte,  quasi 
merce  pellegrina,  venisse  bramosamente  abbracciata. 
Da  queste  cagioni  avvenne  che  molli,  sì  nella  chiesa 
greca,  si  nella  latina,  poco  si  curassero  del  senso  ver- 
bale della  Bibbia,  e si  licenziassero  perdutamente  alla 
ricerca  di  sensi  arcani. 

t IO.  CAUSE  DEL  MISTICISMO  BIBLICO  ARBITRARIO. 

Le  cause  che  contribuirono  a radicare  e dilatare  il 
misticismo  biblico  arbitrario  si  possono  ridurre  alle 
seguenti:  all'ignoranza  delle  lingue  bibliche,  dell’ar- 
cheologia biblica  e della  poesia  ebraica;  all’istru- 
zione che  i padri  della  chiesa  porgevano  nei  proprii 
commenti  al  popolo;  alla  filosofia  di  Pitagora,  alla 
teorica  del  solitario  Nestéro  ed  alla  fama  di  Gregorio 
Magno.  Queste  cagioni  più  o meno  traviarono  gli  in- 
terpreti, i quali,  avendo  smarrita  la  diritta  via  per 
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giungere  alia  intelligenza  della  Bibbia,  la  guastarono 
c travolsero  ad  arbitrio  della  loro  immaginativa,  e 
sostituirono  il  proprio  al  concetto  divinamente  inspirato. 

S il.  IGNORANZA  DELLE  LINGUE  ORIGINALI  DELLA  BIBBIA. 

La  versione  greca  dell’Antico  Testamento,  della  co- 
munemente dei  Settanta,  usilala  nella  chiesa  greca, 
la  versione  latina  italica  da  quella  derivata,  che  si 
usò  nella  chiesa  latina  a tutto  il  secolo  sesto,  e la 
versione  di  s.  Girolamo,  che  le  diede  lo  scambio,  la 
grecità  del  Nuovo  Testamento  e la  sua  traduzione  la- 
tina, ritengono  molli  ebraismi,  cioè  vocaboli  greci  e 
ialini  in  senso  ebraico,  e locuzioni  proprie  dell’ebraica 
nazione.  Gli  interpreti  che  ignorano  le  lingue  origi- 
nali della  Bibbia,  prendono  gli  ebraismi  della  tradu- 
zione secondo  l’uso  di  parlare  della  lingua  greca  o 
latina,  e per  tal  modo,  senza  addarsene,  attribuiscono, 
come  osserva  saggiamente  Genovesi,  il  proprio  con- 
cetto a quello  degli  scrittori  divinamente  inspirati: 
Haec  in  re  veteres  quidem  scripturae  interpretes  pec- 
caverunt,  quia  lingrne  aut  hacbraicac  et  chaldaicae, 
aul  hellenisticae , seu  greco-judaicae  indolem  et  ge- 
nium  ignorantes,  atque  ubique  mysteria  venantes,  seti- 
tentias  suas  divinis  scriptoribus  altribuerunl  (Logico* 
Critic.,  lib.  4,  c.  6). 

Veniamo  alle  prove.  S.  Ambrogio  trovando  in  s.  Lu- 
ca: - Ogni  maschio,  che  apre  la  matrice,  sarà  chia- 
mato santo  al  Signore  (2,  23),  - non  avvertendo  che 
w*P,  Kadesc  santo  in  lingua  ebraica,  nella  quale  fu 
originalmente  scritto  l’Esodo,  d onde  cita  .l'Evangelista 
questo  passo,  significa  destinato,  ovvero  appropriato; 
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e prendendo  santo,  secondo  l’uso  di  parlare  del  La- 
zio, non  poteva  intendere  come  ogni  maschio  si  po- 
tesse chiamar  santo,  mentre  molti  furono  scellerati; 
e perciò  egli  si  buttò  ad  interpretare  questo  luogo  mi- 
sticamente: Nani  si  litteram  sequamur,  quomodo  san- 
ctus oninis  masculus,  cum  multos  sceleslissimos  fuisse 
non  lateat?  Numquid  sanctus  Achab!  numquid  san- 
cii pseudo-prophelac,  quos  ad  Eliae  preccs  ultor  coe- 
lestis  injuriae  ignis  absumsit ? (Lib.  2 in  cap.  2 Lu- 
cac).  Nella  versione  volgala  anche  il  verbo  santificare 
si  adopera  ebraicamente  nel  senso  di  destinare  o de- 
signare, come  in  Geremia:  Congrega  eos  quasi  gre- 
gem  ad  victmam,  et  sanclifìca  eos  in  die  occisionis: 
trascinali  a guisa  di  pecore  al  macello,  e preparali 
pel  giorno  dell’uccisione  (12,  3).  Secondo  questo  uso 
di  parlare  gli  scrittori  ebraici  chiamano  ®'rP  Kadesc 
santo,  consacralo  il  cinedo;  e a®.’TP  Kadescah  santa 
consecrata,  la  meretrice,  come  dire  persona  destinala 
o dedicata  per  professione  a Venere. 

Tra  le  forme  della  salutazione  orientale  avvi  Do- 
tninus  lecum,  cioè  Dominus  praesto  sii  libi.  Leggiamo 
che  Booz,  uscito  di  Betlemme  per  visitare  la  messe,  av- 
vicinandosi ai  mietitori,  disse  loro:  Dominus  vobiscum 
(Ruth.  % 4).  Colla  medesima  formola  l’angelo  salutò 
Gedeone,  come  si  narra  nei  Giudici  : Apparuit  ei  an- 
gelus Domini,  et  ait:  Dominus  lecum,  virorum  for- 
tissime (6,  11).  E Gedeone  intese  le  parole  Dominus 
lecum  soltanto  nel  senso  di  un  mero  augurio  di  fe- 
licità, rispondendo:  Come  è possibile  che  il  Signore 
sia  con  noi,  mentre  siamo  stretti  da  tante  disgrazie? 
A tutti  è notissimo  che  l’angelo  Gabriele,  da  Dio  man- 
dato nella  città  di  Nazaret  alla  Vergine  Maria,  le  disse: 
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- Dio  li  salvi  piena  di  grazie,  il  Signore  sia  teco  (Lue. 
\,  28).  - Queste  parole  dell’angelo  sono  un  mero  sa- 
luto fatto  a Maria,  non  l'annuncio  dell’incarnazione 
del  Verbo,  la  quale  viene  solo  in  appresso.  S.  Ber- 
nardo, ignorando  l’uso  della  salutazione  orientale,  in- 
tende che  le  parole  Dominus  lecum  significassero  ri- 
trovarsi già  nella  Vergine  il  Figliuolo  cui  di  sua  carne 
vestiva,  lo  Spirito  Santo  onde  concepiva,  e il  Padre 
che  generava  colui  che  ella  concepiva:  Non  dixit  Do- 
minus in  te,sed  Dominus  lecum;  nec  tantum  Domi- 
nus Filimi  tecum,  quem  carne  tua  induis,  sed  et  Do- 
minus Spirilus  Sanctus,  de  quo  concipis,  et  Dominus 
Pater,  qui  genuit,  quem  concipis  (Homil.  5 super  Mis- 
sus  est).  Se  non  che  Maria  non  prese  le  parole  del- 
l’angelo per  l’annunzio  dell’ incarnazione,  come  vuole 
s.  Bernardo,  ma  per  un  semplice  saluto,  secondo  che 
attesta  l’evangelista,  narrando  egli  che  Maria  fu  tur- 
bata delle  parole  dell’angelo,  e discorreva  in  sè  stessa 
qual  fosse  questo  saluto:  Turbata  est  in  sermone  cjus, 
et  dogitabat  qualis  esset  ista  salutalio  (Lue.  1,  29). 

Nel  Deuteronomio  sta  scritto:  - Se  tu  non  mette- 
rai in  opera  tutte  le  parole  di  questa  legge,  il  Signore 
ti  disperderà  da  tutti  i popoli,  da  un  estremo  della 
terra  all’altro,  nè  tra  quelli  avrai  alcuna  requie,  e la 
pianta  del  tuo  piè  non  avrà  alcun  riposo;  ed  il  Si- 
gnore li  darà  quivi  un  cuor  tremante,  e avrai  a con- 
sumarli dalla  tristezza;  e la  tua  vita  ti  starà  dirim- 
petto in  pendente,  e sarai  in  ispàvento  notte  e giorno, 
e non  sarai  sicuro  della  tua  vita  (28,  58-64,  66).  - 
Nella  Volgala  si  legge:  Et  erit  vita  tua  quasi  pen- 
dens  ante  te;  e nel  testo:  Et  erit  vita  tua  suspensa 
tibi  e regione.  Questa  locuzione  proverbiale,  desunta 
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dalle  cose  appese  a sottilissimo  filo,  vuol  dire:  Tu 
sarai  del  continuo  in  forse  della  tua  vita;  e come  in- 
terpreta il  nostro  Isidoro  Clario:  Pendebit  vita  tua  in 
ambiguo,  ovini  bora  mortevi  auspicami.  Il  padre  An- 
tonio Rosmini,  non  badando  a questo  modo  prover- 
biale ebraico,  lo  travolge  al  misticismo,  come  se  la 
vita  pendente  fosse  Gesù  Cristo  crocifisso.  Egli  così 
si  esprime:  - E di  qual  vita  si  parla  egli  qui  pen- 
dente dinanzi  all'ebreo  popolo?  non  forse  di  quella 
di  cui  è scritto:  Egli  era  la  vita,  di  quello  che  ha 
detto:  lo  sono  la  vita ? quella  vita  che  l’ebraico  po- 
polo colle  sue  proprie  mani  si  appese  innanzi  agli 
occhi,  inchiodatala  con  un  troncone  commesso  in  forma 
di  croce?  (Storia  dell'Amore,  lib.  1,  eap.  35,  § 4). 

Alcuni  usurpano  la  sentenza:  Non  in  solo  pane 
vh'it  homo,  sed  in  ovini  verbo,  quod  procedil  de  ore 
Dei  (Mallli.  4,  4)  per  provare  la  necessità  ed  efficacia 
della  parola  di  Dio.  Laddove  la  voce  pu«,  verbum, in 
questo  luogo  ha  il  significalo  ebraico  di  Ss  col  ovine, 
omnis  rcs,  che  vi  corrisponde  nel  testo  del  Deutero- 
nomio allegato  da  Cristo:  Il  Signore  l’ha  afflitto,  l'ha 
fatto  aver  fame,  poi  f ha  pasciuto  di  manna , della 
quale  nè  tu,  nè  i tuoi  padri  avevano  avuto  conoscen- 
za ; per  insegnarti  che  l'uomo  non  vive  in  solo  pane, 
ma  al-col,  in  ogni  cosa  procedente  dalla  bocca 
del  Signore  (8,  5),  cioè  di  ogni  cosa,  o di  tutto  quello 
a cui  Dio  ordinò,  avesse  virtù  di  nutrire. 

Altri  col  passo  di  Amos:  Haec  dicit  Dominila;  su- 
per tribus  sceleribus  Damasci,  et  super  quatuor  non 
convcrtam  eum  (1,  5),  provano  che  Dio  ha  determi- 
nato il  numero  dei  peccati  da  perdonare  al  peccatore, 
quasiché  questo  passo  dicesse  che  Dio  avrebbe  per- 
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donalo  alla  metropoli  della  Siria  tre  iniquità,  e non 
già  quattro.  Se  non  che  tre  c quattro,  adoperato  pa- 
recchie volte  dal  medesimo  profeta,  equivale  a selle; 
e sette  talvolta,  per  ebraismo,  non  è numero  deter- 
minato, ma  indeterminato,  indefinito,  equivalente  a 
molti , parecchi,  come  quando  si  dice:  Sette  donne  pren- 
deranno un  uomo  (Is.  fi,  1);  Sette  fratelli  sposarono 
la  stessa  moglie  (Matth.  22,  25);  Maria,  delta  Madda- 
lena, dalla  quale  erano  usciti  sette  demonii  (Lue.  8, 
2);  Io  li  lodo  sette  volte  il  dì  (Salm.  118,  164);  Il 
giusto  cade  selle  volte,  e si  rileva  (Prov.  24,  16). 
Quante  volte,  peccando  il  mio  fratello  contro  a me, 
gli  perdonerò  io?  Fino  a sette  volte?  (Matth.  18,  21); 
Quindi  il  senso  del  luogo  citato  di  Amos,  6 che  pei 
molti  delitti  commessi  dai  sirii,  Iddio  non  avrebbe 
lor  perdonalo  : Eruditissimi  scriptores  consenliunt;  lo- 
culionem  hanc  ter  et  quater  significare  pluries;  così 
il  Calmet  nel  luogo  citato. 

Noi  condoniamo  ai  padri  queste  mistiche  interpre- 
tazioni provenienti  dall’ignoranza  delle  lingue  bibliche, 
sapendo  che  loro  mancò  l’ opportunità  e il  tempo  di 
attendervi.  I latini  si  restringevano  al  greco,  c i greci 
si  stavano  contenti  alla  loro  lingua  naturale,  nè  si 
davano  volentieri  allo  studio  di  altre  lingue.  Ma  i 
moderni  ecclesiastici,  che  in  mezzo  a tanta  comodità 
d’imparare  l’ebraico  e il  greco,  quando  massimamente 
il  laicato  non  vuol  essere  digiuno  delle  lingue  dotte 
e straniere,  trascurano  quelle  in  cui  fu  originalmente 
scritto  il  codice  che  devono  spiegare  al  popolo,  non 
meritano  veruna  escusazione;  e meno  la  meritano  i 
mistici  che  biasimano  questi  studii  come  occupazione 
da  protestanti,  quasi  che  quello  che  i protestanti  fanno. 
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per  questo  che  sono  protestanti,  si  debba  sfuggire  ed 
abbominarc. 

{ 12.  IGNORANZA  DELLA  POESIA  EBRAICA. 

Una  parte  della  Bibbia  è poetica,  ed  i tropi  e le 
figure  onde  risulta  lo  splendore  del  discorso  nella 
parte  poeticamente  scritta  vi  sono  più  vivi  e risal- 
tati che  nella  prosaica.  Per  cogliere  il  giusto  concetto 
del  poeta  bisogna  diffalcare  l'elemento  aggiuntovi  dal- 
rimmaginaliva  e separare  la  veste  dall’idea.  L’inter- 
prete, che  non  conosce  l’indole  ed  il  genio  della  poe- 
sia, massimamente  orientale,  prende  a rigor  di  ter- 
mini lo  stile  sublime  e magnifico  della  poesia,  e senza 
avvedersene  si  ferma  alla  scorza,  invece  di  giungere 
al  midollo.  E adopera  l'involucro  poetico  onde  espri- 
mere il  concetto  suo,  trascurando  il  concetto  del  sa- 
cro poeta.  La  cosa  si  farà  più  chiara  per  gli  esem- 
pii.  Nella  Genesi  Giacobbe  dichiara  poeticamente  che 
il  paese  di  Giuda  sarebbe  così  bene  arroncato,  che 
non  si  sarebbe  trovalo  un  umile  sterpo  a cui  legare 
una  cavalcatura:  - Egli  legherà  il  suo  asinelio  alla 
vite,  ed  al  tralcio  della  vite  il  figlio  della  sua  giu- 
menta. - Appresso  dichiara  iperbolicamente  fa  grande 
abbondanza  di  vino  e di  latte  che  Giuda  avrebbe  tro- 
valo nella  sua  porzione:  - Egli  laverà  i suoi  vesti- 
menti nel  vino  ed  i suoi  panni  nel  sangue  delle  uve. 
Avrà  gli  occhi  rosseggianti  pel  vino  ed  i denti  bian- 
chi pel  latte  (49,  41-12).  - Monsignor  Martini,  nella  sua 
Bibbia,  non  è contento  della  semplice  interpretazione 
di  questo  passo  poetico  ; egli  lo  volge  in  misticherie, 
dicendo:  - Del  Messia  con  figure  profetiche  ragiona 
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Giacobbe,  e dice  : Che  egli  legherà  col  vincolo  della 
fede  il  popolo  gentile  alla  sua  vigna,  vale  a dire  alla 
sua  chiesa,  la  quale  de’ credenti  giudei  fu  primiera- 
mente formata  ; e la  sua  asina,  vale  a dire  il  popolo 
ebreo,  già  avvezzo  al  giogo  della  legge,  legherà  alla 
sua  vite,  vale  a dire  a sé  stesso,  perocché  egli  è vera 
vite,  come  sta  scritto  in  s.  Giovanni.  - Appresso,  espo- 
nendo le  parole:  - Laverà  la  sua  veste  nel  vino,  ec., 
soggiunge:  Questo  vino  significa  il  sangue  di  Cristo 
sparso  da  lui  in  tanta  copia,  che  ne  fu  lavata  non 
solo  la  veste  interiore,  cioè  la  carne  di  lui,  ma  an- 
cora l’esteriore,  cioè  la  chiesa.  - In  fine,  nelle  parole 
mal  trasportate  nella  Volgata:  Gli  occhi  smi  sono  più 
belli  del  vino,  e i suoi  denti  più  candidi  del  latte, 
trova  descritta  la  sovrumana  béllezza  di  Cristo,  par- 
ticolarmente dopo  la  sua  risurrezione.  Quasiché  poi 
monsignor  Martini  non  abbia  abbastanza  travisate  le 
immagini  del  divino  poeta,  i redattori  della  Bibbia  di 
Vence,  rifusa  non  ha  molto  e pubblicata  in  Milano, 
per  soprassello  aggiungono:  - Essendo  la  chiesa  il 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  si  può  dire  che  gli  oc- 
chi di  questo  corpo  sono  i dottori  della  chiesa,  per- 
chè ci  rischiarano  coi  loro  insegnamenti,  e sono  a no- 
stro riguardo  i ministri  della  luce.  Parimente  i ministri 
del  Vangelo  possono  essere  figurali  nei  denti  di  quel  mi- 
stico corpo,  perchè  ci  preparano  e ci  dispongono  ad  es- 
sere incorporati  con  Gesù  Cristo,  secondo  ciò  che  fu  detto 
a s.  Pietro,  occide  et  manduca.  Laonde  il  color  rubi- 
condo degli  occhi  può  raffigurare  lo  zelo  dei  dottori 
che  hanno  suggellato  col  loro  sangue  la  verità  da  essi 
annunciata;  la  bianchezza  dei  denti  può  significare  il 
candore  e la  purezza  dei  ministri  evangelici,  il  qual 
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pregio  cosi  vivamente  spiccò  negli  apostoli  e nei  de- 
gni loro  successori.  - 

Mosè  rappresenta  poeticamente  il  favore  che  Jeova 
diede  al  suo  popolo,  guidandolo  nella  Palestina:- Egli 
lo  trovò  in  una  terra  di  deserto,  ed  in  un  luogo 
desolato;  egli  l'ha  condotto  attorno,  egli  l'ha  am- 
maestrato, egli  l’ha  conservato  come  la  pupilla  del 
suo  occhio.  Come  l'aquila  fa  muovere  la  sua  nidata, 
si  dimena  sopra  i suoi  figli,  spande  le  sue  ali,  li 
prende  e li  porla  sopra  le  sue  penne;  il  Signore  solo 
l'ha  condotto,  e con  lui  non  è stato  alcun  Dio  stra- 
niero. Egli  lo  collocò  sopra  un  paese  elevalo,  e gli 
diede  a mangiare  i frutti  de’ campi  e a suggere  il 
miele  dalla  rupe  (,)  e l’olio  dal  macigno:  Constituit 
eum  super  excelsani  terram,  ut  comederet  fruclus 
agrorum,  ut  sugeret  mel  de  petra,  oleumque  de  saxo 
durissimo  (Deuter.  52,  10-45).  Queste  espressioni  poe- 
tiche non  altro  significano  storicamente  fuorché  la  Pa- 
lestina essere  paese  elevato,  copioso  di  miele  e di  olio. 
Gli  olivi  nella  Palestina  sono  di  ottima  qualità,  e 
danno  un  olio  pregiatissimo;  e per  questi  alberi  fa 
molto  il  suolo  magro,  arenoso,  secco  e montuoso.  La 
Palestina  agli  ebrei  forniva  il  miele  in  tanta  copia, 
che  formava  uno  degli  oggetti  principali  del  loro  com- 
mercio con  quei  di  Tiro  (Ezech.  27,  17).  Ma  Ruperto, 
abate,  non  curando  la  verità  storica  che  racchiu- 
dono queste  espressioni  poetiche,  le  travolse  al  mi- 
sticismo, intendendo  per  miele  la  dolcezza  della  cele- 
ste dottrina,  per  pietra  Gesù  Cristo,  per  olio  lo  Spi- 
ti) Il  miele  dalla  rupe  ybtSD  ©al  debasc  miseria,  Volgata  mel  de  petra,  pro- 
priamente è il  lavo  cbe  le  api,  straniando  dalle  arnie  domestiche , fabbricano 
nelle  fessure  delle  rupi  e nei  cavi  degli  antichi  alberi.  V.  il  mio  Lessico,  p.  76. 


Digitized  by  Google 


; 


CAPO  TERZO  415 

rito  Santo,  c per  sasso  ancora  lo  stesso  Gesù  Cristo 
per  virtù  della  risurrezione  incorruttibilmente  solidato 
(Comm.  in  Deuter.,  lib.  2). 

Noi  leggiamo  che  la  Sapienza  alza  la  voce  sua  nelle 
piazze,  là  dove  si  aduna  la  moltitudine  e in  sulle 
porte  della  città:  - Perciocché  io  ho  gridalo,  e voi 
avete  ricusato  di  ascoltare;  io  ho  distesa  la  mano,  e 
nessuno  ha  pòrto  attenzione,  ed  avete  lascialo  ogni 
mio  consiglio,  e non  avete  gradite  le  mie  correzioni; 
io  altresì  riderò  della  vostra  calamità,  io  mi  farò  beffe 
quando  il  vostro  spavento  sarà  venuto  a guisa  di  tur- 
bo; quando  angoscia  e distrettavi  sarà  sopraggiunta 
(Prov.  1, 24-27).  - Sollevato  il  velo  poetico,  il  vero  di- 
dascalico ivi  ascoso  è,  che  chi  non  approfitta  delle  in- 
spirazioni celesti,  degli  ammonimenti  e buoni  esempi 
altrui,  per  diventar  pio,  virtuoso  e saggio,  sarà  dis- 
graziato, e non  troverà  conforto  di  sorta  nelle  sue 
sventure.  11  che  si  raccoglie  dal  premio  promesso  al- 
l’uomo docile:  - Ma  chi  m'ascolta  abiterà  in  sicurtà, 
e vivrà  in  riposo,  e sarà  scevro  dal  timor  dei  mali 
(Ivi,  33).  - Biagio  Pascal,  benché  principale  tra  i pen- 
satori di  Francia,  volendo  dimostrare  essere  cosa  giu- 
sta il  beffarsi  degli  errori  altrui,  prende  a rigore  di 
prosa  il  passo  citato:  - E non  vediamo  noi,  dice  egli, 
che  Dio  odia  e insiememcnle  disprezza  i peccatori  per- 
fino nello  stato  il  più  tristo  e deplorabile  che  dire  si 
possa,  qual  è il  punto  di  morte?  Allora  la  Sapienza 
divina  unirà  le  beffe  e il  riso  alla  vendetta  ed  al  fu- 
rore: In  interim  vestro  ridebo,  et  subsannabo  (Pro- 
vinciali, lett.  H). 

Davide,  nel  lamento  in  morte  di  Saule  e di  Gio- 
nata,  tra  le  altre  cose  dice:  - Oh  monti  di  Gelboe,  so- 
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pra  voi  non  cada  giammai  rugiada,  nò  pioggia,  nò 
campi  abbiale  onde  riportarne  offerte;  perocché  quivi 
è stalo  gettalo  via  lo  scudo  dei  forti,  lo  scudo  di  Saule, 

come  se  egli  non  fosse  stato  unto  dell'olio:  Monles 
Gelhoe,  ìiec  ros,  nec  pluvia  veniant  super  vos,  neque 
sinl  agri  primiliarum , quia  ibi  abjectus  est  clypeus 
f orlimi , clypeus  Saul,  quasi  non  essel  unctus  oleo 
(2.  Sam.  4,  24).-  Il  precitato  Ruperlo,  non  badando 
che  tutta  la  maledizione  scagliata  sopra  questi  monti 
non  ò altro  che  una  patetica  esagerazione  della  do- 
glia del  poeta,  la  quale  soltanto  esprime  il  suo  desi- 
derio che  non  possa  giammai  quel  luogo,  che  ha  dato 
cosi  gran  soggetto  di  tristezza,  porgere  alcun  argo- 
mento o mezzo  di  letizia,  prende  queste  espressioni 
come  fossero  di  un  freddo  storico,  intendendo  che  i 
colli  di  Gelboe  sicno  divenuti  propriamente  aridi  e 
sterili  a perpetuo  ammonimento  ai  re  di  guardarsi 
dalla  superbia,  a cagione  della  quale  ivi  era  stato  get- 
tato via  e abbandonato  lo  scudo  de' prodi  (In  libros 
Regum.  Comm.,  lib.  2,  cap.  20).  Travolge  poi  nel  mi- 
sticismo questo  luogo,  vedendo  nei  monti  di  Gelboe 
figurali  i farisei,  ovvero  i sacerdoti  del  popolo  giu- 
daico; e leva  ad  essi  nella  persona  di  Cristo  la  sua 
parola,  dicendo:  - Oli  monti  di  Gelboe,  nò  rugiada,  nè 
pioggia  cada  sopra  di  voi;  né  in  voi  sieno  campi  di 
primizie;  cioè,  mentre  tutta  la  valle  delle  genti  umili 
sarà  supernalmenle  bagnata  di  rugiada,  affinchè  ab- 
bondi di  frumento,  onde  mangino  i poveri,  e siano 
saziati,  e ne  lodino  il  Signore,  voi,  alti  e superbi,  non 
riceverete  nò  la  rugiada  dello  Spirito  Santo,  nò  la 
pioggia  della  dottrina  di  salute.  Poiché  comanderò  alle 
mie  nubi,  cioè  agli  apostoli,  che  spargano  sopra  le 
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genti  la  predicazione  del  Vangelo,  e che  la  sottrag- 
gano alla  vostra  superbia.  Perciò  non  sarete  campi  di 
primizie,  cioè  non  si  troverà  in  voi  la  messe  primi- 
tiva da  recarsi  nel  celeste  granaio,  finché  non  vi  sia 
portata  la  pienezza  delle  genti.  Ivi  fu  gettato  via  ed 
abbandonato  lo  scudo  dei  forti,  lo  scudo  di  Saule, 
quasiché  non  sia  stato  unto  con  olio;  cioè  per  la  vo- 
stra superbia  io  fui  rigettato,  io  che  dovea  essere  lo 
scudo  di  Saule,  cioè  la  difesa  e la  protezione  di  que- 
sto popolo.  Infatti,  persuaso  da  voi,  egli  mi  rinnegò 
avanti  Pilato,  protestando  di  non  avere  altro  re  se 
non  Cesare.  Con  questa  negazione  rigettò  il  suo  scudo, 
quasiché  non  fosse  unto  con  olio,  cioè  quasiché  io 
non  fossi  il  Messia,  non  fossi  il  Cristo,  non  fossi  unto 
dello  Spirito  Santo  (Ivi,  cap.  24).  - Ognun  vede  che 
con  questa  licenza  d’ interpretare,  noi  non  possiamo 
determinare  il  punto  a cui  possono  aver  termine  le 
aberrazioni  dell’umano  intendimento. 

i 13.  IGNORANZA  DELL'ARCHEOLOGIA  BIBLICA. 

L'ignoranza  dell’archeologia  biblica,  cioè  dei  costu- 
mi, degli  usi,  delle  consuetudini  e dei  riti  della  na- 
zione ebraica,  delle  particolarità  della  Palestina  e del- 
l’Oriente, le  quali  dalle  nostre  mollo  si  differenziano, 
e da  cui  i sacri  scrittori  traggono  le  locuzioni  pro- 
verbiali, le  comparazioni  e gli  ornamenti  del  discorso, 
è altra  sorgente  del  misticismo  arbitrario.  La  Pale- 
stina, a modo  d’esempio,  perchè  montuosa  e vicina  al 
mare,  è assai  volte  scossa  e travagliata  dal  terremoto; 
ma  a questo  infortunio  non  è quasi  mai  soggetta  Ge- 
rusalemme, secondo  riferisce  Abdolialifo,  come  quella 
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che  sta  discosta  alquanto  dal  mare,  ed  è fondata  sul 
vivo  masso.  A questa  peculiarità  allude  l' autore  del 
salmo  45,  dicendo:  - Iddio  è nostro  ricetto  e forza  ed 
aiuto  prontissimo  nelle  distrette.  Perciò  noi  non  te- 
meremo, quantunque  la  terra  si  mutasse  di  luogo,  ed 
i monti,  smossi,  fossero  sospinti  in  mezzo  al  mare,  e 
le  sue  acque  romoreggiassero  e s’intorbidassero,  ed  i 
monti  fossero  scrollati  dalla  [>ossanza  di  esso.  I ru- 
scelli del  fiume  rallegreranno  la  città  di  Dio,  il  luogo 
santo  degli  abitacoli  deH’Altissimo.  Iddio  è nel  mezzo 
di  lei;  ella  non  sarà  smossa  (2-6).  - 11  Cardinal  Bellar- 
mino, nel  suo  Commentario  sopra  i salmi,  non  pensa 
a questa  prerogativa  di  Gerusalemme,  e non  avver- 
tendo che  queste  ardile  locuzioni  significano  solamente 
che,  mentre  i luoghi  circonvicini  a Gerusalemme  sono 
dal  terremoto  travagliali,  la  città  di  Dio  sta  sicura  ed 
illesa,  volge  tutto  al  misticismo,  dicendo:  - Che  per  la 
terra  si  possono  intendere  gli  empii  amatori  del  mon- 
do; per  monti,  i superbi  e potenti,  quali  furono  i gran 
re,  nemici  della  chiesa;  pel  mare,  l'amarezza  della  tri- 
bolazione e delle  pene,  le  quali  neH’ullimo  giorno  av- 
volgeranno gli  empii.  - Venendo  poi  il  cardinale  all’e- 
sposizione del  versetto  4.°,  non  degna  neppure  di  una 
parola  la  fonte  di  Gihon,  che  sgorga  dalla  parte  oc- 
cidentale di  Gerusalemme,  nè  la  fonte  di  Siloe,  cosi 
ben  cantata  dal  Tasso,  posta  a mezzodì  in  fra  le  mura 
della  città  e la  valle  di  Cedron;  i chiari  e tranquilli 
ruscelli  della  quale  facevano  lieti  gii  abitanti  della 
santa  città,  e ai  quali  allude  indubbiamente  il  poeta. 
Egli  lutto  travolge  invece  al  misticismo,  dicendo  che, 
in  luogo  dell'abbondanle  amarezza  che  conturberà  gli 
empii,  si  concederà  alla  chiesa  abbondante  dolcezza. 
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che  la  faccia  lieta;  e in  luogo  dcH'inslabililà  dei  monti 
trasportala  nel  mezzo  del  mare,  si  darà  alla  chiesa  per- 
pelua  stabilità.  Quindi  conchiude,  che  il  popolo  di  Dio 
non  paventerà  quando  sarà  conturbata  la  terra,  per- 
chè non  romperanno  contro  la  chiesa  gli  amari  flutti 
del  mare,  ma  fiumi  di  acqua  dolce  e chiara  con  grande 
copia  di  piacere  la  renderanno  gioconda.  Infine  os- 
serva che  i Settanta,  traducendo  fluminis  impetus  in 
luogo  di  fluminis  rivi,  come  è nel  testo,  vollero  di- 
chiarare che  quei  ruscelli  non  chetamente,  nè  scar- 
samente scorrono,  ma  con  gran  copia  ed  impeto,  per 
significare  la  veemenza  della  dolcezza  che  inonda  la 
città  di  Dio  ; quasiché  stesse  nelfarbilrio  dei  Settanta, 
che  l'acqua  della  fonte  di  Gihon  e di  Siloe  fosse  più 
copiosa  di  quello  che  era  realmente.  * 

1 giudei,  qualche  tempo  avanti  Gesù  Cristo,  seguendo 
la  sentenza:  - Date  la  sicera  agli  afflitti,  e il  vino  a 
quei  che  sono  in  amarezza  di  animo:  Date  siceram  <9 
moerentibus  et  vinum  his,  qui  amaro  sunt  animo 
(Prov.  31,  6);  soleano  ai  rei,  prima  del  supplizio, 
per  un  colai  atto  di  misericordia,  porgere  vino  con- 
dito con  mirra,  o con  altro  consimile  amaro  ( Grat. 
in  Matlh.  27,  54),  per  turbar  loro  ed  alloppiare  i sensi, 
acciocché  meno  sentissero  il  dolore.  Secondo  questa 
pietosa  usanza  tale  bevanda  fu  pòrta  anche  a Gesù 
Cristo  sulla  croce;  ma  egli,  avendola  solo  assaggiata 
per  patire  serenamente,  non  volle  berne  (Matt.  27,  34. 
Marc.  15,  23).  Ma  s.  Uario  scrisse  che  Gesù  Cristo 
ricusò  quel  vino  amaro  per  questo,  che  l’amarezza 

(*)  TW  tettar  siterà,  vino  (atto  con  datteri  e con  semi  e radici  di  diverse 
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specie,  ossia  ogni  bevanda  artiOciale  atta  ad  inebbriare. 
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dei  peccali  non  deesi  mescere  all' incorruzione  della 
gloria  eterna:  Oblìi tum  quoque  vinum  felli  admixlum, 
bibere  recusavil;  non  enim  aetemae  gloriae  incorrup- 
tioni  peccatorum  amaritudo  miscelur  (Cornili,  in  Malth., 
cap.  35,  n.  4). 

Al  tempo  di  Cristo  nella  Palestina  era  già  intro- 
dotto il  costume  persiano  di  stare  a mensa,  secondo 
il  quale  nel  cenacolo  erano  ordinariamente  tre  letti 
(onde  il  siniscalco  si  chiama  architrìclino ),  ed  anche 
più,  secondochè  il  numero  de'  convitati  richiedeva.  Ogni 
letto  portava  tre  persone,  e il  posto  mediano  era  il 
più  onorato,  come  lo  era  il  letto  di  mezzo.  I com- 
mensali s'adagiavano  col  fianco  sinistro  sul  letto,  la 
faccia  rivolta  alla  mensa  e i piedi  all'infuori,  in  ma- 
niera che  il  secondo  si  coricava  sul  petto  del  primo, 
il  terzo  sul  petto  del  secondo.  Dietro  questa  nozione 
si  capisce  perchè  nel  Nuovo  Testamento  lo  stare  a 
mensa  si  esprima  coi  verbi  .àv«xÀtVep.«  accumbo,  àvà- 
xecf uà  jacco,  ctMar«jrrw  discumbo,  x«rot*£ipa(  decunibo,  re- 
cumbo;  e coi  rispettivi  participii  si  esprimano  i com- 
mensali, e coi  nomi  che  ne  derivano,  l’alto  dello  stare 
a mensa.  Inoltre  s'intende  chiaro,  come  la  donna  che 
era  stala  peccatrice  nella  città  di  Naim,  potesse,  stando 
dietro,  baciare  i piedi  di  Gesù,  rigarli  di  lagrime  e 
asciugarli  ai  capegli:  Stans  retro,  secus  pedes  ejus, 
lacrymis  coepit  rigare  pedes  ejus,  et  capillis  capilis 
sui  abstergere  (Lue.  7,  37).  Infine,  supposto  che  Giuda, 
Gesù  e Giovanni  nell’  ultima  cena  fossero  sul  mede- 
simo letto,  Giuda  il  primo,  Gesù  nel  mezzo,  e terzo 
Giovanni,  questi  doveva  appunto  coricarsi  sul  seno  di 
Gesù:  eral  recumbens  insinuJcsu( Joan.  13,  23,  25). 
Quindi  si  vede  che  Gesù  a Giuda,  che  gli  domandò 
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se  egli  era  quegli  di  cui  parlava,  potè,  senza  che  gli 
altri  intendessero,  rispondere  che  si:  Ait  illi:  tu  di- 
xisti  (Malth.  20,  25).  Perciò  Pietro  fece  cenno  a Gio- 
vanni che  domandasse  chi  fosse  colui  del  quale  par- 
lava (Joan.  15,  24).  E similmente  Gesù  potè  rispon- 
dere a Giovanni:  - Egli  è colui  al  quale  io  darò  il 
boccone,  dopo  averlo  intinto;  e lo  diede  a Giuda, 
senza  che  niuno  de’  commensali,  eccello  Giovanni, 
intendesse  perchè  gli  avea  detto  questo:  Hoc  nemo 
scivit  discumbenlium  ad  quid  dixerit  ei  (Joan.  13,  28). 
É inutile  rapportare  le  misticherie  che  fanno  gli  igno- 
ranti dell’ archeologia  sui  passi  sopraccitati,  perchè  a 
lutti  già  conte.  Noterò  solamente  che  Giovanni  Dio- 
dati non  tradusse  a capello  i modi  suddetti  ; nè  Leo- 
nardo da  Vinci,  benché  sommo  nella  pittura,  ritrasse 
il  costume  antico  nel  suo  famoso  dipinto.  Leggete  il 
Pittore  errante  nella  Storia  sacra  di  Filippo  Rohr  <*). 

Gli  orientali  anticamente  difendevano  la  pianta  del 
piede  con  sandali,  che  erano  pezzi  di  legno  o di  cuoio 
(suole)  i quali  coprivano  la  pianta,  e con  coreggie 
o stringhe  superiormente  al  piede  si  raccomandavano. 
Giovanni  Diodati  li  trasporta  non  adeguatamente  in 
iscarpe  (Esod.,  3,  5.  Ezech.  24,  17.  Marc.  1,  7.  Lue. 
3,  16)  o in  suole  (Matth.  3,  11).  Quando  gli  orien- 
tali entravano  alle  stanze  scioglievano  i sandali,  e 
quando  uscivano  li  allacciavano;  lo  sciogliere  e l’al- 
lacciare i sandali  era  officio  degli  infimi  servi.  Così 
pure  era  primo  officio  de’  servi  sciogliere  i sandali  al 
novello  padrone,  e portarli  per  un  tratto  di  strada; 


(I)  Sect.  Il,  n.  XIV,  si  trova  nell'opera  Thetaurus  Theologwo-Phtioiogiait 
sire  Silloge  Ditur  tationum,  eie.  Amstelaedami,  1703,  tom.  Il,  pag.  868  e segg. 
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con  questo  allo  veniva  stipulato  l'acquisto  del  servo. 
Ora,  quando  Giovanni  Battista,  parlando  di  Cristo, 
disse  alle  turbe:  - Dietro  a me  viene  colui  che  è più 
forte  (maggiore  di  dignità)  di  me,  di  cui  io  non  son 
degno,  chinandomi,  di  sciogliere  le  coreggie  de’ san- 
dali (Marc.,  1.  7.  Lue.  5,  16),  i cui  sandali  io  non 
son  degno  di  portare  (Matth.  5,  11);  - significava  non 
essere  egli  tampoco  degno  di  annoverarsi  tra  gl’ in- 
fimi servi  di  Gesù;  ma  s.  Ambrogio  scrive  che  il  Bat- 
tista, colle  sovraccennate  parole,  voleva  dire  che  la 
grazia  della  predicazione  evangelica  era  conferita  agli 
apostoli:  Evangelicae  praedicationis  ostendois  in  apo- 
stolos  graliam  esse  collatam,  qui  sunl  calceati  in 
evangelium  (In  Lue.,  lib.  2,  n.  80). 

Nell'Egitto  e nella  Palestina  spesseggia  il  sicomoro, 
wxo'ncfc;,  il  quale,  come  suona  il  vocabolo,  tiene  del 
fico  e del  moro,  sendo  simile  a questo  nella  forma  e 
nelle  foglie,  a quello  nelle  frutta.  Quest’albero,  sem- 
pre verde,  cresce  grosso  e altissimo,  e fin  presso  a 
terra  comincia  a distendere  quasi  orizzontali  i rami, 
e spessi  in  maniera  che  agevolmente  uomo  vi  ascende. 
Il  frullo  non  nasce  tra  le  foglie  dei  rami  novelli,  ma 
sbuccia  dal  tronco,  somigliante  nella  forma  e nel  sa- 
pore ai  fichi,  salvo  che  è privo  di  granelli,  e molesto 
allo  stomaco  per  eccessiva  dolcezza,  e non  matura,  sì 
che  si  possa  mangiare,  se  coli’ugna  o col  ferro  non 
lo  si  intacchi.  Il  sicomoro  produce  in  gran  copia  frutti 
tre  o quattro  volte  l'anno,  secondo  Dioseoride  (C.  I, 
c.  443),  e perfino  a sette  volte,  secondo  l'Ackermann 
(Arch.  bibl.,  § 72),  somministrando  largamente  cibo 
ai  campagnuoli  e ai  poveri;  sicché  quando  Amos  disse 
ad  Amasia:  - Io  non  sono  profeta,  nè  figliuolo  di  pro- 
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feia,  ma  semplice  mandriano,  e vado  pungendo  si- 
comori: Non  sum  propheta  et  non  suoi  fìlius  prophe- 
tac,  sed  armentarius  ego  sum  vellicans  sycomoros  (7, 
14),-  notava  la  sua  bassa  condizione.  Il  Diodali,  se- 
guendo il  Pagnini,  ove  tradusse  - andava  cogliendo 
sicomori  - non  disse  tutto  il  concetto  del  poeta. 

Allorché  leggiamo  che  Zaccheo,  dalla  moltitudine  e 
dalla  sua  poca  persona,  impedito  di  veder  Gesù  Cri- 
sto, corse  innanzi  e salì  sopra  un  sicomoro  (Lue.  19, 
1-4);  egli  è un  fatto  tanto  chiaro  e netto  da  non  cer- 
carvi sensi  arcani;  ma  s.  Gregorio  Magno,  intendendo 
per  sicomoro  fico  fatuo,  quasi  risultasse  da  wxtf  fico, 
e ,u«/5ò;  fatuo,  laddove  risulta  da  fico,  e da 
moro,  gelso,  nota  che  la  turba,  la  quale  impedisce 
a noi  di  vedere  il  Signore,  è il  tumulto  delle  cure 
secolari;  e che  salire  sul  sicomoro  per  poter  vedere 
il  Signore,  è fare  quello  che  il  mondo  reputa  stol- 
tezza; e aggiunge:  - Allora  il  Signore  ci  comanda  come 
salire  sul  sicomoro,  quando  dice:  Non  ripetere  il 
tuo,  ec.:  Quasi  sycomorum  nos  ascendere  Dominus 
praecipit,  cum  dicit : Qui  aufert  quae  tua  sunt,  ne  re - 
petas,  etc.  Quelli,  egli  conchiude,  che  si  trovano  nella 
elevata  turba  de’proprii  pensieri,  non  hanno  trovato 
ancora  l’albero  del  sicomoro:  In  elata  cogitationum 
suarum  turba  deprehensi,  adhuc  sycomori  arborem 
non  invenerunt  (Moral.,  lib.  27,  cap.  27).- 

Queste  mistiche  interpretazioni  sono  imputabili  non 
tanto  ai  padri,  quanto  alla  poca  cognizione  che  a quel- 
l’ora si  aveva  dell’archeologia;  ma  se  in  queste  vo'- 
lessimo  al  presente  seguire  i padri,  daremmo  troppo 
facile  pretesto  al  colto  laicato  di  vilipenderci  come 
slazionarii. 


Digitized  by  Googte 


\u 


PARTE  PRIMA. 


t li.  ISTRUZIONE  PASTORALE. 

Siccome  i padri  della  chiesa,  nei  loro  Commentarii, 
per  lo  più  aveano  volta  la  mira  ad  insegnare  ciò  che 
si  ha  da  sapere  e credere;  e confutare  la  falsa  dot- 
trina e correggere  i vizii,  e ad  ammaestrare  nei  pre- 
cetti della  vita  il  popolo  alla  loro  cura  affidato;  fu- 
rono costretti  talvolta  passare  tacitamente,  o toccare 
soltanto  di  volo  il  senso  letterale,  e mettersi  all’inter- 
pretazione allegorica.  Di  più,  i padri  prendevano  a 
spiegare  al  popolo  libri  intieri  della  sacra  Scrittura; 
ma  siccome  non  sempre  quelli  fornivano  loro  materia 
opportuna  all'istruzione  popolare,  ve  la  adattavano, 
interpretandoli  misticamente.  S’aggiunga  che  molte 
volte  i padri,  dalle  sollecitudini  e travagli  del  proprio 
ministero  impediti  di  studiare  quella  parte  di  Bibbia 
che  doveano  al  popolo  esporre,  passavano  leggermente 
sull'interpretazione  letterale  che  richiede  apparecchio 
e studio,  e interpretavano  allegoricamente;  il  che  loro 
più  facile  riusciva.  Anzi  qualche  volta  al  tutto  im- 
provvisavano le  loro  omelie;  di  che  abbiamo  esempio 
in  s.  Agostino,  che,  avendo  ordinato  al  lettore  di  leg- 
gere un  salmo  sul  quale  si  era  apparecchiato,  quegli 
sbagliò,  leggendone  un  altro,  sul  quale  tuttavia  Ago- 
stino, rispettando  nello  sbaglio  del  lettore  la  volontà 
di  Dio,  fece  la  sua  omelia  (In  Ps.  138,  n.  i).  Per 
questi  molivi  seguì  fra  gli  altri  l’interpretazione  alle- 
gorica s.  Ambrogio  nel  Commentario  sopra  s.  Luca, 
che  è una  compilazione  di  omelie;  e lo  stesso  Ago- 
stino nelle  Narrazioni  o Sermoni  sopra  il  Salterio,  e 
nei  Trattati  od  Omelie  sopra  il  Vangelo  di  s.  Gio- 
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vanni;  s.  Gregorio  Magno  nelle  quaranta  omelie  sopra 
i Vangeli,  che  si  leggevano  a Roma  nel  corso  del- 
l'anno, e nelle  ventidue  omelie  sopra  Ezechiele. 

Come  l'oratore  suole  con  qualche  fatto  curioso  e 
festivo  eccitare  e sollevare  talvolta  l’uditorio  svogliato 
ed  oppresso,  allo  stesso  scopo  anche  i padri  intro- 
dussero talora  nelle  omelie  mistiche  interpretazioni. 
Abbiamo  di  ciò  luminoso  esempio  in  s.  Ambrogio,  il 
quale,  spiegando  al  popolo  il  fallo  di  Zaccheo,  capo 
de’  pubblicani  e ricco  (Lue.  19,  2),  disse  seriamente: 
- lo  non  voglio  offendere  i ricchi,  perchè,  quanto  è 
da  me,  voglio  essere  utile  a lutti  : Nolumus  offendere 
divites,  quia  volumus,  si  fieri  potesl,  sanare  omnes. 
Sappiasi  che  non  è delitto  l’essere  ricco,  ma  sì  il  non 
sapere  usare  delle  ricchezze,  le  quali  pei  cattivi  sono 
impedimento,  pei  buoni  mezzi  di  virtù.  - Poi,  venendo 
più  strettamente  al  fatto,  prosegue:  - Chi  dispererà  di 
sua  salute,  quando  vi  pervenne  eziandio  costui  che 
a fona  di  fraudi  aveva  impinguato  il  suo  patrimo- 
nio? - Dopo  avere  il  santo  dottore  intrattenuto  il  suo 
uditorio  in  queste  importanti  e preziose  considera- 
zioni, aggiunge:  - Sendo  oggi  giorno  del  Signore,  mi 
piace  sollevare  l’animo  e frammezzare  qualche  piace- 
volezza: Jnler  tot  credentium  voluntates  dominica  die 
relaxare  anitnum,  festivitalem  admiscere  delectat.  - Zac- 
cheo nel  sicomoro  è come  frutto  nuovo  della  nuova 
stagione,  onde  si  compia  ciò  che  sta  scritto:  - il  fico 
ha  messo  fuori  i frutti  suoi  primaticci  (Cant.  2,  15). 
Infatti,  continua  egli,  per  questo  G.  C.  è venuto,  onde 
dagli  alberi  nascessero  non  frutti,  ma  uomini:  Ad  hoc 
enim  Chrislus  advenit,  ut  ex  lignis  non  poma,  sed 
homines  nascerentur.  Natanaele  era  sotto  l’albero,  per- 
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che  sotto  la  legge;  Zaccheo  era  sopra  l’albero,  perchè 
sopra  la  legge;  quegli  era  occulto  difensore,  questi 
pubblico  predicatore  del  Signore;  quegli  cercava  an- 
cora Cristo  dalla  legge,  e questi,  già  sopra  la  legge, 
abbandonava  le  cose  sue  e seguiva  il  Signore.  - Fin 
qui  Ambrogio  (Exposit.  evang.  in  Lue.,  lib.  8,  n.  84, 
85,  80,  fM)).  Con  queste  mistiche  interpretazioni  volle 
il  santo  dottore  intrattenere  festivamente  gli  uditori, 
e ce  ne  prevenne;  altre  volte  egli  e gli  altri  padri 
avranno  fatto  lo  stesso  senza  prevenircene. 

Infine,  a scusa  dell'inlerpretazione  allegorica  che  se- 
guono i padri  nelle  loro  omelie,  gioverà  riferire  quello 
che  scrive  il  nostro  Gagliardi  nella  prefazione  alla 
edizione  dei  Sermoni  di  s.  Gaudenzio,  vescovo  di  Bre- 
scia, contro  Elia  Lodovico  Dupin,  il  quale,  nella  sua 
Biblioteca  ecclesiastica,  disprezzava  questo  nostro  pa- 
dre come  tròppo  amante  dell’ interpretazione  allego- 
rica e delle  sottigliezze:  Neque  ego  valile  pugnem  le- 
viora  aliquando  fuisse,  quae  in  hujusmodi  genere  di- 
cebanlur,  rum  ea  sii  figurata  loquendi  ratio,  ut  saepe 
dicentern  in  anguslias  ac  salebras  compcllat,  et  alte - 
nissimis  sentenliis  rem  prnpositam  explicare  cogat: 
sed  fortasse  hujusmodi  oratio  populei  valile  placebat, 
qui  plerumquc,  non  lam  gravem  ac  disertum,  quam 
admirabilem,  et  acutum  oratorem  quaerit  <*>.  Ma  Ila 
detto  ad  onore  del  vero,  se  i sermoni  dei  padri  non 
sono  sempre  utili  pel  senso  letterale  della  Bibbia,  lo 
sono  certamente  per  apprendere  l’eloquenza  pastorale, 
di  cui  sono  modelli  la  dottrina  dogmatica  e morale 

che  mirabilmente  dichiarano  e strenuamente  difendo- 

• 

(1)  N.  XXIII,  edizione  dei  Cornino  di  Padova,  1720,  edizione  di  Brescia, 
pag.  198. 
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no,  e per  imitare  quella  somma  saviezza  con  cui  i 
padri  accomodarono  le  leggi  disciplinari  ai  bisogni 
e ai  progressi  coetanei,  ben  sapendo  essi  che  tutta  la 
loro  autorità  doveva  essere  rivolta  alla  edificazione  e 
non  alla  distruzione. 

g 15.  FILOSOFIA  DI  PITAGORA. 

I pitagorici,  i quali  applicavano  all’ordine  della  na- 
tura e alle  regolarità  delle  forme  il  loro  spirito  im- 
bevuto nelle  idee  matematiche,  furono  naturalmente 
condotti  a prendere  il  sistema  dei  numeri  per  quello 
delle  cose;  e credettero  di  potervi  riconoscere  le  forme 
e la  sostanza  degli  esseri,  chiamando  questi  un’  imi- 
tazione dei  numeri.  Essi,  fra  gli  altri,  prediligevano 
e lo  rispettavano  come  sacro,  il  numero  quattro,  chia- 
malo da  Tertulliano  la  tetrade  o la  quadriga  pitago- 
rica, e da  Ireneo  la  letrattisi  o la  qmtemità  pitago- 
rica; e lo  stimavano  numero  perfetto,  insegnando  che 
nel  quattro  vi  sono  tutti  i numeri,  come  quello  che 
ha  in  sé  la  radice  del  numero  dieci,  cioè  contiene  il 
tre,  il  due  e l’uno,  i quali  sommali  con  quattro  fanno 
dieci.  Invero  i numeri  che  vengono  dopo  non  sono 
che  riproduzioni  dei  primi  dieci,  chiamati  per  questo 
numeri  cardinali  o fondamentali.  Perciò  i pitagorici 
tenevano  la  tetrade  la  sorgente  e la  radice  della  na- 
tura eternamente  abile;  e nel  giuramento  usavano, 
come  scrive  Plutarco  e Porfirio,  la  seguente  formola: 

« Per  eum  qui  animae  nostrac  tradidit  qualernarium 
« Fontem  perennis  nalurae  radices  habenlcm  ». 

I pitagorici  applicavano  i numeri  alla  fìsica,  alla  psi- 
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oologia  e alla  morale.  Siccome  i padri  della  chiesa, 
toltone  alcuno,  che  stimava  la  filosofia  studio  super- 
fluo, facevano  uso  eclettico  della  filosofia  greca,  eleg- 
gendo dalle  scuole  tilosofìche  tutto  ciò  che  credevano 
utile  alla  religione  cristiana;  per  questo  non  dobbiamo 
maravigliare  che  alcuni,  già  preoccupali  dalle  astru- 
serie pitagoriche,  quando  nella  Bibbia  si  scontravano 
in  qualche  numero,  vi  trovassero  grandi  misterii  e 
divertissero  in  mistiche  considerazioni.  Perciò  la  filo- 
sofìa di  Pitagora  si  può  considerare  una  delle  cause 
del  misticismo  arbitrario  seguito  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici. 

S.  Agostino  deesi  annoverare  tra  i principali,  il 
quale  insegna,  nel  libro  secondo  della  Dottrina  cristiana, 
che  nei  numeri  biblici  bisogna  cercare  il  senso  figu- 
ralo e mistico  che  racchiudono:  Numerorum  eliam 
imperitia  multa  facil  non  intelligi  translate  et  mystice 
posila  in  Scriptum;  e propone,  per  modo  d’esempio, 
il  numero  dei  quaranta  giorni  nei  quali  digiunarono 
Mosè,  Elia  e Gesù  Cristo,  e trova  in  questa  decina 
quadruplicala  la  cognizione  di  tutte  le  cose,  intrec- 
ciate coi  tempi:  Habet  enim  denariam  quater  tamquam 
cognitionem  omnium  rerum  intextam  temporibus;  per- 
chè il  numero  quaternario,  egli  dice,  comprende  i 
giorni  che  risultano  dal  mattino,  dal  mezzogiorno, 
dalla  sera  e dalla  notte,  e gli  anni  che  risultano  dalla 
primavera,  dall’estate,  dall’autunno  e dalfinverno.  Il 
numero  decennario,  continua  egli,  significa  la  scienza 
del  creatore  e della  creatura:  poiché  la  trinità  è del 
creatore,  ed  il  numero  settenario  indica  la  creatura 
per  la  vita  e pel  corpo;  perchè  nella  vita  sono  tre 
cose,  il  cuore,  l’anima  e la  mente;  e nel  corpo  ap- 
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paiono  i qua  Uro  elementi,  onde  consta:  Porro  (iena- 
rius  numcrus  creatori $ et  crcalurae  significai  scien- 
tiam.  Nam  trinilas  crealoris  est;  se/ìtenarius  autern 
numerus  crealuram  indicai  propter  vitam  et  corpus. 
Nam  in  illa  tria  sunl:  unde  etiam  loto  corde,  tota 
anima,  tota  mente  diligendus  est  Deus.  In  corpore 
aule m quatuor  manifestissime  apparent,  quibus  con- 
stai elementis.  Quindi  conchiude  clic  il  dieci  moltipli- 
calo per  quattro,  insegna  vivere  castamente  e digiu- 
nare quaranta  giorni  : In  hoc  ergo  denario  dum  tem- 
poraliter  nobis  insinuatur,  idest  qualer  dicitur,  caste 
et  conUnenter  a temporum  delectalione  vivere,  hoc  est 
quadraginta  diebus  jejunare  monemur.  Dipoi  si  cerca, 
séguila  egli  a dire,  come  dal  quadragenario  numero 
il  quinquagenario  provenga,  sacrato  per  la  Penteco- 
ste; e in  qual  maniera,  conteggialo  tre  volte  per  tre 
tempi,  cioè  avanti  la  legge,  sotto  la  legge  e sotto  la 
grazia,  e in  aggiunta  per  la  Trinità,  cioè  Padre,  Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo,  si  riferisca  al  mistero  della 
purgatissima  chiesa,  e dia  per  ultimo  risultamene  i 
centocinquantatre  pesci  presi  dalle  reti  degli  apo- 
stoli dopo  la  risurrezione.  Ialine  stabilisce  la  teoria 
che  dai  libri  sacri  si  possono  ricavare  certi  segreti, 
i quali  non  sono  palesi  ai  leggitori  per  colpa  della 
loro  imperizia  dei  numeri:  Ita  multis  alibi  numero- 
rum  formis, . quaedam  similitudinum  in  libris  sacris 
secreta  promuntur,  quae  propter  numerarmi  imperi- 
tiam  legenlibus  clausa  sunl  (Cap.  16). 

In  forza  di  questa  teoria,  allorché  Agostino  nella 
sacra  Scrittura  s'imbatte  in  qualche  numero,  si  mette 
di  tutta  lena  a considerarlo,  e par  che  goda  nell' in- 
dagare misteri  e nel  diffondersi  in  mistiche  digres- 
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sioni.  Esempligrazia,  noi  principio  del  libro  (piarlo  della 
Genesi  alla  lettera,  spiegando  i sei  giorni  della  crea- 
zione, egli  parla  a lungo  della  perfezione  e dei  van- 
taggi clic  il  numero  sci  ha  sopra  gli  altri  numeri;  e 
dopo  di  essersi  allargato  assai  nella  proprietà  di  pa- 
recchi, egli  conchiude  che  il  numero  sei  non  è già 
il  più  perfetto,  perchè  Dio  abbia  crealo  il  inondo  in 
sei  giorni,  perchè  il  numero  sei  è perfetto;  e che  le 
cose  create  traggono  la  loro  perfezione  dal  numero 
sei,  e non  già  il  numero  sei  dalle  cose  creale.  Quando 
s.  Agostino  così  scriveva  non  avea  certo  presente 
l'osservazione  di  s.  Ireneo,  chè  i numeri  non  furono 
al  Creatore  la  regola  della  creazione;  ma  che  essi  si 
devono  spiegare  ed  intendere  secondo  la  regola  della 
creazione:  Non  regala  ex  nnmeris,  sed  numeri  ex 
regala  (Lib.  % cap.  23,  n,  1). 

S.  Agostino  scopre  ancora  grandi  misteri  nel  nu- 
mero dei  seltanladuc  discepoli  che  Cristo  elesse,  c che 
inviò  avanti  a sè  a due  a due  nelle  città  dove  egli 
stesso  doveva  andare.  Egli  paragona  questi  scllanta- 
due  discepoli  inviali  a predicare  il  Vangelo  della  Tri- 
nità al  sole,  clic  percorre  lutto  il  mondo  nello  spazio 
di  ventiquattro  ore.  Adduce  la  ragione  di  questa  com- 
parazione, dicendo:  Che  il  numero  settantadue  è com- 
posto di  tre  volte  ventiquattro:  Sicul  righiti  et  gua- 
tuor  horis  totus  orbis  peragitur,  utque  • a sole  lustra- 
tur,  ila  myslerium  illustrandi  orbis  per  evangelium 
Trinila  tis,  in  septuaginta  duns  diseipulos  intimatili-; 
viginti  guatar  enim  ter  in  septuaginta  duo  ponimus. 
Aggiunge  ancora  che  i settantadue  discepoli  vanno  a 
due  a due  per  indicare  la  carità;  perchè  due  sono  i 
comandamenti  di  quella,  ovvero  perchè  la  carità  non 
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può  essere  meno  che  Ira  due  persone:  Quod  nutem 
binos  militi  sacramentimi  est  charitalis,  sive  quia  duo 
sunt  charitalis  praecepla,  sive  quia  omnis  charitas  mi- 
nus,  qrnin  inter  duos  esse  nonpotest  (Lib.  % quaesl.  1 4). 

L’evangelista  s.  Giovanni  scrive  che  nei  cinque  portici 
onde  era  circondata  la  piscina  di  Gerusalemme,  presso 
la  porta  delle  pecore  giaceva  una  glande  moltitudine 
d'mfermi,  di  ciechi,  di  zoppi,  di  emaciati,  e fra  questi 
un  infermo  da  trentotto  anni  (li,  1-6).  S.  Agostino, 
nel  trattato  o sermone  17.°  sopra  Giovanni,  cerca  di 
provare  che  il  numero  trentotto  è numero  di  infer- 
mità: Inverni  m annis  cjus  numerum  quemdam  lan- 
guori: triginta  odo  annos  habebat  in  infìrmitate.  Hic 
numerus  quomodo  ad  languoremmagis  perlineat,  quam 
ad  santialem,  paulo  diligentius  exponendum  est.  Pre- 
mette che  il  numero  quaranta  è numero  perfetto,  si 
perchè  Mosè,  Elia  e Cristo  digiunarono  quaranta  gior- 
ni; sì  perchè  la  legge  è data  in  dieci  precetti,  che 
doveva  predicarsi  nelle  quattro  parti  del  mondo.  Orien- 
te, Occidente,  Mezzogiorno  e Settentrione,  e il  dieci 
moltiplicato  per  quattro  forma  quaranta;  sì  perchè  il 
Vangelo,  distinto  in  quattro  libri,  è il  compimento  della 
legge  distinta  in  dieci  precetti  ; quindi  conchiude:  Cer- 
tuni est  quadragenario  numero  signifìcari  quamdam 
perfectionem  in  operibus  bonis.  Appresso  ripete,  che 
il  numero  quadragenario  ha  la  perfezione  della  legge, 
e la  legge  non  si  compie  se  non  se  coi  due  precetti 
dell’amore  di  Dio  e dell’ amore  del  prossimo;  e sic- 
come il  numero  trentotto,  mancando  di  due  numeri 
per  formare  il  quaranta,  mancava  dei  due  precetti 
della  carità,  egli  è |>er  questo  che  il  trentotto  è,  se- 
condo lui,  numero  di  infermità  e non  di  salute  (n.  4). 
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Il  tilolo  del  salmo  sesto,  secondo  la  Volgata,  è: 
Psalinus  David  prò  octava;  nel  lesto  a prò  oclava  cor- 
risponde rnrpwrrSy  al-hassceminilh,  suWottaeordo,  cioè 
salmo  di  Davide  da  cantarsi  sulla  cetra  a olio  corde. 
Agostino,  nel  suo  Commentario,  in  luogo  di  prò  oc- 
tava, legge  de  octavo,  e congettura  che  (presto  ottavo 
significasse  il  giorno  del  giudizio  finale;  perchè,  dopo 
la  (ine  di  questo  inondo,  i giusti,  entrati  nella  vita 
eterna,  non  saranno  più  soggetti  alle  vicende  del  tem- 
ilo, che  è formato  dal  ritorno  del  settimo  giorno:  Pa- 
lesi quidern  dieta  judicii  inlelligi,  quod  jam  post  ft- 
nem  hujus  saeculì,  accepta  aetenia  vita,  lune  non 
erutti  animar  justorum  obnoxiae  temporibus,  et  om- 
nia tempora  septem  dierutn  istorimi  repetitione  vol- 
vuntur,  octavus  forte  ille  dictus  est,  qui  varietatem 
illain  non  habebit.  E questa  congettura  egli  credeva 
corroborare,  considerando  clic  il  numero  quadernario 
appartiene  al  corpo  pei  quattro  elementi  di  cui  è com- 
posto, per  le  quattro  qualità  di  cui  è adorno,  e per 
le  quattro  stagioni  dell'anno  da  cui  è governalo;  al- 
l'anima poi  appartiene,  egli  dice,  il  numero  ternario, 
perchè  dobbiamo  in  tre  modi  amare  Dio,  cioè  col  cuo- 
re, colfanima  e colla  mente.  Il  perchè  conchiude  - che 
quando  avrà  line  il  numero  quattro  riguardo  al  corpo, 
c il  numero  tre  riguardo  all'anima,  cioè  compiuto  il  set- 
timo, verrà  l'ottavo,  che  sarà  la  line  del  mondo  (N.  2). 

Nell’orazione  di  Mosè,  clic  è il  salmo  89,  della  bre- 
vità e vanità  della  vita  nostra,  sta  scritto:  - Noi  termi- 
niamo gli  anni  nostri  così  presto,  come  una  parola  i 
giorni  della  nostra  vita  non  sono  che  settantanni,  e 

(1)  Questa  sublime  sentenza  nella  Volgata  si  travolge  In:  Anni  nostri  sicul 
aranea  niedilabunlitr. 
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ne' piti  robusti (1)  ottanta;  ed  anche  il  lior  di  quelli 
non  è altro  che  travaglio  e vanità,  perciocché  di  su- 
bito è reciso,  c noi  ce  ne  voliamo  via  (9-10).  Ago- 
stino, dopo  avere  bene  esposto  questo  luogo  intorno 
alla  brevità  c alla  miseria  della  vita  umana,  soggiun- 
ge: È meglio  cercare  in  questi  numeri  qualche  cosa 
di  spirituale:  Melius  est  in  bis  numeris  spirituale  ali- 
quod  perscrutari.  Settanta,  egli  dice,  e ottanta  formano 
cento  e cinquanta,  -e  questo  è numero  sacro.  Cento- 
cinquanta ha  la  medesima  ragione  nel  significato  che 
quindici,  essendo  formato  di  selle  e otto,  congiunti  in- 
sieme. Ora  il  sette  significa,  per  l’osservanza  del  sab- 
bato,  il  Testamento  Antico,  e fotto  significa  il  Nuovo 
per  la  risurrezione  del  Signore.  Perciò  vi  erano,  con- 
tinua egli,  quindici  gradini  per  salire  al  tempio;  per- 
ciò vi  sono  quindici  salmi  dei  gradi  nel  Salterio,  e 
perciò  l’acqua  nel  diluvio  universale  si  alzò  quindici 
cubiti  al  disopra  dei  più  alti  monti.  Aggiunge  che  i 
settantanni  significano  le  cose  temporali  dell’ Antico 
Testamento,  e gli  ottant  anni  le  cose  eterne  del  Nuovo 
(N.  10).  Il  medesimo  padre,  nelle  dieci  corde  del  Sal- 
terio, sul  quale  dobbiamo  cantare  inni  al  Signore 
(Salm.  32,  2),  trova  i dieci  precetti  della  legge  (N.  5). 

I seguaci  della  gnosi,  o filosofia  orientale,  stabili- 
vano esistere  ab  eterno  la  materia  e la  natura;  quella, 
secondo  essi,  era  la  fonte  d'ogni  male,  questa  la  sor- 
gente della  bontà,  della  sapienza,  della  virtù,  luce  pu- 
rissima e sottilissima  per  f immenso  spazio  diffusa. 
Questa  divinità  chiamavano  /3óSo;  profondità , cioè  ente 
invisibile,  inesplicabile,  e nripup*  lo  spazio  che  dessa 
abitava.  La  natura,  dopo  di  essere  stala  parecchi  se- 
ti) Secondo  la  Volgata  si  leggo  : Ih  poUnItitil/ut. 
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coli  in  silenzio  e in  riposo,  tìngevano  che,  indotta  da 
volontà  prepotente,  generò  due  prestantissime  menti 
di  diverso  sesso,  c queste  ne  generarono  altre  due  a 
sé  somiglianti,  e così  successivamente  tino  al  numero 
di  trenta,  onde  si  formò  una  colai  beata  famiglia  di 
enti  indistruttibili.  Questi  esseri  celesti  chiamavano 
coni  o aioni,  per  significare  che  non  avranno  fine  e 
che  non  sono  soggetti  a mutazione  di  sorta,  quasi  si 
dicesse  nature  partecipi  della  eternità  e superiori  alle 
vicissitudini  del  tempo.  Aviv  significa  propriamente 
durata  infinita  o indefinita,  e si  contrappone  alla  du- 
rala finita,  ossia  al  tempo.  Per  metonimia  si  adopera 
questo  vocabolo  a significare  anche  nature  immuta- 
bili, che  hanno  durata  infinita.  Altri  derivano  questa 
voce  dall'ebraico  chajjali,  leggendo  il-  n chel  per 
h secondo  la  doppia  (I)  sua  originaria  pronunziazione 
hajjah,  che  vale  vita,  vivente;  quindi,  secondo  la  co- 
storo opinione,  coni  o aioni  sarebbono  esseri  viventi, 
spirili  cui  i greci  chiamavano  demonii.  Dove  mai  i 
gnostici  trovarono  questi  trenta  individui  della  celeste 
famiglia?  Scòrti  dalla  filosofia  pitagorica  trovarono  una 
decina  di  eoni  nelle  dieci  cortine  ili  lino,  e nell’al- 
tezza di  dieci  cubiti  delle  assi  onde  doveva  formarsi 
il  sacro  padiglione  (Esod.  20,  1,  10).  Una  dozzina  di 
eoni  trovarono  nell’avere  Gesù  Cristo,  all’  età  di  do- 
dici anni,  disputato  nel  tempio  coi  dottori  di  legge 
(Lue.  2,  42  e segg.),  e nella  elezione  dei  dodici  apo- 
stoli (Lue.  10,  lo);  e gli  altri  diciolto  eoni  dicevano 
significati  nei  diciotto  mesi  che,  secondo  essi,  Gesù 
Cristo  conversò  coi  suoi  apostoli  dopo  la  risurrezione. 


(I)  Vedi  il  mio  Lessico,  p.  lui. 
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Finalmente  lutti  i trenta  eoni  predicavano  significati 
nella  vita  privata  di  Gesù  Cristo.  Siccome  s.  Matteo 
(20,  1 e segg.  ) dice  che  il  padrone  mandò  operai 
nella  sua  vigna  nello  schiarir  del  dì,  cioè  all'ora  pri- 
ma, c altri  alle  ore  tre,  ed  altri  alle  sei,  e alle  nove 
e alle  undici;  i gnostici  da  tutte  queste  ore,  che,  som- 
mate insieme  fanno  trenta,  dicevano  significati  i loro 
trenta  eoni. 

Se  dunque  con  questa  maniera  arbitraria  e inde- 
terminata di  interpretare  i numeri  biblici,  che  sono 
moltissimi  c suscettibili  di  svariatissime  combinazioni, 
s.  Agostino  trova  cose  attinenti  alla  religione  cristia- 
na, e se  avanti  di  lui  i gnostici  trovarono  i fantastici 
loro  eoni,  ogni  altro  potrà  ugualmente  nei  numeri 
della  Bibbia  trovare  raffigurato  qualsivoglia  capriccio 
o fantasia,  come  appunto  osserva  s.  Ireneo:  Cum  orn- 
ili* numerus  mullifarie  in  Scriptum  sit  positi is,  ita 
ut  possil,  qui  velit,  non  solum  octonalionem,  et  deca- 
devi, et  duodecadem,  sed  quemlibet  ex  Scriptum  con- 
stituere  numerimi,  et  hunc  lypum  esse  commenlatum 
a se  erroris  (Lib.  2,  cap.  24,  n.  3). 

S 16.  TEORICA  DEL  QUADRUPLICE  SENSO  DI  NESTÉRO. 

Il  misticismo  biblico  arbitrario  si  diffuse  davvan- 
taggio, e diventò  stazionario  in  Occidente  per  la  teo- 
rica del  quadruplice  senso  del  solitario  Nestéro,  ri- 
portala da  Giovanni  Cassiano  nel  capo  ottavo  della 
Conferenza  decimaquarta.  Cassiano,  scila  di  nazione, 
abbracciò  la  vita  monastica  in  un  monastero  vicino  a 
Betlemme,  visitò,  col  monaco  Germano,  i schiarii  d'E- 
gitto verso  Tanno  396,  e fu  ordinato  diacono  in  Co- 
slanlino|H)li  da  s.  Giovanni  Crisostomo.  L’anno  421) 
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scrisse  i dodici  libri  delle  sue  Insti  lozioni  monastiche, 
dove  parla  della  regola  dei  solitarii  che  egli  avea  vi- 
sitali; c ira  il  425  ed  il  428  scrisse  le  ventiquattro 
Collazioni,  ovvero  Conferenze,  chiamale  anche  gli  asce- 
tici, nelle  quali  fedelmente  riferisce  le  dottrine  e le 
opinioni  di  quelli,  come  attesta  nella  prefazione  a Leon- 
zio e ad  Elladio:  Vestami  igitur  est,  conatus  nostros 
piis  orationibus  adjuvare,  ne  a ut  tam  sancla  materia, 
imperito  quidam,  sed  fideli  sermone  promenda  peri- 
clitetur  in  nobis.  Anzi,  per  non  togliere,  nè  aggiungere 
punto  a quanto  avevano  detto,  introduce  a parlare  i 
medesimi  solitari.  E in  fatto  fu  Cassiano  talmente  fe- 
dele relatore,  che  nella  Conferenza  decimatemi  rife- 
risce, nella  persona  dell’anacoreta  Cheremone,  parec- 
chie proposizioni,  le  quali  da  s.  Prospero  d’Aquitania, 
nel  libro  contra  il  Collatore,  sono  giustamente  appun- 
tale come  favorevoli  alla  pelagiana  eresia. 

Ora,  nella  Conferenza  decimaquarta,  Cassiano  intro- 
duce il  solitario  Nestéro,  il  quale  si  trovava  ritirato 
nei  contorni  di  Panelisi,  città  di  Egitto:  questi  stabi- 
lisce la  teoria  del  duplice  senso  della  Bibbia,  storico 
c spirituale,  e ne  reca  la  prova:  Theoretice  in  duas 
dividilur  parte s,  idesl  in  historicam  interpretationem 
et  intelligcntiam  spiritualem.  Ulule  elioni  Salomon  cum 
Ecclesiae  multiformem  gratinili  enumerasset,  adjecit: 
omnes  cnim,  qui  apud  eam  sunt,  vestili  sunt  duplici- 
ter.  Appresso  spartisce  il  senso  spirituale  in  tre  ge- 
nerazioni, cioè  tropologico,  allegorico  e anagogico,  e 
ne  adduce  la  ragione  : Spiritualis  sdentine  genera  sunt 
trio  : Tropologia,  allegoria,  anagoge,  de  quibus  in  pro- 
verbiti ila  dicitur:  Tu  aulein  describe  tibi  ea  triplici- 
ler  super  a Ititud incili  cordis  lui.  Indi  egli  spiega  che 
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cosa  intende  per  senso  storico  e letterale,  e per  le  tre 
specie  del  senso  spirituale  o mistico;  e infine  prova 
1'esistenza  di  questo  quadruplice  senso,  e ne  reca  an7 
che  un  esempio  nella  voce  Gerusalemme  : Igitur  prae- 
dictae  quatuor  fìgurae  in  unam,  ita  si  volumus  con- 
fluuni,  ut  una  atque  eadem  Jerusalem  quadrifariam 
possil  intelligi:  secundum  historiam  civitas  judaeo- 
rum,  secundum  allegoriam  ecclesia  Christi;  secundum 
anagogein  civitas  illa  coelcslis,  quae  et  mater  omnium 
nostrum;  secundum  tropologiam,  anima  hominis,  quae 
frequenter  hoc  nomine  aut  increpatur,  aut  laudatur 
a Domino.  De  his  quatuor  interpretationum  generi- 
bus,  beatus  apostolus,  ita  dicil:  Nunc  auleta,  fralres, 
si  venero  ad  vos  linguis  loquens,  quid  vobis  prodero, 
nisi  vobis  loquar,  aut  in  rcvelatione,  aut  in  scientia, 
aut  in  prophetia,  aut  in  doelrinaf  Revelatio  ad  alle- 
goriam perlinet,  per  quam  ea  quae  legil  narratio  hi- 
storica,  spirituali  sensu  et  expositione  reserantur . . . 
scientia  vero  quae  ab  apostolo  simililer  memoratur, 
tropologia  est,  quae  universa  quae  ad  discretionem 
pertinent  utrum  ulilia,  vel  honesta  sint,  prudenti  exa- 
minalione  discemimus ....  Ita  prophetia,  quam  tertio 
apostolus  intulit  loco,  anagogen  sonat,  per  quam  ad 
invisibilia  ac  futura  sermo  transfertur.  Doctrina  vero 
simplicem  historiae  expositionem  ordinem  pandit,  in 
qua  nullus  occultior  intellectus,  nisi  verbis  resonet, 
continetur. 

Cassiano,  dopo  la  morte  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
verso  l'anno  409  si  ritirò  in  Provenza,  fu  ordinato 
sacerdote,  fondò  due  monasteri  in  Marsiglia,  e avea, 
come  è fama,  sotto  di  lui  fino  a cinquemila  mona- 
ci; perciò  le  sue  Conferenze  diventarono  il  loro  ma- 
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nuale.  Poi  s.  Benedetto  e s.  Domenico  ne  obbligarono 
per  regola  la  lettura  ai  loro  religiosi (1),  in  guisa  che 
questo  era.il  libro  che  continuamente  leggevano  e 
meditavano.  Per  la  qual  cosa  non  è da  maravigliare 
che  già  ab  antiquo  trapassasse  nelle  lezioni  scolasti- 
che quanto  l'anacoreta  Nestéro  male  insegnò  dei  quat- 
tro sensi  della  Bibbia,  ritenute  le  denominazioni  stesse 
e gli  stessi  esempi,  in  maniera  che  non  v'ha  scolastico 
il  quale,  anche  presentemente,  non  si  serva  della  voce 
Gerusalemme,  per  dimostrare  che  una  sola  voce  nella 
Bibbia  Iva  simultaneamente  quattro  diversi  sensi.  Per 
aiuto  della  memoria  fu  ridotta  la  teoria  dell'anacoreta 
nei  due  barbari  leonini  versi: 

Litlora  gesta  docet,  quod  credas  allegoria, 

Moralis  quid  agas,  quo  teiidas  anagogia. 

Egli  è bene  il  vero  che  tutta  la  dottrina  della  Bibbia 
si  può  agevolmente  ridurre  alle  quattro  suddette  ca- 
tegorie; ma,  come  dicono  gli  scolastici,  è fallacia  di 
senso  composto  l’unire  in  ogni  luogo  della  Bibbia 
quello  che  sta  sparso  nei  varii  luoghi  della  medesima. 

Essendo  che  questa  teorica  è come  l’àncora  di  sa- 
lute anche  pei  moderni  mistici,  metterà  bene  ricer- 
carne l’origine  ed  esaminarne  i momenti.  Rispetto  al- 
l’origine vuoisi  sapere  che  i solilarii  d’ Egitto,  visitali 
da  Cassiano,  e di  cui  riferisce  fedelmente  le  dottrine, 
furono  da  principio  terapeuti,  giudei  ellenisti,  conver- 
titi al  cristianesimo  forse  al  tempo  di  s.  Marco,  dopo 
la  metà  del  secolo  primo,  o cristiani  che,  {tei  deside- 
rio di  vivere  più  perfettamente,  si  ritirarono  nella  cam- 

(i)  Storia  ecclesiastica.  Firenze,  1778;  secolo  v,  artic.  9,  n.  21. 
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paglia,  prendendo  a seguire  la  maniera  di  vivere  dei 
terapeuti.  Molli  erano  nell'Egitto  i terapeuti,  e segna- 
tamente nelle  vicinanze  di  Alessandria;  i quali,  tolta 
l'orazione  della  mattina  e della  sera,  spendevano  lutto 
il  giorno  nel  leggere  e meditare  i libri  sacri,  in  cui 
andavano  sempre  cercando  allegorie.  Anche  dopo  i 
pubblici  conviti  si  proponevano  quistioni  della  sacra 
Scrittura,  e ne  era  sempre  allegorica  la  spiegazione. 
Più,  i terapeuti  di  Egitto,  secondo  alcuni,  erano  lo 
stesso  che  gli  essenii  della  Palestina,  tra  i quali  eranvi 
degli  indovini  che  credevano  conoscere  le  cose  avve- 
nire collo  studio  dei  libri  sacri,  e trovare  nei  mede- 
simi le  proprietà  delle  radici  e delle  pietre.  I solitarii 
d'Egitto  adunque  appresero  dai  terapeuti  l'interpreta- 
zione allegorica,  e fervidamente  la  coltivarono,  onde 
fosse  eccitamento  alla  loro  immaginazione,  per  poter 
ritrovare  continuo  nella  Bibbia  qualche  cosa  di  nuovo 
che  li  sollevasse  alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
stiali, unica  loro  occupazione.  Adunque,  se  nei  soli- 
tarii d'Egitto  il  misticismo  provenne  dai  terapeuti  che 
erano  giudei  ellenisti,  e se  in  questi  la  mistica  inter- 
pretazione derivò  dalia  filosofia  massimamente  plato- 
nica, egli  è fuori  di  ogni  dubbio  che  nella  sua  fonte 
la  teorica  del  quadruplice  senso  del  solitario  Nestéro 
è di  origine  pagana. 

Se  poi  ci  facciamo  ad  esaminare  le  ragioni  con  cui 
Nestéro  prova  la  sua  teoria,  alcune  manifestamente 
appaiono  insussistenti  e false,  e altre  ridicole. 

Infatti  egli  prova  il  doppio  senso  della  Scrittura, 
lo  storico  e lo  spirituale,  dalla  doppia  veste  dei  fa- 
migliari  della  donna  valorosa.  Dove  nienf  altro  in- 
tende il  Savio,  se  non  che  la  diligente  madre  di  fa- 
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miglia  non  lente  della  neve,  perchè  lulla  la  sua  fa- 
miglia è vestila  a doppio  (Prov.  51,  21).  Prova  le 
tre  generazioni,  ossia  le  Ire  specie  del  senso  spiri- 
tuale, allegorico,  tropologico  e anagogico  dal  passo 
dei  Proverbii:  - Ecco  che  io  in  tre  modi  ti  ho  rap- 
presentala la  mia  dottrina  con  molta  riflessione  e stu- 
dio, per  farli  conoscere  la  fermezza  delle  parole  di 
verità  (22,  20);  colla  qual  forma  di  parlare  ebraico 
il  Savio  nienlallro  vuol  dire  se  non  se  in  variimodi, 
in  varie  maniere  io  ti  ho  rappresentata  la  fermezza 
della  mia  dottrina.  Infine  Nestéro  prova  il  quadruplice 
senso  col  passo  della  prima  epistola  di  s.  Paolo  ai 
Corinti  (14,  6),  il  (piale  nulla  ha  a fare  col  quadru- 
plice senso  della  sacra  Scrittura.  E in  vero  Cornelio 
Alapide,  dopo  Tcolìlalo  e s.  Tomaso,  espone  il  passo 
di  s.  Paolo  nella  seguente  forma:  Nunc  autem,  fra- 
Ires,  si  venero  ad  vos  li  ut  jais  loquetis,  quid  vobis  pre- 
derò, nisi  vobis  loquar  aut  in  revelatione,  idesl,  nisi 
loquar  revelationem,  pula  revelationis  expositionem 
mihi  faclae,  aut  in  scienlia,  idesl  quae  scio  per  scien- 
tiam  vel  a Dco  infusavi,  vel  a studio  partam;  aut  in 
prophelia,  idest,  ea  quae  scio  per  prophetiam  funi 
proprie  dictam,  tum  improprie,  scilicet  prophetiam, 
hoc  est  occultorum  et  obscurorum,  maxime  sacrae 
Scripturae  explicationem;  aut  in  doctrina,  scilicet  per 
cani  dicendo  et  accomodando  meum  sermonem  ad 
captum  audilorum.  Sic  fere  divus  Thomas  et  Thco- 
phylaclus.  D’onde  ognuno  vede  la  futilità,  anzi  la  so- 
listica delle  ragioni  colle  quali  Nestéro  prova  il  qua- 
druplice senso  della  Bibbia.  Quindi  se  falsi  sono  i 
principii,  false  ne  devono  essere  ancora  le  inferenze. 
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S 17.  S.  GREGORIO  MAGNO. 

Gregorio  Magno  cooperò  grandemente  alla  propa- 
gazione ed  allo  stabilimento  del  misticismo  biblico  ar- 
bitrario. Egli  governò  la  chiesa  dal  590  fino  al  604  con 
tanta  dottrina,  con  tanto  zelo,  prudenza  e santità  di 
vita,  che  ebbe  il  soprannome  di  grande.  Fu  assai  be- 
nemerito del  popolo  romano  e dell’Italia  in  quei  tempi 
di  desolazione  <*),  e perciò  la  sua  fama  divenne  così 
popolare,  che  por  due  secoli  dopo  il  maggiore  elogio 
che  si  potesse  fare  ad  un  papa,  quello  era  di  dirlo 
imitatore  di  Gregorio.  Egli,  più  che  ogni  altro  padre 
latino,  si  abbandonò  al  misticismo  arbitrario  nelle  ome- 
lie sui  Vangeli  e sopra  Ezechiele,  e specialmente  nei 
trentacinque  libri  dei  Morali  sopra  il  Giobbe.  Le  in- 
terpretazioni mistiche  di  Gregorio  sono  la  massima 
parte  ingegnose,  amene  ed  edificanti  ; e perciò  di  leg- 
gieri furono  universalmente  seguite  ed  imitate.  Eccone 
un  saggio:  - Ezechiele,  predicendo  la  riedificazione  della 
città  e del  tempio,  dopo  il  ritorno  da  Babilonia,  dice 
che  le  quattro  mense  per  l’olocausto  sarebbero  sfate 
falle  di  pietre  quadre:  Quatuor  mensae  de  lapidibus 
quadris  extructae  (40,  42).  - Secondo  s.  Gregorio,  que- 
ste pietre  tetragone  sono  figura  dei  santi;  poiché  in 
quella  guisa  che  esse  stanno  ferme  e salde  sopra  qua- 
lunque lato  si  volgano,  cosi  i santi  stanno  fermi  e 
forti,  tanto  nella  prospera  che  nell’avversa  fortuna. 
Appresso  dice  che  queste  medesime  pietre  sono  fi- 
gura delle  parole  della  sacra  Scrittura,  avvegnaché  le 


(1)  S.  Gregorio  rappresenta  la  condizione  infelice  e lagritnevole  di  Roma  e 
dell'Italia  ncH’omelia  18  sopra  Ezechiele,  n.  22. 
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parole  della  Scrittura  non  sono  da  verun  lato  ripren- 
sibili: Verba  Srripturne  sacrae  lapidea  quadri  sunt, 
quia  ex  nullo  lalere  rcprehensibilia  sunt  (In  Ezech., 
Homi!.  21,  n.  5 e 8). 

Secondo  s.  Gregorio,  l’arca  dell'alleanza,  di  cui  si 
fa  menzione  nell’Esodo  (25,  12-15),  è figura  della 
chiesa.  Molte  sono  le  osservazioni  mistiche  e le  ap- 
plicazioni morali  che  sgorgano  dalla  vena  abbondante 
del  santo  dottore,  delle  quali  le  seguenti  riputiamo 
principali.  I quattro  anelli  nei  quali  passavano  le  stan- 
ghe che  portavano  l’arca,  sono  figura  dei  quattro  evan- 
geli e delle  quattro  parti  del  mondo  (i\  nelle  quali 
dovea  essere  la  chiesa  propagata.  Le  stanghe,  in  quanto 
che  doveano  essere  di  acacia,  secondo  i Settanta  le- 
gno incorruttibile,  significano  che  i dottori  della  chiesa 
devono  essere  forti,  perseveranti  e sempre  attaccati 
allo  studio  de’ sacri  volumi.  Le  stesse  stanghe,  in  quanto 
servono  a portar  l’arca,  dimostrano  che  i dottori  de- 
vono colla  predicazione  portare  la  dottrina  della  chiesa 
nella  mente  degl’infedeli:  Vectibus  quippe  arcata  por- 
tare est  bonis  doctoribus,  sanclam  ecclesiam  ad  nulcs 
infide lium  mente s praedicando  deducere.  Aggiunge:  in 
quanto  queste  stanghe  dovevano  stare  negli  anelli,  si- 
gnificano che  quelli  i quali  hanno  l’ulficio  della  pre- 
dicazione non  devono  mai  dipartirsi  dallo  studio  della 
sacra  Scrittura:  Ut  qui  ad  ojfìcmm  praedicationis  ex- 
cubant,  a sacrae  leclionis  studio  non  recedanl  (Re- 
gula  past.,  pars  2,  c.  14). 

Nel  libro  di  Giobbe,  il  Signore  dimostra  che  egli 


(I)  Per  le  quattro  parti  del  mondo  a quei  di  s'intendeva  l'Oriente,  il  Mez- 
zogiorno, l'Occidente,  il  Settentrione. 
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tien  conto  delle  bestie  selvatiche,  ovvero  che  egli  ha 
dato  ad  ognuna  di  esse  l’istinto,  onde  provvedesse  ai 
bisogni  del  proprio  individuo  e alla  propagazione  della 
propria  specie,  dicendo:  - Sai  tu  il  tempo  che  le  ca- 
pre selvatiche  figliano  nelle  roccie?  Hai  lo  osservato 
quando  le  cerve  partoriscono?  Elle  s'inchinano  e spor- 
gono il  loro  portato.  Chi  mandò  libero  l'asino  selva- 
tico, e chi  ha  sciolti  i suoi  legami?  a cui  ho  io  or- 
dinato il  deserto  per  casa?  Ha  da  te  lo  struzzo  le  penne 
e la  piuma?  Fai  tu  che  egli  abbandoni  le  sue  uova 
in  sulla  terra,  che  le  lasci  scaldare  in  sulla  polvere? 
(39,  4-44.)-  S.  Gregorio  nelle  capre  selvatiche  e nelle 
cerve  trovò  figurali  i maestri  di  spirito,  perchè,  come 
le  capre  selvatiche  partoriscono  nelle  pietre  o roccie, 
così  i maestri  di  spirito  partoriscono  le  anime  alla  con- 
versione nella  dottrina  dei  padri,  che  pietre  sono  chiamati 
per  la  loro  fermezza.  E in  quella  maniera,  continua  egli, 
che  le  capre  selvatiche  non  ricevono  offesa  dalle  ca- 
dute, perchè  colle  proprie  corna  se  ne  difendono,  così  i 
maestri  di  spirito  non  ricevono  danno  dalle  sventure 
temporali,  perchè  trovano  la  loro  consolazione  e sal- 
vezza nella  meditazione  della  sacra  Scrittura  (Moral., 
lib.  30,  n.  56  ).  Del  pari  egli  osserva  che,  come  le 
cerve  s’incurvano  nel  partorire,  così  i santi  predica- 
tori devono  discendere  dall’altezza  della  propria  con- 
templazione ed  inchinarsi  alla  nostra  picciolezza  per 
partorirci  alla  fede  (Ivi,  n.  48).  Nell’asino  selvatico, 
che  dimora  nella  solitudine,  trova  figurati  quelli  che 
stanno  lontani  dai  tumulti  popolari,  i quali  liberi  si 
possono  chiamare,  perchè  disbrigali  dalla  dura  ser- 
vitù degli  affari  del  mondo:  Onagcr,  qui  in  solitu- 
dine commoratur,  non  incongrue  viiatn  eorum  signi - 
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ficai,  qui  remoli  a t urbis  popolaribus  conversantur 
(lb.,  n.  50).  Nello  struzzo  trova  la  sinagoga,  che  ebbe 
le  ali  della  legge,  ma  il  cuore  appiccalo  alla  terra,  e 
perciò  non  ha  potuto  mai  levarsi  in  allo  (Lib.  50, 
n.  56).  Le  uova  abbandonale  dallo  struzzo,  secondo 
s.  Gregorio,  sono  gli  apostoli  generali  dalla  sinagoga, 
i quali,  mentre  sono  dal  mondo  disprezzali,  insegnano 
a sperare  la  gloria  superna.  Aggiunge  ancora  che , 
siccome  lo  struzzo  abbandona  le  sue  uova  in  sulla 
terra,  così  la  sinagoga  trascurò  di  ascoltare  gli  apo- 
stoli ; ed  il  Signore  poi  scaldò  queste  uova  sulla  |M>I- 
vcre,  suscitando  iigli  agli  apostoli  nella  gentilità  lino 
a quel  tempo  abbietta.  E quelli  che  la  sinagoga  come 
insensati  e senza  vita  ebbe  disprezzalo,  volano  viventi 
pel  magistero  della  dottrina  nella  venerazione  dei  gen- 
tili (Ivi,  n.  57).  In  tutto  che  sta  scritto  nel  Giobbe 
sia  uomo,  sia  animale,  creatura  inanimala,  celeste  o 
terrestre,  s.  Gregorio  ritrova  la  chiesa  e le  sue  atti- 
nenze; quindi  è costretto  talvolta  a dare  in  fantasti- 
cherie e stranezze,  come  gli  avvenne  nell’inlerpreta- 
zione  di  Beemet  (Job.  40,  40-12),  l’animale  per  antono- 
masia, cioè  l’ ippopotamo,  o cavai  marino,  dove  egli 
si  diffonde  in  certe  immagini  che  ai  giorni  nostri  sa- 
rebbero pressoché  indecenti  (Lib.  52,  n.  48).  Era  Gre- 
gorio talmente  perduto  delle  mistiche  interpretazioni, 
che  nella  prefazione  al  libro  delle  Omelie  sopra  Eze- 
chiele si  scusa  del  non  aver  potuto  penetrare  ne’ re- 
conditi e mistici  sensi  del  profeta,  perchè  avea  il  cuore 
perturbalo  dall'infausta  novella  che  Agilulfo,  re  dei 
longobardi,  valicalo  già  il  Po,  s’affrettava  all’assedio 
di  Itoma:  Ulule  pensale,  fralres  carissimi,  in  califfi- 
nosis  ac  mysticis  sensibus  penetrare  quid  valeal  mens 
misera  timoris  sui  pcrturbntionibus  occupata. 
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Sebbene  potremmo  allargarci  in  mollissimi  altri 
esempi!  che  le  opere  del  santo  padre  abbondevol- 
mente  ci  somministrano,  vogliamo  che  questi  bastino 
al  nostro  divisamene,  anche  per  non  dipartirsi  da 
quella  brevità  che  intendiamo  sia  norma  della  pre- 
sente fatica.  Nel  terminare  per  altro  questo  paragrafo 
non  possiamo  pretermettere  ciò  che  in  proposito  scrive 
il  principale  degli  storici  ecclesiastici:  - Fra  tutti  i pa- 
dri latini  non  veggo  che  desse  tanto  nei  sensi  figu- 
rali quanto  s.  Gregorio,  che  tuttavia  venne  sempre 
con  giustizia  annoverato  fra  i primi  padri  della  chiesa, 
particolarmente  in  Inghilterra,  della  quale  era  come 
l'apostolo.  E poiché  l’ Inghilterra  somministrò  dottori 
all’Allemagna  e alla  Francia  nell’ottavo  e nel  nono  se- 
colo, può  essere  occorso  che  il  gusto  delle  allegorie 
siasi  introdotto  nelle  scuole  col  rispetto  di  s.  Grego- 
rio e coll’assidua  lettura  delle  sue  opere.  Ma  non  é 
questo  quel  che  contengono  esse  di  più  vantaggioso; 
e si  ricaverà  molto  maggior  profitto  dalle  sue  lettere, 
dove  spicca  sì  bene  la  disciplina  e la  vera  norma 
del  governo  ecclesiastico  (Fleury,  discorso  5,  n.  11). 

$ 18.  CONSEGUENZE  DEL  MISTICISMO  BIBLICO  ARBITRARIO. 

Quegli  che,  negletta  l’ermeneutica  razionale  e cat- 
tolica, si  mette  ad  interpretare  la  Bibbia,  sostituisce, 
senza  addarsene,  i proprii  concetti  a quelli  degli  scrit- 
tori inspirati.  Il  cattolico,  guidato  dal  pensiero  orto- 
dosso, trova  in  tutti  i luoghi  della  Bibbia  le  credenze 
caltolicliQ  e le  loro  attinenze,  eziandio  laddove  non 
ne  apparisce  pur  l’ombra;  e l'accattolico,  guidato  dal 
pensiero  eterodosso,  trova  dappertutto  le  proprie  opi- 

jo 
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nioni,  e le  fa  passare  per  teologiche  c teocratiche, 
benché  arbitrarie,  capricciose  ed  erronee.  Cotale  trista 
e perniciosa  conseguenza  fu  già  osservala  da  s.  Gi- 
rolamo nella  prefazione  al  libro  b.°  del  suo  Commento 
sopra  Isaia,  dove  osserva  che  Origene,  interpretando 
allegoricamente  la  Bibbia,  spacciava  le  sue  invenzioni 
come  fossero  dottrine  e misteri  della  chiesa:  Origenes 
Uherin  allegoriac  spaliis  evagalur,  et  iute  prelati*  ('al- 
legar ice)  nominibus  singulorum,  ingenium  suum  facit 
ecclesiae  sacramenta.  E Giovanni  Le  Clerc  osserva 
die,  colla  mistica  interpretazione,  qualunque  parola 
della  Scrittura  potrebbe  dire  qualsivoglia  stranezza: 
Quisquis  ex  quolibet  loco  Scripturae,  quidlibet  palesi 
deducere,  allegoricis  nimirum  machinis,  prout  libet, 
adhibitis  (Episl.  crilic.  9).  Accingendomi  a. produrre 
gli  esempii,  mi  giova  credere  che  nessuno  vorrà  pre- 
tendere che  io  voglia  citare  tutti  quelli  che  dai  va- 
rii  scrittori  si  potrebbero  raccogliere.  Nella  grande  ab- 
bondanza pertanto  io  verrò  solamente  raccogliendone 
alcuni  che  possono  somministrare  una  chiara  e pre- 
cisa idea  di  quanto  per  noi  fu  superiormente  annunciato. 

Nella  Storia  dei  patriarchi  si  fa  menzione  del  pozzo 
della  visione  (Gen.  16,  14),  del  pozzo  dell'abbondanza 
(Ivi,  26,  53)  e del  pozzo  del  giuramento  (Ivi,  21, 32). 
S.  Ambrogio,  nella  prefazione  al  suo  Commentario 
sopra  s.  Luca,  dice:  - Glie  il  pozzo  della  visione  era 
figura  della  logica,  quello  de\Y abbondanza  figura  del- 
Y elica,  e quello  del  giuramento  figura  della  fisica;  - 
onde  inferisce  che,  siccome  i patriarchi  avevano  co- 
noscenza di  questi  tre  pozzi,  avevano  ancora  cono- 
scenza di  queste  tre  scienze  che  nei  tre  pozzi  veni- 
vano raffigurate:  Quid  aliud  significant  tres  dii  pulci. 
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ni$i  triplicali  islam  in  Patriarchi»  fuisse  virtutem  ? 

(N.  2).  . ; 

. S.  Teofilo,  vescovo  di  Antiochia,  uomo  di  grande 
spirito  e di  gran  dottrina,  il  quale  fiori  nel  secondo 
secolo,  nel  secondo  dei  tre  libri  ad.Autolico  pagano, 
scrive:  - Che  il  sole  è tipo  di  Dio  e la  luna  dell'uo- 
mo, e le  Ire  giornate  antecedenti  i luininarii  sono  tipi 
della  Trinità,  cioè  di  Dio,  del  suo  logos  e della  sua 
sapienza:  Sol  tipus  Dei  est,  luna  hominis....  similiter 
tres  illi  dies,  qui  ante  luminaria  fuerunt,  typi  sunt 
Trinitatis,  Dei,  ejus  verbi,  ejusque  sapientiae  (N.  15).- 
S.  Ireneo  trova  figurate  le  tre  persone  divine  nei  tre 
riconoscitori  della  Palestina,  accolti  dall’ albergatrice 
Raab  in  Gerico:  Raab  suscepit  tres  speculatore s,  qui 
spcculabantur  universam  lerram,  et  apud  se  abscon- 
ilit,  Patrem  scilicet  et  Filium  cum  Spiritu  Sancto  (Lib. 
5,  cap.  9).  La  cordicella  dello  scarlatto  die  Raab  do- 
vea  legare  alla  finestra  della  sua  casa  per  segno  agli 
israeliti  (Judic.  2,  18),  secondo  Clemente  Romano  nella 
sua  prima  lettera  a quei  di  Corinto,  era  figura  del 
sangue  di  Gesù  Cristo  (C.  12).  Riferisce  s.  Girolamo, 
nel  suo  Commento  sopra  Ezechiele,  che  v’ebbero  per- 
fino alcuni  i quali  figuravano  il  mistero  della  Trinità 
nella  farina,  nel  miele  e nell’o/to,  di  cui  parla  11  me- 
desimo profeta  (16,  15). 

Giustino  martire  figura  nei  due  becchi  mentovati 
nel  Levitico  (Capo  16),  uno  dei  quali  si  sgozzava  e 
l’altro,  onusto  dei  peccati  del  popolo  si  cacciava  nel 
deserto,  le  due  venute  di  Gesù  Cristo:  Duo  illi  hirci, 
quos  in  jejunio  similes  offerri  praescriptum  erat,  quo- 
rwn  alter  emissarius  erat,  alter  offerebatur,  duplicali 
Christi  adventum  nunciabant  (Dialog.  cum  Tryphon., 
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n.  40).  S.  Agostino,  nella  stanga  a cui  era  appeso  il 
grappolo  d’uva,  portato  alle  tende  degli  ebrei  (Num. 
15/  25-24),  trova  il  legno  della  croce,  e nel  grappolo, 
Gesù  Cristo  crocifisso  (In  ps.  8,  n.  2).  Anzi,  aggiunge 
il  Sacy  pel  suo  Commento,  che  i due  uomini  i quali  • 
portavano  la  stanga  figuravano  i due  popoli,  quello 
che  andava  innanzi,  l’ebreo,  che  non  credette  a Gesù 
Cristo,  c quello  che  veniva  dopo,  il  gentile,  il  quale 
abbracciò  la  croce.  Il  padre  Rosmini  trovò  la  figura 
della  croce  in  quel  pungolo  da  buoi  (Stor.  Amor., 
lib.  2,  c.  7,  § 4),  onde  Samgar  uccise  seicento  fili- 
stei (Giud.  5,  .51).  Che  più?  il  medesimo  s.  Agostino 
trova  Gesù  Cristo  crocifisso  ( Contr.  Faust.,  lib.  12, 
cap.  25)  in  Noè  ubbriaco,  scoperto  nel  suo  taberna- 
colo -(Gen.  9,  21).  • 

S.  Metodio,  con  altro  nome  Ebulio,  vescovo  di  Tiro,  - 
morto  martire  al  principio  del  secolo  quarto,  nel  Con- 
vito delle  Vergini  figurava  nella  colomba,  di  cui  è 
menzione  nella  Cantica  (6,  8),  l’ordine  delle  vergini 
a Dio  consacrate;  nelle  sessanta  regine  figurava  quelle 
anime  grandi,  le  quali  colle  virtù  si  resero  grate  a 
Dio,  come  Abele,  Set,  Enoc;  e nelle  ottanta  concu- 
bine, le  anime  dei  profeti  che  fiorirono  dopo  il  dilu- 
vio <9..  Giustino  martire,  nei  dodici  campanelli  pen- 
denti dalla  veste  talare  del  pontefice,  trovava  simbo- 
leggiati i dodici  apostoli,  dipendenti  dalla  virtù  e po- 
testà di  Cristo,  eterno  sacerdote,  per  la  voce  dei  quali 
tutta  quanta  la  terra  fu  della  gloria  di  Dio  e del  suo 
Cristo  ripiena:  Quod  traditimi  erat,  ut  duodicim  lin- 
tinnabula  ex  talari  veste  summi  sacerdoti  appcnde- 

(l)  Presso  Follo.  Biblioth.  eod.  Ì-V. 
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rentur,  duodicim  apostolorum  ex  virtute  aeterni  sa- 
cerdote Christi  pendenlium,  quorum  vox  universum 
terram  gloria,  et  grada  Dei,  et  Christi  ejus  rejìlevit, 
symbulum  fuit  (Dialog.  cum  Triphon,  n.  42).  Pietro 
Lombardo  invece  trovò  gli  apostoli  nei  montoni  ri- 
cordati nel  salmo  28:  Affette  Domino  filios  arietum; 
dicendo  che  gli  apostoli  sono  montoni,  perchè  colle 
due  corna  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento  stati 
sono  più  forti  che  gli  eretici,  ed  hanno  abbattuto  colla 
durezza  della  fronte  loro  le  superstizioni  e gli  idoli. 
Onde  proviene,  secondo  questo  padre  della  teologia 
scolastica,  che  la  mitra  dei  vescovi,  succedanei  degli 
apostoli,  ha  due  corna  <*>.  S.  Gregorio  Magno  figurò 
la  chiesa  universale  nell'Arturo,  i martiri  nell’Orione 
e i dottori  della  chiesa  nelle  Jadi,  di  cui  si  parla  nel 
Giobbe  (Moralium,  lib.  9,  cap.  H,  n.  43,  14,  46). 

S.  Giovanni  narra  che  nel  convito  di  Cana  erano 
poste  sei  pile  di  pietra,  secondo  l'usanza  che  avevano 
i giudei  di  purificarsi,  ossia  di  lavarsi  avanti  di  pren- 
dere cibo,  le  quali  contenevano  due  o tre  misure  cia- 
scuna (2,  6).  S.  Agostino  trova  nelle  sei  pile  le  sei 
età  del  mondo;  nell’acqua  che  contenevano,  la  pro- 
fezia, che  non  mancò  a nessuna  di  esse  età;  nell’ac- 
qua convertita  in  vino,  la  profezia  intesa  relativamente 
a Gesù  Cristo;  nelle  tre  ipisure,  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Santo,  e nelle  due  misure,  il  Padre  ed 
il  Figliuolo  (Traci.  9 in  Joan.,  n.  6-7). 

Nel  paralello  della  storia  del  popolo  d'Israele  e di 
quello  della  chiesa  Abramo  figura  il  Padre,  Isacco 

(1)  Presso  Du-Contant  de  La  Moiette.  Muovo  metodo  per  isludiare  la  sacra 
Scrittura.  Tom.  I,  | 9,  n.  8. 

(2)  Posto  in  luce  in  Parigi  nel  1723. 


Digitized  by  Google 


150  PARTE  PRIMA, 

il  Figliuolo,  e Giacobbe  il  Santo  Spirito,  i dodici  pa- 
triarchi figurano  i dodici  apostoli.  Giuda  rappresenta 
in  particolare  §.  Pietro,  Beniamino  s.  Paolo,  Giuseppe 
s.  Giovanni,  e le  tre  tribù  principali  di  Giuda,  di 
Efraim  e di  Manarse  rispondono  ai  tre  patriarcali  di 
Roma,  di  Alessandria  e di  Antiochia;  e i giudei  nel 
deserto  sono  figura  dei  solitarii  della  Tebaide.  11  can- 
giamento avvenuto  al  governo  degli  ebrei,  a cui  Dio 
dà  un  re,  figura  il  cangiamento  avvenuto  nella  disci- 
plina della  chiesa  per  l’accrescimento  del  potere  dei 
papi.  La  cattività  di  Babilonia  è immagine  della  tra- 
slazione della  santa  sede  in  Avignone,  e così  via  via 
discorrendo.  Che  più  ? Francesco  Giorgio,  veneto,  dotto 
padre  francescano (1),  giunse  a dire  che  Cristo  insegnò 
in  croce  gli  elementi  della  miglior  grammatica  mi- 
stica <*>. 

Vedete  quali  interpretazioni  scrittori  ecclesiastici, 
d'altronde  ciliari  per  santità,  erudizione  e dottrina,  ab- 
biano apposto  alla  Bibbia,  quando,  postergale  le  re- 
gole dell'ermeneutica,  seguirono  la  propria  fantasia. 
Sono  desse  cattoliche  ed  edificanti;  e se  le  conside- 
rale nel  contesto  e nelle  circostanze  perdono  ancora 
in  parte  quella  sembianza  di  stranezza  nella  quale 
in  prima  vista  si  presentano;  ma  non  sono  questi  i 
concetti  degli  scrittori  inspirati;  e chi  volesse  adope- 
rare colali  interpretamenli  a prova  della  fede  e della 
morale,  fornirebbe  agli  accattolici,  come  avverte  il  dot- 
tore Angelico,  occasione  di  deriderci  e vilipenderci. 


(I)  Morto  nel  1860. 

(i)  Bruckero,  tom.  IV,  pari.  1.  De  reslilutoribus  phil.  pytkagoricae,  pialo- 
nicae  et  cabalitlicae;  vedi  Tennemann,  Manuale  della  storia  della  filosofia. 
.Milano,  1833,  voi.  Ili,  pag.  600. 
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perchè  darebbe  a pensare  che  noi  ci  appoggiassimo 
a quelle  ragioni  per  difetto  di  altre  migliori,  sulle  quali 
stabilire  la  nostra  credenza  (Pars  1,  quaesl.  46,  art. 
2).  Nè  è qui  lutto. 

Io  veggo  cosa  che  deve  affliggere  profondamente 
l'animo  di  un  sincero  cattolico,  ed  è che  con  questa 
licenza  di  interpretare  si  autorizzano  anche  gli  accat- 
tolici  a trovare  nella  Bibbia  le  opinioni  che  più  di- 
rettamente combattono  le  credenze  ortodosse.  Di  que- 
sta licenza  seppero  bene  approfittare  i seguaci  della 
gnosi,  i quali  colla  mistica  interpretazione  riunivano 
i dogmi  religiosi  de’  persiani  e de’  caldei  con  quelli 
dei  greci  e dei  cristiani.  Costoro  si  millantavano  di 
avere  essi  soli  la  vera  conoscenza  del  cristianesimo, 
e riguardavano  gli  altri  cristiani  come  persone  sem- 
plici e grossolane,  che  interpretavano  i libri  sacri  in 
una  maniera  bassa  e letterale.  Siccome  essi  sparti- 
vano la  natura  in  tre  specie  di  esseri,  vale  a dire  in 
ilici,  ovvero  materiali,  in  psichici,  ovvero  animali,  ed 
in  pneumatici,  ovvero  spirituali,  così  distinguevano  tre 
specie  d’uomini:  l’uomo  materiale,  l’uomo  animale  e 
l’uomo  spirituale.  L’uomo  materiale  periva  interamen- 
te, anima  e corpo;  l'uomo  animale  poteva  salvarsi  o 
dannarsi,  secondo  le  sue  buone  o malvagie  azioni; 
l’uomo  spirituale,  e i gnostici  si  pretendevano  tali , 
era  naturalmente  salvo,  nè  poteva  avvenire  altrimenti. 
Queste  tre  specie  di  uomini  nell’Antico  Testamento 
erano,  secondo  loro,  rappresentate  da  Abele,  da  Caino 
e da  Set  <*). 

Racconta  l’evangelista  s.  Giovanni,  che  Gesù  Cristo, 


(I)  Richard  Simon,  Hist.  crii,  des  Comm.  du  .V.  T.,  chap.  1. 
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salito  a Gerusalemme,  fece  una  sferza  di  cordicella, 
e cacciò  dal  tempio  coloro  che  vendevano  buoi,  pe- 
core e colombi,  e i cambiatori  che  vi  tenevano  banco 
(2,  1 n-1  5).  Il  gnostico  Eracleone,  secondo  che  Origene 
riferisce  nel  suo  Commentario  sopra  s.  Giovanni,  di- 
ceva che  la  safita  di  Cristo  al  tempio  figurava  la  sa- 
lita del  Redentore  dal  luogo  dei  materiali  a quello  de- 
gli animali;  che  il  tempio,  ovvero  il  Santo  de’  santi, 
dove  solo  entrava  il  sommo  sacerdote,  figurava  il 
luogo  destinalo  agli  spirituali.  11  vestibolo,  dove  erano 
i leviti,  era  il  simbolo  degli  animali  che  sono  salvati 
senza  essere  compresi  nel  pleroma,  contenente  la  ge- 
neralità degli  eoni.  La  sferza,  onde  Cristo  cacciò  dal 
tempio  i mercadanti,  era  l'immagine  dell’operazione 
polente  dello  Spirito  Santo  contro  i malvagi;  perfino 
ij  manico  della ‘sferza  era  figura  della  croce  che  li 
disperse.  Nello  stesso  luogo  narra  s.  Giovanni  che  i 
giudei  dissero  a Gesù  Cristo,  essere  stato  il  tempio 
edificato  in  quarantasei  anni;  ed  Eracleone,  come 
Origene  gli  rimprovera,  fa  il  tempio  figura  del  Sal- 
vatore, e trova  dei  misteri  sopra  il  numero  quarantasei. 

Valentino  d’ Alessandria,  neoplatonico  del  secolo  se- 
condo, convertendo  in  allegoria  la  storia  della  Bib- 
bia, vi  trovava  le  proprie  visioni  teologiche  e vi  sta- 
biliva le  sue  svariale  e strane  emanazioni.  Ma  Ter- 
tulliano instituisce  confronto  tra  Marcione  e Valen- 
tino, e osserva  che  questi  colla  sua  interpretazione 
allegorica  recava  maggior  guasto  alla  verità  che  non 
Marcione  colla  sua  mutilazione,  perchè  Marcione  adat- 
tava ai  suoi  errori  la  Scrittura,  tagliandone  fuori  quelle 
parti  che  ad  essi  contrastavano,  e Valentino  adattava 
i suoi  errori  alla  Scrittura,  levando  alla  medesima  la 
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proprietà  delle  parole:  Alius  manti  Scripturas,  alius 
sensus  exposilione  interverlit.  Ncque  enim  si  Valenti- 
nus  integro  inslrumento  uli  videlur,  non  callidiori  in- 
gmio,  guani  Marcion  manus  intulit  veritali.  Marcion 
enim  exerle  et  palavi  machaera,  non  stylo , usus  est; 
quoniam  ad  materiam  suam  coedem  Scriplurarum 
confecit.  Valmtinus  auleni  pepercit;  quoniam  non  ad 
materiam  Scripturas,  sed  materiam  ad  Scripturas  ex- 
cogitavit;  et  tamm  plus  abslulit,  et  plus  adjecit  aufe- 
rens  proprielatern  singulorum  quoque  verborum,  et 
adjiciens  disposilionem  non  comparentium  verum  (De 
Praescriptionibus,  cap.  38-39). 

Giovanni  Coccejo,  protestante,  die  fiorì  nel  se- 
colo xvn,  fondava  nel  Belgio  una  nuova  scuola  di 
mistica  interpretazione,  e correva  di  lui  il  detto  che 
trovava  Gesù  Cristo  in  qualunque  luogo  dell’Antico 
Testamento.  A questa  maniera  egli  e i suoi  seguaci 
ritrovarono  nei  profeti  tutti  gli  avvenimenti  della  fu- 
tura riforma.  1 razionalisti  e naturalisti  tedeschi , da 
presso  che  un  secolo  in  qua,  riconoscono  la  Bibbia 
genuina,  incorrotta  e degna  di  fede,  ma  raccomodano 
artatamente  ai  propri  errori,  dispogliandola,  coll’in- 
terpretazione mistica  e simbolica,  del  sovraintelligi- 
bile  e del  sovrannaturale.  Infatti  essi,  come  scrive  Gio- 
berti nella  sua  Teorica,  hanno  la  narrativa  dei  libri  sa- 
cri come  una  vera  storia,  riconoscono  nella  parte  loro 
didascalica  una  sana  dottrina , e porgono  all’  una  e 
all"  altra  pienissima  fede;  se  non  che  quando  s’im.- 
ballono  in  qualche  evento  che  superi  le  forze  della 
natura,  o in  qualche  formola  dottrinale  che  ecceda 
la  capacità  dell'  intelletto , ne  rigettano  il  senso  pro- 
prio e letterale,  iraducendo  l’uno  in  mito  e l’altro 
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in  simbolo  (N.  1 48).  A questa  maniera  la  Sacra  Scrittura 
diventa  un  enigma,  uua  cifra,  il  soggetto  dJ  ogni  spe- 
cie di  idee  bizzarre,  contraddittorie  e il  giuoco  della 
nostra  immaginazione,  effettuandosi  infaustamente  ciò 
che  scrisse  Samuele  Verensfels  luterano  nel  distico 
premesso  alla  Bibbia  di  proprio  suo  uso: 

Hie  liber  est,  in  quo  sua  quaerit  dogmala  quisque; 

Inventi  et  parìter  dogmala  quique  sua. 

Il  qual  distico  potrebbe  presso  a poco  voltarsi  nella 
lingua  nostra: 

Questo  è quel  libro  in  cui  ciascuu  ritrova 
Tulli  quéi  dogmi  che  trovar  gli  giova. 

{ 19.  S.  GIROLAMO  E S.  BASILIO  CONDANNANO  IL  MISTICISMO. 

S.  Girolamo,  il  quale,  come  vedemmo  nel  para- 
grafo antecedente,  avvisava  le  conseguenze  del  misti- 
cismo dannose  alla  dottrina  della  chiesa,  nel  prologo 
al  commento  di  Abdia,  uno  de’ profeti  minori,  con- 
danna decisivamente  e solennemente  il  misticismo. 
Egli  confessa  con  tutto  il  candore  dell’anima  che, 
essendo  ancora  giovine,  aveva  interpretato  Abdia  mi- 
sticamente, perchè  non  sapeva  interpretarlo  letteral- 
mente: M er eri  debeo  veniam,  quod  in  adolescentia 
mea,  provocatus  ardore  et  studio  scriplurarum , alle- 
gorico interpretatus  suin  Abdiam  prophetam,  cujus  hi- 
storiam  nesciebam.  Egli  sperava  che  questa  lucubra- 
zione  fosse  già  sepolta  nel  silenzio,  e (jual  primo 
parto  temerario  del  suo  ingegno,  avevaia  già  desti- 
nala alle  fiamme:  Sperubam  in  scrinialis  Intere  quod 
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scripseram,  et  ingeniali  mei  primam  temeritatem  igni- 
bus  voveram.  Quand’eccò  un  giovine,  dall' Italia  andato 
a Betlemme  a ritrovare  il  santo  Padre,  gliene  mostrò 
un  esemplare.  Il  sante  meravigliò  che  uno  scritto- 
rello  avesse  trovato  lettori  a sé  somiglianti:  Fateor 
miralus  sum,  quod  quantumvis  aliquis  male  scripse- 
rit,  invertii  similem  lectorem  sui.  Il  giovine  vantava 
quel  commento  di  lui , e levava  a cielo  quelle  mi- 
stiche interpretazioni;  ma  il  santo  chinava  il  capo  e 
altamente  se  ne  vergognava:  llle  praedicabat,  ego  eru- 
bescebam;  ille  quasi  mysticos  inlellectus  ferebat  ad  coe- 
lum,  ego,  demmo  capite,  confituri  meum  pudorem  proi- 
bebar. 

Se  poi  immediatamente  scrive:  Quid  igiturf  condem- 
namus  in  quibus  pueri  lusimus?  minime.  Scimtis  enitn  in 
tabemaculum  Dei  et  aurum,  et  pilos  caprarum  similiter 
oblato s.  Legimus  in  Evangelio,  viduae  pauperis  duo  mi- 
nuta, magis  quam  divitum  suljstantias  approbata.  Et  fune 
dedimus,  quod  habuimus:  in  altra  diversa  forma  dice 
come  da  prima,  che  egli  merita  perdono  di  quel  suo 
mistico  commento,  considerandolo  dal  lato  della  sua 
buona  intenzione;  ma,  come  a interpretazione  mistica, 
vi  ribadisce  il  chiodo  della  condanna , chiamandolo 
scherzo  giovanile,  e mettendo  fra  l’interpretazione  mi- 
stica d’ allora  e la  letterale  presente  che  dedicava  a 
Pacumacchio,  il  divario  che  corre  fra  i peli  delle  ca- 
pre e l’ oro , tra  i due  minuti  <*)  della  vedova  e le 
grosse  sostanze  del  ricco.  Infine,  con  motivi  tolti  dalla 
storia  della  letteratura  profana  e sacra,  dimostra  die 


(1)  Minuto  nmot  era  moneta  greca  di  bronzo:  li»  minuti  equivalevano  ad 
un  denaro. 
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merita  perdóno  di  questo  suo  mistico  commento,  per- 
chè era  giovine  e uscito  appena  delle  scuole  di  ret- 
torica;  e che  nessuno  deve  meravigliare  che,  invec- 
chiato, condannasse  quello  che  trent  anni  innanzi’avea 
fatto;  perocché  lo  stesso  era  accaduto  a Cicerone  nei 
libri  ad  Erennio , e in  quello  intorno  ai  rettorici  ; a 
Quintiliano,  nei  dodici  libri  delle  Instituzioni  orato- 
rie; a Tertulliano,  nei  libri  contro  Marcionejad  Ori- 
gene,  nel  Commento  della  Critica.  Se  questo  non  è 
condannare  il  misticismo,  io  non  so,  in  fede  mia,  che 
cosa  suoni  condanna. 

Non  altrimenti  il  massimo  dottore  si  spiegò  nel  suo 
Commento  sopra  Geremia,  intorno  ad  una  mistica  in- 
terpretazione di  Origene,  li  Signore  indirizza  la  sua 
parola  ai  giudei,  prigioni  in  Babilonia,  in  questa  gui- 
sa: Voi  dunque  tutti  che  siete  in  cattività,  i quali  io 
ho  mandato  di  Gerusalemme  in  Babilonia,  ascoltate 
la  parola  del  Signore:  Audite  verbum  Domini,  om- 
nis  transmigralio,  quatti  emisi  de  Jerusalem  in  Baby- 
loniam  (Jerem.  29,  20).  Origene  misticamente  inter- 
pretava queste  parole,  prendendo  Gerusalemme  per 
- figura  del  cielo,  Babilonia  per  figura  del  mondo,  ed 
i giudei  per  figura  del  popolo  cristiano.  Poteva  co- 
tale interpretazione  essere  più  religiosa,  più  edifi- 
cante, più  acconcia?  Eppure  Girolamo  giudica  Ori- 
gene  per  questa  stessa  interpretazione,  interprete  de- 
liro e visionario:  In  hoc  loco  delirus  inlerpres  som- 
mai ruinam  coeleslis  Jerusalem,  el  ad  eos  prophe- 
tiam  dirigi  suspicatur,  qui  in  hujus  mundi  Babyloniu 
regione  versantur.  I faziosi  seguaci  di  Origene,  con- 
tinua Girolamo,  sentendo*  simiglianti  spiegazioni,  ne 
strabiliano,  immaginando  udire  divini  misteri,  c rc- 
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pillano  noi  che  le  dispregiamo,  brilli  animali,  clic, 
chiusi  nel  fango  di  questo  corpo,  non  possiamo  avere 
seniore  delle  cose  celesti:  Haec  ille  dixerit.  Quae  cum 
audiunt  discipuli  ejus,  et  grunianae  familiae  stercora, 
putanl  se  divina  audire  mysteria.  Nosque,  qui  ista 
conlemnimus,  quasi  prò  bruti s habent  animanlibus,  et 
vocant  IW-ewera;  ( pelusiotas ) eo  quod  in  luto  hujus 
corporis  constituli,  non  possimus  sentire  coeleslia. 

S.  Basilio,  uno  dei  quattro  tnassimi  dottori  della 
chiesa  greca,  riputato  da  lutto  l'Oriente  come  dottore 
della  verità,  quantunque  nelle-  sue  omelie  sull'Esame- 
rone  e negli  altri  suoi  commenti  segua  Origene,  come 
riferiscono  Socrate  (IV,  26)  e Sozomeno  (VI,  17),  tut- 
tavia condanna  in  modo  franco  e deciso  quelli  che 
intendevano  allegoricamente  la  Bibbia, -qualificandoli 
per  visionarli  e sognatori,  e dicendo  che  costoro  colla 
frode  e colla  allegoria  s’argomentavano  di  dare  mag- 
giore autorità  alla  Scrittura.  E conchiude  che  questi 
costituiscono  sè  stessi  più  sapienti  degli  oracoli  dello 
Spirilo  Santo,  e che  pigliano  volentieri  il  pretesto  della 
mistica  interpretazione  per  ispacciare  le  proprie  fan- 
tasmagorie: Scriplurarum  communes  noliones  qui  non 
suscipiunt,  aquam,  non  aquam  dicunt,  sed  aliarn  quarti - 
dam  naturami,  et  piantami  et  piscem  secundum  suoni 
ipsorum  sentenliam  inlerpretabanlur.  Quin  etiam  rep- 
tilium  et  pecorumi  generationem  ad  suas  allegorias  de- 
tonami perinde  exponunt,  ut  quidam,  rerum  sese  ima - 
ginationi  per  somnum  objicientium  interpreles,  qui 
suas  interpretationes  ad  proprium  scopurn  accomodanl. 
Ego  vero  cum  foenum  audio,  foenum  intelligo,  et  pian- 
tami et  piscem,  et  bestiami,  et  pecus,  omnia  ut  dieta  sunl, 
sic  accipio .. ..  ld  quod  quidam  mihi  videntur  non  in- 
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tellexisse:  qui  captionibus  quibusdam  alquc  tropologia 
ex  suo  ipsorum  ingenio  aliquid  scriptum  udsciscerc 
auclorilatis  conati  sunt.  Veruni  id  ci  competit,  qui  se 
ipsum  Spiritai  Sancii  oracoli*  constiluit  sapientorem , 
quiquc  interpreta lionis  pruetextu  commenta  sua  inducit. 
Haec  itaquc  ttli  scripta  sunt,  intelliganlur  ( Hom.  i)  in 
Exameron,  n.  1).  E altrove  egli  scriveva  di  Origene, 
il  quale  intendeva  le  acque  superiori  per  gli  angeli 
buoni,  e le  acque  inferiori  per  gli  angeli  cattivi,  clic 
sì  fatte  interpretazioni  sono  sogni  e favole  da  lasciare 
alle  vecchierello,  perchè  quando  si  dice  acqua,  si  deve 
intendere  acqua  e non  angeli:  Tales  sermones  velut i 
somniorum  interpretaliones  et  aniles  fabulas  rejicientcs, 
cum  dicimus  aquain,  aquam  inlellighnus  ( Hom.  o in 
Exameron,  n.  9). 

; SO.  SCADIMENTO  DEL  MISTICISMO. 

La  verità  è eterna  come  la  fonte  da  cui  scaturi- 
sce; ella  è sempre  la  stessa,  gli  anni  suoi  non  ver- 
ranno meno  giammai.  L' errore  all’  incontro  nasce,  in- 
gagliardisce, invecchia  e scade.  Così  il  misticismo, 
nato  dalla  filosofia  pagana,  e avvaloratosi  per  le  cause 
già  discorse,  erasi  propagato  in  guisa  che  quelli  i 
quali  interpretarono  la  Bibbia  dall'  ottavo  fino  al  dc- 
cimoquarlo  secolo,  se  tu  ne  logli  in  piccola  parte 
s.  Beda  <*>,  si  occuparono  piuttosto  della  mistica  che 
della  letterale  interpretazione.  Come  l’ignoranza  delle 
lingue  bibliche  fu  una  delle  principali  cause  del  mi- 
sticismo, per  converso  lo  studio  di  esse  diede  ori- 
ti) La  chiesa  celebra  nel  giorno  87  di  maggio  la  deposizione  di  questo  sa- 
cerdote, segnalalo  per  santità  c per  erudizione. 
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ginc  al  risorgimento  dell’  interpretazione  slorica  o let- 
terale. Essa  infatti  cominciò  a risorgere  nel  secolo  de- 
cimoquarto  per  le  cure  di  Clemente  V,  il  quale  colle 
sue  Costituzioni,  parve  intendere  compensare  la  cristia- 
nità del  danno  incalcolabile  che  proveniva  dalla  trasla- 
zione della  sede  papale  da  Roma  ad  Avignone.  Clemen- 
te V,  per  agevolare  la  conversione  degli  infedeli,  nel  si- 
nodo  XV,  fra  gli  ecumenici,  congregato  in  Vienna 
del  delfmato  nel  4511 , stabilì  lo  studio  delle  lingue 
orientali,  domandato  • da  Raimondo  Lullo,  e da  molto 
tempo  dal  medesimo  sollecitato.  Si  ordinò  adunque, 
che  in  corte  di  Roma  e nelle  università  di  Parigi, 
di  Oxford , di  Bologna  e di  Salamanca  vi  fossero 
maestri  per  insegnare  le  tre  lingue,,  ebraica,  araba  e 
caldea  (Lib.  S.  Clementin,  cap.  de  Magislris). 

Lo  studio  della  lingua  ebraica,  originale  dell’Antico 
Testamento  e de’ suoi  due  principali  dialetti,  cognati 
a cui  ben  presto  andò  naturalmente  congiunto  quello 
della  greca,  contribuì  non  poco  al  risorgimento  del- 
l’interpretazione letterale  della  Bibbia.  A questo  effi- 
cacemente cooperarono  Nicolò  di  Lira  e Paolo  di 
Burgos.  Nicolò  nacque  in  Lira,  borgo  della  Norman- 
dia, da  parenti  giudei  : fu  egregiamente  istruito  nelle 
lingue  greca  ed  ebraica  dai  suoi  rabbini , e studiò 
i principali  dei  loro  commenlarii.  Appresso  abbrac- 
ciò il  cristianesimo,  ed  entrato  nella  religione  fran- 
cescana, insegnò  lunghi  anni  e con  grande  ripu- 
tazione lo  studio  biblico  nel  suo  convento  in  Parigi. 
Fece  un  commentario  di  tutta  la  Bibbia  e lo  intitolò 
Postille U).  Morì  nell’anno  1540.  Paolo,  nato  in  Bur- 

(1)  Postilla  vale  annotazione.  Siccome  all’  annotazione  si  premetteva  post 
illa  verbo , unite  insieme  le  due  prime  parole  , si  formò  il  nome  barbaro 
postilla. 
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gos  nella  Castigiia,  fu  mollo  addentro  nello  studio 
della  lingua  greca  ed  ebraica.  Abbandonalo  il  giudai- 
smo, e ridottosi  al  cristianesimo , abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico*  c levossi  in  tanta  rinomanza  di  dottrina 
e di  pietà,  che  venne  crealo  vescovo  della  sua  patria. 
Egli  fece  delle  annotazioni  alle  postille  del  Lirano, 
chiamandole  addizioni.  Morì  nel  1455.  Questi  due 
celebri  interpreti,  colla  cognizione  delle  lingue  ebraica 
e greca,  salirono  alle  fonti  dei  testi  biblici,  e abban- 
donando in  parte  le  mistiche  paludi,  ricercarono  sol- 
lecitamente il  senso  letterale.  Ma  la  rea  semenza  del 
misticismo  avea  messe  cosi  profonde  le  radici , che 
le  cure  dei  due  prelodati  interpreti  non  bastarono 
a sterparla  del  tutto,  e,  secondo  che  scrive  l’Ari- 
gier  (Ilerm.  bibl.  § 20),  continuò  ancora  a germo- 
gliare per  molto  tempo. 

Luce  più  bella  rifulse  all' interpretazione  letterale 
dèlia  Bibbia  sull’entrare  del  secolo  decimosesto,  quando 
accaltolici  e cattolici  si  volsero  con  gran  lena  allo 
studio  delle  lingue  originali  della  Bibbia  e dei  dia- 
letti cognati , della  critica  e dell’  archeologia  biblici»  ; 
e con  questo  apparecchio  presero  ad  interpretare 
letteralmente  la  Sacra  Scrittura,  quelli  per  cercarvi 
l’appoggio  delle  nuove  loro  dottrine,  questi  per  di- 
mostrare che  la  sacra  Scrittura,  lungi  dal  favorire, 
contrastava  alle  loro  novità.  Allora  pubblicarono  ver- 
sioni, commenti  letterali,  annotazioni,  scolii,  animad- 
versioni.  Lorenzo  Valla,  Agostino  Giustiniani,  Erasmo 
di  Roterodamo , Francesco  Vatablo , Girolamo  Oleu- 
stro,  Giovanni  Mercero,  Paolo  Fagio,  Giuseppe  Sca- 
ligero, Isacco  Casaubono,  Sebastiano  Munster,  Isidoro 
Clario,  Nicola  Zegers,  Giovanni  Maldonato,  Guglielmo 
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Estio,  Giovanni  Drusio,  Francesco  Foreiro,  Luigi  Cap- 
pel.  ^avanzarono  poi . maggiormente:  Gaspare  San- 
chez,  Simeone  de  Muis,  Filippo  Codurc,  Luigi  di  Dio, 
Ugone  Grozio,  Giovanni  Ligfoot,  Giovanni  Le  Clerc, 
Giovanni  Enrico  Michaeli,  Giovanni  Cristiano  Wolfio, 
Enrico  Ammond , Giangiacomo  Wetstenio , Giovanni 
Augusto  Date,  Agostino  Calmel,  Giovanni  Federico 
Schulz,  i due  Rosenmiiller  e Pietro  Ackermann.  Alcuni 
di  questi  commentar»  riguardano  l'Antico  ed  il  Nuovo 
Testamento;  alcuni  soltanto  l’uno  o l’altro,  ed  altri 
solamente  alcuni  libri.  Chi  potrebbe  credere,  mentre 
che  questi  ed  altri  accurati  scrittori,  giovandosi  dei 
progressi  che  fanno  di  continuo  le  scienze,  ascesero 
alle  fonti  bibliche  onde  attingervi  il  letterale  concetto, 
v’abbia  di  coloro  i quali  si  adoperino  a più  potere 
per  rinvenirci  nei  vecchiumi  del  medio  evo?  Costoro, 
avversi  al  progresso , come  augelli  d’ infausto  augu- 
rio, difendono  il  misticismo,  forse  per  imporci  in 
nome  di  Dio  le  proprie  opinioni.  Il  perchè  fanno 
guerra  quanto  sorda  o coperta  ; altrettanto  implaca- 
bile a chi  sobrio  e modesto  ne  addila  la  vera  origine 
e ne  svela  le  pestifere  conseguenze. 

! il.  ESPOSIZIONE  DEL  DETTO. 

Ultera  occidil,  tpirilut  aulem  vitificat. 

i Cor „ 3,  0. 

I mistici,  sempre  zelanti,  colle  parole  di  s.  Paolo, 
littera  occidil,  spiritus  autem  vivificai,  provano  che  il 
senso  letterale  della  sacra  Scrittura  torna  talvolta  piut- 
tosto a distruzione  che  ad  edificazione.  Origene  fu  il 
primo  che  torcesse  a questo  senso  il  passo  prealle- 

ii 
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gaio,  dicendo  formalmente  che  il  detto  dell'apostolo 
ha  vigore  in  molli  passi  dell' antico  e del  nuovo  Te- 
stamento (Com.  in  Matth.  Opp.,  tona.  5).  Esempligra- 
zia, riferito  il  fatto  storico  di  Abramo,  quando  abitò 
come  forestiero  in  Chetar,  dicendo  sua  sorella  la 
sua  moglie  Sara,  d onde  che  Abimelech,  re  di  quel 
paese,  mandò  a torla  (Gen.  20,  1-2),  Origene  dice 
distintivamente:  Haec  Judei  putent,  et  si  qui  cum  eis 
gunt  litkrue  amici,  non  spirilus  (Homil  6,  in  Gen.) 
Egli  è palese  che  la  legislazione  mosaica  fu  oppor- 
tunissima alle  circostanze  civili,  morali  e religiose 
della  nazione  ebraica,  c la  più  ragionata  e la  più 
nobile  delle  antiche  legislazioni  di  quei  tempi;  ciò 
non  ostante  Origene  non  si  peritò  di  dire  che  questa 
legislazione,  intesa  alla  lettera  (alludo  al  detto  di  Pao- 
lo), sarebbe  indegna  di  Dio  e inferiore  alle  leggi  ro- 
mane, ateniesi  e spartane;  e che,  per  farla  degna 
della  divina  maestà,  sarebbe  mestieri  volgerla  al  mi- 
sticismo (Ilomil.  7 in  Levit.,  n.  5).  Molti  scrittori  ec- 
clesiastici, dietro  l'esempio  di  Origene,  abusarono 
egualmente  del  precitato  passo  di  s.  Paolo,  come, 
per  tacere  di  altri,  s.  Gregorio  Nisseno  nel  proemio 
alla  Cantica  e nell’orazione  settima  contro  Eunomio; 
s.  Gregorio  Nazianzcno  nell'orazione  prima,  e s.  Am- 
brogio, come  ci  assicura  Agostino,  nelle  sue  Confes- 
sioni (Lib.  6,  cap.  4). 

11  testo  di  Paolo  non  ha  nulla  da  fare  nè  col  senso 
letterale , nò  col  senso  mistico  o spirituale  della  Bib- 
bia; e coloro  che  l’usurpano  in  tale  proposito,  si  di- 
lungano dai  primi  elementi  dell’ermeneutica.  In  verità 
per  conoscere  il  senso  di  una  sentenza  bisogna  consi- 
derarla nel  suo  contesto,  bisogna  osservare  di  che  si  ra- 
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gioni,  bisogna  connettere  le  parole  con  quanto  precede  e 
con  quanto  seguita;  altrimenti  non  sarebbevi  errore 
che  dalle  sacre  carte  dedurre  non  si  potesse.  Que- 
sto detto  significa  tutt’altro,  e luti' altro  l'apostolo  in- 
tende. Ecco  intiera  la  sentenza  di  s.  Paolo:  Qui  ido- 
ncos  nos  fedi  ministro s novi  Testamenti  non  liltera, 
sed  spiritu  (non  litterae  sed  spiritus ),  littera  enim  oc- 
cidit,  spiritus  autem  vivificai;  dove  instiluisce  confronto 
tra  l’antico  Testamento  e il  nuovo,  e osserva  che  il 
primo  era  di  lettera,  cioè  posto  soltanto  in  iscritto, 
e non  conferiva  grazia  alcuna  per  poterlo  osservare, 
e che  il.  secondo  è di  spirilo,  cioè  che  ha  aggiunta 
la  virtù  della  grazia , la  quale  ne  rende  facile  l’os- 
servanza. Poi  soggiunge  che  l’antico  Testamento  po- 
sto in  lederà  o scrittura  uccideva,  cioè  annunciava 
la  morte  a quelli  che  lo  prevaricavano;  e il  nuovo, 
che  è di  spirilo,  ossia  che  conferisce  la  grazia  per 
osservarlo,  per  questo  mezzo  ci  vivifica,  cioè  ci  fa 
degni  della  vita  eterna.  A questa  guisa  interpreta  il 
Crisostomo  colle  seguenti  parole:  Per  lilteram  hoc 
loco  intelligit  legcm,  e/uae  peccanlem  supplicio  affkic- 
hat;per  spiritum  autem  gratiam  Baptismi,  qua  ii,  qui 

a peccato  intercmpti  sunt,  ad  vitam  revocanlur 

Discrimen  commemorarli  quod  inter  utriusque  iabu- 

lae  naturam  erat lex  si  homicidam  arripuerit,  cum 

morte  affidi  ; grafia  si  homiddam  reperii,  illuni  inat  ac 
vivificai:  hoc  est  Spiritus  vivificai.  Illaenim,  quidepre- 
hensus  est,  ex  vivo  mortuum  reddit;  haec  reum  ex  mor- 
luo  vivum  efficit  (Homil.6,  in  2 Cor.,  n.  5-4). 

Del  pari,  non  ostante  l’autorità  di  s.  Ambrogio, 
interpreta  s.  Agostino  questo  passo  nel  trattalo  122 
(n.  8)  sopra  s.  Giovanni.  Anzi  il  medesimo  scrisse 
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a Marcellino  un  libro  intitolato  De.Spiritu  et  Littera, 
dove  ha  per  iscopo  di  provare  che  il  passo  dell’  a- 
postolo  non  riguarda  il  senso  spirituale  della  sacra 
Scrittura,  ma  la  grazia  dello  Spirito  Santo  : Solo  enim 
demonstrare  illud  quod  ait  Aposlolus  littera  occidit, 
spiritus  autem  vivificat,  non  de  figuratis  loculionibus 
dicium ....  Quod  cum  ostendero,  profecto  manifestms 
apparebit  bene  vivere  donun\  esse  divinum ....nec  tan- 
tum quia  praeceptum  dedit,  quod  doceat  quomodo  sit 
vivendum ; sed  quia  per  Spiritum  Sanclum  diffundi  eha- 
ritntem  in  cordibus  eorum,  quos  praescivil  ut  praedesti- 
naret  (Cap.  1,  n.  7).  Più,  avendo  il  medesimo  padre, 
nel  libro  De  Utililate  credendi,  citalo  il  passo  dell'apo- 
stolo nel  senso  dei  mistici,  dopo  alcun  tempo,  ritor- 
nando sopra  il  medesimo  libro,  ritrattò  così  folta  spie- 
gazione, riconfermando  quella  che  ne  aveva  dato,  nel 
libro  De  Spirilu  et  Littera  ( Iletracl.,  lib.  1,  cap.  14). 

! *1  DELLA  SANTITÀ  DELLA  VITA 
RISPETTO  ALL’  ERMENEUTICA  BIBLICA. 

1 mistici,  cogli  scrittori  ecclesiastici  e coi  maestri 
di  spirilo , provano  la  sacra  Scrittura  doversi  mi- 
sticamente interpretare;  e per  riuscirvi  abbisognare 
santità  di  vita  e lume  dall’ alto;  e si  puntellano  mas- 
simamente sopra  il  libro  quinto  delle  Instituzioni  di 
Cassiano.  Racconta  questo  autore  che  nella  sua  vi- 
sita dei  solitarii  d’Egitto,  trovò  tra  gli  altri  certo 
Teodoro,  uomo  digiuno  di  letteratura  mondana,  così 
che  intendeva  a mala  pena  e linguellava  poche  pa- 
role greche;  ma  fornito  di  somma  santità  e della  scienza 
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dei  santi,  acquistata  non  collo  studio,  sibbene  colla 
purità  del  cuore.  Costui,  cercando  lo  scioglimento-  di 
un’intricata  quistione,  nè  vi  potendo  riuscire,  durò 
sette  giorni  e sette  notti  continue  in  orazione,  e alla 
fine  Iddio  gli  diede  egli  stesso  lo  schiarimento.  Me- 
ravigliando alcuni  suoi  compagni  del  preclaro  lume 
di  sue  cognizioni,  e richiedendolo  del  modo  d'intendere 
la  Scrittura,  rispose:  Colui  che  desidera  intenderla,  non 
dovere  affaticarsi  nello  studiarne  i commenti,  ma  più 
presto  mettere  tutta  l’ industria  nell’emenda  dei  vizii : 
Monachimi  ad  scripturarum  notitiam  pertingere  cupien- 
tem,  nequaquam  debere  labores  suos  erga  commenta- 
riorurn  libros.  Impendere,  sed  potius  omnern  mentis  in- 
dustriam  et  intentionem  cordis  erga  emendationem  vi- 
iiorum  camalium  delinere.  - Libero  che  tu  sii,  soggiunge 
il  solitario,  dal  peccato,  sarà  tolto  il  velo  delle  pas- 
sioni dagli  occhi  della  mente,  e cominceranno  a con- 
templare da  per  sé  gli  arcani  della  divina  Scrittura 
(cap.  33-34).  - Adunque  la  dottrina  del  solitario  Teo- 
doro si  riduce  alla  formola  seguente:  - Per  ben  inten- 
dere la  sacra  Scrittura  non  abbisogna  studio,  ma 
santità.  - Ora,  rispetto  alla  prima  parte,  all’autorità  di 
un  idiota  anacoreta,  io  contrappongo  quella  dei  due 
principali  padri,  Agostino  e Girolamo. 

Agostino,  il  padre  più  dialettico  che  abbia  avuto 
la  chiesa , insegna  propriamente  il  contrario , e nel 
libro  dell’ Utilità  del  credere,  risolutamente  dice  ad 
Onorato:  Per  ben  intendere  i poeti  egli  è necessario 
ben  conoscere  prima  la  poetica  disciplina,  e poi  leg- 
gere Aspro,  Cornuto,  Donato  e gli  altri  che  1’  inter- 
pretarono , e tu  credi  senza  guida  e senza  norma 
invadere  i libri  sacri  ! Ila  ne  est?  Nulla  imbutus  poe- 
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lica  disciplina  Terentianum  Maurum  sino  magistro 
attingere  non  auderes.  Asper,  Comutus,  Donalus  et 
ahi  innumerahiles  requimnlur,  ut  quilibet  poeta  pos- 
sit  intelligi...  tu  in  sanctos  Ubros...  sine  duce  irruis,et 
de  bis  sine  pracccplore  audes  ferve  senlenliam?  (Cap.  7, 
n.  17).  Poi  soggiunge:  Se  per  apprendere  ogni  discipli- 
na, tutto  che  facile,  egli  é necessario  averne  il  maestro, 
qual  sarà  quel  temerario  e quel  superbo  che  presuma  in- 
tendere la  sacra  Scrittura  senza  ricorrere  a coloro  che 
la  commentarono?  Si  una  quaeque  disciplina,  quam- 
quam vilis  et  facilis,  ut  percipi  possil,  doclorem  aut  ma- 
gistrum  requi  rii,  quid  lemerariae  superbiae  plenius , 
quam  divinorem  sacra mentorem  libro#  ab  interpreti- 
bus  suis  nolle  cognoscerc?  (Cap.  17,  n.  55.) 

S.  Girolamo,  nella  celebre  lettera  a Paolino,  pre- 
messa alla  Volgata,  dopo  di  aver  toccato  delle  fatiche 
durate  dagli  antichi  savii  per  giugnere  all’  acquisto 
della  sapienza,  dice  a Paolino:  Io  li  ho  brevemente 
ricordale  queste  cose,  acciocché  tu  abbi  a sapere  che 
senza  studio  e senza  guida  non  potrai  entrare  nella 
intelligenza  della  sacra  Scrittura  : Haec  a me  perstri- 
cta  sunt  breviter,  ut  intelligeres  te  in  Scriptum  sa- 
cri# sine  praevio  et  monslrantc  semitam  non  posse  in- 
gredi.  Passo  sotto  silenzio,  soggiunge  egli,  i gram- 
matici , i rettoria , i filosofi  ; parlerò  delle  arti  mi- 
nori , per  l’ esercizio  delle  quali  abbisogna  più  la 
mano  che  il  senno.  L’agricoltore,  il  fabbro-ferraio, 
il  falegname,  il  lanaiuolo,  il  follone  e tutti  gli  altri 
artefici  di  questa  taglia,  senza  maestro  e senza  ap- 
plicazione non  possono  riuscire  alla  meta;  e sola- 


(1)  Alcuni  leggono  TrrenUum. 
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menle  l’arte  di  interpretare  i libri  sacri  ciascuno  si 
arroga  senza  studio:  Taceo  de  gramwiticis , réthori- 
bus,  philosophis...  ad  minore s nrles  vemam,  et  qme 
non  tam  lingua,  quam  manu  administrantur.  Agricolae 
fabri  metallorum,  lignorumque  caesores,  lanarii  quo- 
que et  fullones  et  caetcri,  qui  variam  supellectilem  et 
vilia  opuscolo  fabricantur,  absque  doctore  esse  non 

possunt , quod  cupiunt sola  scripturarum  ars  est, 

quam  sibi  passim  omnes  vindicant.  E qual  è poi  la 
conseguenza  di  questa  usurpazione  e di  questa  tra- 
scurala deirermencutica  sacra  ? Udiamola  dalla  bocca 
stessa  del  santo  Padre.  Da  questa  usurpazione  e da 
questo  disprezzo  dell’ ermeneutica  proviene  die  tutti 
si  mettono  presuntuosamente  a interpretare  la  Bib- 
bia, e la  guastano  e la  straziano  avanti  di  averla 
imparata.  Altri  di  costoro,  in  gran  sussiego,  dando 
importanza  molto  alle  loro  parole,  si  mettono  a filo- 
sofare di  sacra  Scrittura  in  mezzo  alle  donnicciuole; 
ed  altri,  oh  vergogna!  apprendono  dalle  donne  quello 
che  devono  insegnare  agli  uomini  ; e,  forniti  di  una 
colai  facilità,  o piuttosto  audacia  di  favellare,  inse- 
gnano agli  altri  quello  che  essi  non  intendono:  Hanc 
universi  praesumunl,  lacerant,  doccnt  ante  quam  di- 
cant:  alii,  aduclo  supercilio,  grandia  verba  trutinantes 
inter  mulierculaS  de  sacris  Litteris  philosophantur . . . 
Alii  dicunt,  prò  pudori  a foeminis  quod  viros  doceant, 
et  ne  parum  hoc  sit,  quadam  facilitate  verborum,  imo 
audacia  ediscerunt  aliis,  quod  ipsi  non  intelligunt 
(Epist.  53,  n.  6-7).  • 

Col  fatto  ancora  mostrò  Girolamo  f opportunità  de- 
gli sludii  necessaria  per  la  retta  intelligenza  della 
Bibbia.  E in  vero  non  intraprese  egli  lunghi  viaggi 
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nella  Palestina  e ne’ suoi  dintorni  onde  conoscere  la 
posizione  dei  luoghi  mentovati  nella  sacra  Scrittura? 
Non  si  condusse  a Costantinopoli  per  consultare  so- 
pra alcuni  dubbii  della  sacra  Scrittura  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  c in  Antiochia  di  Siria,  per  essere  am- 
maestrato nella  Bibbia  da  Apollinare?  Già  cominciava 
ad  aver  canuto  il  crine,  e non  si  scoraggiò  di  sob- 
barcarsi ad  un1  improba  fatica , nè  credette  invilirsi 
nell' imparare  la  lingua  caldaica  c siriaca;  e quando 
poteva  piuttosto  essere  maestro  che  discepolo,  andò 
in  Alessandria  d'Egitto  per  istudiare  sotto  Didimo,  e 
quando  tutti  credevano  che  avesse  fallo  line  agli  stu- 
dii,  si  ritirò  in  Betlemme,  e indusse  con  gran  fatica 
e con  molto  prezzo  il  giudeo  Barabano  perchè  di 
notte  tempo,  e àll’insapula  dei  giudei , lo  ammae- 
strasse (Epist.  84,  ad  Pammach.  et  Ocean.,  n.  3). 

Non  è che  per  intendere  la  sacra  Scrittura  vo- 
gliamo escludere  la  santità  della  vita,  che  Dio  ne 
campi!  noi  anzi  crediamo  che,  se  qualunque  cristiano 
deve  imitar  Cristo,  il  deve  a più  giusta  ragione  l’ec- 
clesiastico , supernalmente  chiamato  ad  essere  mini- 
stro di  lui  e dispensalore  dei  misteri  di  Dio.  Laonde, 
non  che  mondo  da  ogni  delitto,  deve  essere  fornito 
di  tulle  le  virtù  che.  possono  rendere  più  utile  e 
e più  efficace  la  sua  amministrazione,  recando  sè 
stesso  in  ogni  cosa  esempio  di  buone  opere,  mostrando 
integrità  incorrotta,  gravità,  pazienza,  benignità,  carità 
non  finta  e parola  di  verità,  acciocché  persona  non 
lo  possa  riprendere  giustamente.  Per  la  qual  cosa  i 
padri  trentini  statuiscono  convenire  del  tutto  che  gli 
ecclesiastici,  chiamati  nella  sorte  del  Signore,  com- 
pongano la  vita  e tutti  i costumi  loro  per  forma  che 


Digitized  by  Google 


CAPO  TERZO  169 

nell'abito,  nel  gesto,  nel  portamento,  nel  discorso  e 
in  tutto  il  rimanente  nulla  mostrino  che  non  sia  grave, 
moderato  e pieno  di  religione  (Sess.  22,  c.  4,  de  Ri- 
formai.). La  cura  della  nostra  ed  altrui  santificazione 
deve  inspirare,  muovere,  animare  ogni  nostra  azione; 
dessa  è che  spirilo  ecclesiastico  si  appella.  Se  non  che 
la  nostra  santità  non  dee  essere  quella  de  farisei  (*>  che 
disprezzavano  chiunque  non  appartenesse  alla  loro  fa- 
zione, e se  ne  tenevano  discosti  ; bensì  quella  di  s.  Paolo, 
il  quale  per  carità  si  accomodava  al  volere  degli  altri, 
onde  attrarli  più  agevolmente  alla  fede;  e condiscen- 
deva alle  loro  debolezze,  e tollerava  i loro  difetti,  e a 
tutti  era  tutto  per  tutti  salvare  (1.  Cor.  9,  19-22).  Di- 
portandoci altrimenti  di  quello  che  s.  Paolo  faceva,  noi 
formeremmo,  come  i farisei,  una  casta  egoistica,  sol- 
lecita di  sè  stessa , anziché  di  Cristo  (Filipp.  2,  21). 

E d’altronde,  che  cosa  ha  mai  da  fare  la  santità 
di  vita  per  intendere  la  sacra  Scrittura?  Per  inten- 
dere la  sacra  Scrittura  è necessaria  la  cognizione 
delle  lingue  originali  in  cui  è scritta,  dei  dialetti  co- 
gnati dell'ebraico,  delle  lingue  in  cui  fu  anticamente 
traslatata  e dello  scopo  dei  sacri  scrittori;  è neces- 
sario l’ esame  del  contesto  dei  loro  discorsi,  il  riscon- 
tro dei  luoghi  paralelli , e la  conoscenza  dei  tempi, 
dei  luoghi  e delle  circostanze  in  che  gli  scrittori  in- 

(1)  I farisei  erano  una  setta,  l’origine  e il  tempo  della  quale  sono  molto 
dubbiosi.  Egli  è certo  che  nacque  dopo  la  tornata  di  Babilonia,  e verisimll- 
mente  dopo  la  persecuzione  di  Antioco.  Fariteo  significa  separato  (dall’  e- 
braico  ©TO  pharasc  separavi t,  distihxit),  cioè  dalla  maniera  comune  di  vita 

“ T 

per  singolare  studio  nella  legge  di  Dio  e professione  di  santità , e distinto 
dal  volgo  per  astinenza,  per  disciplina  ed  altre  osservanze.  L’instituzione 
potè  essere  stata  lodevole,  ma  lnUne  tralignò  in  superstizione,  errore,  ipocri- 
sia, orgoglio  e sedizione. 
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spirali  si  ritrovarono.  Ora  la  santità  della  vita  for- 
nisce ella  inai  la  cognizione  delle  lingue  orientali , 
della  critica,  della  cronologia,  dell’archeologia  biblica 
e dell' etnografia?  Ma  forse  dirassi:  Il  santo  non  si 
deve  prendere  pensiero  di  studiare  per  intendere  la 
sacra  Scrittura,  giacché  egli  aspetta  di  venire  imme- 
diatamente du  Dio  illuminato.  A queste  fanatiche  pa- 
role non  posso  altrimenti  rispondere  che  colle  pa- 
role non  mai  abbastanza  ponderate  di  s.  Agostino 
nel  proemio  alla  Dottrina  cristiana,  dove  prende  ap- 
punto ad  ammaestrare  il  sacro  interprete:  Ne  tente- 
mus  Dominum,  ne  talibus  inimici  versutiis  et  perversi- 
tate  decepti,  ad  ipsum  quoque  Evangelium  audiendum 
alque  discendum,  nolimus  adire  in  ecclesias,  aut  co- 
dicelo legete,  et  expcctemm  rapi  usque  in  tertium  coe- 
lum,  sicul  diodi  apostolus,  et  ibi  ridere  Dominum  ipsum 
Cristum,  et  ab  ilio  potius,  quam  ab  hominibus  audire 
Evangelium;  caveamus  tales  tentationes  superbissimas 
et  periculosissimas. 

E aveva  ben  ragione  il  profondo  filosofo  quando 
così  favellava,  perchè  chi  nell’interpretazione  della 
sacra  Scrittura,  lasciate  le  regole  dell’ermeneutica,  si 
licenzia  ai  suoi  gusti  interiori  e alle  sue  fantasie, 
agevolmente  riesce  al  senso  privato  dei  luterani , al 
lume  interno  e al  fanatismo  dei  pietisti  e dei  quac- 
cheri. Perciò  la  formola  dell’inculto  solitario,  da  Alardo 
Gazeo,  abate  benedettino  di  s.  Yedasto,  celebre  scrit- 
tore del  secolo  xvi,  fu  giudicata  erronea,  falsa  e 
vicinissima  all’  errore  dei  protestanti  (1).  In  vero  il 


(i)  Nelle  note  del  luogo  precitato  di  Cassano,  Tedi  loarmis  Costumi,  ppera 
rum  commentarti*  D.  Alardi  Gataei.  Lìpsiae,  1733. 
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quarto  degli  articoli  tratti  dai  libri  di  Lutero  è con- 
cepito in  questi  termini  : La  Scrittura  divina  è faci- 
lissima e chiarissima;  e per  intenderla  non  è neces- 
sario nè  glossa,  nè  commenti,  ma  aver  spirito  di 
pecorella  di  Cristo  d).  E i pielisti,  che  si  credono  in- 
viali da  Dio  a sostenere  la  pietà  cadente,  e i quac- 
cheri fanatici  attendono  immediatamente  da  Dio  il 
lume  interno  per  intendere  la  sacra  Scrittura. 

Se  poi  sta  scritto:  La  sapienza  non  entra  in  un 
cuore  malizioso , e non  abita  in  un  corpo  dedito  al 
peccato:  In  malevolam  animam  non  introititi  sapientia, 
nei  habilabti  in  corpore  subdito  peccalis  (Sap.  1,  4); 
questo  si  intende  della  sapienza  pratica , non  delia 
speculativa,  come  tra  gli  altri  commenta  il  P.  Cor- 
nelio Alapide  : Per  sapientiam  accipe  non  specula- 
tivam  sed  praclicam,  .quae  non  aliud  est  quam  virlus, 
probitas,  Dei  timor , et  cutius  ; haec  enim  non  inlrant  in 
malevolam  animam,  cum  lamen  subinde  intrct  sapien- 
tia  speculativa.  E valga  il  vero;  s.  Agostino,  che  nei 
Soliloqui  trascorse  a dire  solamente  gli  uomini  puri 
conoscere  il  Vero,  ritrattò  questa  proposizione,  per- 
chè molli  uomini  non  puri  sanno  di  molle  verità.  Non 
approbo  quod  in  orationc  dixi,  Deus  qui  nixi  mun- 
dos  verum  scire  noluisti.  Responderi  enim  potest,  mulr 
tos  edam  non  mundos  multa  scire  vera  (Retrat.  lib.  1, 
c.  4,  n.  2). 


(I)  Sarpi,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  1 Opp.  IlelmjUl,  lom.  1, 
p.itf.  139. 


Digitized  by  Google 


172 


PARTE  PRIMA. 


CAPO  QUARTO 

CABALA  GIUDAICA 

J 11.  NOZIONE,  ORIGINE  E DIVISIONE  DELLA  CABALA. 

Siccome  la  cabala  è presso  i giudei  ciò  che  il  mi- 
sticismo arbitrario  presso  i cristiani,  e da  alcuni  si 
crede  affine  alla  gnosi  o filosofia  orientale,  onde  ven- 
nero i valentiniani,  i menandriani,  i simoniani,  i ce- 
rintiani  ed  altri  eretici  della  gnostica  famiglia,  i quali 
volendo  comporre  la  filosofia,  di  cui  erano  già  stati 
prima  imbevuti,  colla  religione  cristiana,  travagliarono 
nei  primi  tre  secoli  gagliardamente  la  chiesa;  e in- 
fine, siccome  anche  alcuni  padri  non  vanno  netti  da 
cabalistiche  interpretazioni,  tratterò  brevemente  l’ori- 
gine, la  divisione  e la  sofistica  della  cabala. 

Kabalah  importa  ricevimento,  germogliando 
dalla  radice  ^ Kabul,  accepit,  recepii.  In  due  ma- 
niere si  usa  la  voce  cabala  dagli  israeliti:  primiera- 
mente per  significare  la  esposizione  e la  dichiara- 
zione della  legge  che  Mosè , secondo  essi , ricevette 
dalla  bocca  di  Dio  medesimo  nei  quaranta  giorni  che 
egli  si  trovò  sul  monte  Sinai;  la  qual  dichiarazione 
si  conservò  per  mezzo  della  tradizione  fra  i giudei 
fino  a tanto  che  sulla  fine  del  secolo  n fu  raccolta 
nella  Misna,  che  è il  testo  del  Talmud.  Secondaria- 
mente per  significare  la  dottrina  occulta  che  essi  cre- 
deano  simboleggiata  nelle  lettere,  nei  numeri  e nelle 
voci  del  sacro  lesto,  combinate  in  una  tal  data  ma- 
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niera.  Quindi  Augusto  Pfeifer  chiama  la  cabala  : Ab- 
strusiorem  modum  judaeorum  Scripturam  per  sym- 
bola  praeserlim  explicandi  et  applicandi  (Apud.  Wolf. 
Bibl.  Hebr.,  pars.  2.);  e Giovanni  Reucìino,  nel  libro 
terzo  della  cabala,  scrive  : Cabala  nihil  aliud  est  nisi, 
ut  pytagorice  loquar,  symbolica  theologia,  in  qua  non 
modo  lillerae  ac  nomina  sunl  rerum  signa , veruni  res 
etiam  rerum.  Questa  dottrina  misteriosa  ed  occulta  che  i 
giudei  credono  aver  ricevuto  dalla  tradizione,  e della 
quale  fanno  simboli  e segni  le  lettere  dell'alfabeto,  i nu- 
meri e le  parole,  si  chiama  cabala  simbolica,  per  di- 
stinguerla dalle  altre  specie  di  cabala. 

Giacomo  Basnagio,  nella  Stòria  de  giudei , scrive, 
che  essi  presero  la  cabala  dagli  egiziani,  quando  sotto 
Tolomeo  Filadelfo,  allettali  dalla  facilità  del  commer- 
cio, affluivano  in  gran  copia  ad  Alessandria.  Egli  si 
ingegna  di  provare  con  esempii  la  conformità  della 
cabala  giudaica  colla  egiziana.  Gianfrancesco  Buddeo, 
nella  Introduzione  alla  storia  della  filosofia  degli  ebrei, 
consente  col  Basnagio,  quando  per  cabala  s’intende 
il  metodo  mistico,  onde  i cabalisti  raccolgono  in  sim- 
boli ed  in  enigmi  i proprii  dogmi.  Riccardo  Simon 
tiene  i caldei  autori  dei  sogni  cabalistici.  Infatti  nella 
storia  critica  delfanlico  Testamento,  parlando  dei  li- 
bri cabalistici,  egli  dice:  Non  è mestieri  confutare  in 
questo  luogo  le  favole  che  si  trovano  nei  libri  dei 
giudei,  spettanti  ai  libri  antichi,  attribuiti  ai  primi  pa- 
triarchi, essendo  verosimile  che  i caldei  sieno  stati  i 
principali  autori  di  siffatti  sogni.  Indi  aggiunge:  Pi- 
tagora e Platone  attinsero  alla  medesima  fonte;  chè 
i loro  scritti  mollo  convengono  in  questa  parte  coi 
cabalistici,  sendo  ripieni  di  invenzioni  allegoriche  ed 
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ingegnose  sottigliezze  sui  numeri  e sulle  lettere  del- 
l’alfabeto. (Lib.  1,  cap.  7.  Lib.  5,  cap.  b).  Ernesto  Le- 
seber,  presso  il  Wolfio,  dice  che  gli  ebrei  ellenisti 
che  dimoravano  nell'Egillo  presero  ad  amare  la  filo- 
sofia dei  greci,  e specialmente  quella  di  Platone,  e 
accomodarono  al  genio  di  essa  la  propria  teologia 
e r interpretazione  della  sacra  Scrittura;  perchè,  tra- 
scurando la  schietta  e sana  dottrina,  cercarono  nella 
medesima  nuovi  e fin  allora  sconosciuti  misteri  che 
sapevano  di  platonismo  : che  se  ciò  ben  loro  non  riu- 
sciva , aumentavano,  o invertivano,  o male  applica- 
vano le  loro  antiche  tradizioni.  Per  conseguente  egli 
conchiude  che  gli  inventori  della  cabala  furono  i 
giudei  dell’Egitto,  e da  questi,  che  erano  in  grande 
stima,  |>assò  a quelli  della  Palestina,  ed  ai  primi  ere- 
tici tra  i cristiani.  Antonio  Genovesi  crede  che  quando 
gli  ebrei  ebbero  abbraccialo  la  filosofia  di  Pitagora, 
di  Platone  e di  Aristotile,  allora  appunto  abbiano  in- 
ventata la  cabala,  onde  conciliare  alcuni  principii  di 
questi  filosofi  coi  principii  teologici  della  loro  nazione 
(ElemenL  metafis. , p.  % c.  7 , v.  li).  In  fine,  il  no- 
stro celebre  storico  Cesare  Cantò  pende  a credere 
che  la  cabala  siasi  introdotta  fra  gli  ebrei  quando 
la  schiavitù  li  pose  a contatto  coi  persiani,  coi  quali 
mantennero  mai  sempre  comunicazione 
Ora,  restringendomi  alla  cabala  simbolica,  o,  come 
altri  la  chiamano  artificiale,  in  quanto  spelta  all  in- 
terpretazione della  sacra  Scrittura,  è da  supporre  che, 
siccome  il  solitario  Nestéro  nelle  parole  dei  Prover- 
bi: Io  in  tre  modi  ti  ho  rappresentato  la  mia  dot- 


* 


(I)  Storia  I/nir.,  voi.  6,  pag.  694,  lena  edizione.  Torino,  1841. 
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Irina  (2%  26),  trovò  la  teoria  delle  tre  specie  del 
senso  spirituale  o mistico  della  Bibbia,  cioè  del  senso 
allegorico,  tropologico  e anagogico;  cosi  i rabbini  sta- 
bilirono sopra  il  medesimo  luogo  tre  specie  di  ca- 
bala simbolica,  cioè  la  geometrica,  notarile  e themu- 
rah,  vale  a dire  di  cambio. 

g i.  CABALA  GEOMETRICA. 

La  cabala  geometrica,  da  Elia  levila,  uno  dei  più 
celebri  rabbini  del  secolo  xvi,  nel  suo  Tisbi  o Dizio- 
nario scelto,  si  spiega  per  calcolo  e numero.  Infatti 
la  cabala  geometrica  o aritmetica  consiste  nel  pren- 
dere le  lettere  di  una  o più  voci  come  simboli  di 
numeri,  e nel  prendere  i numeri  del  sacro  testo  come 
elementi  di  voci.  Avanti  di  parlare  della  cabala  geo- 
metrica, gioverà  osservare  che  gli  ebrei  alle  volle  no- 
tavano i.  numeri  compendiosamente  colle  lettere  del 
proprio  alfabeto,  esprimendo  colle  prime  nove  le  uni- 
tà, colle  nove  clic  seguitano  le  decine,  colle  quattro 
ultime  e colle  cinque  finali  le  centinaia,  come  appa- 
risce dalla  seguente  tavola: 

UNITÀ  — DECINE  — CENTINAJA 
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Le  lettere  con  un  punto  sopra  significano  le  mi- 
gliaia; per  esempio:  n mille,  il  i duemila,  il  à tre- 
mila. Anche  i greci  notarono  talvolta  i numeri  colle 
lettere  del  proprio  alfabeto  segnate  coll’accento  acuto, 
presso  a poco  nello  stesso  modo  che  gli  ebrei,  come 
apparisce  dalla  seguente  tavola,  colla  differenza  che 
il  punto , segno  di  migliaia,  si  mette  sotto  la  lettera 
in  questa  forma:  * mille,  ec.' 


UNITA  - DECINE  - CENTINAIA 
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Ora  i cabalisti  primieramente  considerano  le  lettere 
delle  voci  del  sacro  lesto  come  numeri  per  cavarne  oc- 
culte dottrine.  Per  esempio,  nel  primo  versetto  della 
Genesi,  e nell'ultimo  del  libro  secondo  delle  Crona- 
che o Paralipomeni,  l’aleph  si  trova  sei  volte.  Sic- 
come poi  l’aleph  col  punto  sopra,  secondo  il  suo  va- 
lore numerale,  significa  mille,  i cabalisti  deducono 
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che  dal  principio  alla  (ine  del  mondo  vi  saranno  sei 
mila  anni.  Nella  Genesi  si  legge  che  Giacobbe,  avendo 
udito  che  v’era  del  grano  a vendere  in  Egitto,  disse 
a’suoi  figliuoli  ^ redù  scendete  là,  e compratene 
(42,  2).  Le  lettere  del  verbo  redù,  considerate  se- 
condo il  valore  numerale,  fanno  240:  quindi  i caba- 
listi argomentano  che  gli  ebrei  dovevano  dimorare 
neirEgitto  anni  duecento  e dieci.  In  Aggeo  sta  scrit- 
to: Salite  al  monte , adducetene  del  legname , edifi- 
cate questa  casa,  ed  io  mi  compiacerò  in  essa  (1,8). 
Nell’  ebreo  alla  voce  salile  corrisponde  nel  chetib,  o 
testo  ecabeda,  difettivo  di  n he;  il  difetto  della 
lettera  n he,  che  risponde  al  5,  significa  cabalistica- 
mente la  mancanza  nel  secondo  tempio  di  cinque 
cose,  cioè  dell’  arca  del  patto,  di  Urim  e Thummim, 
del  fuoco  superno,  della  presenza  di  Dio  e dello  Spi- 
rito Santo. 

Inoltre,  quando  il  cabalista  s' imbatte  in  vocaboli 
i*T9<p>]<px,  cioè  di  pari  valor  numerale,  pretende  che  essi 
abbiano  ancora  uguale  potenza  di  significalo.  Esem- 
pligrazia: Baal  Turim  in  jabò,  sciloh  (ve- 
niet  scilo hj  (Genes.  49,  10),  trovò  significato  il  nome 
Messia,  perchè  le  consonanti  di  queste  due  voci  hanno 
il  valore  numerale  di  358,  pari  al  valore  delle  lettere 
della  voce  Masciach. 

I greci  ancora  si  dilettarono  di  cosiffatti  scherzi,  e 
Cedreno,  nel  Compendio  delle  storie,  riferisce  che,  ap- 
pena fu  salutalo  imperatore  in  Oriente  Basilisco,  si 
appiccò  il  fuoco  alla  parte  più  fiorente  di  Costanti- 
nopoli, e che  per  questo  accidente  e pel  pessimo 
governo.  Basilisco  venne  in  odio  a tutti,  e fu  cogno- 
minato twajió;  distruzione  ed  ipirpppo;  incendio  del 

li 
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regno.  E noia  che  /SwKXmos  basilisco  ed  cu-npnipòs 
incendio , sono  voci  isopsefe : 6 6«riMxxes~  *««  « itatf,*. 
opòt  waoi f>)9*  nv^oveiwi  (Tom.  1,  pag.  351.  Parisiis  1647). 
E realmente  tanto  le  lettere  della  voce  /3a7ù«W«,  quanto 
quelle  della  voce  danno  la  cifra  743  <*>. 

Riferisce  Mureto  un  epigramma  d'autore  anoni- 
mo, che  comincia  Safjjxyópa;  xai  XetfAs;,  tolto  dal  libro 
secondo  dell’Antologia  greca,  nel  quale  l'autore,  scher- 
zando sopra  Damagora,  dopo  di  aver  ben  pesato  l’in- 
dole di  Damagora  e l'indole  della  peste,  conchiude 
che  Damagora  pesava  quanto  la  peste.  E invero  se- 
condo il  valor  numerale  le  lettere  componenti  A*^«- 
yo fai  e quelle  che  compongono  Xetp>;  fanno  egual- 
mente 425  (Variar.  Lect.,  lib.  14,  cap.  lo).  Ognun 
vede  che  questi  sono  trastulli  da  matematici. 

Secondariamente  nella  cabala  geometrica  si  consi- 
derano i numeri  del  sacro  testo  come  elementi  di  voci, 
attribuendo  ad  esso  il  senso  che  ne  risulta.  Esempli- 
grazia, nella  Genesi  sta  scritto  che  la  nave  di  Noè  era 
lunga  300  cubiti,  larga  50  e alla  30  (5, 1 5.)  Il  caba- 
lista divide  primieramente  la  lunghezza  per  l'altezza, 
e trova  il  10,  a cui  corrisponde  > jod;  appresso,  nel 
numero  500  della  lunghezza  trova  espressa  la  ® scili, 
che  corrisponde  a 500  ; finalmente  divide  la  lunghezza 
per  la  larghezza,  e trova  il  6,  a cui  corrisponde  il 
vau  i ; congiunge  queste  tre  lettere  e trova  nella 
dimensione  della  nave  noetica  significato  il  nome  di 
Gesù.  Nel  primo  dei  Re  si  riferisce  che  il  tempio  di 
Salomone  era  lungo  60  cubiti,  largo  20  e alto  50 
(6,  2 e segg.):  il  cabalista  diffalca  la  larghezza  dal- 


(3)  Vedi  C otelerii,  Monumenta  ecclesiae  graecae.  Voi.  3,  pag.  882. 
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l’altezza,  e trova  il  10 eguale  a jod;  dopo  moltiplica  il 
residuo  dieci  coll’altezza,  e trova  500  eguale  a sciti;  in 
in  ultimo  divide  pel  medesimo  residuo  dieci  la  lun- 
ghezza, e trova  sei  eguale  al  vau  ; congiun'gendo  poi 
queste  tre  lettere  trova  anche  nell’ edifizio  del 
tempio  di  Salomone  significato  il  nome  di  Gesù. 

Talvolta  anche  i padri  della  chiesa  presero  caba- 
listicamente i numeri  biblici.  Per  esempio,  l’apostolo 
s.  Barnaba,  nella  sua  lettera  scrive,  che  Abramo,  quando 
circoncise  i suoi  318  servi,  ricevette  la  cognizione  di 
tre  lettere  dell’alfabeto  greco,  cioè  dell’»  iota  e del- 
Yn  età  che  corrispondono  a 18,  e del  r tau  che  ri- 
sponde a 500,  e che  conseguentemente  allora  rice- 
vette la  cognizione  del  nome  di  Gesù  e della  croce, 
sopra  cui  morì  per  la  salute  del  mondo  : Discite  igi- 
lur,  filii,  de  omnibus  abunde.  Abrahamus,  qui  primus 
dedit  circumcisionem  in  spirilu  prospidens  in  Filium, 
circumcidit,  accepto  trium  litlerarum  documento:  nar- 
rai enim  Scriptum,  quod  Abrahamus  viros  e domo 
sua  decem  et  odo  et  trecentos  circumcidit.  Quac  ergo 
illi  in  hoc  data  est  cognitio?  Discite  : primo  decem  et 
odo,  dein  tercentos : decem  autem  et  odo  cxjmmun- 
tur  per  > iota  decem,  ri  eia  odo:  habes  inilium  no- 
minis  'I mot;.  Quia  vero  crux  in  figura  lilterae  r tau, 
quae  designai  numerum  CCC  habitura  erat  gratiam, 
ideo  ait  et  trecentos.  Ostendil  itaque  Jesum  in  dua- 
bus  iilleris,  et  crucem  in  tedia  <*>.  ' 

Clemente  Alessandrino,  anch’esso  nel  libro  sesto 
degli  Stromali,  dopo  di  aver  detto  che  Abramo  co’suoi 
trecento  dieciotto  servi  sconfisse  quelli  che  si  mena- 


ti) Apud  Colelerium  Patr.  Apotloliri.  Tom.  i. 
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vano  Lol  prigione,  osserva  che  il  irecenlo  era  tipo 
del  segno  del  Signore,  cioè  della  croce,  e che  il  di- 
ciotto significava  i iota  ed  >ì  eia,  iniziali  del  nome 
salutare  di  Gesù,  e aggiugne  che  questi  riportarono 
vittoria  sopra  gl’  infedeli,  benché  in  numero  assai  mag- 
giore, perchè  avevano  avuto  ricorso  alla  croce  e al 
nome  di  Gesù  : Quemadmodum  in  astronomia  habe- 
mus  exemplum  Abraham,  ita  etiam  in  aritmethica  eum- 
dem  Abraham.  Cum  enim  audissel  abductum  fumé  Lot 
captivum,  trecentis  oclodecim  vernaculis  suis  enume- 
ratis,  hostes  agressus,  vidi  maximum  eorum  nume- 
rum.  Dicunt  ergo  Dominici  quidem  signi  lypum,  quod 
ad  fìguram  attinet  esse  elementum,  quod  significai  tre- 
cenlos.  Jota  auleta  et  età  significare  nomea  salutare: 
signi  ficari  ergo  eos  esse  Abrahae  domesticos,  et  ei 
conjunctos , quod  ad  salutem  attinet,  qui  ad  signum 
et  nomea  Domini  confugerml,  et  superasse  eos,  qui 
abducebant  in  captivitalem,  et  plurimas  genles  infide- 
les,  quae  eos  sequebantur  (n.  11). 

Che  più?  s.  Agostino  trova  il  simbolo  della  croce 
nei  500  soldati  con  cui  Gedeone  riportò  vittoria  sopra  i 
madianili  (Giudici  7)  ; e trova  il  medesimo  simbolo 
della  croce  e del  tempo  della  Grazia  nei  318  servi  di 
Abramo  : Quorum  numerus  quia  tercenti  crani,  signum 
insinuat  Crucis  propter  litleram  r tau  graecam , qua 
iste  numerus  significatur....  Iste  numerus  et  in  verna- 
culis  Abrahae  animadverlendus  est...  Quod  enim  exu- 
berant  illi  decem  et  octo....  videtur  mihi  significatum, 
quo  etiam  tempore  fieret  idest  ierlio,  quod  futurum 
eral  sub  grada.  Nam  primum  est  ante  legem,  secun- 
dum  sub  lege,  tertium  sub  gratta.  Singula  vero  tem- 
pora senario  numero  significata  sunt  propter  perfe- 
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clionem:  nam  ter  seni,  decem  et  octo  sunl  (Quaest.  36, 
in  Judic.,  lib  7). 

Narra  l’evangelista  s.  Giovanni,  che  quando  Gesù 
Cristo  disse  ai  giudei:  Disfate  questo  tempio,  ed  in 
tre  giorni  io  lo  ristabilirò;  i giudei  risposero:  Que- 
sto tempio  è stato  edificato  in  46  anni  (2,  19-20).... 
S.  Agostino,  nell’Omelia  decima  sul  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni, primieramente  si  fa  ad  istruire  il  suo  uditorio 
deila  maniera  che  usavano  i greci  di  notare  i nu- 
meri colle  lettere  del  proprio  alfabeto;  appresso  os- 
serva che  la  voce  greca  corrisponde  a 46,  per- 
chè le  due  alfe  corrispondono  a due,  il  delta  a quat- 
tro, il  mi  a quaranta;  quindi  conchiude  che  il  tem- 
pio di  quarantasei  anni  fu  il  corpo  che  Gesù  Cristo 
per  Maria  trasse  da  Adamo:  Quomodo  ergo  ibi  fin 
Adam)  invenimus  et  quadragenarium  senarium  nu- 
merami Quia  caro  Christi  de  Adam  erat.  Ad  lille- 
ras  numeros  computant  graeci,  quod  nos  facimus  a 
litteram,  ipsi  lingua  sua  ponunt  alpha  «,  unum.  Ubi 
autem  in  numeris  scribunt  bela  j3,  quod  est  be  ipso- 
rum,  vocatur  in  numeris  duo.  Ubi  scribunt  gamma  y 
vocatur  in  numeris  ijìsorum  tria.  Ubi  scribunt  delta 
vocatur  in  numeris  ipsorum  qualuor,  et  sic  per  omnes 
litteras  numeros  habent:  m quod  nos  dicimus,  et  illi 
dicunt  my  p quadraginla  significai:  dicunt  enim  my 
revvapeanóvut.  Jam  ridete  istae  lilterae  quem  numerum 
habeant,  et  ibi  invenietis  quadraginla  sex  annis  ae- 
dificatum  templum.  Habet  enim  Adam  alpha  <*  quod 
est  unum,  habet  delta  i quod  sunl  qualuor  ; habes 
quinque;  habet  iterum  alpha  « quod  est  unum  ha- 
bes sex,  habet  et  my  p quod  est  quadraginla,  ha- 
bes quadraginla  sex.  Hacc  fruirei  mei  edam  ab  an- 
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terioribus  majoribus  no  stris  dieta  sunt  (1),  et  inven- 
tus  iste  numerus  in  litteris  quadragenarius  senarius. 
Et  quia  Ikminus  Noster  Jesus  Christus  de  Adam 

coi-pus  accejiil,  non  de  Adam  peccatum  traxit,  tem- 
plum  corporeutn  inde  suinpsit  non  iniquitalem,  qua  e 
de  tempio  pellenda  est:  ipsam  autem  cameni,  quatti 
traxit  de  Adam  ( Maria  enim  de  Adam,  et  Domini 
caro  de  Maria ) Judaei  crucifìxcrunl , et  ille  resusci- 
taturus  crai  ipsam  cameni  in  triduo,  quam  illi  in 
crucc  erant  occisuri:  illi  solvcrunl  templum  quadra- 
ginla  sex  anni»  acdificatum,  et  ille  in  triduo  resusci- 
tavit  illuil  (n.  42).  Anche  il  Beda  nel  suo  Commen- 
tario sopra  s.  Giovanni  trova  nel  46  significalo  Ada- 
mo, e trascrive  quasi  alla  lettera,  come  è suo  costume, 
la  spiegazione  di  s.  Agostino. 

Riguardo  alla  prima  parte  della  cabala  geometrica 
è cosa  chiara  che  quando  gli  scrittori  sacri  avessero 
usalo  le  lettere  dei  proprii  alfabeti  per  esprimere  com- 
pendiosamente dei  numeri,  sarebbe  ufficio  dell' inter- 
prete ricercare  nelle  lettere  dell'alfabeto  il  significalo  o 
valore  numerale.  Ma  i cabalisti,  come  dicemmo,  fanno 
le  lettere  dell'alfabeto  ebraico  e greco  simboli  e segni  di 
numeri,  quando  gli  scrittori  sacri  per  contro  le  usano 
come  elementi  di  vocaboli;  e per  questa  via  i cabalisti 
riescono  a supporre  alla  Bibbia  qualunque  numero  essi 
vogliano.  Con  questa  vaga  c violenta  trattazione  i 
seguaci  della  gnosi  trovarono  nella  Bibbia  i loro  mo- 
struosi coni,  ed  altri  antichi  scrittori  le  loro  inette  e 
|>ericolose  dottrine. 

(I)  Agostino,  dicendo  h aec  ab  antiquoribus,  ec.,  intende  il  libro  De  monti- 
bus  Sina  et  Sion,  supposto  a s.  Cipriano. 
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Riguardo  poi  alla  seconda  parte,  egli  è vero  che 

10  scrittore  talvolta  usa  numeri  per  segni  del  suo 
concetto,  ma  solo  quando  cerca  consultamente  l’oscu- 
rità, e non  vuol  far  comune  a tutti  il  suo  pensiero. 
Questa  fu  la  ragione,  secando  molti  interpreti,  onde 
s.  Giovanni  scrive  nell’ Apocalisse:  Qui  v’ha  bisogno 
d’aguzzare  la  mente;  chi  ha  grande  intendimento  conti 

11  numero  della  bestia,  poiché  è numero  d’ uomo,  ed 
il  suo  numero  è seicentosessantasei:  Hic  sapientia  est ; 
qui  habel  intcllectum  computet  numerum  bestiae  nu- 
merus  euim  hominis  est,  et  numcrus  ejus  sexcenti  se- 
xaginta  sex  (12,  18).  Questo  numero,  secondo  alcuni 
interpreti,  significa  l’ imperatore  Diocleziano;  e invero 
DIoCLes  (che  era  il  suo  nome  avanti  che  fosse  im- 
peratore) e aVgVstVs,  calcolate  le  lettere,  le  quali,  se- 
condo i romani,  hanno  valor  numerale,  fa  appunto 
seicentossantasci.  Ma,  secondo  Ireneo , significa  non 
tanto  un  imperatore,  quanto  l’ impero  latino  o roma- 
no: infatti  le  lettere  della  voce  latinus,  scritta  gre- 
camente Partiva,  sommale  secondo  il  valor  numerale, 
che  hanno  in  greco,  fanno  seicentosessantasei.  Sed  et 
hxreivoi  nomen  habet  sexcenlorum  sexaginta  sex  nu- 
merum, et  valde  verisimile  est,  quoniam,  novissimum 
regnum,  scilicet  romanum,  hoc  habet  vocabulum.  La- 
tini enim  sunt,  qui  nunc  regnaul  (Lib.  3,  adv.  haeres. 
cap.  30,  n.  1). 

Medesimamente  il  Dante,  col  numero  cinquecento, 
dieci  e cinque,  significò  le  tre  sigle  numeriche  dei 
romani  DXV,  cioè  il  nome  latino  di  capitano  DVX, 
titolo  che  la  lega  dei  ghibellini  concesse  a Can  Grande 
della  Scala,  signor  di  Verona. 
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« Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque 
» Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja, 

» E quel  gigante  che  con  lei  delinque  ». 

(Purgai.,  cant.  55,  v.  45). 

1 cabalisti  invece  prendono,  contro  le  regole  gene- 
rali del  linguaggio,  i numeri  che  trovano  mentovati 
nella  Bibbia  come  simboli  ed  elementi  di  vocaboli, 
cui  i sacri  scrittori,  come  dicemmo,  adoperarono  sol- 
tanto come  numeri.  Però  anche  il  celebre  rabbino 
Aben  Ezra  disapprova  altamente  la  cabala  geometrica, 
dicendo  nel  suo  Commento  sopra  Daniele,  essere  fa- 
tica vana  e inutile  quella  di  coloro  che  computano 
le  voci  e le  lettere  secondo  questa  specie  di  cabala: 
Omnes,  qui  suhducunt  voce s aut  litlcras  secundum 
computum  Gemalriae,  vanum  et  supervacaneum  la- 
borem  suscipiunt(\\,  51).  E nel  Commento  sulla  Ge- 
nesi scrive:  Che  la  Bibbia  non  parla,  come  preten- 
dono i cabalisti,  perchè  a questa  maniera  ad  ogni  voce 
della  medesima  si  potrebbe  far  dire  lutto  quello  che 
il  capriccio  suggerisce,  fosse  bene,  fosse  male.  Non 
loquitur  Scriptum  per  gematriam,  quia  hoc  modo  po- 
terti prò  lubitu  transferri  omne  nomen  in  bonum,  atti 
in  nialtim  sensum  (1 4,  1 4). 

La  maggior  parte  dei  trattatisti  di  queste  materie 
riferisce  alla  cabala  geometrica  anche  la  maniera  in- 
solita onde  sono  scritte  alcune  lettere  nel  sacro  te- 
sto, quantunque  alcuni  ne  formino  una  specie  di  ca- 
bala a parte,  chiamandola  cabala  figurativa.  Si  crede 
comunemente  che  i mosereti,  onde  eccitare  l’atten- 
zione dei  leggitori  sopra  alcuna  delle  cose  più  impor- 
tanti, abbiano  introdotto  di  scrivere  alcune  lettere  con 
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formalo  maggiore  o minore  dell’ordinario,  o collocarle 
in  maniera  insolita  come  rivoltate  o sospese.  Queste 
irregolarità  ortografiche  furono  fedelmente  ritenute  da- 
gli amanuensi  e tipografi,  in  maniera  che  si  trovano 
anche  presentemente  nelle  Bibbie  ebraiche,  tanto  ma- 
noscritte, che  stampate.  Ora  i cabalisti  considerano 
anche  queste  anomalie  ortografiche  come  simboli  di 
mistici  sensi.  Per  esempio,  nel  Deuteronomio  sta  scrit- 
to: Audi  Israel:  Dominus  Deus  noster,  Dominus  unus 
(6,  4).  Nel  testo  ad  audi  corrisponde  scema,  e ad 
unus  risponde  echad;  la  scin  iniziale  della  prima 
voce,  e dalet  finale  della  seconda,  sono  scritte  con 
carattere  majuscolo,  e secondo  i cabalisti  la  forma  ma- 
juscola  della  prima  è simbolo  di  attenzione,  cioè  serve 
ad  eccitare  gli  animi  a ben  considerare  la  dottrina 
dell’unità  di  Dio;  la  seconda  significa  essere  Jeova, 
l’unico  Dio  delle  quattro  parti  del  mondo,  cioè  Oriente, 
Occidente,  Settentrione  e Mezzodì,  avendo  il  dalet  il 
valor  numerico  di  quattro.  Nel  Deuteronomio  ancora 
si  legge:  Et  ejecit  eos  de  terra  sua....  et  projecit  in 
terram  alienam  (29,  28).  Nel  testo  a projecit  risponde 
vajjasclicem,  dove  il  lamed  scritto  con  carat- 
tere majuscolo  significa  la  forza  della  proiezione  in 
terra  straniera. 

I cabalisti  considerano  come  simboli  anche  le  let- 
tere scritte  nel  testo  con  carattere  minuscolo.  A modo 
d’esempio  nella  Genesi  si  legge:  Istae  sunt  genera- 
tiones  coeli  et  terrae,  quando  creata  sunt  (2, 4).  Alle  pa- 
role quando  creata  sunt  risponde  nel  lesto  bei- 
baream  (V.  il  mio  Less.,  p.  58),  dove  la  lettera  n he 
è minuscola  per  significare,  secondo  la  cabala,  che 
tutte  le  cose  create  devono  diminuire  e poi  perire: 
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aggiungi  die,  siccome  la  lettera  n he  consta  di  parti 
disgiunte  l'una  dall'altra,  significa  cabalisticamente  che 
tutte  le  cose  create  saranno  quando  che  sia  disgregate. 

Anche  nelle  lettere  rivoltate  e soprastanti,  i cabalisti 
cercano  superstiziosamente  misteri.  Per  esempio,  nei 
Numeri  si  legge:  Cum  elevaretur  arca  dicebat  Moy- 
ses:  surge  Domine,  et  dissipentur  inimici  lui,  et  fue- 
giani qui  oderunt  te  a facie  tua  (10,  55):  alle  parole 
cum  elevaretur  risponde  nel  testo  binesoa,  dove 
la  3 nun  giace  inversa  c per  significare  che  i nemici 
degli  israeliti  si  rivolgerebbero  addietro  a somiglianza 
di  questa  lettera.  Nei  Giudici  si  legge  : I figliuoli  di 
Dan  si  rizzarono  una  scultura,  e Jonatan,  figliuolo  di 
Gersom,  figliuolo  di  Manasse,  ed  i suoi  figliuoli  dopo 

lui  furono  sacerdoti  della  tribù  di  Dan  (18, 30).  A fi- 

a 

gliuolo  di  Manasse  corrisponde  nel  testo  n®'?  P ben 

Menassceh  colla  a nun  sospesa  tra  la  o mem  e la  ò scia. 
Secondo  i cabalisti  la  nun  sta  sospesa  per  indicare 
al  lettore  che  può  leggere  tanto  Mosè,  saltando  la  nun, 
quanto  Manasse  ritenendo  la  nun;  onde  per  questo 
modo  provvedere  tanto  alla  verità  della  storia,  per- 
chè realmente  Gersom,  padre  di  questo  Jonatan,  sa- 
cerdote idolatra,  era  figliuolo  di  Mosè;  quanto  all'o- 
nore di  Mosè,  facendo  questo  Jonatan,  nipote  di  Ma- 
nasse,  re  segnalato  per  idolatria. 

Perchè  la  cabala  figurativa  avesse  base  e fonda- 
mento, bisognerebbe  che  gli  scrittori  divinamente  in- 
spirati avessero  essi  medesimi  nei  loro  autografi  usato 
delle  lettere  maiuscole  e minuscole,  rivoltate  e so- 
spese, e che  i medesimi  avessero  lasciato  scritto,  o 
detto  d’avere  così  adoperato  pei  motivi  sognati  dai 
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cabalisti  ; ina  è ben  noto  che  tale  formato  e tale  po- 
stura di  lettere  procede  unicamente  dalla  supersti- 
zione e dalla  bizzarria  dei  masoreti  o dei  copisti. 

s 3.  CABALA  NOTARILE. 

La  seconda  specie  della  cabala  si  chiama  notarile,  da 
notajo,  che  Ialinamente  significa  colui  che  scriveva  in 
cifra  o breviatura.  Di  questa  specie  dice  il  Wolfio: 
Perlinel  hacc  ratio  ad  litteras  vel  initiales,  vel  finales 
diversarum  vocum  ita  in  unum  compingendas,  ut  quae 
inde  nascitur,  plurium  illarum  sensum  repraesentare 
existiinelur....  Huc  et  pertinel  ille  modus,  quo  ejusdem 
vocis  Utlerae  singulae  in  singulas  voces  transferan- 
tur  (Bib.  Hebr.,  par.  2,  1.  7,  cap.  2).  Quindi  la  cabala 
notarile  si  effettua  in  due  maniere:  primieramente, 
quando  si  prendono  le  lettere  iniziali  o finali  di  al- 
cune voci  della  Bibbia,  e commettendole  se  ne  forma 
altra  voce.  Nella  Genesi  si  trova  ^ hfrò  io»  jabo  sci- 
lo Ji  vela,  ventai  sciloh  et  ei  (49, 10).  I cabalisti,  pren- 
dendo la  lettera  iniziale  di  queste  tre  voci  'jod,  v scin, 
i vau,  e collocandole  insieme,  traggono  il  nome  di 
3®’  Jcsù.  Oltre  a ciò  nella  Genesi  sta  scritto:  Quia 
in  ipsa  cessaverat  ab  omni  opere  suo,  quod  creavit 
Deus  ut  faccrct  (2,  3),  alle  parole  creavit  Deus  ut  fa- 
ceret  risponde  nel  lesto  nrosS.oinÒH  «ti  barà  clohim 
laasoth : i cabalisti  prendono  la  lettera  finale  di  que- 
ste tre  voci,  cioè  aleph,  a mcm,  e n tau,  e formano 
la  voce  emeth  verità,  e pretendono  che  le  parole 
di  Mosè  abbiano  ancora  questo  significato. 

Si  effettua  la  cabala  notarile  secondariamente  quando 
le  singole  lettere  di  una  voce  si  prendono  come  let- 
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lere  iniziali  di  altrettanti  voci.  Vedete  esempio  nel 
primo  dei  re-  Davide  disse  a Salomone:  Habes  quo- 
que apud  te  Semei  filiurn  Gora,  Filii  gemini  de  Ba- 
hurim,  qui  maledixil  mihi  maledictione  pessima  (2, 8). 
Nel  testo  alla  voce  pessima  risponde  nimretselh: 
i cabalisti  fanno  le  cinque  lettere  di  questa  voce,  ini- 
ziali delle  cinque  seguenti  la  2 nun  di  *1"  noeph, 
adultero,  la  D mem  di  «!®  moabi  moabita,  la  i rese 
di  rtfn  rolsah,  omicida,  la  x tsade  di  st»  tsarva, 
lebbroso,  il  n thau  di  thoebah,  abbominevole,  em- 
pio ; e sottopongono  alla  voce  r*™  nimretseth,  questi 
cinque  sensi.  Questo  esempio  di  cabala  si  trova  riferito 
nelle  quislioni  sopra  il  libro  terzo  dei  Re,  attributo 
un  tempo  a s.  Girolamo;  ma,  come  osserva  il  dotto 
monaco  Martinianeo,  è opera  di  un'israelita,  che  fiorì 
qualche  tempo  avanti  Rabano  Mauro.  Nei  Giudici  dice 
f angelo  di  Jeova  maledite  Meroz  (5,  23).  Al- 
cuni credono  che  ciascuna  lettera  di  questa  parola 
esprima  nomi  di  alcuni  luoghi,  quali  poleano  essere 
Megiddo,  Rabbot,  Zàbulon,  tre  città  vicine  al  luogo 
della  battaglia  dove  fu  sconfìtto  Sisera.  Nella  Genesi 
sta  scritto:  /«  principio  creavit  Deus  ec.  (1,  1);  al 
creavit  della  traslazione  risponde  nel  testo  barò, 
nella  qual  voce  trovano  i cabalisti  espresse  le  tre  per- 
sone della  ss.  Trinità:  in  « aleph  il  Padre,  perchè  è 
iniziale  di  a*  ab,  padre,  nel  a bel  il  Figlio,  perchè  è 
iniziale  dii?  ben,  figlio,  e nella  i rese  lo  Spirito  Santo, 
perchè  è iniziale  di  nn  ruach,  spirilo. 

Questi  anagrammi  0 ghiribizzi  non  dispiacquero 
nemmeno  ad  alcuni  padri  della  chiesa.  S.  Ireneo  trova 
nel  nome  Jesu  significalo  Dominus  coeli  et  ter- 
rae;  perchè  ’ jod  è iniziale  di  njn1  jehovah,  che  i 
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Settanta  traducono  Kóp«ev  dominum,  è sciti  di 
scamajim  coeli  coelum  e la  i vau  di  Y}*™  vehaarets  et 
terra.  Jesus  autem  nomen  secundum  propriam  hebraeo- 
rum  linguam  lilterarum  est  duarum  et  dimidiae;  si- 
cut  periti  eomm  dicunt,  significans  Dominum  eum, 
qui  continet  coelum  et  terroni,  quia  Jesus  secundum 
antiquam  hebraicam  linguam  coelum  est;  terra  autem 
iterum  sura  user  dicitur.  Verbum,  ergo  quod  coelum 
et  terra  habet,  ipse  est  Jesus  (Adv.  Ilaeres. , lib.  4, 
c.  24).  Le  parole  sura,  user  sono  enigmatiche,  e tentò 
decifrarle  Renalo  Massuet,  nella  nota  al  luogo  citalo. 

L’autore  del  libro  De  montibus  Sina,  et  Sion,  sup- 
posto a s.  Cipriano,  dice  che  la  voce  ’AtJàu  Adam  si- 
gnifica àvaroU  Oriente,  Occidente,  òf/wre;  Set- 
tentrione, p£?>jpj3pt«  Mezzodì,  perchè  le  quattro  let- 
tere della  voce  «Wf*  sono  le  iniziali  delle  quattro  sud- 
dette voci.  Anzi  aggiunge  che  il  primo  uomo  portava 
il  nome  dei  quattro  cardini  dell’ universo , perchè  il 
Creatore  nel  formarlo  pigliò  della  terra  dall’Oriente, 
dall’Occidente,  dal  Settentrione  e dal  Mezzodì:  No- 
mea accepit  a Deo  Adam  hebraicum  Adam  latine  in- 
terpretatur  terra  caro  facta,  eo  quod  ex  qualuor  car- 
dinibus  orbis  terrarum  pugno  comprehendit,  sicut  scri- 
ptum est  : palmo  mensus  sum  coelum,  et  pugno  com- 
prehendi  terram,  et  finxi  hominem  ex  omni  limo  terrae, 
ad  imaginem  dei  feci  illum.  Oportuit  illum  ex  bis 
qualuor  cardinibus  orbis  terrae  nomen  in  se  portare 
Adam.  Invenimus  in  Scriptum  per  singulos  cardines 
orbis  terrae  esse  a conditore  mundi  qualuor  stellas 
conslitutas  in  singulis  cardinibus.  Prima  stella  orien- 
talis  dicitur  «vareXA,  secunda  occidcntalis  <**<«,  tcrtia 
stella  aquiloniis  quarta  stella  meridiana  dicitur 
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Htitufif,,’*.  Ex  nominibus  stellarum  numero  quatuor  de 
smgulis  sleUarum  nominibus  lolle  singulas  litteras pria- 
cipales  de  stella  anatole  a,  de  stella  disis  d,  de  stella 
arclos  a,  de  stella  mesémbria  m:  in  his  quatuor  lit- 
teris  cardinalibus  habes  nomai  Adam  (lnter  opera  Cy- 
priani).  Agostino  ancora  fa  sua  questa  interpretazione 
nell’  Omelia  nona  sopra  s.  Giovanni,  dicendo  al  suo  po- 
polo che  da  Adamo  traggono  origine  tutte  le  nazioni,  per- 
chè le  quattro  lettere  greche  del  nome  Adam  significano 
tutte  le  parli  del  mondo,  essendo  le  iniziali  dei  quattro 
punti  cardinali  dell’  universo.  Quis  nesciat  quod  de  ilio 
(Adam)  exortae  sunt  omnes  gentes:  et  in  ejus  vocabulo- 
quatuor  lilteris,  quatuor  orbis  lerrarum  parles  per  grae- 
cas  appellationes  demonstrantur.  Si  enim  graece  dicun- 
tur,  oriens,  occidens,  aquilo,  meridies,  sicut  easplerisque 
locis  sancta  Scriptum  commemorai  in  capilibus  ver- 
borum,  invetiis  Adam  : dicuntur  enim  graece  quatuor 
memoratae  mundi  partes  wzrckr, , ap*rc;,  uctiju- 
Ista  quatuor  nomina,  si  tamquam  versus  qua- 
tuor sub  inviccm  scribas,  in  eorum  caplibus  Adam 
legilur  (n.  14).  Agostino  si  compiaceva  tanto  di  que- 
sta invenzione,  che,  ritornando  il  giorno  dopo  ad  istruire 
il  suo  popolo,  gliela  ripete  e gliela  spiega  ancor  d’avvan- 
taggio  (Trattai.  40,  n.  12).  Anche  il  venerabile  Beda  tra- 
sportò quasi  di  peso  nel  suo  Commentario  sopra  s.  Gio- 
vanni tale  interprelamento  di  s.  Agostino.  Ma  v’ha  di 
più,  troviamo  perfino  alcuni  scrittori  prendere  le  singole 
sillabe  di  alleluja  per  iniziali  di  altrettante  voci,  e ve- 
dere espressa  in  questa  sola  voce  la  crocifissione  di 
Gesù  Cristo,  il  cordoglio  che  n’  ebbero  gli  apostoli,  e 
ancora  la  sua  risurrezione  da  morte,  volendo  signifi- 
cato in  Al  allissimus,  in  le  leiwtus  est  in  crucem,  in 
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lu  lugebant  apostoli,  in  jajam  rexurrexìt;  mentre  al- 
leluja  è voce  ebraica  composta  dell’  imperativo 
halelu  laudate,  e di  w jah,  nome  accorciato  di  •■ra* 
Jehovah. 

Egli  è ben  vero  che  in  ogni  lingua  si  usano  abbre- 
vieture  di  voci  o compendii  di  parole,  adoperando  le 
iniziali  in  luogo  delle  voci  intiere,  quando  per  altro 
si  tratti  di  cose  notissime  che  non  patiscano  equivo- 
cazione, come  si  usa  nelle  lapidi,  nei  monumenti,  nelle 
monete,  bandiere,  armi  e conta,  le  sigle  delle  quali 
a prima  fronte  da  tutti  s’intendono.  Perciò,  se  i ro- 
mani negli  atti  giudiziali  usavano  la  lettera  a e c,  e 
se  Marco  Tullio  chiama  l’a  lettera  salutare  e la  c let- 
tera infausta,  ognun  sapeva  che  quell' o era  l’iniziale 
di  absolvo,  e la  c di  condemno.  Non  altrimenti  se  in 
Ezechiele  dice  il  Signore:  Uccidete  e sterminate  vec- 
chi e giovani  e vergini,  e piccoli  fanciulli,  c donne; 
ma  non  vi  accostale  ad  alcuno  che  abbia  in  fronte 
il  segno  del  thau:  Omnemautem  super  quem  videri- 
tis  thau,  ne  occidatis  (9,  6);  ognuno  subito  intendeva 
che  non  dovevano  esser  punto  lesi  i diligenti  osser- 
vatori della  legge,  i buoni  cultori  della  religione,  il 
cui  vocabolo  nella  loro  lingua  nazionale  comincia  da 
thau,  ed  è ,T?n  thorah  lex,  religio. 

Sulle  bandiere  dell’  esercito  giudaico,  quando  com- 
batteva contro  i sirii,  erano  inteste  le  lettere  » jod,  a 
bet,  a caph,  n mem.  Ogni  giudeo  conosceva  a prima 
vista,  che  erano  queste  le  iniziali  delle  parole  ^ 
dSrs  tjno2  va  nfit  Camoca,  Beelim,  Jehovah,  equivalenti 
a Quis  sicul  lu  inter  Deos,  Jehovu?  Da  queste  let- 
tere iniziali  contratte  in  una  voce  'aan  avvisarono  al- 
cuni derivato  a Giuda  figliuolo  di  Mattalia  e generale 
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dell’ esercito,  il  cognome  di  Maccabeo  (Macc.  2,  i)  ; ma 
altri  derivarono  questa  voce  da  •"••fiJP  makkabah,  mar- 
tello, pei  suoi  fatti  eroici  contro  i nemici  ; come  assai 
tempo  do|>o  Carlo  fu  cognominato  Martello  per  es- 
sere stato  il  terribile  percussore  de  saraceni.  11  nome 
di  Maccabeo  fu  poi  in  progresso  attribuito  a tutti  quelli 
che  per  la  religione  e per  la  patria  combattevano. 

Anche  i cristiani  de  primi  secoli,  delle  lettere  che 
entravano  nella  parola  ix^v;  pesce,  formavano  le  ini- 
ziali di  altrettante  voci.  Perocché  dall’»  iota,  forma- 
vano ìryjeùi,  dal  x XPt<TT*»>  la  terzai  lettera  diede  loro 
Seev,  la  quarta  Oià;  e dall’ ultima  che  è <7  derivarono 
<jù>rr,p;  le  quali  parole  insieme  danno  la  sentenza  : Gesù 
Cristo  di  Dio  figlio  Salvatore.  Ma  questo  ebbe  luogo 
per  convenzione  espressa  0 tacila,  ed  era  come  la  pa- 
rola d'ordine,  0 il  simbolo  del  cristianesimo.  É da  ri- 
cordare poi  che  le  singole  successive  lettere  compo- 
nenti queste  cinque  voci  greche,  sono  le  iniziali  di 
altrettanti  versi  greci  riguardanti  Gesù  Cristo,  attri- 
buiti da  alcuni  alla  sibilla  Eritrea  e da  altri  alia  Cu- 
mana,  i quali  dal  greco  traslatali  in  cattivi  versi  la- 
tini, si  trovano  nella  Città  di  Dio  di  s.  Agostino  (lib.  18, 
cap.  22). 

Quando  lo  scrittore  significasse  il  suo  concetto  piut- 
tosto colle  breviature,  che  colle  voci  compiute,  sa- 
rebbe ufficio  dell'  interprete  il  ritrovare  il  concetto  che 
l’autore  colle  sigle  significò.  1 cabalisti  all’ incontro 
prendono  le  iniziali  0 le  finali  delle  voci  per  formare 
altre  voci;  ovvero  prendono  le  singole  lettere  di  una 
voce  come  simboli  ed  iniziali  d’altrettante  voci,  cui 
lo  scrittore  neppure  segnò,  ed  in  tal  modo  fanno  dire 
al  medesimo  qualunque  stravaganza  essi  vogliono.  A 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUARTO  193 

dimostrare  l'insussistenza  della  cabala  geometrica  e 
notarile,  non  sarà  inutile  cosa  il  riferire  quanto  s.  Ire- 
neo e Tertulliano  lasciarono  scritto.  Il  primo,  parlando 
delle  prove  che  i valcntiniani  derivavano  dai  numeri 
della  Bibbia,  dalle  sillabe  o dalle  singole  lettere  dei 
vocaboli,  considerate  come  iniziali  d'altrettanti  voca- 
boli, o dal  valore  numerale  delle  lettere  dell'alfabeto 
greco,  le  chiama  insussistenti,  stravaganti,  violenti  e 
false:  Adirne  autem  et  falsimi  demonslrat  commentum 
eorum  et  instabile  (ìgmentum  eorum,  eUam  hoc  ipsum 
quod  per  numeros  aliquando  quidem,  et  per  syllabas 
nominimi,  aliquando  autem  et  per  syllabarum  litteras, 
aliquando  vero  et  per  numeros,  qui  secundum  graecos 
in  litteris  continentur,  tentoni  inferre  probationes.  Aper- 
tissime constemationem,  sive  confusionem  et  instabi- 
litatem  scientiae  eorum  et  extortum  demonslrant  (Adv. 
haercs.,  lib.  2,  c.  24,  n.  1).  E dopo  di  aver  rappor- 
tata la  vana  ed  insulsa  interpretazione  che  i seguaci 
di  Marco,  discepolo  di  Valentino,  sulla  similitudine 
della  pecorella  smarrita  e della  dramma  perduta,  ave- 
vano stabilita  nei  varii  combinamenli  dei  numeri  e 
nel  valore  numerale  delle  lettere  greche,  dice  a quèllo 
cui  indirizza  il  suo  Trattato  contro  le  eresie:  - Tu  nel- 
l'udire siffatte  scempiezze  e stravaganze  non  saprai 
tenerti  dalle  risa;  noi  non  possiamo  non  deplorare 
quelli  che  con  fredda  e violenta  interpretazione,  fon- 
data nella  varia  combinazione  dei  numeri  e delle  let- 
tere, storpiano  e dilaniano  le  dottrine  sublimi  della 
Bibbia.  - Finalmente  conchiude,  connumerando  tali 
interpretazioni  colle  favole  che  le  vecchierelle  raccon- 
tano ai  fanciulli:  Equidem  non  dubito,  vir  carissime, 
quin  tu,  quum  haec  leges,  hujusmodi  ipsorum  falsa 
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sapientiae  opinione  sene  venditantem  stultitiam  effuse 
risurus  sis.  Equtim  est  autem  cos  lugere,  qui  taletn 
Dei  eultum  vereque  ineffabilis  potentiae  magnitudinem, 
totque  et  tanta s Dei  administrationes  per  alpha  et 
beta,  ac  per  numero s adeoquè  frigide,  et  contorte 
lacerant.  Si  omnes,  qui  ab  Ecclesia  abscedunt,  atque 
anilibus  bisce  fabulis  fidem  arrogant,  vere  ipsimel  a 
se  condannati  sunt  (Adv.  haeres,  1.  1,.  c.  16,  n.  5). 

Tertulliano,  nelle  Prescrizioni,  osserva  che  Marco  e 
Colarbaso,  discepoli  di  Valentino,  col  pigliare  le  let- 
tere dell’alfabeto,  o come  numeri,  o come  iniziali  di 
altrettanti  voci,  introdussero  novella  eresia  nella  chiesa, 
e pretendevano  che  soltanto  nella  Bibbia  siffattamente 
interpretata  è riposta  la  pienezza  e la  perfezione  della 
verità:  Non  defuerunt  post  hos  Marcus  quidam  et 
CoUirbasus  novatn  hacresim  ex  graecorum  alphabelo 
componentes:  negant  enim  veritatem  sine  islis  posse 
litteris  inveniri;  imo  totani  plenitudinem  et  perfectio- 
nem  veritalis  in  istis  litteris  esse  dispositam:  propter 
hanc  enim  causata  Christum  dixisse:  Ego  suiti  alpha 
et  omega  (Cap.  50).  Quindi  scrive  Lamberto  Dauco, 
nelle  note  al  libro  di  s.  Agostino  Delle  Eresie,  che 
Marco  attinse  i suoi  errori  dalle  fonti  delle  supersti- 
zioni, o favole  giudaiche  e cabalistiche.  Quod  ex  ju- 
dakarum  et  kabalisticarum,  quae  jam  tuia  erant,  su- 
perslitionum  atque  fabularum  fonlibus,  hauslum  esse, 
dubilari  non  potest.  Anzi  scrive  il  Buddeo,  che  tutto 
il  sistema  della  dottrina  valentiniana  emanò  dalla  ca- 
bala giudaica,  al  tempo  di  Valentino  già  corrotta,  c 
che  già  cominciava  ad  andarsene  in  sofisticherie: 
Mihi  certum,  et  exploralum  est  tolurn  illud  valenti- 
nianae  doctrinae  systema  ex  kabbala  judaeorum  in 
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subtilissimas  speculationcs  de  rebus  divinis  abeunte 
profluxisse,  idque  vel  ex  eo  loculenter  patel  quod 
cadevi  kabbalistarum  sint  piacila,  quae  proposucrunt 
et  defenderunt  Valentiniani( De  haeres.,  Valent.,  c.  45). 

$ 4.  CABALA  THEMURAH,  0 DI  CAMBIO. 

La  terza  specie  di  cabala  si  chiama  Ihemu- 
rah,  mutazione,  permutazione.  La  quale  si  pratica  in 
due  modi:  primieramente  quando  le  lettere,  onde  è 
composta  una  voce,  si  trasportano  da  un  luogo  in 
un  altro  nella  stessa  voce.  Per  esempio,  nell’Esodo,  il 
Signore  dice:  Ibit  Molaci  ( angelus  meus)  ante 
te  (25,  25).  I rabbini,  scambiando  luogo  alle  lettere 
di  questa  voce,  ne  fanno  uscir  fuori  Micael,  e 
statuiscono  che  l’angelo  di  cui  qui  si  parla  è ap- 
punto Michele.  Secondamente  quando  le  lettere  del- 
l’alfabeto si  scambiano  l’una  coll’altra,  secondo  la  loro 
disposizione  alfabetica.  È da  notare  che  i cabalisti 
formano  delle  ventidue  lettere  dell’alfabeto  ebraico 
due  linee  paralelle,  in  ciascuna  delle  quali  mettono 
undici  lettere,  secondo  l’ordine  loro  naturale,  nella  se- 
guente maniera: 

j lominmK 
nmpirsJBJD1) 

ovvero  in  ordine  retrogrado  in  questo  modo: 

jnsnnmj  a r 
So: dv  dx  p i © n 

La  prima  disposizione  dalle  prime  quattro  lettere 
congiunte  in  una  voce  si  chiama  albata;  e la 
seconda  per  la  stessa  ragione  alhbasc.  1 caba- 
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listi  scambiano  la  lettera  inferiore  colla  superiore,  e 
viceversa,  secondo  la  disposizione  album  o uthbasc; 
ed  il  senso  clic  hanno  queste  novelle  voci  è il  senso 
mistico  della  Bibbia.  Veggasi  un  esempio.  In  Isaia  si 
riferisce  che  Basini,  re  di  Siria,  e Feca,  re  d'Israele, 
presero  consiglio  di  dividere  la  Giudea  in  parti,  spar- 
tirla fra  loro,  e costituire  re  in  mezzo  di  essa  il 
figliuolo  di  Tabeal  (7,  6).  In  nessun  altro  luogo 
della  Bibbia  è mentovato  questo  nome;  quindi  è ignoto 
chi  egli  si  fosse;  ma  i cabalisti,  colla  scorta  della  ca- 
bala album,  trovano  in  Tabeal  Remalia,  o Romelia,  e 
pretendono  clic  questi  sia  il  padre  di  Feca. 

Il  profeta  Geremia,  in  visione,  vide  il  Signore  che 
gli  disse:  - Prendi  di  man  mia  questa  coppa  del  vino 
dell'ira,  c danne  bere  a tulle  le  genti  alle  quali  io 
li  mando.  Esse  ne  berranno,  e nc  saranno  stordite, 
e smanieranno  per  la  spada  che  io  mando  fra  loro. 
Io  presi  la  coppa  di  man  del  Signore,  e ne  diedi 
bere  a tutte  le  genti  alle  quali  mi  mandava...  A tutti 
i re  di  Settentrione,  vicini  o lontani,  c.d  a tutti  i re- 
gni della  terra  clic  sono  sopra  la  faccia  di  essa:  il 
re  di  Sesac  ne  berrà  anch'egli  dopo  loro:  Et  rex  Se- 
sach  b'ìbcl  posi  eos  (25,  16-17,26).  - Cercano  solleci- 
tamente gli  interpreti  chi  sia  il  re  di  Sesac;  e rispon- 
dono pronti  i cabalisti  clic  è il  re  di  Babilonia;  per- 
chè, scambiate  le  consonanti  di  Scescac,  secondo 
la  cabala  At/ibas  si  ha  Bubel.  Anzi  aggiungono 
che  il  profeta  abbia  scientemente  usalo  questo  per- 
mutamento di  nome,  per  non  irritare  davvantaggio  i 
babilonesi  che  tenevano  in  quel  tempo  assediata  Ge- 
rusalemme. S.  Girolamo  dai  giudei  accolse  questa 
interpretazione  cabalistica,  nel  suo  Commentario  di 
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Geremia:  Novissimus  untevi  rex  Baby  fonie  bibet  hanc 
potionem,  propinante,  sibi  ascensore  bigae  cameli  et 
asini,  Cyro  regc  Medorum  atque  Persarum.  Quomodo 
autern  Babyfon,  quae  haebraice  dicitur  Babcl  intelli- 
gatur  Sccsach  non  magnopere  laborabit,  qui  hcbraeae 
linguae  parvam  saltern  habueril  scientiam.  Sicut  apud 
tios  graecum  alphabetum  usque  ad  novissimam  lute- 
rani per  ordinem  legitur,  hoc  est  alpha,  beta  etc., 
usque  ad  «:  rursumque  propler  memoriam  parvulo- 
rum  solemus  lectionis  ordinem  invertere,  et  primis 
exlrema  miscere,  ut  dicamus  alpha,  omega,  beta,  psi: 
sic  et  apud  hebraeos  primum  est  aleph,  secundum 
bcth,  lertium  ghnel  usque  ad  vigesimam  secundum  et 
extremam  lilleram  thau,  cui  penultima  est  sciti:  legi- 
mus  itaque  aleph,  thau,  beth,  sciti;  cumque  veneri- 
mus  ad  medium  lamed  litterae,  occurrit  caph,  et,  ut 
si  recle  legamus,  legimus  Babcl;  ita,  ordine  commu- 
talo, legimus  Sesach.  Vocales  aulem  litterae  inter  belli 
et  lamed,  juxta  idioma  linguae  hcbraeae  in  hoc  no- 
mine non  ponunlur;  arbilrorque  a sancto  propheta 
prudenter  fuisse  celatum,  ne  aperte  eorum  cantra  se 
insaniam  commoveret,  qui  obsidebanl  Jerusalem,  et 
jam  jamque  ejus  potituri  erant.  Egli  è fuor  di  dub- 
bio che  per  la  parola  Sesac  è intesa  Babilonia,  come 
si  pare  dallo  stesso  profeta:  - In  qual  modo  è stata 
presa  Sesac,  ed  è stala  occupata  colei  che  era  il  vanto 
di  tutta  la  terra?  Come  è stala  ridotta  Babilonia  in 
istupore  fra  le  genti?  (51,  41);  dove  il  profeta  scambia 
Sesac  con  Babilonia.  Alcuni  interpreti  credono  che 
Sesac  fosse  il  nome  secreto  e sacro  di  essa,  secondo 
l'usanza  de' pagani,  i (piali  avevano  certi  nomi  se- 
greti delle  grandi  città,  cui  adoperavano  nei  sacrillzj 
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e nelle  divozioni  più  occulto,  credendo  quelli  non  po- 
tersi palesare  senza  che  ne  seguisse  la  ruina  della 
città  e dello  stalo.  E come  che  spesso  i paesi  antichi 
erano  nominati  dai  loro  dèi,  altri  credono  che  Sesac 
fosse  il  nome  di  una  dea  di  Babilonia,  nella  cui  fe- 
sta la  città  fu  presa.  Ora  se  la  città  di  Babilonia  era 
binome,  il  profeta,  senza  esser  cabalista,  poteva  si- 
gnificarla tanto  coll'uno,  quanto  coll'altro  nome.  Per 
ultimo  è falsa  la  ragione  onde,  secondo  i cabalisti, 
avrebbe  Geremia  permutato  Babel  in  Scesac,  perchè 
(piando  il  profeta  fece  la  sua  profezia,  i giudei  do- 
veano  temer  piuttosto  degli  egiziani,  che  dei  babilonesi. 

Se  per  interpretare  gli  scrittori  greci  e latini  altri 
proponesse  la  permutazione  degli  elementi  dei  voca- 
boli clic  il  cabalista  propone  nella  Temura,  egli  è 
certo  che  non  sarebbe  confutato,  ma  deriso.  Tuttavia, 
trattandosi  di  una  lingua  da  tanti  secoli  morta,  dalle 
nostre  lingue  negli  clementi  tanto  diversa,  (pianto  l'a- 
bito degli  orientali  è diverso  da  quello  degli  occiden- 
tali, ed  ignota  alla  massima  parte  dei  letterati,  i rabbini 
hanno  avuto  agio  d'insegnare  agli  ignoranti  e supersti- 
ziosi giudei  le  stravaganze  e pazzie  cabalistiche,  colle 
quali,  intanto  che  conservavano  intatto  il  materiale  del 
sacro  Testo,  facevano  poi  dire  allo  stesso  ciò  che  me- 
glio riusciva  ai  loro  distorti  e bizzarri  intendimenti. 

Conchiudendo  pertanto  quello  che  lino  a qui  di- 
scorremmo sulla  vanità,  l'astruseria,  l’insussistenza  e 
la  solistica  di  ogni  parte  della  cabala,  non  sarà  inu- 
tile il  giudizio  che  Cornelio  Agrippa,  scrittore  del 
secolo  decimo  sesto,  pronunciava  della  cabala  in  ge- 
nerale: Est  itaque  nihil  aliiul  haec  Judaoorum  cab- 
ljala,  guani  perniciosissima  qua  edam  superslitio,  qua 
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verbo,  el  nomina  et  litteras  sparsivi  in  Scriptum  po- 
silas,  prò  arbitrio  suo  colligunl,  dividimi,  trans ferunt, 
el  alterum  ex  altero  facientes,  solvunt  membra,  in - 
famantes  Scripturas,  et  dicentes  sua  figmenta  ex  illis 
constare,  calumniantur  legem  Dei  (De  Vanii.  Scient., 
c.  4,  7).  Dalle  cose  Un  qui  delle  è chiaro  che  la 
Bibbia,  sia  in  mano  del  cabalista,  sia  in  mano  del 
mistico,  dirà  tutto  quello  che  più  a lui  talenti;  giu- 
stificando in  tal  modo  la  bestemmia  di  Voltaire,  es- 
sere la  Bibbia  un  arsenale,  dove  amici  e nemici  tro- 
vano armi  da  combattere. 

S s.  DOTTRINA  DEL  MURATORI  INTORNO  AL  MISTICISMO  BIBLICO. 

Non  posso  por  termine  a questa  prima  parte  della 
mia  fatica,  che  con  un  tratto  di  Lodovico  Antonio 
Muratori,  il  quale  ad  una  vastissima  erudizione  ac- 
coppiava una  dote  che  rare  volte  si  trova  a quella 
congiunta,  voglio  dire  uno  squisito  buon  senso,  che 
in  lui  teneva  luogo  di  spirito  filosòfico.  E mi  è tanto 
più  caro  di  ricordare  questo  laborioso  e instancabile 
scrittore  italiano,  in  quanto  che  egli  sembra  che  l’Ita- 
lia faccia  di  presente  poco  caso  di  quei  savii  che  la 
illustrarono.  Questo  mio  cenno  vaglia  a risvegliare 
verso  un  sì  benemerito  autore  quei  sensi  di  gratitu- 
dine che  un  animo  ben  fatto  non  può  negare  a quelli 
che  consumarono  tutti  i loro  giorni  a prò  della  loro 
patria.  Egli  adunque,  in  una  sua  operetta  sui  Pregi 
dell’ eloquenza  popolare,  così  si  esprime:  - Convien 
ripetere  che  nell’uso  della  sacra  Scrittura  deve  consi- 
stere il  merito  principale  delle  prediche;  ma  non  tutti 
avvertono  quale  debbe  essere  questo  uso.  In  quei 


200  PARTE  PRIMA, 

libri  (Iellati  dallo  spirito  di  Dio  trovano  i teologi  più 
sensi,  cioè  il  letterale,  l’allegorico,  ossia  tropologico, 
l'anagogico  ed  il  morale.  Diciamolo  in  poche  parole, 
non  dovrebbe  il  saggio  predicatore  adoperare  quelle 
celesti  parole  se  non  nel  loro  significato  letterale,  sia 
per  provare  qualche  dogma  da  credere,  sia  per  im- 
primere negli  ascoltanti  qualche  documento  modale. 
Convengono  tutti  i maestri  che,  a ben  fondare  la 
dottrina  teologica  e morale,  questo  solo  senso,  perché 
sodo  e vero,  convien  adoperare;  e gli  altri  sensi  si 
riducono  ad  argomenti  di  stoppa.  Per  conto  nondi- 
meno delle  prediche,  dove  anche  al  verosimile  non 
è negalo  l’accesso,  vien  credulo  che  all’allegorico  e 
al  mistico  si  possa  egualmente  dar  luogo.  Infatti  aa- 
tichissimo  è il  costume  di  trovare  allegorie  in  tuli 
i fatti  narrati  dalle  scritture  canoniche,  avendolo  pra- 
ticalo Filone,  gli  essenii  ed  altri  antichi  giudei.  Ven- 
nero i cristiani,  e si  diedero  ad  imitarli:  e tanto  più, 
perchè  l’Apostolo  scrisse  a Timoteo:  Omnis  Scriptum 
divinitus  inspirata  utilis  est  ad  doccndum,  ad  ar- 
guendomi, ad  corripiendum,  ad  erudiendum  in  justi- 
tia  (2,  5,  1 6);  cioè  per  insegnare  quello  che  si  deve 
credere,  per  correggere  gli  errori,  per  emendare  i 
vizii,  per  istruire  nei  doveri  l'uomo  giusto.  Pertanto 
immaginarono  che  qualsivoglia  fatto,  raccontalo  ne 
sacri  libri,  debba  contenere  qualche  mistero;  e quindi 
avvenne  che  ricorsero  alle  allegorie,  e parve  loro  ci 
trovare  dappertutto  qualche  insegnamento  utile  all'a- 
nima cristiana.  Ora  tale  venerazione  deve  professare 
ognuno  di  noi  ai  santi  Padri,  che  biasimare  non  dob- 
biamo questa  maniera  di  interpretare  le  Scrittire 
sante.  Origene  specialmente  ne  fu  gran  promotore,  ese 
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ne  servirono  poi  i santi  Ambrogio,  Agostino,  Cirillo 
Alessandrino,  Gregorio  il  grande  ed  altri,  come  si 
può  vedere  nelle  loro  prediche  c sermoni.  Tultavolta 
non  sarà  temerità  il  dire  che  questi  sensi  allegorici 
e anagogici  ricavali  dalla  sacra  Scrittura,  neppure 
nelle  prediche  hanno  forza  alcuna  per  insegnare  la 
verità,  convincere  e muovere,  a riserva  di  quelle  al- 
legorie che  troviamo  espresse  nel  sacro  Testo,  e auten- 
ticate dallo  Spirito  Santo.  Allorché  il  predicatore  mette 
in  campo  così  ingegnose  scoperte,  la  gente  dozzinale 
per  lo  più  non  intende  quelle  sottigliezze;  tutte  poi  le 
persone  intendenti,  bene  si  accorgono  che  il  passo 
della  Scrittura  non  contiene  quel  senso,  ed  esso  altro 
non  essere  che  il  lavoro  della  fantasia  di  chi  parla. 
Non  è lo  spirilo  di  Dio  che  allora  ci  presenti  una 
verità,  come  avviene  nel  senso  letterale,  ma  è l’in- 
gegno del  dicitore  che  arbitrariamente  ha  fabbricato 
quel  senso  allegorico  o misterioso.  Non  essendo  que- 
sto un  insegnamento  certo,  non  può  fare  impressione 
alcuna  sugli  uditori.  Noi  troviamo,  per  esempio,  s.  A- 
gostino  che  mette  alla  corda  l'ingegno  suo  per  ve- 
dere, a guisa  dei  pitagorici,  che  nel  numero  dei  tren- 
totto anni  deH’infcrmo  trovalo  nella  Probatica  Piscina 
senz’essere  guarito,  e in  quello  dei  centocinquantatre 
pesci  cólti  in  un  sol  tiro  della  rete  degli  apostoli,  si 
trova  un  mistero.  Meraviglia  è se,  all’udire  così  for- 
zata interpretazione  il  popolo  non  isbadiglia.  Come 
provare  che  abbia  lo  Spirito  Santo  avuta  intenzione 
di  darci  ivi  quel  documento?  11  perché  più  sicuro  ed 
utile  partito  sempre  sarà  quello  dei  sacri  oratori  che 
non  allegano  passi  dei  santi  libri  se  non  nel  senso 
letterale.  In  essi  è Dio  che  parla,  e non  l’ingegno 
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del  predicatore.  E mancano  forse  passi  tali  per  qual- 
sivoglia argomento  che  si  trovi?  Questi  sono  gli  arieti 
e le  baliste  proprie  per  espugnare  il  cuore  deU’uomo. 
Osservate  ancora  il  gran  maestro  dell'eloquenza  cri- 
stiana, cioè  il  Crisostomo:  l'arsenale  suo  gli  sommi- 
nistra quasi  sempre  il  solo  senso  letterale  dei  divini 
libri,  senza  perdersi  egli  in  produrre  devote  imma- 
ginazioni; e fossero  parole  o falli,  ne  traeva  il  mo- 
rale con  istruzione  fondatissima  del  popolo  suo  (C.  9, 
pag.  G5-<36.  Venezia  1759,  presso  Pasquali). 
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rimedii  contro  il  misticismo  biblico  arbitrario 


QUALI  SIENO  I RIMEDII  CONTRO  IL  MISTICISMO 
BIBLICO  ARBITRARIO, 

Additata  la  fonie,  accennale  le  cause  e le  conse- 
guenze funeste  del  misticismo  biblico  arbitrario,  l’or- 
dine delle  materie  richiede  che  per  noi  si  propongano 
i rimedii  opportuni  ed  efficaci  a bandire  la  mistica 
licenza,  i quali  nuli’ altro  sono  in  sostanza  fuor  che 
le  norme  che  guidano  l’ interprete  alla  retta  intelli- 
genza della  Bibbia,  vale  a dire  a sottoporre  alle  pa- 
role degli  scrittori  inspirali  quel  concetto  nè  più,  nè 
meno  che  essi  vi  hanno  sottoposto.  Adunque  dovrà 
egli  primamente  conoscese  l’uso  del  linguaggio  bi- 
blico, cioè  la  forza  dei  vocaboli.  Principimi  eruditio- 
nis  et  verborum  intelligenlia,  scriveva  Epitctto;  per- 
chè se  io  non  intendo,  dice  s.  Paolo,  la  potenza  della 
favella,  io  sarò  barbaro  a chi  parla.  Si  nesciero  vir- 
tutem  vocis,  ero  loqucnti  barbarus  (1.  Gor.  14,  11). 
Siccome  poi  delle  tre  parti  delia  lingua  nazionale 
ebraica,  una,  come  scrivono  i dotti,  andò  perduta, 
perciò  ncH’Antico  Testamento  molle  voci  rimangono 
tuttora  oscure  e indeterminate,  per  modo  che  a sup- 
plirle è necessario  il  ricorso  ai  dialetti  cognati  del- 
l'ebraico e agli  antichi  traslatori  del  sacro  Testo.  Se- 
condamente, per  discernere  quale  tra  i varii  signi- 
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ficali,  di  cui  sono  suscettibili  i vocaboli,  sia  l’inteso 
in  ogni  luogo  dal  sacro  scrittore,  è necessario  cono- 
scere lo  scopo  da  lui  propostosi,  non  solo  in  lutto  il 
libro,  ina  anche  nelle  singole  sue  parti;  esaminare  le 
antecedenze  e le  susscguenze  de  suoi  discorsi,  e ri- 
scontrarne diligentemente  i luoghi  paralclli.  Infine,  per 
determinare  il  grado  del  significalo,  cioè  se  sia  più 
o meno  adequato,  più  o meno  esteso,  è necessario 
conoscere  lo  stalo  in  che  erano  le  cose  e le  cogni- 
zioni al  tempo  che  i sacri  scrittori  hanno  scritto.  Noi 
verremo  brevemente  e partilamcnte  ragionando  di 
tulle  queste  condizioni,  le  quali  formano  la  base  e il 
fondamento  di  tutta  ('ermeneutica  razionale. 


CAPO  PRIMO 

USO  DEL  LINGUAGGIO  BIBLICO. 

S 1.  DENOMINAZIONE  DEI  LIBRI  SACRI. 

I libri  che  contengono  la  religione  mosaica  e la 
sua  storia  si  chiamano  comunemente  Antico  Testa- 
mento, e Nuovo  Testamento  quelli  che  contengono 
la  religione  cristiana  ed  i primordii  della  sua  storia. 
Tertulliano,  il  primo  che  nell’ idioma  latino  scrivesse 
di  cose  ecclesiastiche,  introdusse  siffatta  denomina- 
zione, pigliandola  specialmente  dalla  seconda  lettera 
di  s.  Paolo  ai  corinti,  dove  sta  scritto:  In  lecitone 
Veleris  Testamenti  (3,  14):  idoneos  ministros  nos  fe- 
di Novi  Testamenti  (3,  6).  Il  senso  della  voce  Te- 
stamento, adoperalo  dal  traduttore  della  lettera  di 
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s.  Paolo  e dagli  scrittori  ecclesiastici  latini,  vuoisi 
ricercare  nella  voce,  che  nel  testo  greco  del  luogo 
preallegato  vi  risponde.  A Testamento  Antico  corri- 
sponde SiaBrì^ri  calati;  e a Testamento  Nuovo 
■'■cu ri.  11  vocabolo  greco  3izSr,/.r,,  secondo  gli  scrittori 
ellenisti,  vale  quanto  l’ebraico  berilli,  il  quale 
nome  significa  taglio,  poi  alleanza,  perchè  antica- 
mente le  alleanze  si  confermavano  con  vittime;  quindi 
anche  il  latino  foedus  è cosi  dello  a foedis  vulneri- 
bus  victimarum,  come  nota  Servio  all’ottavo  libro  del- 
l’Eneide  (,);  infine  significa  l’economia  divina,  la  quale 
contiene  le  promesse  che  Dio  fece  all’uomo,  colla  con- 
dizione che  egli  retribuisca  l’omaggio  della  sua  fede 
e della  sua  sommissione;  onde  è come  una  specie  di 
alleanza  tra  Dio  e l’uomo.  Ora  i libri  sacri  della  na- 
zione ebraica,  siccome  contengono  l’antica  economia 
divina,  cioè  le  antiche  divine  instiluzioni,  le  promesse 
e le  minaccio,  ed  il  loro  successivo  svolgimento,  per- 
ciò si  chiamano  libri  dell’Antico  Testamento.  1 libri 
sacri  dei  cristiani,  perchè  contengono  la  nuova  eco- 
nomia divina,  cioè  la  nuova  forma  di  religione  che 
Gesù  Cristo  recò  nel  mondo,  vengono  sotto  il  titolo 
di  Nuovo  Testamento.  Per  altro  i libri  sacri  de’ cri- 
stiani si  possono  chiamare  Testamento  anche  nel  senso 
ordinario  in  che  si  usa  siffatta  voce,  perchè  conten- 
gono la  volontà  di  Gesù  Cristo  confermata  colla  sua 
morte.  Se  non  che  in  questo  senso  non  si  possano 
poi  contrapporre  ai  libri  sacri  degli  ebrei,  i quali 
hanno  ragione  soltanto  di  alleanza,  come  scrive  Ro- 
senmiilìer  nella  prefazione  agli  Scolii  del  Nuovo  Te- 
di Vedi  II  mio  Lessico,  pag.  38. 
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slamento:  Diseidmen  mosaicae  et  christianac  aecono- 
tniae  inter  alia  in  co  est  postimi,  quod  illa  foederis 
tantum,  hacc  et  foederis  et  Testamenti  rationem  ha- 
beat  0). 


S J LIBRI  DELL’ANTICO  E NUOVO  TESTAMENTO 

1 libri  dell’Amico  Testamento  sono  quarantasei, 
cioè  la  Genesi,  l’Esodo,  il  Levilico,  i Numeri,  il  Deu- 
teronomio, Giosuè,  il  libro  dei  Giudici,  Rul,  il  primo 
e il  secondo  di  Samuele,  il  primo  e il  secondo  dei 
Re,  il  primo  e il  secondo  delle  Cronache  o Parali- 
pomeni, il  libro  di  Ezra,  il  libro  di  Necmia,  Tobia, 
Giuditta,  il  volume  di  Ester,  il  Giobbe,  il  Salterio,  le 
Parabole  di  Salomone,  l’ Ecclesiaste,  il  Cantico  dei  Can- 
tici, la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  Isaia,  Geremia,  autore 
del  libro  della  Profezia  c delle  Lamentazioni,  Baruc, 
Ezechiele,  Daniele,  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia,  Giona, 
Michea,  Naum,  Abacuc,  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria,  Ma- 
lachia, il  primo  e il  secondo  dei  Maccabei. 

I primi  cinque  libri  di  Mosè  si  chiamano  comune- 
mente il  Pentateuco.  Nessuno  deve  meravigliare  se 
questi  libri  scritti  in  ebraico  portino  un  titolo  greco. 
Mosè  non  ispani  l’opera  sua  in  cinque  volumi;  que- 
sta divisione  avvenne  dopo  il  ritorno  di  Babilonia, 
allorché  s’introdusse  la  lettura  di  Mosè  nelle  sinago- 
ghe; e i titoli  furono  apposti  dai  Settanta  interpreti, 
e accennano  in  parte  l’argomento  del  libro;  perciò  il 
primo  fu  intitolato  yévn iì  genesi,  origine  del  mondo 
c dell’uomo;  il  secondo  itsìa  esodo,  uscita  del  po- 


to Norimbergae  1788. 
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polo  ebraico  dalla  schiavitù  dell'EgiUo;  il  terzo  limi- 
ne» levitico,  perchè  parla  del  culto  commesso  alla  tribù 
di  Levi;  il  quarto  àpi  j pii  numeri,  numerazioni,  per- 
chè sul  principio  si  riferisce  il  numero  della  popola- 
zione ebraica,  poi  si  continua  la  storia  di  trentotto 
anni  di  errori  nel  deserto,  e si  chiude  con  una  se- 
conda enumerazione;  l’ultimo  fu  chiamalo  durtpcvepicv 
deuteronomio,  seconda  legge,  perchè  contiene  in  parte 
le  riformazioni  che  Mosè  fece  di  alcuni  suoi  statuti. 
I titoli  di  parecchi  altri  libri,  come  di  Giosuè,  di  Sa- 
muele, di  Giobbe,  di  Tobia,  ec.,  non  accennano  l’au- 
tore del  libro,  ma  il  personaggio  principale.  I due 
libri  di  Samuele,  dai  Settanta  furono  intitolali  I primi 
due  libri  dei  Regni,  e nella  Volgata  / primi  due  dei 
Re.  I due  libri  delle  Cronache  nel  testo  sono  intito- 
lali w?*]  dibré  hajjamim  verba  dierum,  latina- 
mente diaria;  i Settanta  gli  intitolarono  r.aprìtt ncpùw 
praetermissoruìn,  chè  sono  in  parte  supplemento  ai 
libri  dei  Re.  I due  ultimi  sono  chiamati  dei  Maccabei, 
cioè  di  quelli  che  si  segnalarono  combattendo  per  la 
religione  e per  la  patria. 

I libri  del  Nuovo  Testamento  sono  ventisette,  cioè 
il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  secondo  s.  Matteo,  secondo 
s.  Marco,  secóndo  s.  Luca,  secondo  s.  Giovanni;  i 
Fatti  apostolici  descritti  da  s.  Luca  evangelista,  le  quat- 
tordici Epistole  di  s.  Paolo  apostolo,  ai  romani,  la 
prima  e seconda  ai  corinti,  ai  galati,  agli  efesi,  ai 
fllippesi,  ai  colossesi;  la  prima  e seconda  ai  tessalo- 
nicesi;  la  prima  e la  seconda  a Timoteo,  a Tito,  a 
Filemone,  agli  ebrei;  le  sette  Lettere  cattoliche,  cioè 
quella  di  s.  Giacomo  apostolo,  due  di  s.  Pietro  apo- 
stolo, tre  di  s.  Giovanni  evangelista,  quella  di  s.  Giuda 
o Taddeo,  e l'Apocalisse  di  s.  Giovanni. 
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S 3.  GENUINITÀ  DEI  LIBRI  SACRI. 

Si  chiama  genuino  quel  libro  che  è propriamente 
scritto  dall'autore  onde  porta  il  nome;  e se  è il  li- 
bro anonimo,  è genuino  quando  sia  slato  scritto  in 
quel  tempo  a cui  comunemente  si  riferisce.  La  ge- 
nuinità dei  libri  si  prova  con  argomenti  interni  ed 
esterni.  Argomenti  interni  sono  le  prove  cavate  dai 
libri  medesimi,  dimostranti  che  il  libro  fu  scrino  dal- 
l'autore  onde  porta  il  nome,  e che  è del  tempo  a 
cui  si  riferisce,  se  anonimo.  Si  chiamano  argomenti 
esterni  o storici  le  testimonianze  di  scrittori  degni  di 
fede.  Gli  argomenti  interni  altri  sono  negativi,  altri 
positivi  : negativi  quando  nè  neUargomento,  nè  nello 
stile  del  libro  si  trova  cosa  che  si  opponga  al  carat- 
tere dell'autore,  o alla  storia;  positivi,  quando  tullociò 
che  si  trova  nel  libro  conviene  all'autore  e alle  sue 
circostanze. 

Lasciata  la  trattazione  estesa  di  queste  cose  alla 
introduzione  generale  e speciale,  basterà  per  ora  os- 
servare, riguardo  agli  argomenti  interni  negativi,  che 
spesse  volle  sommi  critici  hanno  sottilmente  esami- 
nato, e talvolta  anche  con  animo  ostile,  se  mai  nei 
libri  dell’Antico  e Nuovo  Testamento  vi  fosse  cosa 
la  quale  ripugnasse  all’argomenlo,  alla  elocuzione  ed 
alle  circostanze  del  tempo  e del  luogo  dei  sacri  scrit- 
tori. Le  ripugnanze  che  taluno  dei  critici  vi  notò, 
sottoposte  a nuovo  esame,  si  conobbe  che  erano  solo 
apparenti;  mentre  o concordavano  ottimamente  colla 
storia  dei  tempi  dei  sacri  scrittori,  o erano  mende 
provenienti  da  trascuranzn  di  ammanucnsi  e di  tipo- 
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grafi.  Riguardo  poi  agli  argomenti  positivi,  basta  sa- 
pere che  lo  stile  dei  libri  sacri  conviene  perfetta- 
mente col  tempo,  col  luogo  e colle  circostanze  in 
cui  i sacri  scrittori  si  ritrovavano. 

A prova  che  i libri  dell' Antico  Testamento  sono 
genuini,  abbiamo  un  argomento  esterno  irrefragabile 
nella  testimonianza  della  nazione  ebraica,  la  quale,  co- 
minciando dal  tempo  in  che  i singoli  libri  furono 
pubblicali,  e continuando  per  tutti  i secoli,  senza  in- 
terruzione fino  a noi,  ha  sempre  attestalo  francamente 
che  questi  libri  sono  degli  autori  di  cui  portano  il 
nome,  e di  quel  tempo  in  che  si  credono  scritti.  Ag- 
giungi che  tale  testimonianza  non  ammette  eccezione 
alcuna,  perchè  fatta  dalla  nazione  contro  sè  stessa; 
mentre  questi  libri  riferiscono  molte  cose  alla  mede- 
sima nazione  ingiuriose,  come  sono  i continui  rim- 
proveri di  idolatria,  di  indocilità,  di  pertinacia,  di 
sfrenalo  costume  e di  mala  corrispondenza  a Dio,  a 
Mosè  ed  ai  profeti.  A prova  della  genuinità  dei  libri 
del  Nuovo  Testamento  abbiamo  le  testimonianze  degli 
eretici,  dei  pagani  e degli  scrittori  ecclesiastici,  co- 
minciando dal  tempo  in  che  questi  libri  furono  scritti, 
e venendo  successivamente  fino  a*  di  nostri,  le  quali 
si  possono  vedere  presso  quelli  che  trattano  ex-pro- 
fesso di  queste  materie.  Chi  mettesse  in  dubbio  la 
forza  degli  argomenti  esterni  o storici,  non  merite- 
rebbe di  essere  confutato,  ma  deriso,  come  scrive 
Agostino  contro  Fausto,  essendo  questo  il  mezzo  per 
cui  noi  giungiamo  a conoscere  la  genuinità  dei  libri 
d'Ippocrale,  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Cicerone,  di 
Vairone  (Lib.  33,  cap.  6),  e di  tulli  gli  antichi. 

M 
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1 1.  DIVINA  INSPIRAZIONE  DEI  LIBRI  SACRI. 

La  nozione  della  divina  inspirazione  da  alcuni  si 
prende  in  senso  troppo  largo,  e da  altri  in  senso  troppo 
ristretto;  nè  fu  dalla  chiesa  dogmaticamente  ancora 
definita.  I padri  confessano  unanimi  che  la  sacra 
Scrittura  contiene  la  religione  rivelata,  e che  fu  scritta 
sotto  divina  inspirazione.  Quantunque  dal  confronto 
delle  loro  testimonianze  apparisca  che  essi  non  par- 
lano lutti  del  medesimo  modo,  e che  tutti  non  s'ac- 
cordano nel  determinare  la  maniera  onde  fu  fatta 
agli  scrittori  sacri  questa  inspirazione,  ciò  non  di- 
manco le  loro  testimonianze  convengono  nello  stabi- 
lire, che  nello  scrivere  la  Bibbia  intervenne  uno  spe- 
ciale e soprannaturale  concorso  della  divinità.  Questa 
nozione,  dedotta  dalla  testimonianza  dei  padri,  è con- 
forme a quello  che  scrive  s.  Paolo  nella  seconda  let- 
tera a Timoteo:  Uda*  ypctfti  StóTvajTce;,  Omni s scriptum 
divinitus  inspirata  (3,  16);  e all'oracolo  della  Sinodo 
trentina,  che  chiama  Dio  autore  dell’Antico  e del 
Nuovo  Testamento:  Cum  utriusque  Testamenti  unus 
Deus  sit  auctor  (Sess.  4).  Questo  speciale  concorso 
divino  intervenuto  nello  scrivere  la  Bibbia,  importa 
illustrazione  della  mente  ed  eccitamento  della  vo- 
lontà a scrivere;  il  perchè  duplice  è l’influsso  divino, 
nell’ intelletto  e nella  volontà:  il  primo  fa  che  lo 
scrittore  non  erri  nello  scrivere,  e vesta  la  sua  scrit- 
tura di  tutte  le  circostanze,  cui  la  verità  e lo  scopo 
richiedono;  il  secondo  muove  la  volontà  a scrivere. 
Il  grado  d’inspirazione,  il  quale  in  ogni  libro  e in 
ogni  passo  della  Bibbia  ebbe  luogo,  non  si  può  ac- 
curatamente determinare,  perchè  ci  manca  il  mezzo 
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di  misurare  la  parie  che  v'ebbe  Dio  e quella  che 
v’ebbero  1 sacri  scrittori.  Necessariamente  desso  do- 
vette diversificare  in  ragione  deH’argomento  didasca- 
lico, profetico  o storico,  e in  ragione  delle  facoltà 
individuali  dello  scrittore;  perciocché  l’inspirazione 
non  toglie,  anzi  aiuta  l’uso  delle  forze  naturali. 

Essendo  la  divina  inspirazione  un  fatto  sopranna- 
turale e interno,  dessa  è nota  a Dio  soltanto,  e a 
cui  Dio  la  rivelò.  Quindi  essa  non  si  può  provare 
che  con  testimonianze  desunte  dalla  divina  rivela- 
zione. A confermare  l’inspirazione  della  parte  profe- 
tica dell’Antico  Testamento  valga  la  testimonianza  dì 
s.  Pietro,  il  quale  nella  seconda  sua  lettera,  scrisse; 
Non  voluntate  fiumana  aliata  est  aliquando  prophe* 
lia,  sed  Spirita  Sancto  inspirati,  loculi  sunt  sancti 
Dei  homines;  e come  più  energicamente  dice  il  testo 
ùitì  rviupare;  óytcu  pi  arsa,  dallo  Spirito  Santo  sospinti, 
i santi  uomini  di  Dio  hanno  parlato  (1,  21).  A con- 
ferma poi  dell’inspirazione  di  tutto  quanto  il  corpo 
dei  libri  dell’Antico  Testamento,  è decisiva  e formale 
la  precitata  testimonianza  di  s.  Paolo  nella  seconda 
a Timoteo:  Quia  ab  infantia  sacras  litteras  nosti, 
quae  te  possunt  instruere  ad  saluterà.  Omnis  Scriptura 
divinitus  inspirata  ulilis  est  ad  docendum,  etc.  (5, 
15-16).  Dove  si  noli  che  l’apostolo  colle  parole  Sacre 
lettere  e Scrittura  intende,  secondo  l’uso  degli  ebrei, 
i libri  dell’Antico  Testamento,  e asserisce  francamente 
Che  tutti  sono  da  Dio  inspirati,  r. dna.  ypafti  $t4mtV7T0(, 
omnis  Scriptura  divinitus  inspirata. 

L’inspirazione  dei  libri  del  Nuovo  Testamento  non 
si  può  solidamente  provare  fuorché  colla  tradizione 
divina  conservata  e trasmessa  dai  padri  della  chiesa, 
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le  testimonianze  dei  quali  si  possono  vedere  presso 
i trattatisti;  ond’è  che  l’inspirazione  divina  dei  libri, 
sì  dell'Antico  che  del  Nuovo  Testamento,  fu  dalla 
chiesa  connumerala  tra  gli  articoli  di  fede,  come  ri- 
sulta dagli  antichissimi  simboli  privali  e pubblici,  i 
primi  dei  quali  si  trovano  nelle  opere  dei  Padri  del 
secolo  secondo  e terzo;  gli  altri  erano  in  uso  in  varie 
chiese.  Tutti  questi  vennero  raccolti  e illustrati  da 
Francesco  Walchio  nell’opera  intitolata:  Bibliotheca 
Symbolica  Vetus  W. 

Dalla  inspirazione  vuoisi  accuratamente  discernere 
la  rivelazione,  o sia  manifestazione  divinamente  fatta 
di  cosa  dianzi  ignota.  La  rivelazione  non  fu  sempre 
congiunta  colla  inspirazione;  perocché,  quando  gli  scrit- 
tori sacri  scrivevano  cose  che  essi  appieno  conosce- 
vano, che  essi  medesimi  videro  o intesero  da  teslimonii 
degni  di  fede,  o derivarono  da  documenti  antichi  e 
sincroni  ai  fatti,  non  abbisognarono  della  rivelazione. 
Mosè  aveva  egli  bisogno  che  gli  fossero  divinamente 
rivelate  le  cose  che  egli  racconta  negli  ultimi  quattro 
suoi  libri,  mentre  avea  avuto  parte  principale  nell’in- 
dirizzo e governo  delle  medesime?  Egualmente  dicasi 
della  Genesi,  nella  quale  Mosè  altro  non  fece  che 
compilarne  i documenti  antichi.  Cosi  ancora  gli  scrit- 
tori dei  libri  di  Samuele,  dei  Re  e dei  Paralipomeni, 
non  fecero  che  compendiare  gli  antichi  annali  della 
nazione.  S.  Matteo  e s.  Giovanni  furono  presenti  alle 
azioni  di  Gesù  Cristo  che  essi  raccontano;  e s.  Marco 
e s.  Luca  udirono  dagli  apostoli  quello  che  essi  la- 
sciarono scritto. 


(1)  l-emgovia,  1770. 
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i.  e.  CANONICITÀ  DEI  LIBRI  SACRI. 

La  voce  x*vwv,  canone  significa  regola,  registro, 
catalogo,  e fino  dal  secolo  quarto  fu  consecrata  a si- 
gnificare l'indice  dei  libri  divinamente  inspirati.  I li- 
bri sacri  si  distinguono  in  protocanonici  e deutero- 
canonici.  Si  chiamano  prolocanonici  quelli  la  cui  di- 
vinità non  fu  mai  posta  in  dubbio  in  nessun  tempo 
ed  in  nessun  luogo;  deuterocanonici  quelli  la  cui 
divinità  diede  in  qualche  epoca  a dubitare.  I libri 
deuterocanonici  dell’Antico  Testamento  sono  Tobia, 
Giuditta,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  Baruc,  il  primo 
ed  il  secondo  dei  Maccabei;  le  parti  poi  dcuterocano- 
niche  sono  le  aggiunte  al  volume  di  Ester,  che  nella 
nostra  versione  Volgata  cominciano  dal  versicolo 
quarto  del  decimo  capitolo  fino  alla  fine:  le  aggiunte 
a Daniele,  cioè  l’orazione  di  Azaria,  uno  dei  tre  fan- 
ciulli posti  nella  fornace,  che  insieme  col  cantico  si 
trova  nel  capo  terzo  dal  versicolo  24  fino  al  90,  la 
narrazione  di  Susanna  che  occupa  il  capo  tredicesimo, 
e la  storia  di  Bel  e del  dragone  adorato  dai  babilo- 
nesi, riferita  nel  capo  decimoquarto.  I libri  deutero- 
canonici del  Nuovo  Testamento  sono:  la  Lettera  di 
s.  Paolo  agli  ebrei,  quella  di  s.  Giacomo,  la  seconda 
di  s.  Pietro,  la  seconda  e la  terza  di  s.  Giovanni, 
quella  di  s.  Giuda  e l’Apocalisse;  le  parti  deuteroca- 
noniche  poi  sono:  il  capo  sedicesimo  del  Vangelio  di 
s.  Marco,  dal  versetto  9 fino  al  20;  la  narrazione  del 
sudore  sanguigno  di  Gesù  Cristo,  riferita  da  s.  Luca 
22,  43-44,  c nel  capo  decimonono  il  versetto  41, 
dove  si  narra  il  pianto  dì  Gesù  Cristo  sopra  Geru- 
salemme; la  storia  della  donna  còlta  in  adulterio  in 
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s.  Giovanni  8,  5-1 1 ; e,  secondo  alcuni,  anche  il  capo 
ultimo  del  Vangelo  dello  stesso  Apostolo,  non  che  le 
parole  della  prima  sua  lettera:  - Tre  sono  quelli  che 
testimoniano  nel  cielo,  il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spi- 
rito Santo;  e questi  tre  sono  una  sola  cosa  (5,  7). 

La  tradizione  divina  stette  in  ogni  tempo  per  la 
divinità  dei  libri  e delle  parli  deuterocanoniche,  egual- 
mente che  dei  libri  protocanonici.  In  maniera  solenne 
la  tradizione  manifestossi  nei  concilio  plenario  o na- 
zionale dell’Africa,  che  fu  il  terzo  di  Cartagine,  co- 
spicuo di  quarantaquattro  vescovi,  tra  i quali  pri- 
meggiava Agostino.  Questo  concilio  fu  convocato  da 
Aurelio,  vescovo  di  Cartagine,  nel  597,  onde  opporsi 
alle  frodi  de’  Manichei,  i quali  sotto  il  nome  di  Scrit- 
ture divine  avevano  intruso  libri  apocrifi.  11  concilio 
fece  il  celeberrimo  canone,  che  è il  47,  in  questa 
sentenza:  Item  placuit,  ut praeter  Scripturas  canonicas 
nihil  in  Ecclesia  legatur  sub  nomine  Scripturarum 
divinarum;  sunl  autem  canonicae  Scripturae  Genesis, 
Exodus,  Leviticus,  Numeri,  Deuteronomium , Jesus 
Nave,  Judicum,  Ruth,  Regnorum  libri  quatuor,  Para - 
lipomenon  libri  duo.  Job,  Psalterium  Davidicum,  Sa- 
lomonis  libri  quinque,  libri  duodecim  Prophetarum, 
Isaias,  Jeremias,  Ezechiel,  Daniel,  Tobias,  Judith, 
Esther , Esdrae  libri  duo , Macchabaeorum  libri  duo; 
Novi  autem  Testamenti  Evangeliorum  libri  quatuor, 
Actuum  Apostolorum  lil)er  unus,  Pauli  Apostoli  Epi- 
stole tredecim,  ejus  ad  Hebraeos  una,  Petri  Apo- 
stoli duae,  Joannis  Apostoli  tres,  Judae  Apostoli  una, 
Jacobi  una,  Apoca lypsis,  Joannis  liber  unus...  A Pa- 
tribus  ista  accepimus  in  Ecclesia  legenda. 

Jesus  Nave  è il  titolo  del  sesto  libro,  secondo  i 
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Settanta,  i quali  scrivono  in  luogo  di  Josue,  Jesus, 
e invece  di  Nun,  che  fu  il  padre  di  lui,  scrivono  Nave. 
11  Salterio  contiene  150  salmi;  secondo  il  lesto  set- 
tantuno,  secondo  i settanta  Interpreti,  ottanladue  si 
attribuiscono  a Davide,  undici  ad  Asaffo,  altri  ad  altri 
autori,  e parecchi  sono  anonimi.  I cinque  libri  di  Sa- 
lomone sono:  i Proverbii,  la  Cantica,  l’ Ecclesiaste,  la 
Sapienza  e l’Ecclesiastico;  i quali  tutti  complessiva- 
mente si  chiamavano  dagli  antichi,  e si  chiamano  an- 
che di  presente  nei  libri  liturgici,  Sapienza  di  Saio- 
mone.  Il  libro  secondo  di  Ezra  è di  Neemia,  e porta 
il  titolo  di  secondo  di  Ezra,  perchè  gli  ebrei  ne  fa- 
cevano un  solo  con  quello  propriamente  di  Ezra. 

In  quello  stesso  anno  in  che  il  terzo  concilio  afri- 
cano fu  convocato,  s.  Agostino  scrisse  i tre  primi  li- 
bri della  Dottrina  cristiana,  e nel  secondo,  al  capo 
ottavo,  indica  all’interprete  quali  sieno  i libri  ritenuti 
canonici  dalle  principali  chiese,  e rapporta  per  intiero 
il  canone  surriferito.  Dove  è da  notare  che  Agostino 
fa  Salomone  autore  soltanto  di  tre  libri,  dei  Proverbii, 
della  Cantica  e dell’Ecclesiaste,  e scrive  che  la  Sa- 
pienza e l’Ecclesiastico  si  dicono  di  Salomone  per 
una  colai  somiglianza  neH’argomcnto;  e aggiunge  che 
questi  due  libri  furono  scritti  da  Gesù,  figliuolo  di 
Sirach.  Nel  libro  secondo  poi  delle  Ritrattazioni,  al 
capo  quarto,  si  ritratta  di  aver  fatto  Gesù  figliuolo 
di  Sirach,  autore  del  libro  della  Sapienza.  Il  libro  di 
Sirach  è comunemente  chiamalo  l’Ecclesiastico,  per- 
chè i libri  deuterocanonici  da  alcuni  si  chiamavano 
in  genere  libri  ecclesiastici,  come  dire  libri  da  leg- 
gersi ad  edificazione  nella  chiesa.  Siccome  poi  ira 
questi  quello  di  Gesù  figliuolo  di  Sirach,  era  il  più 
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edificante  e utile,  gli  venne  il  nome  di  Ecclesiastico 
per  antonomasia.  È da  osservare  ancora  che  s.  Ago- 
stino riferisce  i nomi  dei  dodici  profeti  minori  che 
il  concilio  di  Cartagine  passò  sotto  silenzio;  forse  per- 
chè andavano  sempre  uniti,  e si  ritenevano  per  un 
libro  solo. 

Sul  principio  del  secolo  quinto,  richiesto  papa  In- 
nocenzo I da  Esuperio  quali  fossero  i libri  che  si 
dovessero  ricevere  nel  canone  delle  sacre  Scritture, 
in  una  sua  decretale,  che  comincia  Consulenti  tibi, 
rispose  il  pontefice  dando  il  catalogo  di  tutti  indi- 
stintamente i libri  dell’Antico  e Nuovo  Testamento. 

Nel  494,  Gelasio  papa  convocò  in  Roma  un  concilio 
di  settanta  vescovi,  del  quale  è celebre  il  decreto  in- 
torno alla  distinzione  dei  libri  autentici  dagli  apocrifi, 
il  quale  contiene  prima  il  catalogo  delle  sacre  Scrit- 
ture, conforme  al  tutto,  con  quello  che  ritiene  oggidì 
la  chiesa  cattolica,  se  non  che  non  computa  altro  che 
un  libro  dei  Maccabei,  secondo  la  maggior  parte  de- 
gli esemplari. 

Magno  Aurelio  Cassiodoro,  principal  ministro  del 
re  Teodorico  e console  nel  514,  e prefetto  del  Pre- 
torio sotto  Atalarico,  Teodato  e Vilige  verso  l’anno 
540,  ritrattosi  dagli  affari,  si  chiuse  nel  monastero  di 
Viviers,  dove  compose  la  Istituzione  delle  divine 
Scritture,  che  è un  ammaestramento  ai  suoi  monaci 
intorno  al  modo  di  studiarle;  e nel  capo  tredicesimo 
e quattordicesimo  egli  riferisce  il  canone  dei  libri  sa- 
cri, e tulli  li  nomina  senza  distinzione  di  sorta. 

S.  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia,  il  quale  fioriva  sul 
principio  del  secolo  settimo,  e parve  sórto  in  quei 
tempi  di  barbarie  per  sollevare  alquanto  la  Spagna 
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e ristabilire  i monumenti  degli  antichi,  nella  maggior 
sua  opera,  é la  più  famosa,  che  è quella  delle  Ori- 
gini o delle  Etimologie,  nel  capo  primo  del  libro  se- 
sto riferisce  nominatamente  tutti  i libri  canonici  dd- 
r Antico  e Nuovo  Testamento  senza  mettervi  divario 
alcuno. 

II  concilio  Trullano,  congregato  in  Costantinopoli 
nel  692,  dichiara  da  principio  di  seguire  tra  gli  al- 
tri i canoni  cartaginesi.  Per  conseguenza  adottò  an- 
che il  canone  quarantesimosettimo  della  terza  Sinodo 
preallegata.  In  forza  di  che  gli  orientali  in  appresso 
riconobbero  la  divina  autorità  di  lutti  i libri  dell'An- 
tico e Nuovo  Testamento,  e non  ne  dubitarono  più 
mai.  Anzi  guardarono  così  religiosamente  questa  dot- 
trina, che  la  chiesa  greca,  quantunque  separata  dalla 
latina,  stette  constantemente  attaccata  alla  dottrina 
della  divina  inspirazione  di  tutti  i libri  dell'Antico  e 
Nuovo  Testamento. 

Quando  Eugenio  IV,  per  dare  lo  scacco  alla  Sinodo 
di  Basilea,  invitò  gli  orientali  nel  1437  al  concilio 
in  Ferrara,  che  poi  per  cagione  di  pestilenza  fu  tras- 
portato in  Firenze,  e conchiuso  nel  1459,  Giovanni, 
patriarca  dei  giacobiti  ù),  mandò  suo  deputato  Andrea 
Egiziano,  abate  di  s.  Antonio,  scusandosi  di  non  po- 
lervisi  egli  condurre  in  persona  per  la  sua  povertà 
e poca  salute.  Il  papa,  lieto  della  sperata  riunione 


(i)  I giacobiti  trassero  il  nome  da  certo  Giacomo  Zanzalo  o Bardai:  era 
Biro  di  nazione,  discepolo  di  Euticbete  e di  Dioscoro,  la  cui  eresia  sostenne 
ed  estese  nell'Asia  e nell'Affrica  sull’entrare  del  sesto  secolo,  in  modo  ebe 
tutte  le  altre  sette  differenti,  nelle  quali  gli  eutichianl  erano  divisi,  nel  setti- 
mo secolo  si  riunirono  In  quella  dei  giacobiti,  la  quale  era  la  più  numerosa 
e la  più  ampia.  Furono  chiamati  ancora  mono&siti  dai  credere  una  sola  na- 
tura essere  in  Gesù  Cristo. 
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dei  giacobili,  onde  viemeglio  avvalorarla,  fece  un  de- 
erelo,  dove  tra  le  altre  cose  si  stabilisce  il  numero 
dei  libri  dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento,  e tutti 
quanti  si  chiamano  divinamente  inspirati,  senza  porre 
differenza  alcuna  tra  i protocanonici  e deuterocano- 
nici.  Il  qual  decreto  prima  fu  letto  solennemente  in 
latino  nella  sessione  sinodale,  la  quarta  dopo  la  par- 
tenza dei  greci,  poi  letto  in  arabo,  e sottoscritto  dal 
deputato  dei  giacobili,  il  quale  promise  in  nome  del 
patriarca  di  farlo  esattamente  osservare. 

L’oggetto  principale  del  concilio  di  Firenze  fu  per 
vero  dire  la  riunione  dei  greci  coi  latini,  la  quale  fu 
anche  conclusa,  i greci  e i latini  sottoscrivendo  la  me- 
desima professione  di  fede.  Giovanni  Paleologo,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  venne  egli  stesso  a Firenze 
per  sollecitare  questa  riunione  colla  speranza  di  ot- 
tenere dai  principi  cattolici  qualche  soccorso  contro 
i turchi  che  lo  stringevano  da  tutte  parti.  Questa  ri- 
conciliazione non  durò  molto,  perchè  i greci,  avendo 
ciò  fallo  per  soli  interessi  politici,  appena  ripatriati, 
ad  istigazione  specialmente  di  Marco  di  Efeso,  il  mag- 
gior nemico  dell’unione,  disapprovarono  e ritrattarono 
quello  che  a Firenze  si  era  conchiuso.  Ciò  non  per- 
tanto i greci  seguitarono  costantemente  nell’ ammet- 
tere l’inspirazione  di  tutti  i libri  sacri.  Più,  allorché 
alcuni  seguaci  della  confessione  elvetica  tentarono  i 
greci  di  mettersi  al  loro  partito,  e già  vi  avevano 
tratto  Cirillo  Lucari,  patriarca  di  Costantinopoli,  uo- 
mo venale,  i vescovi  greci  convocarono  due  sinodi, 
l’uno  in  Costantinopoli  nel  1642,  e l’altro  in  Geru- 
salemme nel  1672:  anatematizzarono  gli  errori  della 
confessione  elvetica,  e tra  gli  altri  l'esclusione  dei  li- 
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bri  deuterocanonici  dal  canone  delle  divine  Scritture, 
asserendo  che  questi  libri  da  antichissima  consuetu- 
dine venivano  a loro  trasmessi  come  divini.  11  per- 
chè tra  noi  e i greci  e le  altre  chiese  orientali  nep- 
pure al  di  d’oggi  v’ha  controversia  alcuna  intorno 
alla  inspirazione  divina  e alla  autorità  di  questi  libri. 
Giovanni  Leusden,  professore  nell’università  di  Ulrech, 
nella  Dissertazione  seconda  intorno  alla  Versione  bel- 
gica, sullo  scorcio  del  secolo  settimo,  scriveva:  Nul- 
lae  ecclesiae  eos  (ìibros  deuterocanonicosj  e corpore 
Bìbliorum,  adhuc  ejecerant  ante  Luterum  et  Calvinum. 
Lutero  e Calvino  negarono  l’inspirazione  dei  libri  deu- 
lerocanonici,  perchè  questi  contrastano  formalmente 
ai  loro  errori.  Se  non  fosse  altro,  la  lettera  di  s.  Gia- 
como insegna  chiaramente  la  necessità  delle  opere  per 
salvarsi,  e dice  assolutamente  che  la  fede  senza  le 
opere  nulla  giova;  e parla  chiaro  ancora  del  sacra- 
mento della  estrema  Unzione. 

5 8.  CANONE  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO. 

Nella  sessione  quarta  della  Sinodo  trentina  il  Seri- 
paudo,  cardinale  legalo  di  Paolo  111,  e Pietro  Ber- 
tani,  vescovo  di  Fano,  proposero  se  fosse  bene  il  di- 
videre i sacri  libri  in  due  classi,  l’una  che  contenesse 
quelli  i quali  fossero  dalla  chiesa  accettali  per  buoni 
rispetto  alla  edificazione  del  popolo;  l’altra  che  ab- 
bracciasse quelli  i quali  valessero  di  più  allo  stabi- 
limento della  dottrina;  ma  questa  divisione  non  fu 
approvata,  come  scrivono  i due  storici  del  concilio 
di  Trento,  il  cardinale  Pallavicini  e il  padre  Paolo 
Sarpi.  Laddove  per  contrario  la  Sinodo,  consultala 
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la  tradizione  di  tutte  le  chiese  c di  tutti  i tempi, 
senza  fare  alcun  divario  tra  libri  protocanonici  e deu- 
terocanonici,  approvò  il  canone  del  concilio  terzo  car- 
taginese dell'anno  597,  e anatematizzò  chiunque  non 
ammettesse  la  divina  autorità  anche  dei  libri  e delle 
parli  deuterocanoniche  dell'Antico  e Nuovo  Testa- 
mento: Sacrosancta  Ecumenica  Synodus  Tridentina 
in  Spirilu  Sondo  legilmc  congregata...  sacrorum  li- 
brorum  indicem  huic  decreto  adscribendum  censuit, 
ne  cui  dubitatio  suboriri  possit,  c/uinam  sint,  qui  ab 
ipsa  Synodo  suscipiunlur.  Sunt  vero  infrascripti,  Te- 
stamenti Veteris  quinque  Moysis,  idest  Gencsis,  Exo - 
dus  Leviticus,  Numeri,  Deuteronomium,  Josue  Judi- 
cum,  Ruth,  quatuor  fìcgum,  duo  Paralipomenon, 
Esdrae  primus  et  secundus,  qui  dicitur  Nehemias, 
Tobias,  Judith,  Esther,  Job,  Psalterium  Davidicum, 
centum  et  quinquaginla  Psalmorum,  Parabolae,  Ec- 
clesiastes,  Canticum  Canticorum,  Sapientia,  Ecclesia- 
sticus,  ìsaias,  Jeremias  cum  Baruth,  Ezechiel,  Da- 
niel, duodecim  prophetae  minorcs , idest  Osea,  Joel, 
Amos,  Abdias,  Jonas,  Michaeas,  Nahum,  Habacuc, 
Sofonias,  Aggaeus,  Zaccarias,  Malachias,  duo  Ma- 
chabaeorum  primus  et  secundus  <0,  Testamenti  Novi, 
quatuor  Evangelia,  secundum  Matthaeum,  Mar  cum, 
Lucam  et  Joannem,  Actus  Apostolorurn  a Luca  Evan- 
gelista conscripti;  quàluordecim  Epistolae  Pauli  Apo- 
stoli, scilicet  ad  Romanos,  duac  ad  Corinlhios,  ad 
Galatas,  ad  Ephesios,  ad  Philippenses,  ad  Colossen- 
ses,  duae  ad  Tessalonicenses,  duae  ad  Timotheum, 

(I)  Avvisatamente  hanno  i padri  nominato  II  primo  e secondo  de'Maccabei, 
sendo  quattro  i libri  che  vanno  sotto  questo  titolo. 
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ad  Titum , ad  Philemonem,  ad  Hebraeos,  Pelvi  apo- 
stoli duae,  Joannis  apostoli  tres,  Jacobi  apostoli  una, 
Judac  apostoli  una,  et  Apocalypsis  Joannis  apostoli. 
Si  quis  aulem  libros  istos  integros  cum  omnibus  suis 
partibus  prout  in  Ecclesia  catholica  legi  consueverunt 
et  in  veteri  Vulgata  latina  editione  habentur,  prò  sa- 
cri# et  canonici s non  susceperil...  anathema  sit.  I pa- 
dri, col  riferire  nominatamente  i libri  dell’Antico  e 
del  Nuovo  Testamento,  e col  soggiungere:  Se  qualche- 
duno poi  non  riceverà  i libri  stessi  intieri  con  tutte 
le  loro  parti,  come  furono  solili  a leggersi  nella  chiesa 
cattolica,  e si  hanno  nell’antica  Volgata  versione  la- 
tina, e non  li  terrà  per  sacri  e canonici,  sia  scomu- 
nicato; hanno  definito  la  divina  inspirazione  anche 
dei  libri  e delle  parti  deulerocanoniche.  Questa  fu  la 
prima  definizione  dogmatica  dalla  chiesa  data  in  tale 
proposito;  ondechè  il  cattolico  non  può  più  mettere 
in  forse  la  loro  canonicità. 

I 7.  LINGUA  ORIGINALE  DEI  LIBRI  DELL’ANTICO  TESTAMENTO. 

I libri  protocanonici  dell’Antico  Testamento  furono 
scritti  originalmente  in  lingua  ebraica;  ma  Daniele, 
dal  capo  terzo,  versicolo  quarto  sino  alla  fine  del  capo 
settimo;  Ezra,  dal  capo  quarto,  versicolo  ottavo,  sino 
al  capo  sesto,  versicolo  decimo  ottavo,  e nel  capo 
settimo  del  versicolo  dodicesimo  sino  al  ventesimo 
sesto  ed  il  versicolo  undecimo  del  capo  decimo  di 
Geremia  sono  scritti  originalmente  in  lingua  cal- 
daica. In  lingua  ebraica  fu  scritto  ancora  l’Ecclesia- 
stico, il  primo  libro  de’ Maccabei,  Baruc  e le  ag- 
giunte di  Ester;  ma,  perduto  l’originale,  tiene  luogo 
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del  medesimo  la  traduzione  greca.  II  libro  di  Tobia, 
di  Giuditta,  la  Sapienza,  il  secondo  de’ Maccabei  e 
le  aggiunte  a Daniele  furono  originalmente  scritte  in 
lingua  greca.  Si  chiama  lingua  ebraica  quella  che  fu 
famigliare  alla  nazione  degli  ebrei,  i quali  ebbero  tal 
nome  da  Abramo,  primo  loro  ceppo.  Àbramo  dai  ca- 
nanei fu  chiamato  tòri,  ebreo,  transeufratense, 
quando,  lasciala  Ur  de  caldei,  valicò  l'Eufrate  e pose 
sua  tenda  in  Canaan  (Gen.  14,  13).  Secondo  molli 
Abramo  adottò  la  lingua  di  Canaan,  affine  a quella 
die  egli  parlava  nella  Caldea,  e la  parlò  egli  e la 
nazione  che  da  lui  prese  il  nome,  ed  è perciò  che 
la  lingua  ebraica  da  Isaia  si  chiama  anche  cananea 
(19,  18). 

{ 8.  ORIGINE  E VARIE  ETÀ  DELLA  LINGUA  EBRAICA. 

La  lingua  antidiluviana,  sia  che  formata  fosse  dai 
nostri  primogenitori,  sia  che  ad  essi  venisse  infusa 
dal  Creatore,  secondo  gli  eruditi,  rimase  illesa  nella 
confusione  delle  lingue,  e continuò  nei  discendenti  di 
Sem  che  fermaronsi  nelle  pianure  di  Sennear,  dette 
dagli  ebrei  Oriente.  Questa  è la  lingua  madre  da  cui 
trassero  loro  origine  l’ebraica,  la  caldaica,  la  siriaca, 
l’araba  e le  altre  lingue  orientali,  che  semitiche  so- 
glionsi  anco  appellare:  Ut  viri  linguarum  islarum 
peritissimi  demonstrarunt,  hebraica,  chaldaica,  si- 
riaca, araba  aliaeque  linguae,  quae  orientales  dici 
solent,  non  nisi  dialecti  sunt  unius  ejusdemque  lin- 
guae quae  a nonnullis  appellatur  semitica,  ab  aliis 
autem  fortasse  melius  orientalis  (Lauigan.  InsliL  Bibl., 
lib.  1,  c.  % $ 54).  Nei  due  secoli  che  i discendenti 
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di  Àbramo  ebbero  a dimorar  nell’Egitto,  la  loro  lin- 
gua facilmente  si  conservò  pura  a mólivo  che,  ap- 
partati dagli  egiziani,  abitavano  la  terra  di  Gessen; 
e se  vennero  introdotti  nella  lingua  ebraica  alcuni 
vocaboli  egizii,  non  arrecarono  gran  nocumento  al- 
l’originalità della  medesima,  perchè  furono  all'indole 
di  essa  trasformati. 

11  tempo  che  da  Mosè  passò  Ano  a Davide  è riputalo 
l’età  dell’oro  della  lingua  ebraica.  L’età  d’argento 
si  pone  tra  Davide  ed  Ezechia,  perchè  in  sullo 
scorcio  di  questo  periodo  le  frequenti  relazioni  di 
commercio  che  gli  ebrei  ebbero  cogli  assirii  e coi 
babilonesi  causarono  l'intrusione  nella  lingua  ebraica 
di  molte  voci  straniere,  e specialmente  aramaiche. 
Diedesi  nome  d’età  del  ferro  a quella  che  corse  da 
Ezechia  fino  alla  trasmigrazione  in  Babilonia,  essendo 
stalo  in  questo  tempo  negletto  il  linguaggio  e conta- 
minato da  molte  voci  e frasi  straniere.  La  lingua 
ebraica,  dopo  il  ritorno  degli  ebrei  dall’esilio,  come 
apparisce  dai  libri  contemporanei,  venne  in  gran  de- 
cadenza, per  cui  questa  sua  nuova  fase  fu  chiamata 
età  del  piombo.  Mano  a mano,  forse  presso  al  tempo 
de'Maccabei,  caduta  in  disusanza,  subentrò  e divenne 
vernacolo  nella  nazione  il  dialetto  caldaico  appreso 
dai  giudei  in  Babilonia:  Libri  sacri  sub  id  tempus 
editi,  senectutem  linguae  hebraicac,  satis  declarant. 
In  iltis  praeserlim  Ezdrac  et  Neemiae  apparel  lan- 
quescens  conditio  velerie  dialecli....  antiqua  dialeclus 
magi s magisque  in  dies  obsolescebat,  usque  dum  tan- 
dem ante  tempora,  niprorsus  f attor,  Machabaeorum, 
caldaica  dialeclus...  loti  genti  vemacula  evaserit  (Laui- 
gan.  ibid.  § 41). 
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|.  9.  IL  TESTO  EBRAICO  NON  FU  CORROTTO. 

Noi  diciamo  corrotto  un  libro  quando  vi  fu  in- 
trodotta una  mutazione  deliberala  che  ne  travisa  o 
ne  cangia  la  sua  sostanza;  ma  questo  non  ha  luogo,  - 
come  siamo  per  dimostrare,  nei  libri  dell'Antico  Te- 
stamento, chè,  quanto  alle  mende,  le  quali  per  incuria 
de' copisti  e dei  tipografi  avesse  contratto  il  sacro 
testo,  non  verrebbero  proprio  sotto  il  nome  di  cor- 
ruzione, giacché  nè  derivano  da  mala  fede,  nè  mu- 
tano la  sostanza  dell'argomento,  sia  dottrinale,  sia 
storico.  Inoltre  le  mende  stesse  si  discernono  gene- 
ralmente dal  testo  genuino,  in  guisa  che  si  può  co- 
noscere e ristabilire  la  vera  lezione  del  testo;  e se 
poi  per  questo  si  volessero  chiamare  corrotti  i libri 
sacri,  corrotti  ancora  si  dovrebbero  chiamare  tutti  i 
libri  antichi,  giacché  alle  stesse  vicissitudini  andarono 
sottoposti. 

La  corruzione  del  sacro  testo  ripugna  alla  storia: 
finito  che  ebbe  Mosè  di  scrivere  il  libro  della  legge, 
comandò  ai  leviti  che  lo  prendessero  e lo  collocas- 
sero allato  dell'arca  del  Patto,  onde  ivi  si  conservasse 
(Deuter.  51,  24-26).  Dopo  la  morte  di  Mosè,  la  san- 
tità di  Giosuè  e la  pietà  degli  ebrei  contemporanei 
(Josue,  cap.  24),  non  poterono  non  impedire  la  cor- 
ruzione dei  libri  sacri.  I giudici  ancora  che  entrarono, 
dopo  la  morte  di  Giosuè,  al  governo  della  Repub- 
blica ebraica,  i sacerdoti,  i leviti  e tulli  gli  israeliti, 
che  religiosamente  custodivano  il  sacro  Volume,  si 
sarebbero  certamente  levati  contro  coloro  che  aves- 
sero osalo  di  corromperlo  o falsarlo;  ma  nel  libro 
dei  Giudici,  dove  non  si  passano  sotto  silenzio  i de- 
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litti  della  nazione  ebraica,  non  si  fa  parola  di  tale 
sacrilega  audacia.  E nemmeno  si  può  supporre  es- 
sere stato  il  sacro  Testo  corrotto  nel  tempo  che  scorse 
da  Samuele  fino  a Malachia,  perocché  i profeti,  i quali 
fiorivano  in  questo  tempo,  rampognavano  acremente  e 
popolo  e principi  e sacerdoti,  e non  l’avrebbero  per- 
donata a chi  avesse  ardilo  corrompere  i libri  sacri; 
anzi  più  altamente  avrebbero  nei  loro  scritti  recla- 
mato contro  l’audacia,  come  reclamarono  ancora  con- 
tro altri  delitti.  Dopo  lo  scisma  delle  dieci  tribù,  durò 
in  Israele,  almeno  riguardo  ai  libri  <Ji  Mosè,  una  re- 
ligiosa osservanza;  e l’invidia  che  regnava  fra  i due 
stati  vicini  non  poteva  a meno  di  frapporre  un  ar- 
gine insuperabile  alla  corruzione  del  santo  volume.' 
Infatti  se  nel  regno  di  Giuda  o nel  regno  d’Israele 
avesse  alcuno  posto  la  mano  sacrilega  alla  corruzione 
del  Pentateuco,  o l’uno  o l’altro  regno  avrebbe  gri- 
dato al  sacrilegio;  ma  di  ciò  neppur  parola  nella 
storia.  Inoltre  gli  esemplari  del  Pentateuco,  scritti  in 
caratteri  samaritani,  sussistono  anco  presentemente 
dopo  circa  2500  anni,  e si  trovano  conformi  agli 
ebraici. 

Nell’anno  740  avanti  Cristo,  quando  Galaad,  la  Ga- 
lilea e tutto  il  paese  di  Neftali  fu  conquistato  da 
Teglatfalasar,  il  popolo,  che  da  lui  venne  tratto  ift 
cattività  nell’ Assiria  (2.  Re,  15,  29),  si  portò  seco, 
esemplari  almeno  del  Pentateuco,  e nel  722,  allorché 
Salmanasare,  re  degli  assirii,  distrusse  Samaria  (2.  Re, 
17,  6),  gli  israeliti  da  lui  condotti  in  ischiavitù  seco 
recarono  i sacri  codici  in  Chalà  e nelle  città  della 
Media  (Ivi).  Vennero  poscia  i medesimi  nel  595  avanti 
Cristo,  portali  da  Ezechiele  e dagli  altri  diecimila  giudei 
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nella  Meso[K>tamia , e nel  588  e 584  avanti  Cristo 
anco  in  Babilonia  dagli  altri  abitanti  della  Giudea  che 
vi  andarono  in  esilio,  ed  ove  nel  bob  erano  già  stali 
recati  da  Daniele  e da’ nobili  suoi  compagni  di  schia- 
vitù. Nell'Egitto  e nell'Arabia  ancora  furono  nel  588, 
dal  profeta  Geremia  e dagli  altri  che  con  lui  fuggi- 
vano dalla  Giudea,  portati  i libri  inspirati;  e nell'anno 
520  avanti  Cristo,  i giudei,  deportali  da  Tolomeo, 
figliuolo  di  Lago,  in  Egitto  ed  in  (Sirene,  portarono 
seco  esemplari  dei  sacri  libri,  e introdottisi  in  sé- 
guito i giudei  anco  nella  Siria,  nell'Asia  minore,  nella 
Grecia  e fino  a Roma,  in  tutti  questi  paesi  non  si 
scompagnarono  dal  sacro  volume.  Come  adunque, 
essendo  i libri  sacri  diffusi  in  siffatta  maniera  per 
tutto  il  mondo,  potevano  venire  corrotti?  Egli  sembra 
al  tutto  impossibile,  e il  disse  anche  s.  Agostino: 
Absil  ut  prudens  quispiam  Judaeos  cujuslibel  perver- 
silatis  atque  malitiae , tantum  potarne  credat  in  co- 
dfcibus  tam  midiis  et  tam  longe  lateque  dispersi  (De 
' ‘Civit.  Dei,  lib.  Ì5,  cap.  13).  Furono  inoltre  nel  terzo 
secolo  avanti  Cristo  Iraslatali  dall’ebraico  nel  greco 
idioma;  e già  sette  traslazioni  greche  se  ne  contavano 
nel  sècolo  secondo  dell’era  cristiana,  le  quali  ven- 
nero in  séguito  anche  in  altre  lingue  tradotte,  e giun- 
sero per  tal  via  nelle  mani  di  molti  popoli.  Ora  in 
tutti  gli  esemplari  del  testo  e delle  traduzioni  avrebbe 
pur  dovuto  introdursi  la  corruzione,  se  mai  fosse 
stata  tentata,  il  che  tocca  all'impossibile. 
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J.  IO.  LA  CORRUZIONE  DEI  LIBRI  DELL’ANTICO  TESTAMENTO 
RIPUGNA  ALL’ARGOMENTO. 

Là  dottrina  che  ad  ogni  pagina  di  questo  santo 
volume  viene  insegnata  è prova  evidentissima  della 
sua  incorruzione  e della  religiosa  osservanza  degli 
ebrei  verso  i loro  sacri  codici,  cui  in  nessun  tempo 
osarono  adulterare.  E invero,  se  essi  «avessero  posto 
mano  alla  corruzione  dei  sacri  libri  avanti  la  trasmi- 
grazìbnè  in  Babilonia,  avrebbero  certamente  mutati 
quei  luoghi  nei  quali  viene  ripresa  la  loro,  idolatria, 
alla  quale  erano  tanto  'proclivi,  non  che  quelli  dove 
si  raccomanda  il  cullo  del  vero  Dio,  eòi  qualche  volta 
trasgredivano;  ma  tali  luoghi  non  furono  menoma- 
mente tocchi,  di  che  ognuno  può  chiarirsi  leggendo 
nella  Bibbia.  Che  se  prima  della  cattività  non  hanno 
posto  mano  a corrompere  i libri  loro,  di  leggieri  pos- 
siamo argomentare  che  non  lo  fecero  nemmeno  dopo 
la  cattività,  quando  sappiamo  che  i sacri  libri  a loro 
erano  consolazione  e conforto:  Solatio  habentes  sa- 
cros  tibros,  leggiamo  nel  primo  de’ Maccabei  (12,9). 
Sono  degne  in -questo- proporlo  di  molta  considera- 
zione anche  le  parole  di  Giuseppe  ebreo  contro  Apione: 
Quanta  veneratione  libro s sacro s prosequamur,  re 
ipsa  apparet;  cum  enim  tot  j am  saecula  efjluxerint, 
nemo  adhuc  nec  adjicere  quidqmm  illis,  nec  de- 
mere, nec  mutare  atiquid  est  ausus  (Lib.  4,  cap.  8). 
Quasi  le  stesse  parole  ha  Filone  presso  Eusebio 
(Praepar.  Evang.,  lib.  8,  cap.  2)!  Come  dunque,  uo- 
mini così  affezionali  ai  libri  sacri,  potevano  pur  pen- 
sare a corromperli,  o qual  motivo  avrebbe  potuto 
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a ciò  indurli?  Potevano  i giudei,  dopo  l’avvenimento 
di  Gesù  Cristo,  essere  animali  a corrompere  i luoghi 
biblici  che  testificano  del  Messia,  quando  i cristiani 
accampavano  contro  loro  questi  luoghi  che  in  Gesù 
avevano  avuto  il  proprio  compimento;  ma  basta  che 
ognuno  legga,  anche  a corsa,  la  Bibbia  perchè  a veg- 
gente occhio  si  chiarisca  che  essi  non  li  hanno  in 

• nessun  modo  depravati.  Se  adunque  i giudei  non 
toccarono-  quei  passi  biblici,  a corrompere  i quali 
avevano  tanto  interesse,  non  possiamo  neppure  en- 
trare in  sospetto  che  ciò  abbiano  fatto  con  altri  passi 
che  a loro  potevano,  essere  indifferenti. 

, • • 

s 11.  L’INTEGRITÀ  DEL  SACRO  TESTO  È PROVATA  DA  ORIGENE, 
DA  S.  GIROLAMO,  DA  S.  AGOSTINO. 

• 

Origene  dice  francamente,  come  riferisce  Girolamo 
nel  suo  Commentario  sopra  Isaia,  che  i libri  sacri 
non  furono  dagli  ebrei  corrotti,  perchè  Gesù  Cristo 
e gli  apostoli,  che  accusavano  i giudei  d’altri  delitti, 
non  avrebbero  taciuto  di  questo:  Numquam  Dominus 
et  apostoli,  qui  caelera  crimina  arguunt  in  Scribis  et 
Pharisaeis  de  hoc  crimine,  quod  erat  maximum,  re - 
ticuissenl  (6,  9).  Di  più,  Origene  col  fatto  ancora  mo- 
strò che  egli  stimava  il  testo  ebraico  incorrotto,  as 
segnando  nelle  sue  Esapli  le  prime  due  colonne  al 
testo  ebraico,  e secondo  il  testo  ebraico  emendando 
la  versione  dei  Settanta. 

• Le  opere  di  s.  Girolamo  sono  una  continuata  te- 
stimonianza resa  all’integrità  del  testo  ebraico;  infatti 
quando  egli  cita  il  testo  ebraico,  lo  chiama  franca- 
mente: Verità  ebraica,  autorità  ebraica.  Ecco  una 
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delle  mille  testimonianze:  Pudel  me  contentionis  no- 
stronm  qui  hebraicam  arguunt  veritalem.  Judaei 
conira  se  legunt,  et  quid  prò  se  sit,  nescit  Ecclesia 
(In  Jer.  17,  2-3);  e nella  lettera  a Sunnia  e Frelela 
scrive:  Quidquid  ergo  ab  hac  discrepai,  nulli  dubium 
est,  quin  ita  et  ab  hebraeorum  auctoritate  discordet 
(Epist.  106,  n.  2).  In  secondo  luogo  egli  insegna  co- 
stantemente che  nelle  discrepanze  dei  greci  traduttori 
devesi  ricorrere  al  testo  ebraico.  Così  egli  scrive  a 
Lucinio:  Ut  veterum  librorum  fìdes  ex  hebraeis  vo- 
luminibus  examinanda  est,  ita  novorum  graeci  ser- 
moni normùm  desiderai  (Epist.  71,  n.  5);  e nella 
lettera  precitata  a Sunnia  ripete  la  medesima  regola 
ermeneutica:  Sicut  in  Novo  Testamento  si  quando 
apud  Latinos  quaestio  exorilur,  et  est  inter  exemplaria 
varietas,  recurrimus  ad  fontem  graeci  sermonis,  quo 
novum  scriptum  est  instrumentum,  ita  ili  Veteri  Te- 
stamento, si  quando  inler  graecos  latinosque  diversi- 
tas  est,  ad  hebraicam  recurrimus  verilatem  ne  quid- 
quid  de  fonte  proficiscitur,  hoc  quaercmus  in  rivulis 
(n.  2).  Finalmente  Girolamo  dimostrò  col  fatto  che 
stimava  incorrotto  il  testo  ebraico,  provocando  assai 
volte  ne’suoi  Coni  mentarii  al  medesimo  testo,  e sopra 
questo  medesimo  emendando  le  versioni  greche,  e da 
esso  derivando  immediatamente  la  sua  traslazione  la- 
tina. É adunque  dopo  tali  argomenti  assurdo  il  vo- 
ler sospettare  che  Girolamo  credesse  corrotto  il  testo 
ebraico.  S’arroge  che  nella  prefazione  al  Pentateuco 
egli  scrive,  esser  tanto  lungi  dal  vero  che  gli  ebrei 
abbiano  depravati  i passi  risguardanti  il  Messia,  che 
all’opposto  i loro  codici  contenevano  più  passi  in- 
torno a Cristo,  che  non  la  versione  itala  derivala  dai 
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Settanta:  Sic  ubi  m traslatione  libi  videor  errare,  in- 
terroga hebraeos,  diversarum  urbium  magistros  con- 
tuie, quod  illi  habent  de  Chrislo , lui  codices  non 
habent.  Che  se  Girolamo  nel  Commentario  della  let- 
tera ai  palati  (Cap.  5)  accusa  i giudei  di  aver  cor- 
rotto il  testo  ebraico,  vuoisi  intendere  che  gli  ebrei 
avessero  fraudolentemente  interpretati  alcuni  passi 
riguardanti  il  Messia;  la  quale  accusa  nella  prefa- 
zione del  Giobbe  fece  ad  Aquila,  a Simmaco  e a Teo- 
dozione:  Jvuleus  Aquila,  Simmacus,  Theodolio  jtidaiz- 
zanles  haeretici...  multa  myslcria  Salvatone,  subdola 
interpretatione  celarunt. 

Agostino  dimostrò  in  varie  maniere  che  egli  sti- 
mava incorrotto  il  testo  ebraico.  Dapprima,  nella  nar- 
razione sopra  il  salmo  56,  dice:  essere  i giudei  de- 
positarti de’ nostri  libri;  essere  questi  da  loro  custo- 
diti, onde  non  credano  i nemici  nostri  che  le  pro- 
fezie riguardanti  Cristo  e la  chiesa  sicno  state  da 
noi  dopo  il  fatto  supposte  (i).  Nel  libro  dodicesimo 
contro  Fausto,  dice  essere  i giudei  custodi  dei  nostri 
libri;  portare  essi  la  legge  ed  i profeti,  onde  rendere 
testimonianza  a ciò  clic  insegna  la  chiesa  W.  Infine 
inculca  egli  all’interprete  sacro  la  necessità  della  lin- 
gua ebraica,  onde  possa  ricorrere  al  testo  originale, 
e levare  per  tal  mezzo  le  differenze  della  traduzione 

(lì  Adhuc  judaei  sunt,  ut  libro s nostro»  portent  ad  confusionem  suam.... 
Omnet  iptae  litterae,  quibus  Christus  prophetatus  etl  apud  Judaeos  sunt,  om- 
nes  ipsas  attera s habent  Judaei...  Codicem  portai  Judaeus,  unde  credat  Chri- 
stianus.  Librarii  nostri  fatti  sunt,  quomodo  solent  servi  post  Dominos  codices 
I erre , ut  illi  portando  de /ir  toni,  illi  legenda  pro/icianl,  n.  9. 

(I)  Quid  est  aliud  hodieque  gens  ipsa  (judaica),  ni»i  qnaedam  scrinarla  Chri- 
shanorum,  bajulans  legem  et  prophetas  ad  testinionium  adsertionis  Ecc lesine  t 
cap.  23. 
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(De  Doclr.  Christ.,  lib.  2,  cap.  9,  n.  16).  Anzi  nel 
libro  quindicesimo  della  Città  di  Dio,  stabilisce  la  re- 
gola di  ermeneutica,  che  quando  v’ha  discrepanza  fra 
il  testo  e la  traduzione,  si  debba  attenersi  a quello 
anziché  a questa. 

s 1*.  SI  DIFENDONO  I GIUDEI  DALL’ACCUSA  POSTA  LORO 
DAI  PADRI  E DAGLI  SCOLASTICI. 

I padri  che  accusarono  i giudei  d’aver  corrotto  il 
lesto  ebraico  sono  Giustino  martire  (Dial.  cum  Tryph.), 
Ireneo  (Lib.  3,  contra  haeres.),  Tertulliano  (De  Ha- 
bitu  mulier,  cap.  3)  e il  Crisostomo  (Homil.  5,  in 
Matth.).  Quanto  ad  Ireneo  e Tertulliano,  essi  accu- 
sano gli  ebrei  non  d’avere  corrotto,  ma  soltanto  di 
avere  fraudolenteraente  interpretalo  il  sacro  Testo, 
come  già  osservò  s.  Girolamo.  Riguardo  poi  a Giu- 
slino ed  al  Crisostomo,  credendo  essi  veramente  in- 
spirala la  versione  dei  Settanta,  e però  conforme  al 
testo  ebraico,  malamente  inferivano  corrotti  quei  passi 
che  i giudei  venivano  traducendo  diversamente  dai 
Settanta.  E invero  Giustino,  come  avverte  De-Rossi 
(De  praecipdis  causis,  eie.,  pag.  30),  rimprovera  a 
Trifone,  che  i giudei,  alla  parola  nnpBiva  virgo,  aves- 
sero sostituito  vtavn  puella  (Isaia  7,  14);  onde  è 
chiaro  che  Giustino  riprendeva  la  versione  e non 
parlava  del  testo. 

Degli  scolastici  che  accusavano  i giudei  d’aver  cor- 
rotto il  testo  ebraico,  molli  ignoravano  la  lingua 
ebraica;  quindi  in  quella  guisa  che  il  cicco  non  giu- 
dica della  varietà  dei  colori;  essi  non  potevano  giu- 
dicare di  cosa  ignota.  Alcuni  conoscevano  la  lingua 
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ebraica,  ma  chiamavano  corruzione  alcune  mende  del 
sacro  Testo,  cui  dicemmo  non  essere  propriamente 
corruzioni.  Altri,  stimando  come  calata  dal  cielo  la 
versione  latina  di  Girolamo,  e credendo  che  i padri 
trentini,  decretandola  autentica, . l’avessero  dichiarata 
anco  esatta  e conforme  al  testo  ebraico,  quando  sen- 
tivano essere  questa  discordante  in  molti  luoghi  da 
quello,  si  distrigavano  da  ogni  impaccio  coll’asserire 
inconsultamente  il  lesto  ebraico  corrotto  dai  giudei 
posteriori  a s.  Girolamo. 

1 13.  MASORA  E PUNTI  MASORETICI. 

Noterò  un  fatto  solenne  che  prova  luminosamente 
quanto  i giudei  usassero  sempre  ogni  fatica  e pre- 
mura, sì  per  custodire  puro  e intero  il  sacro  Testo, 
sì  per  preservarlo  dalla  corruzione  e mantenerne  la 
genuina  lezione.  I celebri  dottori  della  scuola  giu- 
daica di  Tiberiade  in  Galilea,  noti  sotto  il  nome  di 
masoreti,  riscontrarono  nel  secolo  sesto  con  incredi- 
bile sollecitudine  e pazienza,  ed  enumerarono  i ver- 
setti, le  parole  e perfino  le  lettere  dei  sacri  libri.  Os- 
servarono quanti  versetti  comincino  e finiscano  nello 
stesso  modo;  quante  volte  in  essi  trovisi  una  parola, 
quante  sul  principio,  in  mezzo  o in  fine  di  versetto, 
quante  in  diversa  significazione,  quante  volte  difet- 
tiva o piena,  vale  a dire  colla  vau  o colla  jod,  ossia 
senza;  e per  ultimo  rilevarono  quali  fossero  le  varie 
lezioni  testuali  o marginali  <l>,  le  correzioni  e le  con- 
ti) l~a  lezione  del  testo  si  chiama  dai  rabbini  Ketib,  cioè  Scrittura;  e la  le- 
zione del  margine  Keri,  cioè  Lettura. 
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getlure  dei  crilici  (Rossi,  Introd.,  § 18).  Quest’opera 
critica  del  sacro  Testo,  che  continuò  sino  al  secolo 
decimo,  è chiamata  masora  o tradizione,  perchè  con- 
tiene le  osservazioni  critiche  circa  il  sacro  Testo  che 
i giudei  ricevettero  per  tradizione;  ed  è riguardata 
dagli  ebrei  come  la  siepe  della  legge,  o la  custode 
del  testo,  in  maniera  che  scrisse  Elia  levita,  essere 
la  masora  un  argine  insuperabile  alla  corruzione  del 
sacro  Testo:  Post  laborem  illuni,  quem  praestiterunt 
Masorethae,  impossibile  est  quod  inciderit,  vel  incidere 
possit  varietas  in  posterum,  aut  mutatio  quaedam  ulto 
modo  in  ullis  libris  Scripturae,  non  enim  frustra  di- 
xerunl  rabbini  nostri  Masora  est  sepes  legis  (Praef. 
3.*,  lib.  Masoreth.  hammasoreth. 

Inoltre  i medesimi  dottori  di  Tiberiade. aggiunsero 
al  sacro  Testo  i punti  vocali,  gli  accenti  e.  gli  altri 
segni  diacritici,  onde  stesse  ferma  e perpetua  la  vera 
lezione  dei  libri  sacri,  tal  quale  veniva  dalla  tradi- 
zione, e perciò  questi  punti  furono  chiamati  masore- 
tici  o tradizionali.  11  fatto  stesso  prova  dimostrativa- 
mente che  i punti  raasoretici,  lungi  dall'alterare,  fer- 
marono anzi  la  lezione  del  sacro  Testo,  perchè  mol- 
tissime parole  ebraiche,  scritte  latinamente  nelle  opere 
di  s.  Girolamo,  .e  grecamente  nelle  Esapli  e altre  opere 
di  Origene,  si  leggevano  da  loro  avanti  l’introdu- 
zione dei  punti  masoretici,  come  di  presente  coi  me- 
desimi punti. 

| ».  LA  CHIESA  STIMÒ  SEMPRE  INCORROTTO  IL  SACRO  TESTO; 

La  chiesa  col  fatto  dimostrò  in  ogni  tempo  incor- 
rotto il  testo  ebraico.  Essa  nel  secolo  secondo  adottò 
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le  versioni  greche  di  Àquila,  di  Teodozione,  di  Sim- 
maco, la  quinta,  la  sesia  e la  settima,  e tutte  deri- 
vate immediatamente  dal  Testo;  anzi  introdusse  nella 
liturgia  la  versione  di  Daniele,  fatta  da  Teodozione, 
benché  ebionita,  in  luogo  di  quella  dei  Settanta.  Nel 
secolo  terzo  approvò  le  Esapli  di  Origene,  dove  il 
testo  ebraico  era  scritto  nella  prima  colonna  in  let- 
tere proprie,  nella  seconda  in  caratteri  greci;  è dove 
col  testo  ebraico  veniva  emendata  la  versione  dei 
Settanta,  la  qualo  per  tal  modo  riformata,  sempre  si 
adoperò  nella  chiesa  greca.  Nel  secolo  sesto  e set- 
timo la  chiesa  adottò  la  .versione  latina  di  Girolamo, 
derivata  immediatamente  dal  testo  ebraico,  la  quale 
sulla  fine  del  secolo  ottavo,  o nell’entrare  del  nono, 
emendata  da  Alcuino  sul  medesimo  testo,  si  ado- 
perava in  tutto  l’Occidente.  Sul  principio  del  secolo 
sedicesimo  approvò  la  chiesa  la  poliglotta  del  Cardinal 
Ximenes,  posta  in  luce  in  Alcalà  nel  1515-1517,  nel 
qual  tempo  Leone  X eccitava  il  padre  domenicano  Pa- 
gnino,  e lo  forniva  dei  mezzi  a produrre  la  versione 
latina  letterale  del  testo  ebraico,  la  quale,  eseguita, 
ottenne  alta  approvazione  dai  pontefici  Adriano  VI  e 
Clemente  VII,  cui  venne  dedicata.  Finalmente  la  chiesa 
congregala  in  Trento,  lasciò  libertà  a tutti  quelli  che 
attendono  allo  studio  biblico  di  ricorrere  alle  fonti 
originali:  Liberum  reliquil  omnibus , qui  Scripluras 
Sacras  profundius  meditantur,  fonles  hebraeos  et  grae- 
co8 3 quatenus  opus  est,  consulere  (Salmeron.  Pro- 
legom.  5).  I pontefici  Pio  IV,  Pio  V e Sisto  V af- 
fidarono ad  una  società  di  eruditi  biblici  la  corre- 
zione della  versione  Volgata  che  si  fece  anche  sui 
testi  originali;  e fu  ripresa  questa  fatica  sotto  Grc- 
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gorio  XIV,  e si  ultimò  sollo  Clemente  Vili.  In  questa 
correzione,  come  nota  l’Hody  (TracL  de  Bibliorum 
texlibus  originalibus),  i passi  restituiti  alla  lezione 
originale  ascendono  a più  di  duemila.  Adunque  se 
la  chiesa  riconosce  incorrotto  e incontaminato  il  lesto 
ebraico,  perchè  il  mistico  lo  va  screditando,  chiaman- 
dolo per  dileggio  il  testo  ebraico  del  giorno  d’oggi? 
Forse  il  testo  ebraico  che  al  di  d’oggi  noi  abbiamo 
del  Pentateuco  è diverso  da  quello  che  Mosè  stesso 
ne  lasciò  scritto? 

1 15.  MEZZI  ONDE  CONOSCERE  L’USO  DEL  LINGUAGGIO  EBRAICO. 

Per  conoscer  l’uso  di  parlare  delle  lingue  morte, 
fa  d’uopo  consultare  i libri  nei  quali  esse  sopravvi- 
vono. Se  questi  sono  molli  e d’ogni  guisa  d’argo- 
mento, in  modo  da  rappresentare  l’intiera  lingua  na- 
zionale, come  è dei  libri  greci  e latini,  allora  essi 
bastano  a testificarci  tutto  l’uso  di  parlare  della  lin- 
gua; Ma  quando  mancano  così  fatti  mezzi,  ben  di- 
versamente corre  la  cosa,  come  succede  appunto  nella 
lingua  ebraica,  due  terzi  della  quale,  al  dire  dei  dotti, 
appena  ci  rimangono  nei  libri  protocanonici  dell’An- 
tico Testamento.  Quindi  prima  a questi  libri  dovremo 
ricorrere  per  conoscer  l’uso  del  linguaggio  ebraica 
e quando  essi  mancano  alla  bisogna,  sarà  d’uopo  ri- 
fuggirsi ai  dialetti  cognati  e agli  antichi  traslatori.  Le 
testimonianze  dell’uso  di  parlare  attinte  alla  prima 
fonte  si  chiamano  testimonianze  dirette,  e quelle  at- 
tinte alla  seconda  « alla  terza,  testimonianze  indirette. 
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| i«.  UTILITÀ  DEI  DIALETTI  COGNATI. 

Grandi  sono  i vantaggi  che  arreca  la  conoscenza 
dei  dialetti  cognati  a chi  dà  opera  alla  reintegrazione 
di  quella  parte  di  lingua  ebraica  che  andò  sventu- 
ratamente perduta.  E in  prima  da  essi  interamente 
dipende  il  poter  chiarire  e determinare  il  senso  di 
molle  voci  e frasi  ebraiche,  sia  perdute,  sia  rimaste 
nel  sacro  Testo  oscure  ed  incerte.  Per  esempio,  nella 
Bibbia  si  trova  duemila  e cinquecento  volle  elo- 
him,  plurale  di  maestà;  e cento  volte  circa  nel  nu- 
mero singolare  rff?»  eloah,  specialmente  nei  libri  poe- 
tici; ma  nella  lingua  ebraica  biblica  manca  la  radice 
d’onde  questo  nome  germoglia,  e non  si  trova  che 
nel  dialetto  cognato  arabo,  nel  quale  la  radice  f 
alaha,  significa  coluti,  adoravit,  d’onde  ^ eloah, 
adorabile.  Riconobbero  questo  vantaggio  anco  i rab- 
bini Aben  Ezra  e David  Kimchi,  il  quale  anzi  a prova 
arreca  il  seguente  esempio  del  salmo  54,  ove  si  legge: 
Jacta  super  Dominus  sj**  jehabeca  (V.  curarti  tuamj 
(23).  Non  sapendo  ben  determinare  i rabbini  la  no- 
zione di  a™, jehab , usata  soltanto  in  questo  luogo, 
la  conobbero  udendo  un  mercadante  arabo  che  diceva 
al  suo  servo:  Prendi  jehabeca  il  fardello  tuo  e 
lo  carica  sul  cammello.  Quindi  corre  tra  i rabbini, 
come  attesta  lo  stesso  Kimchi,  il  proverbio:  Linguam 
ex  lingua  discendam  esse,  hebraeam  videlicet  arabi - 
cae,  et  aliarum  orientalium  linguarum  auxilio  (Apud 
Alber,  tom.  2,  Instit.  V.  T.,  % 69).  1 dotti  filologi 
Schultens,-  Michaelis  ed  altri  sostengono  questi  dialetti 
aver§  coll’ebreo  quella  relazione  che  hanno  sottosopra 
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colla  greca,  Tattico,  il'  jonico,  l’eolico  e il  dorico,  pro- 
paggini della  stessa  lingua.  L’altra  importante  utilità 
che  deriva  allo  studioso  dalla  cognizione  dei  dialetti, 
si  è che  per  mezzo  di  essi  egli  acquista,  certezza  del 
significato  di  tutte  le  altre  voci  ebraiche,  non  meno 
che  del  senso  dell’intero  sacro  Testo;  la  qual  utilità, 
ove  gli  venisse  meno,  altro  non  gli  rimarrebbe  che 
fidarsi  agli  interpreti  ed  ai  rabbini 

s 17.  DIALETTI  COGNATI  DELL’EBRAICO. 

Dei  dialetti  cognati  dell’ebraico  sono  principali  l’ara- 
bo, il  siriaco  ed  il  caldaico.  Questi  tre  dialetti  nac- 
quero coll’ebraico  dalla  stessa  madre  lingua  antidilu- 
viana o semitica;  e tutte  quattro  sono  la  medesima 
cosa,  come  è chiaro  dall’indole  e dalla  natura  dei 
medesimi.  Infatti  in  tulli  vi  sono  le  stesse  radici,  le 
stesse  derivazioni,  maniere  di  etimologia,  forme  di 
parlare,  frasi  e inflessioni  grammaticali  poco  varianti. 
Questi  medesimi  dialetti  poi  differiscono  tra  di  loro 
nelle  diverse  sedi  degli  accenti,  nei  diversi  suoni  au- 
siliari, ossia  vocali,  nel  cambiamento  di  alcuni  suoni 
principali,  ossia  consonanti,  specialmente  riguardo  a 
quelle  che  si  profferiscono  col  medesimo  organo  nella 
forma  o flessione  della  voce,  nella  diversa  ampiezza 
delle  nozioni,  e conta;  le  quali  cose  non  mutano  la 
natura  o la  sostanza  delia’  lingua,  ma  costituiscono 
la  diversità  dei  dialetti.  L’arabo  è il  più  sicuro  ap- 
poggio allo  studioso,  perchè  tuttora  vernacolo  in  am- 
pia parte  di  Oriente,  e abbondante  di  libri  d’ogni 
sorta  d’argomento.  Séguito,  all’arabo  il  dialetto  siriaco, 
che  da  cent’anni  cessò  nella  Siria,  trattone  in  alcuni 
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villaggi  dell’Anlilibano.  Abbiamo  in  questo  dialetto  la 
versione  Fescito,  l'Esaplure,  la  Filosseniana,  le  opere  di 
s.  Efrem,  la  Cronaca  di  Abulfaragio,  ed  altre  opere  rac- 
colte e pubblicale  da  Giuseppe  e Stefano  Assemani.  Il 
dialetto  caldaico,  o piuttosto  babilonese,  anco  presen- 
temente è parlato  nei  villaggi  presso’  Mardin , che  è 
l'àrnica  Mardo,  che  Tolomeo  pone  sui  confini  dell'Ar- 
menia e della  Media.  In  questo  dialetto  ci  restano  i 
frammenti  di  Daniele  e di  Ezra  e le  parafrasi  cal- 
daiche. 

Oltre  i preaccennati  tornano  utili  ancora  i seguenti: 
l’ etiopico  o abissino,  il  quale  è una  figliazione  della 
lingua  araba,  che  i discendenti  di  Chus,  passando 
per  lo  stretto  Bab-el-moudel , vennero  a parlare  con 
qualche  cambiamento  nell’Aflrica.  Questo  dialetto  è 
ancora  vernacolo  nel  Tigrè,  una  delle  undici  provin- 
cie  dell'Abissinia , c in  questo  abbiamo  stampala  la 
traduzione  di  alcuni  libri  dell'Antico  Testamento.  11 
samaritano,  il  quale  è una  mischianza  di  ebraico  e 
arameo,  avvenuta  quando  1 Cutei,  che  abitavano  di 
là  dell’ Eufrate,  da  Salmanasar  spedili  come  coloni 
nel  regno  di  Samaria,  si  frammischiarono  cogli  israe- 
liti ivi  rimasti.  In  questo  dialetto  abbiamo  soltanto  la 
traduzione  del  Pentateuco  samaritano.  11  talmudico, 
il  quale  specialmente  nella  Misna  ci  presenta  la  lin- 
gua ebraica  parlata  nella  Giudea  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo  e degli  apostoli.  Finalmente  il  fenicio  e il  pu- 
nico, il  primo  de’ (piali  era  un  dialetto  della  lingua 
siriaca,  e l’altro  una  figliazione  del  fenicio.  Del  dia- 
letto punico  ci  restano  soltanto  alcune  voci  nelle  opere 
di  s.  Agostino  c nelle  commedie  di  Plauto,  ed  è ce- 
lebre il  frammento  che  si  trova  nella  commedia  di 
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•questo  poeta,  intitolala  Pocniilus,  dove  le  vota  puni- 
che, benché  depravale  dagli  ammanuensi  e tipografi, 
tuttavia  chiaramente  convengono  colle  ebraiche. 

1 18.  AUTORITÀ  ED  UTILITÀ  DEGLI  ANTICHI  TRADUTTORI. 

Gli  antichi  traduttori  dei  libri  del  Vecchio  Testa- 
mento . sono  testimonii  indiretti  dell’  uso  di  parlare 
ebraico  mollo  autorevoli,  primamente  perchè  varii  tra 
essi,  come  vicini  al  tempo  in  cui  la  lingua  ebraica 
era  ancora  vernacola,  avevano  molte  cognizioni  di 
quella,  già  conservate  fino  a loro  nell’uso  del  parlare 
comune,  nella  liturgia  e nelle  scuole.  Secondariamente, 
perchè  molti  tra  loro  avevano  l’uso  domeslice  di  qual- 
che dialetto  cognato  dell’ebraico,  e però  una  più  esatta 
e più  ampia  cognizione  della  lingua  ebraica , donde 
appare  quanto  debba  essere  stimabile  la  loro  autorità 
in  questo  proposito;  quindi  i principali  commentatori, 
sì  antichi  che  moderni,  Origene,  Girolamo,  Luigi  di 
Dio,  il  Drusio,  il  Grozio,  l’Ackerman,  il  Rosenmùller, 
come  quelli  che  a prova  conoscevano  i vantaggi  che 
potevano  ricavarne,  ricorrono  agli  antichi  traslatori. 
I quali  vantaggi  a due  si  possono  principalmente  ri- 
durre: prima  l’ interprete  ha  la  nozione  delle  parole, 
delle  frasi  e il  senso  delle  sentenze  oscure,  traspor- 
tate in  lingua  più  nota;  e poi  determina  ancora  la 
nozione  di  molte  voci,  di  molte  frasi  ebraiche  dai  dia- 
letti lasciate  ambigue  e indeterminale.  E perchè  il  sa- 
cerdote deve  di  continuo  aver  tra  le  mani  le  opere 
dei  santi  padri,  la  conoscenza  delle  antiche  traduzioni 
gli  gioverò  per  fare  retto  uso  dogmatico  e critico  delle 
opere  medesime;  perciocché  la  maggior  parte  dei  santi 
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padri,  non  conoscendo  la  lingua  ebraica,  nei  Coni-* 
mentarii,  nelle  Omelie  e negli  altri  loro  scritti  si  ser- 
virono di  qualche  traduzione.  I greci,  per  esempio, 
usarono  la  versione  greca  dei  Settanta;  i sirii  il  pro- 
prio interprete;  i latini,  fino  al  secolo  sesto,  la  ver- 
sione itala,  c dappoi  quella  di  s.  Girolamo. 

1 19.  ORIGINE  DELLA  VERSIONE  GRECA  ALESSANDRINA, 
DETTA  COMUNEMENTE  DEI  SETTANTA. 

Aristeo,  di  religione  pagano,  come  egli  dice,  e pre- 
fetto dei  soldati  pretoriani  di  Tolomeo  Filadelfo,  in 
una  sua  lettera  al  fratello  Filocrale,  riferisce  a suo 
modo  l'origine  della  versione  greca  dei  libri  di  Mosè, 
la  qual  relazione  si  riduce  ai  capi  seguenti:  « Deme- 
trio Falcreo,  bibliotecario  del  re,  vago  di  raccogliere 
libri  da  tutte  parti,  presentò  al  medesimo  un  memo- 
riale per  ottenere  da  Eleazaro,  sommo  sacerdote  dei 
giudei,  sei  uomini  attempati  e conoscitori  della  lingua 
ebraica  e greca,  trascelti  da  ognuna  delle  dodici  tribù, 
onde  si  conducessero  in  Alessandria  coi  libri  di  Mosè, 
per  trasportarli  in  greco  linguaggio,  da  collocarsi  nella 
biblioteca  reale.  Tolomeo  assecondò  il  desiderio  del 
bibliotecario,  e mandò  lo  stesso  Aristeo  ad  Eleazaro 
con  ricchi  presenti.  Il  sommo  sacerdote  aderì  di  buon 
grado,  e scelti  sei  da  ciascuna  tribù,  li  spedì  in  Ales- 
sandria, dove  il  re,  fatte  loro  accoglienze  oneste  e 
liete,  volle  che  alla  sua  mensa  sedessero  con  esso 
lui,  e ordinò  che  loro  fossero,  vicino  alla  ròcca,  ap- 
prestali agiatissimi  alberghi.  Passati  tre  giorni,  Deme- 
trio levolli  di  là,  e li  condusse  per  un  argine  di  sette 
sladii  all’isola  del  Faro,  e assegnò  loro  stanza  in  una 
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casa  a tal  fine  allestita.  Con  quella  somma  premura 
e attenzione  che  era  loro  possibile,  esattamente  in- 
tendendo alla  traduzione,  prolungavano  fino  a nona 
lo  studio,  quindi  si  riducevano  alle  proprie  dimore. 
Per  tempissimo  andavano  a corte  a salutar  Tolo- 
meo, e di  nuovo  rendevansi  al  luogo  di  prima,  ove 
dopo,  lavatesi  colle  marine  acque  le  mani,  rimette- 
vansi  all’opera  loro,  e in  settantadue  giorni  condus- 
sero a fine  la  traduzione.  Demetrio,  raccolti  in  quel 
luogo  medesimo  quanti  giudei  gli  vennero  ritrovati, 
presenti  eziandio  i settantadue  interpreti,  loro  la  lesse; 
e tutta  la  raunanza  l'approvò  siccome  esatta,  per  lo 
che  fu  collocata  nella  reale  biblioteca,  e con  numero 
rotondo  fu  chiamata  la  versione  dei  Settanta.  11  re, 
lieto  del  grande  acquisto,  licenziò  i settantadue  in- 
terpreti con  ricchi  presenti  per  loro  e per  Eleazaro  ». 
Fin  qui  Aristeo.  Sì  fatta  narrazione,  come  che  pue- 
rile, venne  trasportata  di  peso  da  Giuseppe  Flavio 
nelle  sue  Antichità  giudaiche  (Lib.  12,  cap.  2),  e da 
Eusebio  nella  Preparazione  evangelica  (Lib.  8,  cap.  2). 

Dietro  alcune  tradizioni  orali,  seguite  da  Filone 
ebreo  (Lib.  2,  de  vita  Mosis),  e da  Giustino  martire 
(Chortat.  ad  Graecos,  n.  15),  colale  relazione  fu  am- 
pliala in  modo  così  esagerato,  che  i Settanta  inter- 
preti vennero  scambiati  in  autori  divinamente  inspi- 
rati, la  quale  opinione  fu  seguila  da  s.  Epifanio  (De 
pondcribus  et  mensuris),  il  quale  dice  che,  chiusi  a 
due  a due  in  trentasei  celle,  fecero  trentasei  versioni 
onninamente  conformi.  Ma  s.  Giuslino  afferma  che  i 
settantadue  traduttori,  chiusi  in  altrettante  celle,  ela- 
borarono settantadue  traduzioni,  le  quali  non  erano 
tra  di  loro  discordi  neppure  di  una  sillaba.  Niente 
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di  meraviglia  adunque  se  per  questa  prodigiosa  con- 
formità, e perchè  così  cessava  l'obbligo  di  consultare 
il  lesto  ebraico,  i seltantadue  interpreti  vennero  tenuti 
come  scrittori  divinamente  inspirati  da  Ireneo  (Advers. 
haeres.,  lib.  3,  cap.  25),  da  Clemente  Alessandrino 
(Strom.,  lib.  1,  cap.  22),  da  Teodoreto  (Praefat.  in 
psalm.),  da  s.  Agostino  (De  doct.  Christ.,  lib.  2, 
cap.  15)  e da  molti  altri. 

Veramente  l’autorità  di  questi  uomini  venerabili  è 
grande;  ma  più  grande  a mio  credere  è ancora  la 
ragione  per  la  quale  non  possiamo  gran  fatto  acco- 
modarci a questa  autorità.  E prima,  riguardo  alla 
lettera  di  Arisleo,  cominciamo  dal  dire  ch'essa  non 
è genuina.  In  tutto  il  suo  racconto  vuol  farsi  cre- 
dere pagano  di  nascita  e di  religione,  e ad  ogni  pa- 
gina smentisce  sè  stesso,  parlando  come  un  giudeo 
zelante,  ben  istruito  della  esistenza  del  vero  Dio  e 
delle  sue  leggi  ; ed  il  suo  stile  poi,  pieno  di  ebraismi, 
patentemente  lo  dimostra  non  un  greco  pagano,  ma 
un  giudeo  ellenista.  La  lettera  del  re  Tolomeo  ad 
Eleazaro,  la  risposta  di  questo  al  re  e il  memoriale 
di  Demetrio  a Tolomeo,  mostrano  tutti  il  medesimo 
stile;  eppure  Aristeo  attesta  di  riferire  documenti  ori- 
ginali. Chi  non  vede  essere  moralmente  impossibile, 
che  scritti  di  tre  diversi  autori,  si  scontrino  in  uno 
stile  tanto  conforme?  Il  memoriale  poi  di  Demetrio, 
che  dovrebbe  essere  tutto  eleganza  e di  una  purità 
singolare,  attesa  la  facondia  e la  cultura  di  lui,  non 
sa  punto  dell’eleganza  di  un  discepolo  di  Teofrasto. 
La  scelta  di  sei  interpreti  fatta  da  ciascuna  delle  do- 
dici tribù,  ha  più  artifìcio  che  verità.  Infatti  che  im- 
portava lo  sceglierne  appunto  sei  da  ciascuna  tribù? 
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0 come  si  avrebbe  potuto  ciò  fare  se,  come  alcuni 
avvisano,  dopo  il  ritorno  di  Babilonia,  non  rimase  più 
esalta  distinzione  di  quelle?  Anche  il  numero  dei  set- 
(antadue  giorni  nei  quali  si  dice  lavorata  la  versione, 
il  quale  combina  con  quello  dei  settantadue  interpreti, 
ha  più  del  cabalistico  che  del  vero;  donde  si  può 
giustamente  argomentare  che  questa  storia  di  Aristeo 
fu  da  qualche  ebreo  ellenista  supposta,  per  vendi- 
care maggiore  venerazione  e autorità  a questa  ver- 
sione che  si  usava  nelle  sinagoghe  ellenistiche.  Cade 
adunque  di  per  sé  stesso  il  racconto  di  Giuseppe  e 
di  Eusebio,  perchè  essi  lo  hanno  tolto  di  peso  dalla 
narrazione  di  Aristeo.  Che  diremo  pertanto  delle  tren- 
tasei  celle  di  s.  Epifanio  e delle  settantadue  di  Giu- 
stino martire?  11  primo  afferma  che  le  trentasei  coppie 
d’interpreti  alloggiarono  in  Alessandria  nel  palazzo 
di  Tolomeo,  donde  ogni  mattina  sopra  altrettanti  bur- 
chielli  venivano  trasportati  all’isola  del  Faro,  dove  si 
chiudevano  in  altrettante  celle,  le  quali,  per  impedire 
ogni  relazione  colle  vicine,  non  avevano  finestre  la- 
terali, ma  ricevevano  la  luce  da  un  abbaino.  La  sera 
venivano  ricondotti  col  medesimo  ordine  alla  reggia, 
dove,  cenato  col  re,  si  ritiravano  alle  stanze  loro  as- 
segnate. S.  Giustino  invece  narra  che  i settantadue 
furono  reclusi  in  altrettante  celle,  donde  non  uscirono 
più  che  ad  opera  finita.  Chi  non  figura  in  questa 
narrazione  di  Giustino  un’immagine  del  conclave  che 
si  doveva  tanti  secoli  dopo  effettuare?  Questa  imma- 
gine per  altro  non  fece  una  forte  impressione  sull'a- 
nimo di  s.  Girolamo;  e sebbene  s.  Giuslino  affermi 
di  avere  perfino  veduto  i ruderi  delle  settantadue 
celle,  s.  Girolamo  non  è tanto  proclive  ad  aggiustarvi 
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fede,  e in  lai  proposito  si  esprime  in  modo  che  me- 
rita una  particolare  considerazione:  Aleserò  quis  pri- 
mus  auctor  scptuaginla  cellulas  Alexandrìae  mendacio 
suo  extruxeril  (Praefat.  in  Pentat.) 

Quantunque  però  la  narrazione  di  Aristeo  non  sia 
genuina,  non  si  può  dire  che  sia  falsa  del  tutto;  e 
ciò  che  ha  di  vero,  riguardando  alla  storia  di  quel 
tempo,  si  riduce  ai  capi  seguenti.  Primo,  i giudei  che 
320  anni  avanti  Cristo  da  Tolomeo,  figliuolo  di  Lago, 
furono  deportati  in  Egitto,  e quelli  ancora  che  spon- 
taneamente pel  commercio  colà  emigrarono,  perduto 
l'uso  della  lingua  ebraica,  ebbero  bisogno  di  una  tra- 
duzione greca  dei  libri  sacri,  e specialmente  del  Pen- 
tateuco, per  servigio  delle  sinagoghe;  e questa  ver- 
sione, a quanto  sembra,  fu  fatta  da  qualche  giudeo 
in  Alessandria.  Secondo,  è probabile  che  Tolomeo, 
figliuolo  di  Lago,  sotto  cui  Ireneo  e Clemente  Ales- 
sandrino suppongono  fatta  la  traslazione,  abbia  avuto 
dalla  sinagoga  un  esemplare  greco  del  Pentateuco, 
onde  collocarlo  nella  sua  celebre  biblioteca.  Terzo, 
ciò  fece  Tolomeo,  forse  per  consiglio  di  Demetrio 
Falereo,  che  gli  raccomandava  di  leggere  scrittori  di 
politica,  perchè  questi  morti  dicono  ai  re  quello  che 
i vivi  non  ardiscono,  come  narra  Plutarco  negli 
Apoftegmi  dei  re  e degli  imperatori.  Quarto,  gli  ebrei 
di  Alessandria,  per  conciliare  a questa  versione  molta 
autorità,  le  diedero  il  nome  di  versióne  dei  Settanta, 
per  far  credere  che  essa  era  stata  impresa  d’ordine 
dei  settanta  o seltantadue  seniori  del  gran  sinedrio, 
o almeno  che  era  stata  da  essi  approvata.  Di  pre- 
sente si  chiama  alessandrina,  perchè  fatta  in  Ales- 
sandria, e a comodo  specialmente  degli  ebrei  ellenisti 
di  quella  città  c dell' impero  greco. 
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Gli  altri  libri  dell’Antico  Testamento  furono  tradotti 
in  progresso  da  diversi  giudei,  come  chiaramente  di- 
mostra la  diversa  ortografia  dei  medesimi  nomi  pro- 
prii,  la  diversa  maniera  di  tradurre  e la  diversa  eru- 
dizione del  traduttore,  anzi,  dalle  molle  voci  egiziane 
che  occorrono  in  questa  versione,  i traduttori  si  ar- 
gomentano giudei  ellenisti  dell’Egitto.  Nel  secolo  terzo 
avanti  Gesù  Cristo  già  lutti  i libri  sacri  erano  dal- 
l’ebraico trasportati  in  lingua  greca,  come  accenna  il 
traduttore  dell’Ecclesiastico,  il  quale  voltò  in  greco 
1’  opera  dell’avo  suo,  Gesù,  figliuolo  di  Sirach,  sotto 
Tolomeo  Evergete  (benefico)  primo  tra  il  246  e il 
224  avanti  Cristo  ; e nel  prologo  6-8  suppone,  come 
cosa  notissima,  che  tulli  i libri  ebraici  fossero  già 
trasportati  in  greco  <*). 

Gli  ebrei  dell’Egitto  tanto  stimarono  questa  versione 
che,  come  narra  Filone  (De  vita  Mosis),  stabilirono 
una  festa  annuale  per  ricordarne  la  memoria.  Cita- 
rono questa  versione  Giuseppe  Flavio  e gli  scrittori 
del  Nuovo  Testamento;  fu  sempre  in  uso  dappertutto 
dove  si  parlava  la  lingua  greca;  furono  tratte  da  essa 
le  versioni  latine  che  si  usarono  nell’Occidente  sino 
alla  versione  di  s.  Girolamo;  fu  sempre  in  uso  nella 
chiesa  greca,  e anche  presentemente  è ritenuta  sic- 
come autentica. 


(i)  Vedi  la  storiai  di  Aristeo  e le  relazioni  degli  antichi  relative  alla  ver- 
sione dei  Settanta  nel  volume  secondo  della  Biblioteca  dei  padri  del  Galland. 
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i *).  INDOLE  DELLA  VERSIONE  ALESSANDRINA. 

L’indole  della  versione  alessaudrina  ò diversa  se- 
condo i diversi  libri.  Questa  traduzione  greca  con- 
tiene parecchi  ebraismi  e sbagli  provenienti  da  im- 
perfetta notizia  della  lingua  ebrea,  o da  poca  perizia 
neH’arle  di  tradurre,  od  anche  da  mancanza  di  cul- 
tura. Ciò  non  ostante  la  massima  parte  è fatta  in 
buona  dizione  greca.  Molte  volte  non  è traduzione 
letterale,  ma  parafrasi  o scolio,  acciocché  tornasse  più 
chiara  ai  giudei  ellenisti.  Esempligrazia,  nell'Esodo 
si  legge:  - La  dimora  che  i figliuoli  d’Israele  fecero  in 
Egitto  fu  di  quattrocento  trentanni  (12,  40).  - Sic- 
come il  popolo  ebraico  in  Egitto  non  dimorò  se  non 
dueccnlodieci  anni  o duocenloquindici,  per  questo  i 
Settanta  parafrasarono  il  testo  nella  seguente  ma- 
niera: - La  dimora  che  i figliuoli  d’Israele  fecero  nella 
terra  di  Egitto  e nella  terra  di  Canaan  fu  di  quat- 
trocenlolrenf  anni,  - comprendendo  sotto  questo  nu- 
mero tutto  il  tempo  da  che  Abramo,  ceppo  della  na- 
zione, uscì  di  Caldea,  ed  esso  ed  i suoi  discendenti 
dimorarono  come  forestieri  in  diversi  paesi.  Nel  Le- 
vitico  25  si  legge  scenalh  hajjobel,  anno  del 

suono  prolungato,  cioè  anno  del  giubileo,  che  con 
tal  suono  si  pubblicava.  I Settanta  traducono  ira 
i^hvùi,  unno  della  remissione,  per  significare  la  re- 
missione dei  debiti  che  in  tal  anno  succedeva.  Nel- 
l’Esodo sta  scritto:  Comedoni  azymos  panes  a’-nn-Sv 
al-merorim,  cum  amariludinibus  (12,  8).  E gli  inter- 
preti alessandrini  spiegarono  queste  amarezze  per 
lattughe  selvatiche,  é-i  nupidw,  nel  che  furono  seguili 
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anche  da  s.  Girolamo.  Gli  ebrei  usano  tuttora  man- 
giare l’agnello  con  cicoria  selvatica  aspersa  di  una 
salsa  di  erbe  amare.  11  legno  che  si  doveva  ado- 
perare nella  costruzione  del  sacro  Tabernacolo  si  chia- 
ma sciltah,  che  vale  acacia,  spina  egizia,  e se- 
condo Linneo,  mimosa,  nilotica:  nel  plurale  è &PP 
scittim.  La  Volgata  ritiene  il  nome  ebraico,  traducendo 
Ugna  setim  (Exod.  23,  5);  mentre  gl’interpreti  ales- 
sandrini spiegarono  l’indole  e la  natura  di  questo 
legno,  traducendo  jùÀa  «tjì-t*,  Ugna  impulribilia.  Nel 
salmo  143,  ove  leggiamo,  secondo  il  testo:  Oves  no- 
strac  parientes  mille,  parienies  clecem  millia  in  pla- 
teis  nostris,  cui  Diodati  traduceva:  - Le  nostre  gregge 
moltiplichino  a migliaia  e a decine  di  migliaia  nelle 
nostre  campagne,  gli  interpreti  alessandrini  hanno 
spiegato  questo  ebraismo,  dicendo:  Oves  noslrae  fae- 
iosae  abundantes  in  egressibns  suis  (lo). 

Spesso  i Settanta  hanno  letto  nel  testo  ebraico  di- 
versamente da  quello  che  noi  al  presente;  talvolta 
anzi  la  loro  lezione  è più  corretta  della  nostra,  tal  al- 
tra invece  è più  difettosa.  Alcuni  critici  osservano 
oltre  a ciò  che  i Settanta  traducono  a caso  e per 
semplice  congettura;  che  sono  incostanti  nella  tradu- 
zione della  stessa  parola  o frase  ebraica;  che  aggiun- 
gono o correggono  o troncano  dal  testo,  e che  questo 
talora  è mcndoso  o carico  di  inutili  glosse.  Parlando 
poi  in  particolare,  vi  sono  nel  Pentateuco  alcuni  luo- 
ghi in  cui  i Settanta  si  mostrano  più  pieni  e più 
diffusi  del  testo  ebraico,  ed  altri  in  cui  sembrano 
aver  seguito  piuttosto  il  samaritano  che  l’ebraico.  Hanno 
fatte  delle  aggiunte  alla  Genesi,  aumentando  siffatta- 
mente le  età  dei  primi  patriarchi  che,  secondo  loro. 
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sarebbe  il  mondo  4500  anni  più  antico  di  quello  che 
il  testo  ebraico  non  lo  faccia;  onde  venne  una  doppia 
cronologia.  Il  che  probabilmente  essi  fecero  per  av- 
vicinarsi in  qualche  modo  alle  cronologie  egiziane  e 
caldee.  Vi  sono  grandissime  trasposizioni  e grandi 
cangiamenti  nei  libri  dei  Re,  dei  Proverbii,  del  Giobbe 
e dei  Profeti.  L'ordine  che  i profeti  minori  hanno 
nell’ebraico  non  è lo  stesso  di  quello  che  loro  viene 
dato  dai  Settanta.  Nel  libro  del  Giosuè  vi  aggiungono 
molte  città  che  nel  testo  non  si  trovano.  La  versione 
del  Pentateuco  però  è migliore  di  quella  di  tulli  gli 
altri  libri;  appresso  si  deve  mettere  la  versione  dei 
Proverbii,  quindi  quella  del  libro  dei  Giudici,  di  Rut, 
di  Samuele  c dei  Re,  che  sembrano  di  un  solo  au- 
tore, e nelle  quali  si  riscontra  di  molto  merito.  I 
salmi  ed  i profeti  furono  tradotti  da  uomini  che  non 
erano  abbastanza  alti  all' impresa.  La  versione  di  Ge- 
remia è la  migliore  tra  quelle  dei  profeti,  indi  quella 
di  Amos  c di  Ezechiele,  in  ultimo  quella  di  Isaia. 
La  versione  di  Daniele  discordava  tanto  dal  testo,  che 
la  chiesa  vi  sostituì  ab  antiquo  quella  di  Teodozione, 
benché  eretico  cbionita  (Hicron.  praefat.  in  Daniel); 
la  quale  versione  anche  presentemente  si  trova  in 
quella  dei  Settanta.  Quella  dell’ Ecclesiaste  è molto 
letterale.  Quella  del  Giobbe,  nella  parte  prosaica,  ha 
delle  aggiunte;  nella  poetica  all'incontro  manca  di 
molto,  come  osservò  Girolamo  nella  prefazione  al 
Giobbe,  e in  generale  è così  difettosa,  che  molte  volte 
il  testo  non  si  ravvisa. 
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i 31.  VICENDE  DELLA  VERSIONE  ALESSANDRINA. 

Pel  molto  uso  che  facevano  di  questa  versione  i 
giudei  ed  i cristiani,  gli  esemplari  di  essa  moltiplica- 
rono oltremodo,  e per  la  trascuranza  degli  amanuensi 
crebbero  insieme  anco  gli  errori  e le  imperfezioni.  Il 
perchè  quando  i cristiani  in  contesa  coi  giudei  alle- 
gavano la  versione. dei  Settanta,  i giudei  replicavano 
che  questa  molto  dissentiva  dal  testo  ; la  qual  cosa  in- 
dusse Origene  a imprendere  in  Alessandria  una  gran- 
d’opera, che  continuò  in  Gappadocia  e negli  altri  suoi 
viaggi,  e compì  dopo  ventotto  anni  in  Tiro.  Conte- 
neva questa  le  versioni  greche  della  santa  Scrittura 
in  varie  colonne,  per  emendare  quella  dei  Settanta. 
Tre  lavori  di  questo  genere  fece  Origene,  chiamali  in 
greco  le  Esapli,  le  Ottapli,  le  Tetrapìi,  secondo  il  nu- 
mero delle  colonne.  Le  Esapli  ne  avevano  sei,  nella 
prima  delle  quali  stava  il  testo  in  caratteri  ebraici; 
nella  seconda  il  testo  medesimo  in  lettere  greche  a 
prò  di  coloro  che,  non  intendendo  l’ebraico,  lo  voles- 
sero citare;  la  terza  colonna  era  occupala  dalla  ver- 
sione di  Aquila,  cui  succedeva  nella  quarta  quella  di 
Simmaco;  nella  quinta  quella  dei  Settanta,  e nella 
sesta  quella  di  Teodozione.  Le  ottapli  avevano  otto 
colonne,  e contenevano,  oltre  le  accennate,  due  altre 
versioni  greche,  le  quali,  perchè  anonime,  furono  dette 
la  quinta  e la  sesta,  perchè  venivano  dopo  le  altre 
quattro.  Origene  avea  ritrovata  la  quinta  a Gerico,  e 
la  sesta  a Nicopoli  nell’ Epiro.  Le  versioni  di  Gerico 
e di  Nicopoli  non  comprendevano  tutti  i libri.  Fu  ag- 
giunta ancora  la  settima  versione,  la  quale  occupava 
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la  nona  colonna;  ma  non  occorre  il  nome  delle  En- 
ncapli.  Ciascuna  versione  era  distinta  con  la  lettera 
sulla  cima  delle  oolonne  indicante  il  nome  del  suo 
autore;  quella  dei  Settanta  e le  altre  anonime  con 
lettere  dell'alfabeto  greco  corrispondente  al  proprio  nu- 
mero. E perchè  questi  esemplari  di  parecchie  colonne 
erano  dispendiosi,  Origene  fece  le  Telrapli,  in  cui  rac- 
colse le  versioni  principali,  ponendo  nella  prima  co- 
lonna quella  di  Aquila,  nella  seconda  quella  di  Sim- 
maco, nella  terza  quella  dei  Settanta  e da  ultimo 
quella  di  Teodozione.  Così  emendava  Origene  la  ver- 
sione dei  Settanta  sul  testo  e sulle  altre  traduzioni,  se- 
guendo l'ordine  in  cui  erano  disposte,  senza  fare  al- 
cun cambiamento  in  essa,  notando  in  margine  con 
asterischi  la  mancanza,  premettendo  all’aggiunto  la 
lettera  iniziale  della  versione  onde  veniva  preso,  e 
notando  con  obelii,  vale  a dire  con  piccole  linee  di- 
visorie, la  superfluità.  Di  questi  segni  così  scrive  Gi- 
rolamo nella  lettera  a Sunnia  e Frelela:  Ubi  quid  mi- 
nus  liubetur  in  qraeco  ab  hebraica  verilate,  Òrigenes 
de  translalione  Theodotionis  addidii,  el  sigillivi  posuil 
aslerisci,  idest  stelloni,  quae  quod  prius  absconditum 
videbalur,  illuminet  et  in  medium  proferat;  ubi  aulem 
quod  in  hebraeo  non  est,  in  grecis  codicibus  inveni- 
tur-  obelon,  idest  jacentem  praeposuit  virgulam,  quam 
nos  Ialine  veru  possumus  dicere,  quo  oslenditur  ju- 
gulandum  esse  et  confodiendum,  quod  in  aulhenlicis 
non  invenilur  (Epist.  106,  n.  7).  In  questa  maniera 
Origene  insegnò  ai  cristiani  che  cosa  contenesse 

(I)  Il  saggio  lettore  meraviglierà  di  tante  fatiche  di  Origene  sostenute  ne- 
gli studi!,  e ben  a ragione;  perciocché  fin  da’  suoi  giorni  veniva  chiamato 
Adamanzio,  come  volessero  significare  la  sua  tempra  adamantina:  Tanto  s/u- 
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propriamente  il  testo  ebraico.  La  quale  opera  immen- 
sa, distinta  in  cinquanta  volumi,  fu  da  Tiro  traspor- 
tata in  Cesarea  nel  505  nella  biblioteca  di  Paniilo  (1), 
dove  Girolamo  sopra  questo  esemplare  emendò  i suoi 
codici  ebraici.  Appresso  andò  perduta  forse  nell'ecci- 
dio cui  soggiacque  Cesarea  pei  saraceni  nel  secolo 
settimo. 

Sul  finire  del  secolo  terzo  e nell'entrare  del  quarto 
si  fecero  della  versione  alessandrina  tre  ricognizioni; 
la  prima  si  pubblicò  per  cura  di  Luciano,  prete  di 
Antiochia,  che  morì  martire  nel  541,  dal  quale  fu  la- 
vorata sul  testo  ebraico,  sia  che  ne  possedesse  la  lin- 
gua, sia  che  si  servisse  delle  Esapli  di  Origene;  e la 
sua  edizione  si  usava  in  tutte  le  chiese  da  Antiochia 
a Costantinopoli,  come  scrive  Girolamo  nella  prefazione 
prima  ai  Paralipomeni,  e nella  lettera  a Sunnia  e Fre- 
tela.  La  seconda  ricognizione  nell' Egitto  fu  fatta  per 
opera  di  Esichio,  uè  si  sa  bene  se  egli  T abbia  ese- 
guila sul  lesto  ebraico  o sugli  antichi  esemplari  delia 
versione  alessandrina.  Per  altro  fece  meno  cangia- 
menti che  Luciano;  e questa  edizione  si  usava  nelle 
chiese  dell’Egitto.  La  terza  fu  intrapresa  da  Eusebio 
e da  Panfilo  sopra  le  Esapli  di  Origene.  Avea  questa 
tutti  i segni  esaplari,  e le  note  origeniane  aggiunte  in 
margine.  Questa  edizione  fu  ricevuta  nelle  chiese  di 


dio  in  lanrtorum  Scripturarum  labore  sudavi!,  al  ju»U  Adamanti i nomea  ac- 
ceperit  (Hieronym.,  epist.  33  ad  Paulutn,  n.  3). 

(i)  Panfilo,  nato  a Borito  nella  Fenicia,  era  discepolo  di  Pierio  d’Alessan- 
dria;  viveva  da  vero  filosofo,  studiava  le  sacre  Scritture,  e trascrisse  di  sua 
mano  la  maggior  parte  delle  opere  di  Origene  ; ricercò  accuratamente  tutte  le 
opere  di  lui  e quelle  degli  autori  ecclesiastici,  delle  quali  (ormò  una  biblio- 
teca famosa  in  Cesarea,  die  fu  di  grande  aiuto  ad  Eusebio.  Moriva  martire 
nel  309. 
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Palestina  e in  tutte  le  biblioteche  (llieron.,  praef.  i * 
in  Paralip.). 

I segni  e le  note  cavate  dalle  Esapli  in  progresso 
di  tempo  furono  alterate,  e lilialmente  ommesse,  per 
cui  presentemente  non  si  può  bene  discerncre  ciò  che 
è dei  Settanta  da  quello  che  è di  Origene;  del  che 
si  lamentava  Girolamo  nella  prefazione  ad  Isaia.  Da 
queste  tre  ricognizioni  e tre  diversi  esemplari  discen- 
dono tulli  i codici  manoscritti  che  noi  abbiamo  della 
versione  alessandrina,  i quali  sono  in  gran  numero 
in  Europa.  Le  varietà  degli  esemplari,  tutte  le  diffe- 
renze e tutte  le  imperfezioni  che  vi  si  trovano,  non 
impediscono  però  che  essi  non  rappresentino  fontal- 
menle  la  vera  e antica  versione  dei  Settanta,  ed  essa 
non  sia  intera  e genuina,  e non  conservi  tutta  quella 
fedeltà  ed  autorità  che  avea  al  tempo  dei  padri,  e non 
sia  anche  al  dì  d'oggi  nella  chiesa  greca,  che  ne  ha 
mantenuto  l’uso,  e nella  nostra  latina  veramente  au- 
tentica e regola  di  fede  (Rossi,  Introd.,  § 53. 

| a.  VERSIONI  DI  AQUILA,  DI  SIMMACO,  DI  TEODOZIONE, 
QUINTA,  SESTA  E SETTIMA. 

- x l 

Aquila,  giudeo  di  Sinope  del  Ponto,  voltava  in  greco, 
fra  Tanno  90  e il  450  dopo  Cristo,  la  Bibbia  ebraica, 
onde  insegnare  ai  giudei  ellenisti  che  colà  abitavano 
ciò  che  in  essa  si  conteneva.  Nel  suo  lavoro  egli  se- 
gue tenacemente  la  lettera  del  testo,  trasportando  per- 
fino le  stesse  particelle  ebraiche,  alle  quali  nessun 
senso  corrisponde  in  greco,  e traduce  ordinariamente 
secondo  Tetiinologia  della  voce.  Pubblicò  una  seconda 
volta  la  sua  versione,  emendandola  col  medesimo  roe- 
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todo.  Venne  Aquila  accusalo  da  alcuni  di  avere  ar- 
tatamente falsalo  alcuni  passi  riguardanti  il  Messia, 
ma  a torto,  poiché  questi  passi  sono  piuttosto  dizioni 
etimologiche  o varianti  lezioni,  che  fraudolenti  tra- 
duzioni. 

Teodozione,  nativo  di  Efeso,  ed  eretico  ebionita, 
fece  la  sua  traduzione  nella  prima  metà  del  secolo 
secondo,  onde  insegnare  a quelli  della  propria  setta, 
seguaci  del  mosaismo,  la  dottrina  della  Bibbia.  Egli 
regolò  la  sua  traduzione  sopra  Falessandrina,  in  ma- 
niera che  nient’altro  quasi  fece  che  levare  ciò  che 
nell’alessandrina  v’era  di  più  che  nel  lesto,  e aggiun- 
gervi ciò  di  cui  essa  mancava.  Il  libro  di  Daniele  tra- 
dotto da  Teodozione  si  legge  nella  versione  dei  Settanta. 

Dopo  questo  traduttore,  Simmaco,  samaritano,  im- 
bevuto anch’esso  negli  errori  degli  ebionili,  fece  una 
traduzione  che  lo  manifestava,  assai  più  che  i due 
prelodati,  perito  nell’arte  di  interpretare.  Di  lui  scrisse 
Girolamo  nel  Commento  di  Geremia  (32)  e di  Naum 
(3):  Non  verbum  ex  verbo  (ut  Aquila ),  scd  sensum 
ex  sensu  transtulit.  Egli  diede  una  seconda  volta  alla 
luce  la  sua  opera  così  emendata  e corretta,  che  dai 
padri  fu  tenuta  in  altissima  stima,  e lodala  come  per- 
spicua, manifesta,  aperta  e ammirabile.. 

Di  alcuni  libri  dell’antico  Testamento  si  fecero  dal 
testo  ebraico  tre  altre  versioni  greche  d’incerti  autori, 
denominate  la  Quinta,  la  Sesta  e la  Settima  dal  nu- 
mero della  colonna  che  occupavano  nelle  Ottupli  di 
Origene.  L’autore  della  Sesta  si  mostra  cristiano  nel 
suo  lavoro.  La  Quinta  e la  Sesta  convengono  con 
quella  di  Teodozione,  e la  Settima  dimostra  mollo  eru- 
dito il  suo  autore.  Queste  sei  versioni  greche  anda- 
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rono  perdute,  non  restandone  che  alcuni  frammenti 
sparsi  nelle  opere  degli  scrittori  ecclesiastici.  I quali 
frammenti  furono  diligentemente  raccolti  da  Pietro  Mo- 
rino <*)  e da  Giovanni  Drusio.  Di  queste  fatiche  gio- 
vossi  il  celebre  benedettino  Bernardo  Monlfaucon,  che 
tentò  di  restaurare  le  Esapli  di  Origene,  le  quali  pub- 
blicò in  Parigi  in  due  volumi  in  foglio  nel  1714. 

La  differenza  poi  ohe  notevole  passa  tra  le  ver- 
sioni suaccennate  e l'alessandrina,  deve  ripetersi  prima 
dall'essere  il  testo  ebraico  nel  terzo  secolo  avanti  Gesù 
Cristo  più  nello  da  mende  e varianti  lezioni,  che  nel 
secolo  secondo  dell'era  volgare,  come  quello  che  era 
più  vicino  alla  sua  origine,  e del  quale  se  ne  fecero 
copie  esatte  da  quelli  clic  ne  possedevano  la  lingua, 
e potevano  e volevano  all'uopo  correggerlo  dagli  er- 
rori dei  copisti.  Secondo,  perchè  gl’interpreti  alessan- 
drini non  conoscevano  molto  bene  la  grammatica  ebrai- 
ca, e perciò  più  spesso  sbagliavano.  Finalmente,  per- 
chè i settanta  interpreti  si  prendevano  maggior  li- 
bertà nel  tradurre,  che  i traslatori  dèi  secondo  secolo 
dopo  Cristo,  i quali  avevano  per  iscopo  di  mostrare 
ai  giudei  e ai  cristiani,  i quali  contendevano  tra  loro, 
che  cosa  propriamente  contenesse  il  testo  ebraico. 

| *3.  VERSIONE  SIRIACA  FESCITO. 

La  versione  siriaca,  clic  con  vocabolo  proprio  chia- 
masi Fescito,  come  dire  semplice,  retta,  è di  autore  igno- 


(1)  Pietro  Morino  aggiunse  questi  frammenti  alla  sua  edizione  dei  Settanta 
pubblicata  in  Roma  cogli  Scolli  critici  di  Flaminio  Nobili  sotto  Sisto  V nel 
1887.  La  quale  edizione,  aumentata  delia  traduzione  latina  del  testo  greco 
dei  Settanta,  veune  riprodotta  in  Parigi  nel  1028. 
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lo,  nè  tra  i critici  vi  è accordo  circa  il  tempo  in  cui  ve- 
nisse fatta.  Dalla  massima  parte  tuttavia  viene  collo- 
cata nel  secolo  secondo,  perchè  fu  questo  il  secolo 
delle  versioni  dei  libri  sacri,  e a quest'epoca  la  chiesa 
siriaca  era  molto  fiorente,  per  cui  non  dovea  essere 
priva  di  una  versione  dei  libri  sacri  falli  nella  pro- 
pria lingua.  Questa  è versione  immediata,  quantunque 
in  molti  luoghi  concordi  coll’alessandrina.  Dal  diverso 
metodo  poi  di  tradurre  che  occorre  in  alcuni  libri,  si 
argomenta  diversi  esserne  stati  gli  autori.  Questa  ver- 
sione è molto  utile  all’interprete  per  l’esegesi,  perchè 
le  frasi  o luoghi  oscuri  del  testo  ebraico  sono  egre- 
giamente in  essa  dilucidati;  e la  usano  anche  presen- 
temente nella  lor  liturgia  i maroniti,  i nestoriani,  i 
giacobili  ed  altri  cattolici  e accattolici  di  Oriente.  Viene 
per  antonomasia  sotto  il  nome  d e\Y  Interprete  siro. 

s Si.  PARAFRASI  CALDAICHE. 

Targum,  voce  caldaica,  importa  parafrasi,  cioè  tra- 
duzione del  testo  in  altra  lingua,  aggiungendovisi  ciò 
che  è necessario  per  la  piena  spiegazione  del  medesimo. 
1 targumim  o parafrasi  caidaiche  forniscono  all'inter- 
prete grande  aiuto  pel  conoscimento  dell’uso  di  par- 
lare ebraico,  giacché  gli  autori  di  esse  aveano  a ver- 
nacola la  lingua  caldaica,  e conoscevano  tutto  ciò  che 
fino  al  loro  tempo  si  era  conservato  dell’uso  di  par- 
lare ebraico. 

Il  Targum  più  celebre  è quello  del  Pentateuco,  at- 
tribuito comunemente  ad  Onkeloso,  composto  nel  terzo 
o piuttosto  nel  secondo  secolo  per  uso  delle  sinago- 
ghe della  Gildea.  Segue  egli  tenacemente  il  testo,  e 
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la  sua  lingua  in  eleganza  è vicina  mollo  all’aurea  dei 
frammenti  caldaici  di  Ezra  e di  Daniele. 

Gionatano,  sulla  fine  del  secolo  terzo,  fece  ad  uso 
delle  sinagoghe  la  parafrasi  dei  libri,  dagli  ebrei  chia- 
mati Profeti.  Questa  è scevra  dalle  favole  c digres- 
sioni di  cui  sono  ripiene  le  parafrasi  più  recenti;  la 
lingua  non  è pura  come  quella  di  Onkeloso,  ma  per 
altro  ha  meno  vocaboli  stranieri  che  non  le  poste- 
riori; l'indole  di  questa  parafrasi  non  è sempre  eguale, 
essendo  più  letterale  nei  primi  e più  libera  nei  po- 
steriori. A Gionatano  si  attribuisce  altro  Targum  sul 
Pentateuco;  ma  dalla  lingua,  dallo  stile  c dal  metodo 
di  gran  lunga  diverso  da  quello  clic  si  riscontra  nelle 
parafrasi  dei  profeti  si  giudica  non  essere  suo. 

Avvi  un  altro  Targum  sul  Pentateuco,  il  (juale  non 
è continualo;  ma  contiene  soltanto  interpretazioni  di 
alcuni  luoghi,  c coincide  con  quello  supposto  a Gio- 
natano. Questo  si  chiama  Gerosolimitano  o dal  dia- 
letto o dalla  città  ove  fu  scritto.  11  Targum  di  Onke- 
loso, il  supposto  di  Gionatano  ed  il  Gerosolimitano, 
vengono  comunemente  sotto  il  nome  del  triplice  Targum. 

Evvi  anche  la  parafrasi  dei  Salmi,  del  Giobbe  c dei 
Proverbii,  che  dai  giudei  si  attribuisce  a Giuseppe  il 
cicco,  il  quale,  se  il  vero  la  fama  dice,  insegnava  in 
Babilonia  nel  secolo  terzo.  Tic  se  ne  trovano  sul  li- 
bro di  Ester  ed  una  sulle  sue  aggiunte.  Non  man- 
cano di  parafrasi  i libri  di  Kilt,  della  Cantica,  dei 
Treni  e deU’Ecclesiaste;  ma  tutte  queste  non  sono  nè 
più  antiche,  nè  migliori  dell' ultime  mentovale.  I due 
libri  dei  Paralipomeni,  Daniele,  Ezra  c Neemia  man- 
cano di  parafrasi. 
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| SS  VANTAGGI  DELLE  PARAFRASI  CALDAICHE. 

Le  parafrasi  caldaiche  primamente  spargono  gran 
luce  sopra  i luoghi  difficili  e oscuri,  e sopra  le  pa- 
role che  nel  sacro  Testo  solo  una  volta  furono  ado- 
perate; rappresentano  inoltre  la  vera  lezione  del  Te- 
sto e ne  serbano  l'integrità;  finalmente  spiegano  sul 
Messia  molti  passi  controversi  dagli  ebrei  e compro- 
vano i fondamenti  della  religione  cristiana,  come  in- 
segna fra  gli  altri  Briano  Wallon  nei  suoi  commen- 
dati Prolegomeni  (12,  n.  48,  19).  A cagion  d’esem- 
pio nella  Genesi  abbiamo:  Non  auferetur  sceptrum 
de  Juda....  donec  veniat  sciloh  (49,  10).  Onke- 
loso  traduce:  Donec  veniat  mescicha,  Messia s , 
riferendo  questo  luogo  chiaramente  al  Salvatore.  In 
Isaia  troviamo:  Vocabitur  notnen  ejus  Admirabilis, 
Consiliarius,  Deus,  Fortis,  Pater  futuri  saeculi,  Prìn- 
ceps  pacis  (9,  6);  dove  Gionalano  interpreta:  Voca- 
bilur  nomen  ejus  Admirabilis,  Consiliarius,  Deus,  For- 
tis, Vir  permanens  in 'saeculum,  Messias.  In  Isaia  si 
legge:  Ecce  Virgo  concipiet  et  pariet  filium,  etc.  (7, 
14).  Gionatano  intese  questo  luogo  di  una  vergine 
incorrotta  (1),  esprimendo  Y ebraico  almah  colla 
forma  enfatica  propria  della  lingua  caldaica  **$1  al- 
mutha;  e questa  interpretazione  sta  contro  que’ giu- 
dei che  non  riconoscono  in  questo  luogo  d’ Isaia  la 
B.  Vergine  Maria,  ma  traducono  l’ebraico  n91’?  almah 
in  fanciulla.  Il  medesimo  Gionatano  interpretò  chia- 
ramente del  Messia  il  capo  55  di  Isaia,  dove  si  pre- 
dice la  sua  passione,  la  sua  morte  e sepoltura. 


(I)  V.  il  mio  Louiro,  pag.  288. 
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I «I.  VERSIONE  DI  GIROLAMO. 

Due  sono  le  cause  che  spinsero  Girolamo  ad  im- 
prendere la  versione  dei  libri  dell'Anlico  Testamento. 
La  prima,  onde  por  fine  alle  accuse  che  i giudei 
davano  ai  cristiani  di  usare  scritture  falsate:  Ne  Ju 
daei,  come  egli  dice,  de  falsitale  Scripturarum,  Ec- 
clesiis  Christi  diulus  insultarmi  (Praefal.  in  Isaiam); 
l’altra  perchè  potessero  sapere  di  per  sè  stessi  i la- 
tini che  cosa  conteneva  il  sacro  Testo.  Era  egli  tra  gli 
uomini  del  suo  tempo  il  più  adatto  a tradurre  dall’e- 
braico in  latino  i libri  dell  Antico  Testamento,  come 
quegli  che  possedeva,  oltre  l’ebraica,  anche  la  lingua 
caldaica,  la  siriaca  e la  greca;  avea  osservato  gli  usi 
e le  proprietà  di  Oriente,  e a lungo  dimorato  nella 
Palestina.  Egli  si  giovò  molto  delle  versioni  greche 
che  si  trovavano  nelle  Esapli,  e specialmente  di  quella 
di  Simmaco,  le  quali  versioni  servirono  a lui  come 
di  lessici.  Ad  ogni  dubbio  consultava  i più  dotti  ebrei, 
dai  quali  per  altro  era  ben  lungi  dal  lasciarsi  avvilup- 
pare. Non  si  può  determinare  precisamente  il  tempo  di 
questa  traduzione;  tuttavia,  dalle  prefazioni  e dalle  let- 
tere del  santo,  si  raccoglie  per  certo  che  alcuni  libri 
erano  già  stati  tradotti  avanti  l’anno  592,  e che  gli 
altri  il  furono  tra  il  592  ed  il  405.  Egli  trasportò 
immediatamente  dall’ebraico  in  latino  tutti  i libri  pro- 
tocanonici dell’Antico  Testamento;  ma  i libri  deute- 
rocanonici  di  Giuditta  e di  Tobia  li  trasportò  in  la- 
tino da  una  versione  o parafrasi  caldaica  del  testo 
originale  greco.  Non  sempre  Girolamo  tradusse  al 
modo  che  egli  stesso  vedea  doversi  tradurre,  per- 
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ciocché,  onde  non  offendere  i lettori  con  troppe  no- 
vità, seguì  a (piando  a (piando  gli  antichi  traslatori, 
tuttoché  li  scorgesse  inesatti,  come  egli  stesso  con- 
fessa nella  prefazione  al  Commentario  sull’Ecclesiaste, 
e nella  prefazione  al  Pentateuco;  e per  questo  ne’suoi 
Commentarii  egli  emenda  parecchie  volte  la  sua  stessa 
versione.  Si  muove  lamento  ancora  a Girolamo  per- 
ché abbia  lavorato  alquanto  in  fretta  alcune  parti  della 
sua  versione;  ma  sembra  potersi  in  qualche  modo  scu- 
sare, ove  si  consideri  prima  l’indole  sua  focosa  e in- 
tollerabile della  lima,  per  cui  rade  volle  ritornava 
sull’opera  già  compiuta,  e quand’anche  avesse  voluto 
ritornarvi  sopra,  non  l’avrebbe  potuto,  stante  che  gli 
amici  suoi,  impazienti,  appena  un’opera  terminava,  si 
affrettavano  a divulgarla.  Ciò  non  pertanto  la  versione 
latina  di  Girolamo  avanza  di  gran  lunga  tutte  le  an- 
tiche versioni,  e per  quei  tempi  si  può  riguardare 
come  un  capolavoro,  e il  suo  autore  veramente  straor- 
dinario e originale. 

ì ».  VICENDE  DELLA  VERSIONE  DI  GIROLAMO. 

La  versione  di  Girolamo  appena  pubblicata  trovò 
molli  avversar»  mossi  o da  invidia  o da  falso  zelo, 
per  cui  temevano  recasse  questa  nuova  versione  pre- 
giudizio a quella  dei  Settanta,  malamente  da  alcuni 
tenuta  per  inspirata,  e dalla  (piale  era  derivata  la 
versione  itala  che  si  usava  nella  chiesa  latina.  Giro- 
lamo in  quasi  tutte  le  sue  prefazioni  ed  in  molte 
lettere  difende  la  sua  versione,  e leva  alti  lamenti 
contro  i suoi  avversar».  I posteri,  giudicandone  più 
equamente,  approvarono  questa  versione,  di  maniera 
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die  fu  introdotto  in  tutta  la  dùesn  latina,  e verso  la 
fine  del  secolo  sesto  cominciò  a prevalere  anche  alla 
versione  itala,  come  è chiaro  dalle  parole  di  s.  Gre- 
gorio Magno,  morto  nel  604,  il  quale,  nel  suo  Com- 
mento sopra  Giobbe,  usa  e l’antica  itala  e la  nuova 
di  s.  Girolamo:  IS’unc  novam,  nunc  veterem  per  te- 
stimonia assumo,  ut  quia  sedes  apostolica  ulraque 
ulitur,  mei  quoque  labor  studii  ex  utraque  fulciatur 
(Praefat.  in  Moral.,  epist.  ad  Leandrum).  Per  altro 
egli  antepone  la  nuova  all'antica,  usando  ordinaria- 
mente di  quella,  e chiamandola  fedele  (Homil.  fO  in 
Ezech.),  e affermando  che  bisogna  credere  tutto  ciò 
che  essa  dice,  come  conforme  all’originale  (Lib.  20 
Moral.).  Crescendo  poi  mano  a mano  l'autorità  di 
questa  versione,  l’itala  scomparve  talmente,  che  s.  Isi- 
doro di  Siviglia,  morto  nel  6ó6,  attesta,  nel  capo  do- 
dicesimo del  libro  primo  degli  Uffici,  che  tutta  quanta 
la  chiesa  latina  usava  di  questa  versione,  perchè  la 
più  fedele  e la  più  chiara:  Cujus  editione  omnes  Ec- 
rlesiae  usquequaque  utuntur.  Eppure  la  chiesa  latina 
non  accettò  nella  liturgia  la  versione  di  Girolamo 
del  Salterio,  ma  ritenne  i salmi  dell’itala,  perchè  nelle 
radunanze  si  recitavano  in  gran  parte  a memoria,  e 
l’ introdurvi  nuova  versione  avrebbe  recato  scompiglio. 

L’uso  comune  di  questa  versione  nella  vastissima 
chiesa  latina  ne  moltiplicò  a dismisura  gli  esemplari, 
che  vennero  perciò  dai  copisti,  sia  per  negligenza,  sia 
per  ignoranza  nelle  spesse  trascrizioni,  imbrattati  di 
molte  mende;  e vi  furono  ancora  di  quelli  che  ma- 
lamente li  correggevano  sull’antica  traduzione  itala,  e 
ardirono  introdurvi  dei  passi  tolti  dai  libri  liturgici 
e dalle  opere  di  Giuseppe  Flavio.  Sulla  fine  del  se- 
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colo  ottavo,  o sul  principio  del  nono,  la  versione  di 
Girolamo  fu  per  ordine  di  Carlo  Magno  emendata  da 
Alcuino  alle  fonti  antiche:  Ex-vetustioribus  fontibus, 
cioè,  come  spiega  l’Hody  nel  Trattalo  dei  testi  ori- 
ginali della  Bibbia,  sul  testo  ebraico.  E bisogna  con- 
venire che  la  versione  di  Girolamo,  emendata  da  Al- 
cuino, o non  molto  si  propagò,  o di  nuovo  fosse  in- 
fetta di  errori,  perchè  Lanfranco,  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  nel  secolo  undecimo  ne  procurò  nuovi  esem- 
plari corretti,  e nel  dodicesimo  secolo  Niccolò,  cardi- 
nale, ne  fece  una  più  emendala  edizione.  Di  questo 
tempo  cominciarono  anco  i teologi  di  Parigi  il  loro 
Correctorium  sorbonicum,  al  quale  successe  quello 
del  Cardinal  Ugone  da  Santo  Caro,  continualo  poscia 
dai  domenicani.  Nell' entrare  del  secolo  sedicesimo 
Adriano  Gummeili,  Alberto  Castellano,  c gli  editori 
delle  Poliglotte  d’Alcalà,  nel  1515,  corressero  nelle  loro 
edizioni  la  versione  Volgala.  La  stessa  fatica  venne 
eseguila  nel  1523  da  Koberto  Stefano,  che  nel  1540 
ristampò  il  suo  lavoro  colle  varianti  lezioni,  e nel 
1548  lo  riprodusse  colla  distinzione  dei  capi  in  ver- 
sicoli  segnati  dei  numeri  arabici.  L'edizione  poi  colle 
varianti  lezioni  dello  Stefano  fu  riprodotta  dall'Enlenio 
in  Lovanio  nel  1547,  e dai  teologi  di  quell'  univer- 
sità, emendata  ed  aumentata  di  varie  lezioni,  fu  stam- 
pata in  Anversa  nel  1580,  e in  appresso  nel  1585. 
Isidoro  Clario,  bresciano,  vescovo  di  Foligno,  insigne 
per  dottrina  e santità,  uno  dei  padri  trentini  sotto 
Paolo  IH,  emendò  la  Volgata  tanto  sui  testi  originali, 
quanto  sopra  gli  sludii  degli  eruditi  a lui  anteriori. 
Egli  stesso  nella  prefazione  significa  essere  stato  suo 
scopo  correggere  soltanto  quei  luoghi  i quali  cambia- 
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vano  nolabilmcnle  il  senso,  e lasciare  intatti  tulli  gli 
altri,  onde  si  avesse  a riconoscere  ancora  la  versione 
Volgala;  e avverte  che,  non  ostante  questa  modera- 
zione, i passi  da  lui  emendali,  compreso  anche  il 
Nuovo  Testamento,  montano  ad  ottomila.  La  Bibbia 
del  Clario  coi  suoi  Scoli!  si  stampò  in  Venezia  dai 
Giunti  nel  1657.  Sisto  V pubblicò  la  Volgala  cor- 
retta col  raffronto  e dei  codici  antichi  e del  testo  ori- 
ginale nel  1590,  premessa  una  costituzione  in  per- 
petuo duratura,  la  quale  comandava  a tutta  la  chiesa 
Ialina  usare  di  quella  edizione,  e proibiva  aggiun- 
gervi varianti  lezioni.  Morto  il  pontefice  in  quell'anno 
stesso,  e scoperte  ancora  molte  mende  nella  edizione 
sistiua,  fu  la  Volgala  nuovamente  corretta,  e pubbli- 
cala dalla  tipografia  del  Valicano  nel  1592  sotto 
Clemente  Vili,  e ristampata  con  alcuni  piccoli  can- 
giamenti nel  1595.  Questa  fu  l’ultima  correzione  fatta 
alla  Bibbia  Volgala  per  ordine  della  chiesa;  e l’edi- 
zione clementina  fu  l’ esemplare  di  tulle  le  edizioni 
che  si  fecero  in  progresso  della  Volgala. 

! SS.  VERSIONE  ITALA. 

Nei  primi  tempi  della  fede  comparvero,  scrive  Ago- 
stino, innumerevoli  versioni  latine  della  traduzione 
greca  dei  Settanta,  perchè  chiunque  avea  facilità  del- 
l'una  e dell' altra  lingua  si  metteva  a fare  la  sua 
traduzione  (De  doct.  Girisi.,  lib.  2,  cap.  11).  Anzi 
Girolamo  narra  che  alcuni  si  prendevano  la  libertà 
di  aggiungere  o togliere  alla  propria  traduzione  ciò 
che  meglio  credessero  (Praefat.  in  Josue).  Per  altro 
a tutte  queste  versioni,  l’ itala  (così  forse  detta  perchè 


Digitized  by  Google 


CAPO  PRIMO  263 

fatta  in  Italia,  e a comodo  degli  italiani)  si  preferiva, 
perchè  più  fedele  e più  chiara  (Aug.  de  docl.  Christ., 
lib.  2,  cap.  15).  Questa  versione,  dall’uso  universale 
che  se  ne  faceva,  denominossi  Volgata  e comune; 
ma  quando  cominciò  a prevalere  la  nuova  versione 
di  s.  Girolamo  alla  versione  itala,  venne  il  nome  di 
antica  (Greg.  Mago.,  epist.  ad  Leandrum).  Si  crede 
che  questa  versione  sia  stata  falla  verso  la  fine  del 
secolo  primo,  o al  più  tardi  nel  secolo  secondo;  e 
dalla  varia  maniera  di  tradurre  le  stesse  voci  e frasi 
che  trovasi  quasi  nei  singoli  libri,  si  desume  varii 
esserne  stati  gli  autori , i quali  poi  furono  più  solle- 
citi della  fedeltà  al  testo  greco,  che  della  proprietà 
ed  eleganza  latina.  Sembra  nondimeno  che  uno  solo 
sia  stato  il  traduttore  della  Sapienza  e dell’ Ecclesia- 
stico, perchè  nell' uno  e nell’altro  libro  si  trovauo  al- 
cuni vocaboli  usati  in  un  senso  suo  proprio;  per 
esempio  honestus  in  luogo  di  ricco,  honestaa  invece 
di  ricchezza,  honestare  per  arricchire,  respectus  e 
visitatio  per  vendetta  di  Dio  e suoi  castighi,  superva- 
cuus  per  nocevole,  ec.  11  traduttore  dell’Ecclesiastico 
fece  delle  aggiunte  al  suo  lesto,  o che  abbia  voluto 
accrescerlo  di  alcune  glosse,  o che  volesse  dare  tal- 
volta due  versioni  della  stessa  sentenza.  Potrebbe  an- 
che essere  che  alcune  di  queste  aggiunte  siano  glosse 
o varianti  lezioni,  dal  margine  passate  per  isbaglio 
dei  copisti  nel  testo.  La  versione  itala,  tuttoché  pro- 
veniente dai  tempi  degli  apostoli,  tuttoché  derivala 
dalla  versione  dei  Settanta,  cni  molti  credevano  di- 
vinamente inspirata,  tuttoché  usata  comunalmente  da 
sei  secoli  in  tutta  quanta  la  chiesa  di  rito  latino,  ha 
dovuto  cederla  a quella  di  Girolamo,  la  quale  pro- 
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cede  immediatamente  da)  testo  ebraico,  per  cui  l'i- 
tala cadde  in  tale  disusanza,  die  nella  Bibbia  latina 
restò  di  essa  solo  il  Salterio,  la  Sapienza,  l’ Ecclesia- 
stico, Baruc,  il  primo  ed  il  secondo  de  Maccabei,  e 
le  parti  deuterocanoniche  di  Ester  e di  Daniele. 

| se.  VERSIONE  VOLGATA  DEL  SALTERIO. 

Formando  il  Salterio  una  parte  principale  della  li- 
turgia ecclesiastica,  e dovendo  trovarsi  continuamente 
tra  le  mani  dei  sacerdoti,  non  sarà  inutile  divertire 
alquanto  a dire  brevemente  della  sua  versione  latina 
Volgata.  Girolamo,  trovandosi  in  Betlemme  nel  584, 
ad  istanza  delle  matrone  romane  Paola  ed  Eustochio, 
emendò  la  versione  itala  del  Salterio  sulla  edizione 
esaplare  dei  Settanta,  come  quella  che  era  ritenuta 
più  corretta  che  non  la  edizione  comune,  introducen- 
dovi per  altro  le  note  marginali  origeniane,  segnan- 
dole con  asterischi  ed  obeli.  La  versione  itala,  secondo 
questa  emendazione,  omessi  gli  asterischi  e gli  obeli, 
costituisce  il  Salterio  della  nostra  Volgata,  il  quale  è 
lo  stesso  che  il  Salterio  gallicano.  Non  si  può  vera- 
mente determinare  con  precisione  il  tempo  in  che  fu 
introdotto  nelle  chiese  delle  Gallie  questo  Salterio; 
ma  il  padre  Mabillon  stabilisce  che  si  incominciasse 
ad  usarne  nell' intervallo  di  tempo  che  passò  tra  Gre- 
gorio di  Tours,  che  fiori  nel  secolo  sesto,  e Valafrido 
Strabone,  che  visse  nel  secolo  nono.  Certamente  al 
tempo  di  Teodolfo,  vescovo  di  Orleans  del  nono  se- 
colo, era  già  in  uso,  citando  egli  sempre  nelle  sue 
opere  i Salmi  secondo  questa  emendazione  di  s.  Gi- 
rolamo. 
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| 30.  INDOLE  DELLA  VERSIONE  ALESSANDRINA  ED  ITALA 
DEL  SALTERIO. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  Salterio  sia  stato  nella 
versione  dei  Settanta  malamente  tradotto,  ciò  aperta- 
mente risultando  dal  confronto  di  esso  coll'originale 
ebraico;  ma  v’ha  di  più,  che  in  alcuni  luoghi  fu  al 
tutto  travisalo  il  senso  del  poeta  inspirato,  il  che 
diede  origine  presso  alcuni  all’opinione  che  questa 
parte  di  testo  ebraico  fosse  stata,  dopo  la  versione 
alessandrina,  corrotta.  Contro  a questa  opinione  sta 
quello  che  altrove  fu  ragionato  intorno  all’integrità 
del  testo  ebraico  in  generale,  e in  particolare  il  fatto 
di  Origene  e di  Girolamo.  Il  primo  ne’ suoi  Esapli 
emendò  la  versione  dei  Settanta  sul  testo  ebraico,  e 
questa  edizione  fu  dalla  chiesa  riguardata  autentica 
a confronto  dell’ordinaria  e comune.  Girolamo,  alle 
preghiere  del  suo  amico  Sofronio,  trasportò  il  Sal- 
terio dall’ebraico  in  latino,  per  fargli  conoscere  che 
cosa  proprio  contenesse  il  lesto  ebraico,  cui  egli  chia- 
ma verità  ebraica.  Ora,  se  vi  fosse  stata  pur  ombra 
di  sospetto  il  Salterio  ebraico  essere  stato  dopo  i Set- 
tanta adulterato,  avrebbe  mai  Origene  emendato  sul 
medesimo  la  versione  dei  Settanta?  Avrebbe  mai  la 
chiesa  applaudita  e accolla  questa  ricognizione,  tra- 
scurando in  appresso  la  comune?  Avrebbe  Girolamo 
trasportato  in  latino  il  medesimo  Salterio,  qualifican- 
dolo ebraica  verità?  In  progresso,  trovandosi  il  Sal- 
terio tra  le  mani  de’ cristiani  e degli  ebrei,  ne  era 
impossibile  la  corruzione,  sendo  impossibile  che  giudei 
e cristiani  cospirassero  al  medesimo  misfatto. 
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Perciò  da  altro  capo  si  deve  ripetere  la  dilTerenza 
in  fra  il  testo  c la  versione  alessandrina  del  Salterio, 
cioè  dall' insufficienza  di  coloro  che  ne  fecero  la  tra- 
duzione. Vedesi  quindi  che  nei  salmi  storici  e dida- 
scalici, dove  lo  stile  cammina  piano,  quasi  come  In 
prosa,  In  traduzione  è buona  ed  esatta;  ma  quando 
il  concetto  e lo  stile  si  leva  ai  voli  della  lirica,  il 
traduttore  si  abbaglia,  inciampa  e traduce  molte  volle 
etimologicamente  e a caso.  Verbicausa  i Settanta,  nel 
salmo  65,  15,  traducono:  Rcddam  libi  vola  mea, 
f/uue  dislinxerunl  labia  viva;  dove  l'originale  n-® 
phot  salt  etimologicamente  significa  distinxit,  separavi l 
in  senso  fisico,  indi  prolulit;  ed  i Settanta  in  luogo 
di  tradurre  protulerunt,  hanno  tradotto  dislinxerunl. 
Nel  salmo  87,  11  i Settanta  tradussero:  Numquid 
morluis  facies  mirabilia ? an  medici  resurgenl,  et  con- 
fìtebuniur  libi?  Nel  testo  a medici  risponde  01  *5^  re- 
phaim,  clic  significa  e medici  e morti;  ma  qui  il  con-  * 
lesto  richiede  che  si  traduca:  An  mortili  resurgenl  et 
confilebunlur  libi?  essendo  l’emistichio  secondo  sino- 
nimo al  primo.  Nel  salmo  77,  69  i Settanta  tradus- 
sero: Et  aedificavil  sicut  unicomium  sanciscimi  suum 
in  terra.  Nel  lesto  ad  unicomium  risponde  ro- 
utini plurale  maschile,  il  quale,  potendo  germogliare 
dalla  radice  raum  e o-n  rum,  che  valgono  al- 
tus,  excelsus,  sublimis  fuit,  può  significare  e palazzo 
e monoceronle;  ma  i Settanta  invece  di  tradurre  pa- 
lazzo, come  vuole  il  contesto,  tradussero  monoce- 
ronte  in  quella  maniera  di  chi  traducesse:  Senulus 
Populusgue  fìomanus,  il  Senato  e il  Pioppo  romano. 
Non  altrimenti  nel  salmo  25,  7 i Settanta  tradus- 
sero: Altollile  portas  principes  vestras,  et  elevami  ni 
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portae  eternales,  mentre  dovevano  tradurre  come 
s.  Girolamo:  Levate  portae  capita  vestra,  et  eleva- 
tami januae  sempitemae.  1 Settanta  leggevano  come 
noi  roscecern,  nome  plurale  col  soflìsso,  da 

ròm  rose,  che  significa  e capo  e principe;  ma  invece 
di  tradurre  capi  accusativo,  hanno  tradotto  principi 
nominativo,  e invece  di  tradurre  portae  in  caso  retto, 
l'hanno  tradotto  in  portas  del  quarto  caso.  Nel  salmo 
Ì09,  5 i Settanta  voltarono:  Tecum  principimi  in 
die  virtutis  Irne  in  splendoribus  sanctorum,  ex  utero 
ante  Luciferum  gemi  te.  Ma  il  testo  legge:  Populus 
tuus  promplus  erit  in  die  fortitudini  tuae,  in  deco- 
ribus  sanctitatis,  a vulva,  ab  aurora,  tibi  ros  juven- 
tutis  tuae.  Così  il  Pagnino;  e Bernardo  De-Rossi  nella 
sua  traduzione  dei  salmi:  • 11  tuo  popolo  sarà  pron- 
tissimo nel  giorno  del  tuo  valore,  con  ornamenti 
santi,  dall’utero  dell’aurora,  sarà  ai  tuoi  cenni,  qual 
rugiada,  la  tua  gioventù.  - Davide  con  queste  magni- 
fiche immagini  parlava  al  Messia,  e voleva  dire: 
Quando  uscirai  da  Gerusalemme  a guisa  di  un  gran 
re  e capitano  per  soggiogare  il  mondo  col  tuo  Van- 
gelo, gli  eletti  volontariamente  sotto  i tuoi  segni  si 
ridurranno  per  seguirli  e servirli  in  questa  impresa; 
e come  all’alba  si  genera  e cade  la  rugiada  sopra  la 
terra,  cosi  alla  prima  manifestazione  del  tuo  Vangelo 
sorgeranno  innumerevoli  fedeli,  nuovamente  rigene- 
rali e d’origine  celeste,  i quali  si  aggiugncranno  a 
te.  Onde  mai  questo  divario  tra  i Settanta  ed  il  Te- 
sto? Non  da  altro  se  non  dall’avere  i Settanta  male 
inteso  il  sacro  Testo.  E per  dire  soltanto  delle  prime 
due  parole,  il  testo  legge  *1®?  ammeca  nedaboth; 
am  è nome  che  vale  populus  ^ ca  è soflìsso 
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di  seconda  persona  singolare  maschile,  che  risponde 
al  pronome  possessivo,  onde  mancano  le  lingue  orien- 
tali o semitiche,  quindi  populus  tuus:  se  invece  si 
legge  col  chirik  im,  vale  min,  e abbiamo  tecum  : 
ròj  nedabolk  propriamente  è nome  femminino  plurale, 
che  vale  promptitudines  astratto,  in  luogo  del  con- 
creto prompli  dalla  radice  nadab,  imputo,  inci- 
tavil,  e nella  forma  quinta,  se  ipsum  incilavil  sponte 
aliquid  fedi,  promptus  fuit;  quindi  sponte  se  oblulit 
ad  bellum,  sponle  lubens  dedit,  oblulit;  perciò  s.  Gi- 
rolamo nella  sua  versione  del  Salterio  traduce:  Po- 
puli  lui  spontanei  erunt  in  die,  etc;  e il  Diodati:  - Il 
tuo  popolo  sarà  tutto  volonteroso  nel  giorno  che  tu 
rassegnerai  il  tuo  esercito.  - Siccome  poi  dalla  stessa 
radice  viene  nadib,  che  significa  principe,  perchè 
l’essenza  sua  sta  nell’essere  sempre  pronto  e spon- 
to/teo al  benefìcio,  perciò  i Settanta  hanno  tradotto 
àpX»,  principium.  Non  sarebbe  fuori  di  proposito  il 
credere  che  questi  giudei  interpreti  fossero  assai  bene 
trattali  dal  principe  greco,  perchè  quando  si  abbatte 
vano  in  una  parola  che  avesse  il  significato  di  prin- 
cipe o di  altra  cosa,  si  attenevano  per  lo  più  al  pri- 
mo significalo. 

Adunque  la  grande  differenza  tra  il  testo  ed  i 
Settanta  derivò  non  dalla  pretesa  corruzione  del  testo 
del  Salterio  dopo  l’epoca  dei  Settanta,  ma  si  bene 
dall’avere  i Settanta  letto  il  sacro  Testo  con  punti 
vocali  o diacritici,  diversi  da  quelli  che  lo  scopo  del 
poeta,  il  contesto  dell'orazione  e la  subslrala  materia 
richiedevano,  o dall’avere  scambiato  a motivo  della 
somiglianza  le  lettere  radicali  delle  voci,  o dall’avere 
tradotto  secondo  l’etimologia,  piuttosto  che  secondo 
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l’uso  di  parlare,  o infine  dall’avere  traslatato  a caso. 
Per  queste  osservazioni  è pregevole  il  Commentario 
sui  Salmi  di  Gilberto  Genebrardo,  dottor  sorbonico, 
prima  professore  di  lingua  ebraica  nel  collegio  reale 
di  Parigi,  appresso  arcivescovo  di  Aix,  morto  nel 
1598.  Più:  Paolo  Fagio,  ovvero  Buchlin,  versatissimo 
nella  lingua  ebraica,  morto  nel  1550,  nella  Collazione 
delle  principali  traslazioni  dell’Antico  Testamento,  tra 
sé  varianti,  prende  a dimostrare  che  il  testo  ebraico, 
stando  incorrotto,  diede  occasione  alla  discrepanza  nei 
traduttori  e nei  commentatori. 

La  versione  itala,  oltre  agli  sbagli  e alle  inesat- 
tezze commesse  dai  Settanta,  ha  dessa  pure  sbagli  e 
inesattezze  tutto  proprie.  A modo  d’esempio,  nel  salmo 
16,  14,  xv/si*  àr.oliMv,  Domine  perdens  de  terra,  tra- 
ducono i Settanta:  invece  la  versione  itala  traduce 
Domine  a paucis  de  terra...  leggendo  arcò  ih’yw,  a pau- 
ds,  che  travisa  intieramente  il  concetto.  L’autore  del- 
l’itala traduce  o'ùHpicv,  che  significa  e salute  e salu- 
tare, ordinariamente  in  salutare,  quando  deve  tra- 
durre salute.  Nel  salmo  118,  <*««««? «*,  che  significa 
justificatio,  slatutum,  mandatum,  viene  tradotto  ju- 
s tifica tio,  mentre  dovea  porsi  slatutum,  mandatum, 
perchè  risponde  all’ebraico  pn  chok,  statutum.  Chi 
poi  volesse  vedere  molti  altri  esempii  di  inesattezza 
e di  sbagli  commessi  e da  chi  tradusse  dall’ebraico 
in  greco,  e da  chi  voltava  dal  greco  in  latino  secondo 
la  traduzione  itala,  legga  i migliori  interpreti,  e di 
leggieri  si  accorgerà  se  con  maggior  ignoranza  o 
audacia  Corrado  Pellicano,  prima  religioso  france- 
scano, poi  ministro  protestante,  abbia  scritto  nella 
prefazione  al  nuovo  Commento  sui  Salmi  che  la  tra- 
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stazione  volgala  del  Salterio  concorda  col  lesto  ebraico, 
di  maniera  da  non  dubitare  che  tanto  il  traduttore 
greco  quanto  il  Ialino  fossero  stati  forniti  di  spirilo 
profetico:  Vero  prophetati  Spirìtu  praedilum  fumé 
interpreteni  graecum  et  latinum  non  dubitamus. 

f 31.  REGOLA  PROPOSTA  DA  S.  GIROLAMO 
RIGUARDANTE  L'USO  E L’INTELLIGENZA  DEI  SALMI. 

S.  Girolamo,  nella  lettera  a Sunnia  c Pretela,  inse- 
gna che  i salmi  si  devono  nella  chiesa  cantare  come 
si  trovano  nella  versione  latina  derivata  dai  Settanta, 
pel  rispetto  dovuto  a coloro  che  da  principio  Y hanno 
introdotta  nella  liturgia.  Ma  trattandosi  poi  di  ben 
intendere  i salmi,  cioò  di  applicare  alle  parole  e alle 
frasi  del  poeta  il  senso  che  egli  vi  ha  applicato,  la 
traduzione  non  basta,  ma  bisogna  ricorrere  all’origi- 
nale ebraico:  Perspicuum  est,  et  sic  psallendum,  ut 
nos,  interpretati  sumus,  et  tarnen  sciendum  quid  he- 
braica  veritas  habeat.  Hoc  enim  quod  septuaginta 
transtulerunt  propter  vetustatem  in  Ecclesiis  cantan- 
dum  est,  et  illud  ab  erudilis  sciendum  propter  noti- 
liam  Scripturarum  (Epist.  106,  n.  46).  Chi  non  si 
attiene  a questa  regola,  corre  pericolo  di  lambiccarsi 
il  cervello,  interpretando  non  il  concetto  del  salmi- 
sta, ma  lo  sbaglio  del  traduttore.  Tutto  il  Salterio 
ne  presenta  esempii  luculentissimi,  in  guisa  che  sa- 
remmo impacciati  nell’abbondanza.  Ci  limiteremo  ad 
alcuno  di  quelli  che  ne  presenta  il  salmo  67,  come 
quello  che,  sendo  uno  dei  più  lirici,  ha  presentato 
maggiori  motivi  di  sbaglio.  Secondo  la  Volgata  il 
versetto  settimo  è:  Deus,  qui  inhabitare  fncit  unius 
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mori#  in  domo;  secondo  il  lesto:  Deus  faciens  habi- 
tare  unicos  m domo:  Iddio  che  fa  abitare  in  casa 
quei  che  erano  soli.  Abitare  in  casa  o edificare  la 
casa  è metafora  ebraica,  che  significa  avere  molti 
figliuoli;  e perciò  del  versetto  citato  il  senso  è,  che 
Dio  concede  molti  figliuoli  a coloro  che  non  ne  hanno. 
Monsignor  Martini  traduce:  - Dio  fa  abitare  nella  sua 
casa  uomini  di  un  sol  rito;  - indi  commenta  lo  sba- 
glio della  Volgata.  - Nella  sua  casa,  cioè  nella  chiesa, 
Dio  non  soffre  dissenzioni  nè  discordie,  particolar- 
mente in  cose  di  fede.  - La  Volgata  legge:  Dominus 
dabit  verbum  evangelizantibus  viriate  multa.  Rex  vir- 
iutum  dilecti  dilecti,  et  speciei  domus  dividere  spolia 
42-43;  e il  lesto:  Dominus  dabit  sermonem  ; eariim, 
quae  annuntiant,  exercitus  mullus.  Reges  exercituum 
fugiebanl  fugiebant;  et  habitatrices  domi  dividebanl 
spolia.  Il  senso  è che  il  Signore  ha  dato  materia  di 
celebrare  le  sue  meraviglie  e i suoi  benefizii  per  le 
vittorie  date  al  suo  popolo  sopra  i re  nemici,  e che 
molle  fanciulle,  secondo  il  costume  orientale,  al  primo 
annuncio  di  queste  vittorie  cantavano  canzoni  a gloria 
di  Dio  e all’onore  del  capo  dell’esercito.  Essendo  poi 
l’esercito  dei  nemici  stato  sconfitto,  le  persone  per- 
fino più  casereccie,  come  sono  le  donne,  accorsero 
anch’esse  a dividere  le  spoglie.  Il  Martini  così  spiega: 
- Il  Signore  parlerà  egli  stesso  per  bocca  di  quelli  che 
egli  manderà  ad  annunciare  con  grande  efficacia  la 
buona  novella,  cioè  il  Vangelo.  Così  promise  Gesù 
Cristo  ai  suoi  apostoli,  dicendo  loro:  Non  sarete  voi 
quelli  che  parlante ; ma  parlerà  per  bocca  vostra  lo 
Spirito  del  Padre  vostro.  - Indi,  venendo  all’altro  ver- 
setto, dice:  - I più  grandi  re  saranno  soggetti  al  do- 
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minio  del  ditello  unico  tìglio;  e ulta  gloria  della  casa 
di  lui  (della  chiesa)  appartiene  il  dividere  le  spoglie 
delle  nazioni,  lolle  airimpcro  del  demonio  e acquisiate 
al  Vangelo.  - E ognun  vede  che  tutta  questa  spiegazione 
è gratuita.  Nel  versetto  31  secondo  la  Volgata  si 
legge:  Inrrepa  feras  nrundinis,  congregano  laurorum 
cum  vacci s populorutn  et  excludanl  eos,  qui  probati 
sant  argento.  Il  testo  invece  legge:  Disperde  feras 
arundinis,  congregationem  taurorum  in  vitulis  po- 
pulorum  sternenlem  se  in  fragniina  argenti.  - Secondo 
l'uso  dei  poeti  orientali  i tori  significano  metaforica- 
mente i capitani  e i giovenchi  i soldati;  da  molti  s'in- 
tende qui  accennalo  il  re  d'Egitto  e il  suo  esercito. 
Dicendo  poi  il  poeta  che  si  sternano  su  piastre  d'ar- 
gento, significa  che  sono  ricchissimi  e smodali  in 
magnificenza  e delizia,  sino  a farsi  i lastrichi  e i letti 
d'argento.  Monsignor  Martini  interpreta:  - Reprimi  con 
una  tua  parola  il  furore  delle  bestie  selvaggie  che  si 
appiattano  in  cannoli;  vale  a dire  i nemici  della 
chiesa,  che  non  pensano  ad  altro  che  a trovare  il 
modo  di  distruggerla,  e stanno  in  agguato  continua- 
mente per  assalirla;  si  sono  uniti  insieme  i popoli 
contro  di  lei,  e questo  esercito  di  nemici,  simile  ad 
una  grossa  mandra  di  vacche,  ha  per  suoi  capi  dei 
tori  possenti  e furiosi,  vale  a dire  dei  principi  e grandi 
del  secolo,  dietro  ai  quali  vanno  i popoli  che  fanno 
quello  che  piace  ai  loro  capi  e condottieri,  come  le 
vacche  seguono  i loro  lori;  e l’intenzione  di  costoro 
si  è di  cacciar  dal  mondo  i tuoi  servi,  benché  inno- 
centi e di  esperimentata  virtù,  simile  al  più  puro 
argento  provalo  al  fuoco.  - Fin  qui  monsignor  Martini. 

E cosa  veramente  singolare  come  monsignor  Mar- 
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(ini  trovi  quasi  dappertutto  o ii  diavolo  o gli  ere- 
tici o i nemici  della  chiesa;  eppure  quello  che  siamo 
per  riferire  del  Cardinal  Bellarmino  è ancora  più  sin- 
golare. Il  Bellarmino  ben  poteva  interpretare  il  te- 
sto, perocché,  pe’suoi  tempi,  era  buon  conoscitore 
della  lingua  ebraica,  di  che  abbiamo  una  prova  nella 
sua  Grammatica,  la  quale,  avanti  quella  di  Giovanni 
Jahn,  che  è la  più  compiuta  di  tutte,  passava  forse 
per  la  migliore;  ma  essendo  egli  preoccupalo  con- 
tro il  testo  del  Salterio,  cui  appuntava  di  molte 
mende,  e pregiudicalo  a favore  della  versione  dei 
Settanta,  cui  reputava  profondi  conoscitori  dell’ una  e 
dell’altra  lingua,  per  lo  più  lascia  il  testo,  attenendosi 
alla  versione,  e siffatto  pregiudizio  lo  fa  stranamente 
fuorviare.  Nel  medesimo  salmo  si  legge:  Si  dormialis 
inter  medios  cleros,  pennae  columbae  deargentatae , 
et  posteriora  dorsi  ejus  in  pallore  auri.  Così  la  Vol- 
gata. Alle  parole  inter  medios  cleros  risponde  nel 
testo  ben-scephathajim,  duale;  le  quali  pa- 

role il  padre  domenicano  Monlaldi,  nel  Lessico  ebraico 
stampato  in  Roma  nel  1789,  spiega:  inter  duos  la- 
pides  focarios;  inter  quos  scilicet  ignis  accenditur,  et 
ollae  disponunlur;  e il  Diodati:  - Se  sarete  giaciuti 
tra  i focolari,  sarete  come  le  ali  di  una  colomba 
coperta  d’argento,  le  cui  penne  sono  gialle  d’oro.  - 
E nelle  note  dichiara:  r Dopo  che  voi,  o popolo  di 
Dio,  sarete  stati  lungo  tempo  in  vilissima  servitù, 
come  di  gualteri  di  cucina,  giacendo  per  terra  tutti 
sozzi  ed  affumicati,  voi  sarete  rimessi  in  gloria  ed 
onore  per  la  liberazione  del  Signore.  - Ma  non  il 
Cardinal  Bellarmino  <*>,  il  quale,  stando  attaccato  alla 

(I)  Roberto  Bellarmino,  nato  in  Montetmlciano  nel  1543,  gesuita,  cardinale 

18 
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Volgata,  pensa  ohe  quelli  i (piali  dormano  inler  duo s 
cleros  sieno  i predicatori  della  parola  di  Dio;  e i 
due  cleri  i due  Testamenti,  dicendo:  - Voi  che  annun- 
ciate la  parola  di  Dio,  se  dormirete,  cioè  se  ripose- 
rete in  mezzo  all'Anlieo  e Nuovo  Testamento,  pre- 
stando fede  alle  verità  divinamente  inspirate  dai  pro- 
feti e dagli  apostoli,  allora  le  penne  della  colomba, 
cioè  la  fede  e la  morale  della  chiesa,  saranno  inar- 
gentate colla  purità  della  sapienza,  c indorate  col 
fervore  della  carità.  - Non  sembra  egli  che  anzi  tempo 
subodori  il  ‘secentismo?  Rende  poi  ragione  perchè  si 
debba  pei  due  cleri  intendere  l’Antico  e il  Nuovo  Te- 
stamento, perchè  la  voce  greca  *).vpat  importa  sorte, 
possessione,  eredità;  e la  Bibbia  è possessione  ed 
eredità  della  chiesa.  - Se  poi,  continua  il  cardinale  in- 
terprete, seguiamo  la  traslazione  di  Girolamo,  inter 
terminos,  i due  Testamenti  saranno  i due  termini, 
dai  quali,  uscendo,  si  smarrisce  la  via  della  verità.  - Nè 
contento  a questa  bella  spiegazione,  va  più  avanti, 
dicendo  che  pei  due  cleri  si  possono  intendere  le 
due  possessioni,  la  terrena  e la  celeste.  Quindi  i pre- 
dicatori non  devono  stare  solamente  contenti  alla 
contemplazione  dei  beni  celesti,  nè  soltanto  addetti 
alla  vita  attiva,  cioè  all’opere  di  carità  verso  il  pros- 
simo; ma  devono  riposare  in  mezzo  a queste  due 


e arcivescovo  di  Capua,  famoso  per  le  molle  sue  opere,  passò  in  Roma  nel 
1631  in  concetto  di  santità,  d’onde  gli  fu  dato  il  titolo  di  venerabile.  Nei 
giorni  di  Benedetto  XIV,  proposta  la  sua  canonizzazione,  fu  intralasciata  per 
cagione  deila  Storia  della  sua  vita  scritta  da  lui  medesimo,  nella  quale  egli 
parla  troppo  vantaggiosamente  di  sé,  del  suo  ingegno,  delle  sue  virtù,  ec.,  e 
dove  si  estende  in  minuzie  con  altrettanta  enfasi , quanta  si  addirebbe  ap- 
pena alle  azioni  soltanto  più  luminose.  — Biografia  Univers.,  voi.  V,  pag.  200- 
10.  Venezia  1822. 
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sorti,  e ora  suli'ali  della  contemplazione  sollevarsi  a 
Dio,  ed  ora  per  la  scala  della  carità  discendere  al 
prossimo.  Finalmente  (tanto  è feconda  la  mistica  vena!), 
si  potrebbe,  dice  il  cardinale,  esporre  questo  passo 
anche  nella  seguente  maniera:  Se  dormirete  infra  i 
due  cleri,  cioè  se  morrete  in  fra  il  disprezzo  della 
felicità  terrena  e la  speranza  della  felicità  eterna, 
allora  le  penne  della  colomba  saranno  inargentate, 
perchè,  quando  i santi  predicatori  sono  perseveranti 
sino  alla  morte  nel  disprezzo  della  felicità  terrestre 
e nella  speranza  della  celeste,  allora  la  buona  fama 
della  chiesa  sulle  penne  d’argento  volerà  dovunque, 
ed  essa  sarà  dovunque  esaltata.  Chiude  poi,  chia- 
mando temerarii  quelli  che,  in  luogo  di  inter  medios 
cléros,  traducono  il  testo  inter  media s ollas.  Eppure 
il  testo  ben-scephalhajim  importa  appunto 

inter  tnedias  ollas,  ovvero  inter  medios  tripodes,  co- 
me traduce  il  padre  domenicano  Pagnino,  ossia  inter 
chytropodes,  idesl  in  loco  humili,  sicut  est  locus  chy- 
tropodarum,  come  spiega  nel  suo  Lessico  o Tesoro 
della  lingua  santa,  seguito  da  Edmondo  Castelli  nel 
Lessico  eptaglotto  e da  Giovanni  Davide  Michaelis. 
La  locuzione  uscire  come  colomba  di  mezzo  aUe 
pentole,  è proverbio  orientale  che  significa,  chi  dn 
un’estrema  miseria  passa  ad  una  somma  felicità.  La 
ragione  a cui  il  cardinale  si  appoggia  per  dare  del 
temerario  a coloro  che  traducono  inter  medias  ollas, 
è veramente  speciosa.  A confutare  la  temerità  di  co- 
storo, egli  dice,  basta  ('autorità  di  Girolamo  e dei 
Settanta,  ai  quali  coteste  pentole  non  passarono  mai 
per  la  mente.  Ma  la  versione  greca  dei  Settanta  e 
quella  latina  di  Girolamo  è sempre  forse  onnina- 
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melile  conforme  al  lesto?  Girolamo  e i Settanta  fu- 
rono forse  divinamente  inspirati  nell’eseguire  le  loro 
versioni? 


I 33.  USO  DELLE  VERSIONI. 

Le  versioni,  delle  quali  abbiamo  sin  qui  ragionato, 
si  devono  dall’ interprete  consultare  quando  egli  si 
scontra  nel  testo  ebraico  in  vocaboli,  frasi  e sentenze 
difficili.  Onde  poi  ne  faccia  retto  uso  gioveranno  le 
concordanze  del  Kirclier,  del  Trommio  e le  recenti 
del  Fuerslio,  non  che  il  Lessico  sui  Settanta  del  Bie- 
lio,  aumentalo  e riordinato  dallo  Schleusner  <*>.  Inol- 
tre si  ricerca  la  cognizione  della  lingua  in  cui  le 
versioni  furono  fatte,  per  consiiltarle  nella  loro  fonte  ; 
l’arte  critica  per  giudicare  della  lezione  delle  versio- 
ni, e per  non  riprendere  d’errore  l'antico  traduttore, 
quando  avesse  seguito  una  lezione  variante  dalla 
moderna. 

Finalmente  richiedesi  una  accurata  avvertenza  ai 
luoghi  difficili  e oscuri  che  i traduttori,  non  bene 
intendendo,  trasportarono  a loro  giudizio.  I luoghi 
dove  anche  i più  celebri  traduttori  la  fanno  non  da 
testimonii,  ma  da  giudici  del  senso  dell’autore,  sono 
molti;  a modo  d’esempio,  nei  Numeri  si  legge:  Et 
naves  ( venientj  D^??  't'lP.  mijjad  citthim,  de  littore  Gi- 
tivi (24,  24);  dove  per  lidi  di  Ciltim  alcuni  inten- 
dono i lidi  d’Italia  in  genere,  e in  particolare  quelli 
del  Tirreno;  ed  altri  quelli  della  Grecia  e della  Ma- 
cedonia. S.  Girolamo  la  fece  da  commentatore  tradu- 


(I)  Lipsia.  1820-31. 
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cenilo:  Venient  de  Italia  in  trieribus,  superabanl  As- 
syrios,  vaslabuntque  Hebraeos.  Monsignor  Martini  tra- 
duce la  Volgata:  - Verrà  gente  sulle  navi  dall'Italia;  - 
e francamente  dichiara  - profezia  chiarissima  dei  ro- 
mani che  conquisteranno  la  Siria,  la  Mesopotamia  e 
gli  altri  paesi  dell’Oriente;  - e passa  sotto  silenzio  la 
lezione  dell’originale,  e l’altra  interpretazione  riguar- 
dante i greci.  Si  trova  il  medesimo  nome  Ciilim  in 
Ezechiele,  dove  pure  Girolamo  lo  interpreta  per  Ita- 
lia: Quercus  de  Basan  dolaverunt  in  remos  tuos,  et 
trunstra  tua  fecenmt  tibi  ex  ebore  indico,  et  praeto- 
riola  de  insulti  Italiae  (27,  6).  Anche  Daniele  no- 
mina naves  de  Cittim,  e s.  Girolamo  nella  sua  tra- 
duzione commenta  per  romani.  Et  venient  super  cum 
trieres  et  romani  (14,  30).  Leggiamo  in  Isaia:  Mittam 
ex  eti,  qui  salvati  fuerint...  in  Italiam,  et  Graeciam 
(66,  19).  Nel  testo  a Italia  corrisponde  Tubai,  che 
da  alcuni  si  interpreta  per  l’ Italia,  da  altri  per  la 
Spagna  o l’antica  Iberia  presso  il  mar  Caspio  e 
s.  Girolamo  intese  Tubai  per  Italia. 

Nella  Genesi  disse  il  Signore  a Noè:  - Falli  una 
nave  del  legno  gopher  (6,  14).  - Alcuni  inten- 
dono per  questo  legno  il  cipresso,  altri  il  pino,  e 
s.  Girolamo  si  sbrigò  d’ogni  difficoltà,  traducendo: 
Fac  tibi  arcam  de  lignti  laevigatti.  Ancora  nella  Ge- 
nesi il  testo  legge:  Vocavit  Pharao  nomen  Joseph 
tuto  ras  tsaphenalh phahaneach  (41,  45);  queste  due 
voci  sono  di  origine  coptica  o egizia,  che,  secondo  il 
Targum  di  Onkeloso  e quello  supposto  a Gionatano, 
e secondo  la  versione  Fescito,  signilicano  rivelatore 

(1)  Presso  il  Calracl. 
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degli  arcani.  S.  Girolamo,  non  badando  al  testo,  ma  al 
provvedimento  che  Giuseppe  diede  contro  la  imminente 
carestia,  traduce:  Variti  Pharao  nomea  ajus,  etvocavit 
eum  lingua  egypliacu  Salvatorem  mundi.  S.  Girolamo, 
in  molli  altri  luoghi  della  sua  versione,  la  fa  da  pa- 
rafraste e da  commentatore  piuttosto  che  da'  tradut- 
tore, e specialmente  nei  Proverbii  e nell'Ecclesiaste, 
dove  egli  talvolta  ommetle  qualche  cosa  del  testo,  e 
talvolta  vi  aggiunge  anche  sentenze  intiere. 


t 33.  LINGUA  ORIGINALE  DEI  LIBRI  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

I libri  del  Nuovo  Testamento  furono  originalmente 
scritti  in  lingua  greca,  meno  il  vangelo  di  s.  Matteo, 
scritto  in  quella  lingua  ebraica,  o sirocaldaica , ver- 
nacola nella  Giudea  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  11  van- 
gelo di  a.  Matteo  fu  poi  voltato  in  greco  da  incerto 
autore  nel  secolo  primo,  e questa  versione,  perduto 
l'originale,  tiene  luogo  del  medesimo,  il  Baronio,  nel- 
l'anno 45  del  secolo  primo,  asserisce  che  il  vangelo 
di  s.  Marco  fu  scritto  originalmente  in  latino.  Egual- 
mente pensa  Cornelio  Alapide  con  alcuni  altri,  ap- 
poggiando le  loro  asserzioni  alla  membrana  che  si 
conserva  nel  tesoro  di  s.  Marco  in  Venezia,  creduta 
l'autografo  dello  stesso  evangelista.  Ma  Lorenzo  della 
Torre,  prete  dell’oratorio  di  Udine,  nella  sua  erudita 
disertazione  De  Evangeliario  Forojuliensi,  scritta  alla 
metà  del  secolo  scorso,  prova  chiaramente  che  la 
membrana  del  tesoro  di  s.  Marco  è parte  di  un  an- 
tico Evangeliario  scritto  sulla  fine  del  secolo  quinto, 
che  si  conserva  anche  presentemente  nella  chiesa  cal- 
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Cedrale  di  Cividale  nel  Friuli  <*>,  conlenenle  i vangeli 
secondo  la  versione  itala,  emendata  da  s.  Girolamo, 
e premessa  la  lettera  dello  stesso  Girolamo  a Damaso 
risguardante  la  sua  emendazione.  Quindi  cade  al  lutto 
l’asserzione  del  Baronio  e di  coloro  che  pensavano 
il  vangelo  di  s.  Marco  essere  stato  originalmente  scritto 
in  lingua  latina.  V’ha  dubbio  ancora  se  la  lettera  di 
s.  Paolo  agli  ebrei  sia  stata  originalmente  scritta  in 
lingua  greca  o ebraica.  Sembra  per  altro  che  por- 
tino in  campo  ragioni  più  valide  coloro  che  la  man- 
tengono scritta  originalmente  in  greco. 

s 34.  LINGUA  GRECA  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

La  lingua  dei  libri  del  Nuovo  Testamento  non  è 
greca  pura,  giacché  entrano  in  essa  voci  e frasi  pel- 
legrine, e pellegrine  significazioni,  e perchè  la  sin- 
tassi e tutta  l’orazione  cammina  all’orientale.  Nè  in- 
vero altra  lingua  si  doveva  attendere  dagli  scrittori 
del  Nuovo  Testamento,  i quali  aveano  appreso  la 
lingua  greca  non  dalla  scuola,  ma  dall' uso  comune 
e volgare  dei  giudei  ellenisti;  ed  era  questa  d’altra 
parte  la  forma  di  parlare  più  adatta  all’ intelligenza 
dei  giudei  e dei  proseliti  convertili  alla  fede,  ai  quali 
era  divenuta  famigliare  per  la  lettura  della  versione 


(I)  Questa  membrana  lorchè  fu  staccata  dall'Evangeliario  di  Cividale  con- 
stava di  sette  quaderni  ; ma  I due  ultimi,  ebe  cominciano  al  capo  13,  versi- 
colo  31,  e arrivano  Uno  ai  termine,  furono  da  Nicolò,  patriarca  di  Aquileja, 
donati  nei  1355,  quale  preziosa  reliquia  dell’autografo  di  s.  Marco,  a Carlo  IV 
imperatore.  Questi  ne  fece  nn  presente  ad  Ernesto,  arcivescovo  di  Praga  ; e 
al  di  d’oggi  si  trovano  nel  tesoro  del  capitolo  di  quella  metropolitana  in 
buono  stalo.  Laddove  i cinque  primi  quaderni  di  Venezia,  guasti  dall’umido, 
non  si  possono  leggere  neppure  cen  occhio  armalo  di  lente. 
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alessandrina.  Entrano  adunque  nella  lingua  greca  del 
Nuovo  Testamento  delle  voci  ebraiche,  caldaiche  e 
siriache;  vedetene  qualche  esempio:  é<p<paS«  (Marc.  7, 
54)  voce  ebraica  nD?7  . hiffhathach,  imperativo  della 
forma  settima,  seconda  persona  singolare  maschile  sii 
aperto;  (Giov.  1,  51),  voce  ebraica  ma- 

sci  neh,  participio  passivo  aramaico,  unto,  da  mu- 
se linci  t unxil.  Dalla  cerimonia  di  ungere  il  nuovo  re 
venne  nell’uso  del  linguaggio  ebraico  la  formola  un- 
gere il  re  in  luogo  di  eleggerlo  o crearlo;  e 
masciach,  unto,  a significare  il  re.  n*»**,  voce  caldaica 
kitde  phascha,  ovvero  pascha  (Manli.  26,  2),  dall'e- 
braico nps  phesach,  passaggio,  nome  della  festa  dei 
giudei  instiluila  per  ricordare  non  già  il  passaggio 
degli  ebrei  pel  mar  fiosso,  ma  sì  il  passaggio  dell'an- 
gelo sterminatore  oltre  alle  case  degli  ebrei  segnale 
del  sangue  dell'agnello.  Kef/3 avi;  (Mail.  27,  6),  voce 
caldaica  K“yp  k urbana,  che  vale  dono,  oblazione, 
e per  metonimia,  adoperando  il  contenuto  pel  conti- 
nente, vale  il  luogo  ove  si  ponevano  i doni  e le  ob- 
lazioni fatte  al  tempio.  à$à  (1.  Cor.  16,  22),  voci 
caldaiche  maran  alba,  che  suonano  dominus 

noster  venit.  Questa  era  la  formola  della  scomunica 
maggiore  presso  gli  ebrei,  la  quale  era  una  solenne 
esclusione  da  qualsivoglia  comunione,  in  guisa  che 
il  reo  veniva  lasciato  al  giudizio  di  Dio;  come  dire: 
Il  tuo  delitto  è si  enorme,  che  noi  non  siamo  in  caso 
di  giudicarlo;  già  viene  il  Signor  nostro  a giudicarti. 
Quindi  si  pare  la  forza  del  luogo  citato  di  s.  Paolo: 
Si  quis  non  amai  Dominum  Nostrum  Jesum  Chri- 
stum  sii  anathema;  maran  alba.  La  quale  scomunica 
si  esprime  da  s.  Paolo  anche  colla  formola  Salanae 
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tradere  in  intentum  carnis  (1.  Cor.  5,  5.  1 Tim.  1, 
20).  Mauu.G>và;  (Matth.  6, 24)  voce  siriaca  U e.$a  sa. 
mamunoh,  che  significa  Dio  delle  ricchezze,  tesoro, 
danari,  guadagno. 

Secondariamente  entrano  nella  lingua  del  Nuovo 
Testamento  significazioni  ebraiche  ed  aramee;  verbi- 
causa  »ìùv,  secolo,  si  adopera  nel  significalo  di  mondo 
(Ebr.  1,  2),  perchè  olam  presso  gli  ebrei  signi- 
fica secolo , e anche  mondo.  ’ Ancxptvcu.au  t rispondo,  si 
trova  talvolta  nel  significato  di  pigliare  la  parola,  in- 
cominciare a dire  (Marc.  9,  4),  perchè  il  verbo  ebraico 
anah  ha  traroendue  questi  significati;  òùvaut^  po- 
tenza si  trova  nel  senso  di  miracolo,  prodigio,  por- 
tento (Marc.  9,  58.  1.  Cor.  12,  10),  perchè  il  siriaco 

)Lo$  gebaruotoh,  plurale  femminile,  significa 

potenze,  virtù,  portenti;  xaxU  vale  presso  i greci 
malignità,  malizia,  e in  s.  Matteo  si  usa  per  trava- 
glio, afflizione:  sufficit  diei  xxxìa.  avr-r^  ((>,  54),  perchè 
l’ebraico  ^ raah  significa  malizia  e travaglio.  Eì 
particella  condizionale,  si  trova  nel  senso  di  particella 
interrogativa:  Domine  ti  (si)  percutimus  in  gladio? 
(Lue.  22,  49)  che  equivale:  Domine  an  debemus  per- 
culere  gladio?  E nella  forinola  di  giuramento  o di 
asseverazione  si  trova  nel  senso  di  particella  nega- 
tiva non:  Amen  dico  vobis  « (si)  dabitur  generalioni 
isti  signum  (Marc.  8,  12)  cioè  non  dabitur,  ec.;  per- 
chè in  ebreo  la  particella  ^ im  ha  tutti  tre  questi 
significati.  Infine  entrano  frasi  e costruzioni  ebraiche, 
e la  dicitura  corre  all'orientale;  giacché,  mentre  i 
greci  procedono  a periodi  piani  e sciolti,  e nondi- 
meno adorni  e serrati,  la  lingua  del  Nuovo  Testa- 
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mento  all' incontro,  come  l'ebraica  e aramea,  cammina 
troncatamente  priva  di  particelle,  e con  nessuna  ben- 
ché leggiera  varietà,  tuttoché  abbondi  di  pleonasmi. 

Quando  i giudei  e i greci  ebbero  relazione  coi  per- 
siani, usarono  alcune  voci  di  quella  lingua,  delle 
quali  se  ne  trovano  anche  nel  Nuovo  Testamento, 
come  ( Atti  8,  27  ) in  significato  di  ricchezza 
o tesoro;  (Mail.  2,  1),  titolo  che  si  dava  a chi 
faceva  professione  di  fdosofìa  e di  astrologia.  ’A yy^éonv 
(Matlh.  5,  Al,  27,  52.  Marc.  15,  21);  per  ben  inten- 
dere questa  voce,  gioverà  sapere  che  nella  monar- 
chia persiana  i corrieri  costituivano  una  classe  di 
persone  le  quali,  perchè  fossero  da  tutti  riconosciute, 

^ jo  ^ 

portavano  un  coltello  jx.k  à changiar,  e si  chiama- 
vano dtyyape «,  angari,  e avevano  il  diritto  di  costrin- 
gere qualunque  per  istrada  a cedere  loro  la  cavalca- 
tura, ed  essere  loro  guida  della  via;  il  che  si  chia- 
mava ày/nfituecs  angariare.  Ua.pdòu'ja  da  D7®  phardes, 
ossia  pardes,  voce  persiana  che  vale  giardino  deli- 
zioso, e tre  volte  si  usa  nel  Nuovo  Testamento,  sem- 
pre metaforicamente,  a significare  la  sede  dei  beati 
(Lue.  25,  45.  Cor.  12,  4.  Apoc.  2,  7).  Per  le  sud- 
dette particolarità  orientali  la  lingua  del  Nuovo  Te- 
stamento si  chiama  ebreogreca  o dialetto  ellenistico, 
come  a dire  dialetto  che  si  differenzia  dalla  lingua 
greca  comune,  usato  dai  giudei  fuori  della  Palestina, 
e dialetto  alessandrino  in  quanto  la  lingua  greca  del 
Nuo\o  Testamento  coitcorda  con  quella  della  versione 
alessandrina  o dei  Settanta. 

Anche  la  stessa  dizione  greca  del  Nuovo  Testa- 
mento è dall' attica  purità  molto  lontana.  Infatti  oc- 
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corrono  in  essa  voci  e forinole  di  parlare  non  usate 
dai  classici,  non  che  voci  e frasi  derivami  dalla  lin- 
gua latina.  Le  innovazioni  che  la  lingua  greca  ebbe 
a sostenere  dal  tempo  di  Alessandro  Magno,  e le  ma- 
niere barbare  che  vi  introdusse  la  gente  avvezza  alla 
guerra,  unitasi  al  popolo  che  non  suole  parlare  con 
eleganza,  e le  voci  e le  frasi  che  i filosofi,  immersi 
nelle  speculazioni  e poco  studiosi  della  grazia  e pu- 
rità di  parlare,  introdussero  nella  lingua  greca,  da 
alcuni  chiamansi  alessandrismi ; di  questi  non  che  dei 
latinismi  si  hanno  molti  esempi  nel  linguaggio  greco 
del  Nuovo  Testamento.  Yeggansi  i seguenti:  Uapafay- 
ixan'piv  nel  senso  di  esporre  all’ ignominia  (Matlh.  1, 
19),  dove  la  Volgala  lo  trasporta  in  traducere;  d*j d^cv, 
asse  (Ivi  10,  29),  moneta  romana  di  bronzo,  la  quale 
al  tempo  di  Cristo  pesava  la  metà  di  un’oncia;  se- 
dici assi  facevano  un  danaro;  xeìpcbrtK,  quattrino  (Ivi 
5,  26.  Marc.  12,  42),  moneta  pure  romana  di  bronzo, 
la  quale  era  la  quarta  parte  dell’asse;  wwo;,  censo, 
tassa  della  persona,  tributo  del  mezzo  siclo  o dei  due 
denari  (Matlh.  22,  17,  19),  che  ogni  giudeo,  perve- 
nuto alfetà  di  ventanni,  pagava  annualmente  al  tem- 
pio. Il  qual  tributo  i romani  poi  prescrissero  che  fosse 
pagato  al  Campidoglio. 

i 38.  USO  DI  PARLARE  PROPRIO  DEGLI  SCRITTORI 
DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

L’ indole  della  lingua  del  Nuovo  Testamento,  di  cui 
fin  qui  abbiamo  parlato,  è quella  di  tutti  gli  scrit- 
tori ellenisti;  ma  avendo  la  religione  cristiana  recato 
nel  mondo  nuove  dottrine,  e condotte  molle  delle 
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antiche  a maggiore  perfezione,  necessariamente  dovette 
avvenire  che  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  o in- 
troducessero nuovi  vocaboli,  o adoperassero  quelli  che 
erano  già  in  corso  in  un  nuovo  e quasi  tecnico  senso. 
Tali  sarebbero  a mo’  d’esempio  «««?«««,  che,  secondo 
l’uso  greco  comune,  vale  soryimento,  alzata,  come  dire 
dalla  sedia,  e,  secondo  l’uso  greco  del  Nuovo  Testa- 
mento, significa  il  risorgimento  da  morte  di  Gesù  Cri- 
sto, c la  risurrezione  di  tutti  gli  uomini  alla  line  del 
mondo;  fidnum*  si  adopera  dai  greci  per  signiiicarc 
lavacro  del  corpo  o immersione  nell’acqua,  e dagli 
scrittori  del  Nuovo  Testamento  per  esprimere  la  sa- 
cra lavanda,  la  quale  rimonda  da  ogni  colpa  colui 
il  quale  desidera  venire  ammesso  nella  società  cri- 
stiana; T.vivp*  vale  presso  i greci  alito,  vento,  ani- 
mo, ec.,  e presso  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento 
anche  potenza  divina,  forza  (grazia)  da  Dio  confe- 
rita all’uomo  per  ('adempimento  di  alcune  speciali 
attribuzioni,  e la  terza  persona  della  santissima  Tri- 
nità (V.  Wilcke,  Clavis  N.  T.  Philologica);  r.xhy/tvtxix 
si  usa  tropicamente  dai  greci  per  accennare  il  mu- 
tamento in  meglio  delle  cose  pubbliche,  e la  forma 
novella  che  assume  all'enlrar  di  primavera  la  natura, 
e dagli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  si  usa  per  si- 
gnificare la  ristaurazionc  della  gloria  di  Cristo:  il  si- 
gnificalo etimologico  sarebbe  rigenerazione. 

i 36.  USO  DEL  PARLARE  DI  S.  GIOVANNI. 

Tra  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  vanno  se- 
gnalati per  una  particolare  loro  maniera  di  scrivere 
s.  Giovanni  e s.  Paolo.  Giovanni,  apostolo  ed  evan- 
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gelisla,  si  argomenta  di  comoda  famiglia,  perchè  suo 
padre  Zebedeo  aveva  a suo  servigio  pescatori  mer- 
cenarii  (Marc.  1,  19-20),  e Salome  sua  madre  si  con- 
numera tra  le  pie  donne  di  Galilea,  le  quali  del 
proprio  somministravano  a Gesù  Cristo  il  necessario 
(Matth.  27,  55-56).  Accolse  in  casa  sua  Maria,  madre 
di  Gesù  Cristo,  e ne  ebbe  cura  tutta  sua  vita.  Ap- 
presso si  condusse  nell’Asia  minore,  soggiornando  la 
maggior  parte  in  Efeso.  Sotto  Domiziano,  o forse 
sotto  Nerone  in  Roma,  fu  immerso  in  una  caldaia 
d’olio  bollente,  dalla  quale  uscì  illeso,  secondo  che 
riferisce  Tertulliano  (Praescript.,  cap.  36).  Regnando 
Domiziano  fu  mandato  a confino  in  Palmo,  isola  del- 
l’Arcipelago, dove  compose  l’Apocalisse.  Liberato  dal- 
l’esilio sotto  Nerva,  ritornò  in  Efeso,  e fatto  molto 
innanzi  negli  anni,  scrisse  il  Vangelo  e le  tre  sue 
lettere. 

S.  Giovanni  ne’ suoi  scritti  ha  delle  particolarità 
lutto  sue.  Spesse  volte  fa  l’esegesi  di  alcune  dizioni 
oscure,  come  sarebbe  quando  dice:  - A tutti  coloro 
che  hanno  ricevuto  Gesù,  egli  ha  dato  il  potere  d’es- 
sere fatti  figliuoli  di  Dio  (1, 12);  - espone  quali  siano 
quelli  che  ricevono  Gesù  Cristo,  dicendo,  esser  quelli 
che  credono  nel  suo  nome.  Dichiara  che  cosa  intende 
per  àiiaprt'x,  peccato,  scambiandolo  con  àvopta,  azione 
contraria  alla  legge.  Chiunque  fa  il  peccato  fa  ancora 
la  trasgressione  della  legge;  e il  peccato  è la  trasgres- 
sione della  legge  (1.  Epist.  3,  4).  Appresso  fa  uso 
di  molte  antitesi  per  illustrare  e raffermare  davvan- 
taggio quello  che  egli  dice:  così  oppone  le  tenebre 
alla  luce  (Ivi  1,  5);  quelli  che  camminano  nella  luce 
a quelli  che  camminano  nelle  tenebre  (Ivi  1 , 6-7). 
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Adopera  frequenti  ripetizioni,  fosse  per  l’usanza  pro- 
pria dei  vecchi,  fosse  per  islampar  maggiormente  nel- 
l'animo alcune  delle  massime  più  importanti;  esem- 
pligrazia replica  tre  volte  quasi  di  séguito:  Morrete  nel 
vostro  peccato  (8,  21-24);  e nell’epistola  prima  2,  12, 
15,  14  ripete  sei  volte  scribo  vobis.  Infine,  usa  molte 
volte,  a maggior  evidenza  e certezza,  la  locuzione  di- 
mostrativa: - Questa  è l’opera  di  Dio,  che  voi  cre- 
diate in  colui  che  egli  ha  mandato  (6,  29).  - Que- 
sta è la  vita  eterna,  che  conoscano  te,  ec.  (17,  5). - 
In  questo  conosciamo  che  noi  siamo  delia  verità.  (1. 
Ep.  5,  10.) 

Tra  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento,  s.  Giovanni 
è forse  il  solo  che  chiama  Cristo  t.óyev,  logon.  Il  Le- 
-Clerc  inclina  a credere  che  s.  Giovanni  abbia  intro- 
dotto questo  vocabolo  per  contrapporlo  al  logos  di- 
vino dei  platonici,  e specialmente  di  Filone,  il  quale 
faceva  il  logos  diverso  da  quello  che  porta  il  dogma 
cristiano  (Episl.  critic.  9).  Qui  viene  in  acconcio  l’av- 
vertire che  alcuni  filosofi  cristiani,  massimamente 
educati  in  Alessandria,  persuasi  che  Platone  avesse 
attinto  dai  libri  degli  ebrei,  applicarono  al  logos  di 
s.  Giovanni  lutto  quello  che  Platone  filosofò  del  suo. 
Di  questo  logos  dicevano  partecipi  tutti  gli  uomini,  e 
specialmente  i filosofi  avanti  la  venuta  di  Cristo,  co- 
me scrive  s.  Giustino  martire:  Christian  primogeni- 
tum  Dei  esse,  ac  "Myn  fRationcmJ  illam,  cujus  omne 
hominum  genus  parliceps  est,  didicimus,  et  supra  de- 
claravimus;  e aggiunge,  che  quelli  i quali  vissero 
secondo  il  logos,  furono  cristiani,  come  presso  i greci 
furono  Socrate,  Eraclito  ed  altri  a questi  somiglianti: 
Et  qui  turò,  lòyov  fcum  RationeJ  vixerunt,  christiani 
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sunl....  qmles  apud  Gracco*  fuerc  Socrate s et  Hera- 
clilus  atquc  iis  similes  (Apolog.  1 , n.  46). 

| 37.  USO  DEL  PARLARE  DI  S.  PAOLO 

Paolo  apostolo,  chiamato  prima  Saulo,  nato  da  pa- 
renti giudei  in  Tarso  di  Cilicia,  fu  ammaestrato  in 
patria,  perchè  ivi  fiorivano  le  arti  e le  scienze  non 
meno  che  in  Atene  e in  Alessandria.  Poi  fu  mandato 
a Gerusalemme  a studiare  il  mosaismo  alla  scuola 
di  Gamaliele  fariseo,  celebre  dottor  della  legge,  e 
presso  tutto  il  popolo  in  grande  onore  (Alti  B,  34). 
Secondo  il  Grazio  cambiò  il  nome  di  Saulo  in  Paolo 
dopo  che  cominciò  a conversare  coi  romani.  Egli 
scrisse  quattordici  lettere,  le  quali  non  sono  ordinate 
secondo  il  tempo,  ma  secondo  le  dignità  delle  chiese 
e delle  persone  alle  quali  sono  indirizzate.  Rispetto 
alla  lingua  e allo  stile  si  deve  notare  che  egli  ado- 
pera locuzioni  tutto  particolari,  come  sono:  Crocifig- 
gere la  carne,  il  nostro  uomo  vecchio  è stato  con 
Gesù  crocifisso,  spogliare  l’uomo  vecchio,  vestirsi  del- 
f uomo  nuovo.  Cosi  pure  usa  santi  per  cristiani,  cir- 
concisione per  giudeo,  e giudaismo,  prepuzio  per 
gentile,  e gentilesimo,  profezia  per  interpretazione, 
profetare  per  interpretare,  edificare  per  essere  utile, 
edificazione  per  profitto.  Adopera  perfino  dei  cilici- 
smi;  e s.  Girolamo  (Epist.  121  ad  Algasiam,  quaest.  10) 
tra  queste  voci  e frasi,  che  erano  proprie  della  Cili- 
cia, anche  al  suo  tempo  connumera:  Mihi prò  minimo 
est  ut  a vobis  judicer  n Oni  r^épxi  (dut  ab 

humano  dicj  (1.  Cor.  4,  3),  cioè  da  tribunale  umano; 
àvSpwjrivev  (humanwn  dico ) (Rom.  6, 19),  alla  mn- 


Digitized  by  Google 


288  PARTE  SECONDA. 

niera parlo  degli  uomini;  où  xanvajjx»»*  Ju-ùv  (2.  Cor.  12, 
13),  non  fui  d’aggravio  a voi.  Nè  dobbiamo  mera- 
vigliare che  s.  Paolo  facesse  uso  di  alcune  locuzioni 
proprie  della  sua  pairia,  quando  sappiamo  che  Vir- 
gilio, seguendo  il  costume  della  sua,  chiama  scelle- 
rato il  freddo,  e Tito  Livio,  benché  elegantissimo, 
presso  Quintiliano  è appuntato  di  una  cotale  patavi- 
nità.  Da  ultimo  è da  sapere,  che  s.  Paolo  non  ha 
gran  cura  dell’eleganza  della  lingua  e dello  stile,  nè 
della  esattezza  delle  espressioni;  e che  volendosi  tal- 
volta meglio  spiegare,  avviluppa  davvantaggio  i pe- 
riodi di  incidenze  e diventa  più  oscuro,  come  osservò 
tra  gli  altri  s.  Girolamo  nella  lettera  preallegata  (Ep. 
124,  quaest.  9-10).  Talvolta,  trasportato  dal?  impeto 
del  suo  ingegno,  si  abbandona  alla  fortuita  associa- 
zione delle  idee,  da  una  cosa  trapassa  ad  un'altra 
rimota,  senza  indicarne  il  nesso;  donde  attualmente 
ridonda  non  poca  oscurità  in  chi  legga  i suoi  scritti; 
oscurità  la  quale  si  faceva  minore  per  quelli  ai  quali 
erano  prossimamente  diretti.  Ma  questo  difetto  è suf- 
ficientemente compensalo  dal  modo  singolare  di  co- 
municare i suoi  sentimenti  e dalla  forza  di  padro- 
neggiare gli  animi  colle  pitture  del  costume,  colle 
antitesi,  colle  interrogazioni  e colle  similitudini;  per 
cui  Dionigi  Longino,  scrittore  pagano  del  secolo 
«piarlo,  colloca  Paolo  di  Tarso  tra  i più  celebri  oratori. 

I 38.  COME  GLI  SCRITTORI  DEL  NUOVO  TESTAMENTO 
SOGL1ANO  CITARE  QUELLI  DELL’ANTICO. 

Per  ciò  che  spelta  alla  forma  esterna,  ovvero  al 
modo  onde  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  alle- 
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gano  quelli  dell’Amico,  gioverò  avvertire  da  prima 
che,  per  accomodarsi  a coloro  pei  quali  scrivevano, 
citano  ordinariamente  gli  scrittori  dell’Antico  Testa- 
mento secondo  la  versione  greca  dei  Settanta,  e ri- 
feriscono piuttosta  il  senso  che  le  parole,  e talvolta 
sottraggono  ciò  che  non  fa  al  loro  proposito;  aggiun- 
gono quello  che  può  servire  a rischiarare  il  concetto, 
e trasportano  alcune  voci  senza  che  per  altro  cambi 
il  senso  della  sentenza.  Qualche  volta  ancora  scam- 
biano le  voci  e gli  accidenti  delle  medesime,  come 
sarebbe  il  numero  e la  persona,  in  maniera  che  tu 
non  puoi  più  chiaro  conoscere  da  qual  luogo  dell’An- 
tico Testamento  venga  la  citazione.  Chi  desiderasse 
vedere  esempi  delle  singole  parti  di  queste  asserzioni, 
legga  la  Filologia  sacra  di  Salomone  Glassio  <*). 

Aggiungi  che  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento 
di  due  o più  passi  dell’Antico  ne  fecero  alle  volte  un 
solo;  così  in  s.  Matteo  si  legge:  - Or  tutlociò  fu  fatto, 
acciocché  si  adempisse  quello  che  fu  detto  dal  pro- 
feta; dite  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco  il  tuo  re,  viene 
a te  mansueto  e montato  sopra  un  giumento  (24, 
4-5).  - La  prima  parte  di  questa  citazione  è tolta  da 
Isaia  (62,  2),  c l’altra  da  Zaccaria  (9,  9).  Gesù  disse 
in  s.  Matteo:  - Egli  è scritto:  La  mia  casa  sarò  chia- 
mata casa  di  orazione,  ma  voi  ne  avete  fatta  una 
spelonca  di  ladroni  (24,  43).  - Le  prime  parole  sono 
d' Isaia  (56,  7)  e le  altre  sono  di  Geremia  (7,  2).  In 
s.  Marco  si  legge:  - Secondo  che  egli  è scritto  nei 
profeti:  Ecco,  io  mando  il  mio  angelo  davanti  alla  tua 

(1)  Lib.  5,  Traci.  2.  cap.  8,  n.  il.  Lipsiae  *713.  Glassio  trattò  le  discipline 
ermeneutiche  bibliebé  più  estesamente  e più  minutamente  di  qualunque 
altro. 

19 
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faccia,  i!  quale  preparerà  la  tua  via  innanzi  a le. 
V’ha  una  voce  che  suona  nel  deserto:  Acconciale  la 
via  del  Signore,  raddrizzale  i suoi  sentieri  (1,  2-3).  - 
La  prima  parie  é di  Malachia  (3,  1),  l'altra  d’ Isaia 
(40,  3).  Negli  Ani  degli  apostoli  «si  trova:  - Egli  è 
scrino  nel  libro  dei  Salmi:  Sia  falla  la  sua  stanza 
deserta,  e non  vi  sia  chi  abiti  in  essa,  ed  altri  prenda 
il  suo  ufficio  (1,  20).  - La  prima  parte  è del  salmo 
68,  26,  e la  seconda  del  salmo  108,  8.  Nel  capo 
terzo  della  lettera  ai  romani  s.  Paolo,  dice:  - È scritto: 
Tutti  sono  deviati;  lutti  quanti  sono  divenuti  da  nulla; 
non  vi  è alcuno  che  faccia  bene,  non  pure  uno  (13). 
La  loro  gola  è un  sepolcro  aperto,  hanno  usalo  frodi 
con  le  lor  lingue;  v’è  un  veleno  d'aspidi  sotto  alle  lor 
labbra  (U).  La  loro  bocca  è piena  di  maledizione  e 
di  amaritudine  (13).  I loro  piedi  sono  veloci  a span- 
dere il  sangue  (16).  - Il  versetto  13  è del  salmo  5, 
10,  e del  salmo  139,  4;  il  versetto  14  è del  salmo 
9,  28;  il  versetto  15  trovasi  in  Isaia  (59,  7).  Nella 
prima  epistola  ai  corinlii  si  legge:  - 0 morte,  ov’é 
il  tuo  dardo?  o inferno,  ov’è  la  tua  vittoria?  - La 
prima  parte  è di  Isaia  (25,  8),  l’altra  di  Osea  (13, 14). 

Infine  bisogna  diligentemente  discernere  le  allega- 
zioni dalle  accomodazioni  che  fanno  dell’Antico  Te- 
stamento gli  scrittori  del  Nuovo.  La  qual  distinzione 
tornerà  agevole,  purché  si  ponga  mente  alla  varietà 
delle  formole  dai  medesimi  adoperale.  Per  esempio 
le  formole:  - Tutto  ciò  avvenne  acciocché  si  adem- 
pisse quello  che  era  stalo  detto  dal  Signore  pel  pro- 
feta (Mail.  1,  22);  - ovvero:  - Acciocché  si  adem- 
pisse quello  che  fu  detto  dai  profeti  (Mail.  2,  25);  - 
ossia:  - Allora  si  adempì  quello  che  fu  detto  dal 


Digii 


>oogIe 


CAPO  PRIMO  291 

profeta  Geremia  - (Mail.  2,  19).  - Queste  cose  sono 
avvenute  acciocché  la  Scrittura  fosse  adempiuta  (Giov. 
19,  55),  - e via  discorrendo.  Queste  ed  altre  os- 
migliauti  maniere  di  parlare  significano  che  i passi 
dell’Antico  Testamento  erano  diretti  a significare  o 
storicamente  o tipicamente  la  cosa  a cui  nel  Nuovo 
si  riferivano.  L’usilala  forinola:  La  profezia  si  com- 
pie, si  adempie , significa  che  il  luogo  citato  dell’An- 
tico Testamento  pronunciava  propriamente  il  fatto 
del  Nuovo.  Cosi,  quando  s.  Matteo  scriveva:  - Tutto 
ciò  avvenne  acciocché  si  adempisse  quello  che  era 
stato  detto  dal  Signore  pel  suo  profeta,  dicendo:  Ecco, 
la  Vergine  sarà  gravida,  e partorirà  un  figliuolo  il 
quale  sarà  chiamato  Emmanuele  (1,  22-25),  - vuoisi 
intendere  che  il  passo  citato  di  Isaia  (7,  14)  predi- 
ceva letteralmente  che  il  figliuolo  di  Dio  sarebbe  nato 
da  una  vergine.  Quando  Giovanni  scrive  che  a Gesù 
Cristo  sulla  croce  non  furono  rotte  le  ossa,  e che, 
onde  finirlo  e poi  collocarlo  nel  sepolcro,  uno  dei 
soldati  gli  forò  il  costato,  acciocché  fosse  adempiuta 
la  Scrittura:  Niun  osso  di  lui  sarà  fiaccalo  ( 19,  56), 
così  fatta  forinola  significa  che  l’agnello  pasquale  in 
quasto  particolare,  notalo  nell’Esodo  (12,  46),  pronun- 
ciava tipicamente  la  particolare  circostanza  di  Gesù 
Cristo  sulla  croce.  La  medesima  formola  si  usa  an- 
che quando  si  applicano  dei  passi  dell'Antico  Testa- 
mento ai  fatti  del  Nuovo  somigliantissimi,  e presso 
che  gli  stessi.  Così  Gesù  Cristo  applicò  le  parole  di 
Isaia  (6,  9-10)  riguardanti  i giudei  del  tempo  del 
profeta  ai  giudei  del  proprio  tempo,  dicendo:  Si 
adempie  in  loro  la  profezia  (Matt.  15,  14).  Il  criterio 
per  conoscere  se  la  formola  suddetta  significhi  che  i 
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passi  diali  dell’ Antico  Testamento  sieno  profezie  o 
tipi  profetici  sarà  se  Cristo  c gli  apostoli  dal  luogo 
citato  dell'Antico  Testamento  abbiano  preso  argomento 
assoluto  c positivo  a provare  qualche  determinata  ve- 
rità; la  qual  cosa  apparirà  dal  contesto  dell'orazione, 
dallo  scopo  dello  scrittore  e dalla  substrata  materia. 

Le  altre  maniere  che  usano  gli  scrittori  del  Nuovo 
Testaménto  nel  citare  i passi  dell'Antico,  esprimono, 
a quel  che  sembra,  applicazione  o accomodazione  a 
cose  simili,  o per  nobilitare  il  discorso  o per  fio- 
rirlo di  qualche  leggiadra  immagine,  come  usarono 
gli  scrittori  greci  e Ialini  rispettivamente  ai  loro  an- 
tichi classici,  o come  usiamo  noi  pure  usurpando 
qualche  sentenza  «li  Dante,  del  Petrarca  o d'altro  no- 
stro classico  scrittore,  acconciandola  alle  nostre  idee. 
Tali  sono  per  esempio:  - Non  avete  voi  mai  letto 
nelle  Scritture:  La  pietra  che  gli  edificatori  hanno  ri- 
provata è divenuta  capo  dell’edificio?  (Matth.  il,  ìi, 
sai.  1 17,  21.)  - S.  Paolo,  parlando  dei  banditori  della 
parola  di  Dio,  dice:  - Come  predicherà  alcuno,  se 
non  è mandato?  Siccome  è scritto:  Quanto  sono  belli 
i piedi  di  coloro  che  evangelizzano  la  pace,  che  evan- 
gelizzano le  cose  buone?  (Rom.  10,  15.)  - Queste  sono 
parole  che  il  profeta  Isaia  (52,  7)  pronunciava,  am- 
mirando Cristo  evangelizzante,  le  quali  s.  Paolo  ac- 
comoda agli  apostoli.  Appresso:  - Non  hanno  eglino 
udito?  Anzi  il  lor  suono  è uscito  per  tutta  la  terra, 
e le  loro  parole  fino  agli  estremi  termini  del  mondo 
(18  e segg.)-  Questo  passo  è tolto  dal  salmo  18,  nel 
quale  è scritto:  - I cieli  raccontano  la  gloria  di  Dio, 
e il  firmamento  annuncia  l’opera  delle  sue  mani.  Non 
hanno  favella,  nè  parole;  la  loro  voce  non  si  ode. 
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eppure  il  loro  suono  si  spande  per  tutta  la  terra,  e 
le  loro  parole  vanno  fino  agli  estremi  confini  del 
mondo  (2-5).  - Le  quali  espressioni,  che  trattano  della 
creazione  del  cielo,  l’apostolo  accomoda  alla  propaga- 
zione del  Vangelo.  Queste  forinole  di  citazione  e altre 
somiglianti  sembrano  volere  significare  che  i passi 
dell’antico  Testamento  non  riguardano  propriamente 
le  cose  del  Nuovo,  ma  che  sono  a queste  accomo- 
date per  illustrarle  e dichiararle  a motivo  di  qualche 
analogia  o somiglianza  nelle  materie  che  trattano  e 
nella  forma  onde  sono  espresse.  Imperlatilo  vanno 
grandemente  errali  quelli  che  in  qualunque  passo  del- 
l’Antico Testamento,  citalo  nel  Nuovo,  figurano  pro- 
fezie e tipi. 

$ 39.  INTEGRITÀ  DEL  TESTO  GRECO  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

L’integrità  del  testo  del  Nuovo  Testamento  è cosa 
certissima,  giacché  la  sua  corruzione  è impossibile, 
come  argomenti  interni  ed  esterni  chiaramente  dimo- 
strano. La  materia  infatti  dei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento nello  stalo  in  cui  presentemente  li  abbiamo  è 
prova  evidente  della  loro  integrità.  La  storia  e la 
dottrina  che  offrono  i moderni  esemplari  è al  lutto 
quella  che  i primi  cristiani  leggevano  nei  loro,  con- 
cordando gli  antichissimi  manoscritti  nella  dottrina 
e nella  storia  coi  moderni  codici,  in  maniera  che  è 
impossibile  trovare  nelle  cose  di  importanza  divario 
tra  questi  e quelli.  Le  moderne  edizioni  pienamente 
concordano  coi  vetusti  codici  Valicano,  Alessandrino, 
di  Canlorbery,  e con  tulli  gli  altri,  tra  di  loro  di- 
versi per  luogo  e per  tempo,  non  che  colle  versioni 
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più  antiche,  come  la  siriaca  e la  itala,  e più  ancora 
colle  citazioni  che  si  trovano  e negli  atti  genuini  dei 
màrtiri,  e nelle  opere  di  Ireneo,  di  Clemente  Ales- 
sandrino, di  Tertulliano,  di  Origene,  di  Eusebio,  di 
Girolamo  e del  Crisostomo.  Arroge  che  in  ogni  tempo, 
e lo  attesta  la  storia  ecclesiastica,  furono  energica- 
mente repressi  coloro  i quali  tentavano  di  corrom- 
jierc  questi  libri,  come  si  legge  di  Taziano  (1),  che 
volea  correggere  s.  Paolo  (Euseb.,  Misi,  eeel.,  lib.  4, 
cap.  29),  di  Marcione  (Terlul.,  lib.  de  Praescripl.,  c.  56), 
di  Artomene  e di  altri  (Euseb.,  Hist.  eccl.,  lib.  5,  c.  28). 

Altro  argomento  dell' integrità  dei  libri  del  Nuovo 
Testamento  si  è che  della  loro  corruzione  non  si  può 
assegnare  nò  tempo  nò  autore.  Non  il  tempo,  avve- 
gnaché questa  corruzione  non  potò  avere  luogo  al- 
ida degli  apostoli,  per  la  cura  e vigilanza  dei  me- 
desimi, e per  l'alta  venerazione  onde  erano  presi  i 
primi  cristiani  versogli  apostoli  e verso  i loro  libri; 
e gli  apostoli  e i cristiani  si  sarebbono  francamente 
opposti  a siffatta  corruzione,  quando  si  avesse  voluto 
tentarlo.  Nò  potò  aver  luogo  sùbito  dopo,  perchè  si 
conservavano  tuttavia  nelle  chiese  gli  autografi  dei 
nostri  libri,  o gli  esemplari  approvali  dai  medesimi 
apostoli.  Dopo  quest'epoca,  cioè  dopo  la  sinodo  ni- 


(l)  Taziano,  dopo  la  morie  di  Giustino  màrtire,  suo  maestro,  cadde  negli 
errori  di  Valentino,  di  Marcione  e di  Saturniuo.  Si  latta  lode  dava  alla  con- 
tinenza, cbe  chiamava  il  matrimonio  corruttela  e dissolutezza.  I settatori  fu- 
rono perciò  nominati  entratiti,  come  a dire  continenti;  aslenevansi  eziandio 
dalla  carne  e dal  vino,  l’n  tale,  chiamato  Severo,  fabbricò  sopra  gli  errori  di 
Taziano , ed  i suoi  seguaci  furono  chiamati  severiani,  i quali,  per  rendere  ra- 
gione del  bene  e del  male  che  havvi  nel  mondo,  immaginavano  che  fosse 
governato  da  una  truppa  di  spiriti,  dei  quali  altri  buoni  e altri  cattivi:  i 
primi  misero  nell'uomo  ciò  che  v'è  di  buono,  i secondi  ciò  che  havvi  di  male. 
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cena,  non  può  aver  avuto  luogo  corruzione,  perchè, 
propagala  la  religione  cristiana,  e con  essa  i nostri 
libri,  avrebbe  ai  corrompitori  contrastato  la  vigilanza 
dei  pastori  e dei  fedeli  che  aveano  sempre  in  mano 
i sacri  volumi;  avrebbe  contrastalo  la  moltiplicazione 
degli  esemplari  di  questi  libri,  tanto  nel  testo  origi- 
nale, quanto  nelle  versioni;  avrebbe  contrastato  da  ul- 
timo l’ impossibilità  d’introdurre  la  corruzione  in  lutti 
gli  esemplari  in  tanti  luoghi  sparsi,  in  tutte  le  tradu- 
zioni, in  tutte  le  citazioni  dei  padri  e degli  scrittori 
ecclesiastici;  perciò  scriveva  Agostino:  Quisquis  hoc 
primitus  aiisus  esset,  mullorum  codicum  vctustiorum 
collationc  confutarelur;  maxime  quia  non  una  lingua, 
sed  multis  eadem  Scriptum  conlineretur  (Contra  Faust., 
lib.  32,  cap.  16). 

Non  si  può  mostrare  l’autore  della  corruzione  dei 
libri  del  Nuovo  Testamento:  non  si  può  attribuirla 
ai  giudei,  giacché  i passi  che  sono  ad  essi  conlrarii, 
e che  avevano  interesse  a corrompere,  si  trovano  in- 
tatti in  questi  libri;  neppure  i gentili  potevano  cor- 
romperli, essendo  sparsi  in  tanti  luoghi,  e trovandosi 
non  solo  nelle  mani  loro,  ma  ancora  in  quelle  dei 
cristiani.  Che  se  i seguaci  di  Marcione,  di  Valentino 
e forse  anche  di  Lucano  hanno  corrotto,  come  scrive 
Origene  contro  Celso  (Lib.  2),  i vangeli,  i cattolici 
levarono  la  voce  contro  siffatta  audacia,  come  fece 
Ireneo  (Lib.  1,  advers.  haeres.,  cap.  1,  3,  26.  Lib.  5, 
cap.  Ile  12),  e Tertulliano  (De  Praescript.,  cap.  5), 
il  quale  riferisce,  nel  libro  intorno  al  Battesimo  (1 , 17), 
che  un  prete  nell’Asia,  avendo  pubblicalo  un  libro 
sotto  il  nome  di  Paolo  col  titolo  De  ilineribus  Pauli 
et  Theclac,  ne  portò  la  pena,  essendo  stato  deposlo 
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dalla  dignità  sacerdotale;  tanta  era  la  vigilanza  della 
chiesa  in  questo  proposito!  Quindi  meritamente  scri- 
veva Agostino  agli  eretici  ed  agli  increduli  del  suo 
tempo:  Nihil  milii  videtur  ab  us  impudentius  dici,  vel 
ut  initius  lof/uar,  incuriositi s,  vel  imbecillius,  quam 
Scripturas  divinai  esse  corruplas,  cum  id  nullus  in 
tam  recenti  memoria,  extantibus  exemplaribus,  con- 
ficere  posset  (Lib.  de  utilit.  credendi,  cap.  5). 

s 40.  FONTI  DEL  LINGUAGGIO  EBRAIZZANTE 
DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

La  lingua  del  Nuovo  Testamento,  come  fu  detto, 
parte  è orientale,  parte  propria  di  tutti  gli  scrittori 
ellenisti,  parte  propria  esclusivamente  degli  scrittori 
del  Nuovo  Testamento.  Per  conoscere  l’uso  di  par- 
lare della  parte  ebraizzante,  gioveranno  gli  scrittori 
dell’Antico  Testamento  e le  antiche  loro  traslazioni, 
i libri  deuterocanonici  che  furono  scritti  originalmente 
in  greco;  ma  in  modo  particolare  gioverà  la  versione 
dei  Settanta,  la  quale,  anche  in  materia  di  lingua,  dai 
giudei  fu  tenuta  per  libro  classico,  e fonte  della  lin- 
gua ellenistica,  e imitata  perfino  ne’suoi  difetti.  S.  Luca 
medesimo,  il  quale  usa  di  uno  stile  alquanto  forbito 
e che  tiene  dell’eleganza  profana,  egli  pure  imita  lo 
stile  ebraizzante  della  versione  dei  Settanta.  Questa 
versione  ci  aiuta  a trovare  la  significanza  delle  voci 
e delle  frasi  greche  del  Nuovo  Testamento,  le  quali 
senza  di  essa  rimarrebbero  oscure.  Eccone  un  esem- 
pio: Cum  mortale  hoc  indueril  immorlalitatem,  lune 
fict  sermo,  qui  scriptus  est:  absorta  est  mors  in  victo- 
ria  (1.  Cor.  16,  64).  Nel  testo  invece  di  in  victoria 


Digitized  by  Google 


CAPO  PRIMO  297 

si  legge  «’«  vìx«t,  la  qual  frase  trovasi  nella  versione 
dei  Settanta  corrispondente  nel  testo  ebraico  a 
lanetsach,  che  vale  in  eterno,  in  perpetuo;  e questo 
è il  senso  conveniente  al  luogo  citato  di  s.  Paolo,  il 
quale  accenna  ad  Isaia:  - Egli  abisserà  la  morte  in 
eterno  (25,  8).  La  versione  dei  Settanta  ci  presenta 
ancora  la  spiegazione  delle  voci  e frasi  ebraiche  del 
Nuovo  Testamento:  esempligrazia,  questi  scrittori  ado- 
perano avverbialmente  il  nome  ebraico  à*r,v,  jp*  amen; 
quando  questo  nome,  adoperato  avverbialmente  nel 
testo  ebraico  e nell’esordio  del  discorso,  i Settanta  lo 
traducono  in  veramente;  e quando  è in  fine,  lo 

trasportano  in  yeWo,  che  vale  sia,  si  facciaci  Gli 
scrittori  del  Nuovo  Testamento  adoperano  la  voce  figlio, 
congiunta  ebraicamente  ad  altro  nome  col  caso  ge- 
nitivo, come  figlio  della  pace,  della  geenna,  dell’ira; 
i Settanta  nel  medesimo  caso  traducono  la  voce  P 
ben  figlio  in  «tyev,  degno,  reo. 

s 41.  FONTI  DEL  PARLARE  GRECO  COMUNE 
DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

A conoscere  e dilucidare  l’uso  di  parlare  del  Nuovo 
Testamento  in  quanto  è idioma  greco  comune,  oltre 
quegli  scrittori  che  dettarono  opere  con  attica  ele- 
ganza, gioveranno  quelli  ancora  che  scrissero  in  tempi 
meno  aurei,  quelli  specialmente  che  ebbero  a comune 
cogli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  l’età  o la  pa- 
tria, o ad  essi  furono  somiglianti  nella  semplicità 
dello  stile.  Per  questi  riguardi  meritano  di  essere 
particolarmente  studiati  i cinque  libri  che  ci  riman- 
ti) Vedi  il  mio  Lessico,  pag.  28-39. 
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gono  delle  storie  di  Polibio,  che  fioriva  due  secoli 
avanti  Gesù  Cristo  ; i quindici  libri  che  abbiamo  an- 
cora della  Biblioteca  storica  di  Diodoro  Siculo,  che 
vivea  ai  tempi  di  Augusto;  la  Storia  di  Alessandro 
il  Grande,  scritta  da  Arriano  sotto  Marco  Aurelio;  e 
le  vite  degli  imperatori  di  Erodiano,  distinte  per  sem- 
plicità di  stile.  Questo  scrittore  fioriva  sulla  fine  del 
secolo  secondo  e sul  principio  del  terzo.  É poi  ol- 
tremodo giovevole  la  lettura  della  Ciropedia  di  Se- 
nofonte, la  quale,  per  essere  scritta  con  dolcezza, 
eleganza  e semplicità  mirabile,  meritò  all'autore  il 
nome  di  musa  ateniese.  Agli  accennali  scrittori  si 
dovranno  per  altro  anteporre,  per  l’uso  del  parlare 
ellenistico,  Giuseppe  Flavio  e Filone  ebreo,  sì  perchè 
contemporanei,  sì  perchè  scrissero  materie  somiglianti 
a quelle  che  trattarono  gli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento, e collo  stesso  uso  di  {variare  che  regna  in  essi. 

$ U.  FONTI  DEL  LINGUAGGIO  PROPRIO  DEGLI  SCRITTORI 
DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

Aiutano  oltremodo  a conoscere  l'uso  di  parlar  greco 
proprio  del  Nuovo  Testamento  i padri  greci.  Essi, 
egualmente  che  gli  scrittori  profani,  servono  a dilu- 
cidare le  voci  e le  frasi  greche  del  Nuovo  Testamento 
in  generale,  e ne  fanno  di  più  conoscere  i termini 
proprii  della  religione  cristiana.  A questo  proposito 
gioverà  consultare  il  Tesoro  ecclesiastico  che  rac- 
colse dalle  opere  dei  padri  greci  Gaspare  Svicer,  e 
il  Glossario  delle  opere  di  Teodoreto,  composto  da 
Carlo  Lodovico  Baver,  che  si  trova  in  fine  delle  opere 
di  Teodoreto  (1). 

(1)  In  Alla  di  Sassonia,  1760-71. 
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Come  i padri,  giovano  ancora  gli  scoliasti  ed  i 
glossografi.  Degli  scolli  altri  sono  grammaticali,  altri 
esegetici.  1 primi  ci  presentano  la  significazione  di 
quei  vocaboli  che  per  la  loro  posizione  riescono  più 
diffìcili  a comprendersi;  esempligrazia,  Esichio  spiega 
la  voce  y-ipa-tx , la  quale  nella  Volgata  si  traduce 
apex  (S.  Malt.  5,  18),  per  iv/r,  pappare,-,  punta  di  let- 
tera. Suida  col  verbo  lukfmt,  faedo,  inquino,  e trat- 
tandosi di  colori,  inficio,  spiega  il  verbo  «favini* 
(Matt.  6,  46),  cioè  rendere  artificiosamente  pallida, 
sparuta,  smunta  la  faccia.  Eustazio  scambia  la  voce 
mpiiptipa  (1.  Corinlh.  I,  13)  in  «rTrr/ywpt , che  vale 
ciò  che  si  terge  colla  spugna.  Gli  scolii  esegetici 
espongono  brevemente  il  senso  di  qualche  luogo  dif- 
ficile. Per  esempio , in  s.  Giovanni  disse  la  donna 
samaritana  a Cristo:  - Come,  essendo  tu  giudeo,  do- 
mandi bere  a me,  che  sono  samaritana?  poiché  i 
giudei  non  usano  coi  samaritani  (4,  9).  - S.  Gian- 
grisoslomo,  con  uno  scoglio  esegetico  spiega,  come 
la  Samaritana  conobbe  a prima  fronte  Gesù  Cristo 
per  giudeo,  dicendo  che  tale  lo  ravvisò  o dall’ abi- 
to o dal  dialetto.  In  s.  Luca  si  legge:  - Gesù  Cri- 
sto mandò  messi  in  un  castello  de  samaritani,  perchè 
gli  apparecchiassero  albergo,  ma  quei  del  castello  non 
lo  vollero  ricevere.  Quia  facies  ejus  erat  cuntis  in 
Jerusaletn  (9,  52-53).  - Girolamo  osserva,  che  quei 
castellani  intesero  dai  messi  come  Gesù  Cristo  era 
avviato  a Gerusalemme , e che  perciò  gli  negarono 
Vospitalità  (Epistol.  121  ad  Algasiam,  quaest.  5). 

Gli  eruditi  chiamano  glosse  i vocaboli  che  per 
l'antichità  o per  la  rarità  o per  essere  proprii  di 
qualche  provincia  abbisognano  di  particolare  spiega- 
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zione,  la  quale  si  chiama  glossema.  - Non  sapete  voi, 
dice  s.  Paolo,  che  quelli  che  corrono  l’aringo,  cor- 
rono lutti  ; ma  un  solo  ne  porta  3ùeV  bravimi ? 
(1.  Cor.  9,  24).  - Questa  voce  /3p«/3er<w,  poco  usata  da- 
gli scrittori,  accenna  una  corona  di  palma  o di  oli- 
vo che  si  dava  in  premio  al  vincitore;  il  (|ual  pre- 
mio pigliava  il  nome  dal  preside  dei  ludi  ginnastici, 
chiamalo  /3p/3eu;,  a cui  apparteneva  giudicare  quale 
fosse  degno  di  quella  corona.  Metaforicamente  poi  si- 
gnifica il  premio  della  virtù  nella  vita  futura  desti- 
nato ni  perfetti  cristiani.  Gli  scoliasti  c i glossografi 
principali  sono:  Esichio , il  quale  fiorì  sullo  scorcio 
del  secolo  quarto , e secondo  altri  nel  secolo  sesto , 
autore  delle  glosse  sacre,  e principale  tra  gli  antichi 
grammatici  greci.  Suida,  del  secolo  decimo,  autore  di 
un  lessico  storico  e geografico,  il  quale,  benché  non 
sia  sempre  critico,  è tultavolla  di  molta  utilità.  L'au- 
tore dell'Etimologico,  Magno,  il  quale  fioriva  sul  ter- 
minare del  secolo  decimo,  o sul  principiare  dell’un- 
decimo.  Favorino,  oriundo  di  Camerino  nell"  Umbria, 
autore  di  un  lessico  greco  mollo  stimalo,  studiò  in 
Padova  il  greco  sotto  il  famoso  Calcondila,  indi  passò 
a Firenze,  e divenne  famigliare  ai  Medici  : Leone  de- 
cimo lo  fece  vescovo  di  Nocera,  dove  morì  nel  1 558. 
Le  glosse  sparse  nei  prelodali  scrittori  furono  raccol- 
te , illustrate  e poste  in  luce  da  Giovanni  Cristoforo 
Ernesli  (Lipsia  4781-87 ) ; e gli  scolii  più  notevoli 
furono  raccolti  e pubblicali  insieme  col  Nuovo  Te- 
stamento greco-latino  da  Cristiano  Federico  Matlei 
(Riga  1788).  Non  posso  dar  fine  a questa  parte  ri- 
sguardanle  i mezzi  onde  conoscere  l'uso  del  linguag- 
gio del  Nuovo  Testamento,  senza  ricordare  il  lessico 
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manuale  del  Nuovo  Testamento  del  Pasor  e dello 
Schmid,  e massimamente  quello  dello  Schleusner,  e A 
la  chiave  filologica  del  Nuovo  Testamento  del  Wil- 
che  (Dresda  e Lipsia  1840),  quello  utilissimo  per  l’e- 
segesi, questa  per  la  filologia. 

5 43.  VERSIONE  SIRIACA  E LATINA  DEL  NUOVO  TESTAMENTO. 

Gioveranno  oltremodo  alla  conoscenza  del  linguag- 
gio del  Nuovo  Testamento  le  versioni  antiche,  mas- 
simamente la  siriaca  e la  latina.  Tra  le  versioni  si- 
riache la  principale  è la  Fescito  semplice.  Dessa  è 
anonima,  come  sono  per  la  più  parte  le  versioni  an- 
tiche. Dal  più  degli  eruditi  viene  riferita  al  secolo  se- 
condo. Certamente  al  tempo  di  s.  Efrcm,  diacono 
«Iella  chiesa  di  Edessa , chiamato  il  Dottore  dei  sirii, 
che  fiorì  nel  secolo  quarto,  questa  versione  era  nella 
Siria  usilata,  perchè  Efrem  non  conosceva  altra  lin- 
gua che  la  sua  vernacola  siriaca , e nelle  sue  opere 
allega  e commenta  egregiamente  la  Bibbia  secondo 
la  suddetta  versione  siriaca  Fescito.  Questa  versione 
manca  della  lettera  seconda  di  s.  Pietro , della  se- 
conda e della  terza  di  s.  Giovanni,  della  lettera  di 
s.  Giuda,  e dell’Apocalisse  ; il  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni non  ha  la  storia  della  donna  adultera,  e nella 
prima  lettera  di  lui  al  capo  quinto  manca  il  ver- 
setto settimo;  il  che  l’appalesa  mollo  antica.  Questa 
versione,  tratta  immediatamente  dal  greco,  è mollo 
utile  per  conoscere  f uso  del  linguaggio  del  Nuovo 
Testamento , mentre  molte  voci  e frasi  oscure  ven- 
gono in  essa  egregiamente  spiegate  ; onde  che  tal- 
volta è più  esegetica  che  letterale.  Per  dare  fra  i 
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molli  un  esempio  : negli  Alti  degli  apostoli,  dove  noi 
leggiamo,  che  i fedeli  di  Gerusalemme  erano  perse- 
verami nella  dottrina  degli  apostoli,  *«'  «5  r eù 
if'cu , et  in  fraclione  panis;  la  siriaca  legge  in 
frartione  eucharistiae  (2,  42).  S.  Paolo,  parlando  del- 
l’uomo caritatevole,  tra  le  altre  cose  dice:  f,  àyxitri  cù 
zepxtpùtrxt  (V.  charitas  non  agii perpertun);  la  versione 
siriaca  traduce:  - La  carità  non  è tumultuosa,  non  è 
brigante  (1.  Cor.  15,  4).  - La  versione  siriaca  di  cui 
parliamo  é ai  sirii  in  tanta  stima , clic  la  chiamano 
/’ interprete  tiro  per  antonomasia,  come  altrove  ab- 
biamo detto,  c ottiene  nella  liturgia  siriaca  quell' au- 
torità che  l'itala  nella  latina. 

La  versione  latina  del  Nuovo  Testamento  clic  si 
trova  nella  nostra  Bibbia  volgala  è l'itala  emendata 
da  s.  Girolamo.  Il  celebre  critico  inglese  Giovanni 
Nili,  morto  nel  1707,  dopo  un  lungo  ed  esatto  esame 
del  Testo  e delle  versioni  del  Nuovo  Testamento,  giu- 
dicò varii  essere  stali  gli  autori  della  versione  itala. 
Osservò  di  più  , che  tutti  seguirono  il  sacro  Testo 
scrii polosamente,  giacché,  non  conienti  di  traslatore 
parola  per  parola,  seguirono  periino  il  genere,  il  caso 
e la  sintassi  del  testo  greco,  poco  curandosi  della 
proprietà  ed  eleganza  latina.  Per  questo  caddero  in 
molle  mende,  alcune  delle  quali  devonsi  tuttavia  scu- 
sare, perché  di  quei  tempi  mancavano  nel  sacro  Te- 
sto i punti  e gli  accenti,  e perfino  la  distinzione  delle 
parole.  E per  dire  qualche  cosa  in  particolare,  il  tra- 
duttore del  Vangelo  di  s.  Marco  mostrasi  diverso 
da  quello  di  s.  Matteo,  trovandosi  in  questi  due 
libri  diversamente  tradotte  le  stesse  voci;  esempligra- 
zia iQvrtuotv  in  s.  Matteo  (21  , 55)  si  fa  corrispon- 
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doro  piantarti,  e in  s.  Marco  (12,  1)  pastinarti.  Per 
la  medesima  ragione  altro  dassi  a conoscere  il  tra- 
duttore di  s.  Luca  da  quello  di  s.  Marco.  Invero 
y.arx)vaa.  (stanza),  in  s.  Luca  si  traduce  diversorium 
(22,  11),  in  s.  Marco  refeclio  (14,  14);  parimenti 
xe/iaépev  fletto)  vien  tradotto  amphora  (22,  10)  in 
s.  Luca,  e in  s.  Marco  lagena  (14,  15).  Pare  che 
ad  uno  stesso  autore  debba  attribuirsi  la  versione 
del  Vangelo  di  s.  Luca  e degli  Atti  degli  apostoli , 
giacché  vedesi  nell’uno  e negli  altri  la  stessa  dili- 
genza, lo  stesso  metodo,  lo  stesso  maneggio  delle  me- 
desime voci  e frasi  greche.  Il  Mill  loda  la  traduzione 
delle  Lettere  di  s.  Paolo,  osservando  per  altro  che 
il  traduttore  della  Lettera  ai  colossesi  mancava  di 
capacità  e di  esattezza,  il  qual  difetto  nota  anche  nel 
traduttore  delle  Lettere  a Tito  ed  a Timoteo.  Diverso 
da  tutti  questi  sembra  il  traduttore  della  Lettera  agli 
ebrei,  il  quale  è trascurato  spesso  nella  costruzione 
e nella  purezza  della  lingua.  Finalmente  il  suddetto 
erudito  stima  mollo  l’esattezza  della  traduzione  del- 
l’Apocalisse. 

S.  Girolamo,  ad  istanza  di  s.  Damaso,  papa,  emendò 
P itala  versione  del  Nuovo  Testamento  sull’originale 
greco,  come  egli  attesta  sulla  fine  del  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici:  Nomini  Testamentum  grecae  fi- 
dei  reddidi;  ma  emendò  soltanto  quei  luoghi  che 
cambiavano  il  senso  del  testo,  lasciandovi  le  altre 
piccole  inesattezze,  come  égli  stesso  confessa  nella 
prefazione  ai  Vangeli  scritti  a s.  Damaso. 

Questa  versione,  non  ostante  i suoi  difetti,  è molto 
commendevole  ; e Luigi  di  Dio  fra  gli  altri,  dopo  di 
aver  parlato  delle  versioni  del  Nuovo  Testamento  di 
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Erasmo  e di  Beza,  la  giudicò  versione  dotta,  ed  am- 
mirò la  buona  fede  e il  giudizio  dei  suoi  autori,  an- 
che nei  luoghi  medesimi  dove  sente  del  barbaro  (in 
nolis  ad  Evangel.)  Questa  versione  poi,  congiunta  ab 
antiquo  con  quella  di  Girolamo  del  Vecchio  Testa- 
mento, fu  soggetta  a tutte  le  vicissitudini  di  cui  su- 
periormente si  disse. 

s 44.  PRINCIPALI  TROPI  BIBLICI. 

Per  ben  conoscere  l’uso  del  linguaggio  ebraico 
dell’Antico  Testamento  e greco  del  Nuovo,  egli  è an- 
che necessario  che  l’interprete  ponga  ben  mente  se 
i sacri  scrittori  trasportino  i vocaboli  dal  proprio  e 
naturale  significalo  ad  un  altro , la  qual  traslazione 
si  chiama  grecamente  tropo.  Tutti  i tropi  sono  fon- 
dati sopra  la  relazione  che  gli  oggetti  hanno  fra  di 
loro,  in  forza  della  quale  il  nome  di  un  oggetto,  per 
necessità  o per  vezzo  o per  accrescere  vivacità  alle 
idee,  si  sostituisce  ad  un  altro.  Queste  relazioni  più 
o meno  intrinsiche  danno  origine  a varii  tropi,  dei 
quali  sono  principali  la  metonimia,  la  sineddoche  e 
la  silessi. 

i*”'ih  - • ';uW>  Jiìw; 

{ 48.  METONIMIA. 

Per  la  relazione  stretta  che  corre  tra  la  causa  e 
l’effetto,  molte  volte  si  usa  l’effetto  per  la  causa,  o 
questa  per  quello.  Per  esempio:  - 1 nostri  padri  hanno 
peccalo,  e non  sono  più;  noi  abbiamo  portalo  le  loro 
iniquità  (Tren.  5,  7).  - Se  tu  fai  bene,  non  vi  sarà 
egli  esaltazione?  ma  altresi  se  tu  fai  male,  il  peccalo 
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giace  alla  porla  (Gen.  4,  7);  - dove  per  iniquità  e 
peccalo  si  intende  la  loro  pena.  Dei  sacerdoti  del  vi- 
tello d oro  in  Israèle  sta  scritto  in  Osea:  - Mangiano  i 
peccati  del  mio  popolo  (4,  8) cioè  le  vittime  offerte 
dal  popolo  per  pena  de'  peccati.  - La  fune  mi  è ca- 
duta in  luoghi  ameni  (Sai.  15,  6);  dove  per  fune 
si  intende  il  campo  misurato  colla  corda,  usata  sotto 
Giosuè  nello  spartimento  della  terra  promessa.  - Be- 
vevano della  pietra  spirituale  che  li  seguitava  (1. 
Cor.  10,4);-  dove  per  pietra  o roccia  s’intende  l’ac- 
qua che  dalla  roccia  di  Sin  correa  in  ruscelli  lungo 
il  cammino  del  popolo  nel  deserto.  Si  pone  talvolta 
rcffello,  e s'intende  la  causa.  Avendo  innocentemente 
uno  dei  discepoli  di  Eliseo  posto  nella  caldaia  delle 
zucche  selvatiche,  gustala  la  minestra  da  alcuno,  e 
sentitosi  punto  dall’amarezza  e dai  dolori,  gridò  : Sta 
la  morte  nella  caldaia,  - mors  in  olla  (2.  Re  4,  39-40); 
conte  dire:  Questa  minestra  causa  la  morte.  Seconda- 
riamente si  usa  ancora  il  contenente  pel  contenuto, 
e questo  per  quello.  - L’aquila  fa  muovere  il  suo 
nido  (Deuter.  32,  11).  r La  terra  riposò  sotto  il 
suo  regno  (1.  Maccab.  1,  3).  - Le  tende  di  Cusan 
e i padiglioni  del  paese  di  Madian  tremeranno  affan- 
nosi (Abacuc.  5,  7).  - Aperti  i loro  tesori,  i Magi 
offrirono  a Gesù  Cristo  oro,  incenso  e mirra  (Mail. 
2,  12).  - In  terzo  luogo  anche  la  relazione  tra  il  segno 
e la  cosa  significata  dà  origine  alla  metonimia.  - Lo 
scettro  del  tuo  regno  è uno  scettro  di  dirittura  (Salm. 
45,  7),  - cioè  diritto,  per  indicare  un  governo  giu- 
sto. - La  donna  deve  avere  la  potestà  in  sul  capo 
(1.  Cor.  11,  10),  - cioè  il  velo  che  indica  la  soggezione 
alla  podestà  dell’uomo.  Da  ultimo  dà  origine  pure  a 

90 
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quésto  tropo  la  relazione  tra  l'autore  di  una  cosa  c 
la  cosa  stessa.  - State  in  questa  maniera  fermi  nel 
Signore  (Filippcns.  4,  1),  - cioè  nella  dottrina  di  Gesù 
Cristo.  Urtandosi  Esaù  e Giacobbe  nel  ventre  di  Re- 
becca, il  Signore  le  disse:  - Due  nazioni  sono  nel 
tuo  ventre,  e due  popoli  diversi  usciranno  dalle  tue 
viscere  (Gen.  25,  22-25).  - Questa  specie  di  tropo  si 
chiama  comunemente  metonimia,  cambiamento  di  no- 
me, e talora  ipallage,  cambiamento  in  generale. 

| 46.  SINEDDOCHE. 

Allorquando  viene  adoperalo  il  tutto  per  indicare 
la  parte,  o questa  per  indicare  il  tutto,  ha  luogo  il 
tropo,  che  si  chiama  sineddoche.  - Morì  ogni  bestiame 
degli  egizii  (Esod.  9,  6);  - dove  si  intende  quella 
parte  di  bestiame  che  era  dispersa  pei  campi,  avve- 
gnaché l'altra  parte  era  riservata  al  castigo  di  cui  si 
parla  nel  versicolo  decimononó.  Egualmente  nell’ E-' 
sodo  si  legge:  - La  gragnuola  percosse  nell’Egitto 
tutto  ciò  che  era  pei  campi,  sì  uomini  che  animali,  e 
spezzò  tutti  gli  alberi  (9,  25),  - cioè  ia  massima 
parte.  Il  Fariseo  dice  in  s.  Luca:  - Io  digiuno  due 
volte  al  sabbato  (18,  11);-  e in  s.  Marco  si  legge:  - 
La  mattina  del  primo  giorno  del  sabbaio  (16  , 2);  - 
dove  per  sabbato,  che  secondo  gli  ebrei  era  il'  dì  prin- 
cipale della  settimana,  si  intende  tutta  la  settimana 
stessa.  Inoltre  presentasi  lo  stesso  tropo  quando  si  usa 
il  genere  per  indicare  la  specie,  e viceversa:  - Voi 
decimate  la  menta,  l’aneto  e il  cornino  (Matt.  23, 
23),  - cioè  pagate  la  decima  delle  più  piccole  piante 
in  genere,  djsse  Gesù  ai  farisei.  Pel  medesimo  mo- 
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tivo  si  adopera  molti  per  tutti:  - Molti  di  quei  che 
dormono  nella  polvere  della  terra  si  risveglieranno 
(Dan.  12,2);-  cioè  tutti  quanti  gli  uomini,  come  ap- 
parisce da  s.  Giovanni  (5,  28).  - Portò  (il  Messia)-  il 
peccato  di  molti  (Isaia  55,  12);  - e dee  intendersi  di 
tutti,  come  raccogliesi  dal  versicolo  sesto  del  mede- 
simo capo,  e dalla  seconda  lettera  ai  corinlii  (5, 15). 
Ha  luogo  la  stessa  figura  allorquando  adoperansi 
verbi  significanti  azione  speciale  ad  indicarne  una  ge- 
nerale, come:  - Chiunque  invocherà  il  nome  del  Si- 
gnore, sarà  salvato  (Gioel.  2,  32);  - dove  per  invo- 
cazione di  Dio  si  intende  il  cullo  a lui  dovuto.  In- 
fatti disse  Gesù  Cristo:  Non  omnis  qui  dicit  mihi. 
Domine,  Domine,  intrabit  in  regnum  coelorum  (Mail. 
7,  21). 

i 47.  SILLESSI. 

Ha  luogo  la  sillessi  lorchè  viene  sostituito  il  sin- 
golare al  plurale  o questo  a quello.  Esempligrazia: 

- Jefte  giudicò  Israele  sei  anni,  e fu  sepolto  nelle 
città  di  Galaad  (Giudic.  12,  7);  - cioè  in  una  delle 
città  di  questa  provincia.  Non  badando  alcuni  inter- 
preti adoperarsi  in  questo  luogo  il  plurale  pel  singo- 
lare, escogitarono  che  il  corpo  di  Jefte,  percosso  da 
Dio  da  piaga  pessima  pel  temerario  voto,  fosse  stato 
in  questa  e in  quella  città  di  Galaad  seppellito  a 
brani.  Altri  invece  dissero  le  singole  città  di  Galaad 
aver  voluto  un  pezzo  del  cadavere  di  Jefte  in  me- 
moria di  essere  state  per  opera  di  questo  prode  li- 
berate dal  re  degli  Amorrei.  Narra  s.  Matteo  che  gli 
apostoli  andarono  sdegnati,  perchè  Maria  (1)  avca^ 

(1)  Maria,  sorella  diLazaro  di  Befania,  distinta  da  Maria  Maddalena  di  Ua- 
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sparso  sopra  il  capo  di  Cristo  un  vaso  di  prezioso 
balsamo  (26,  7);  mentre  l incollerito  fu  solamente 
Giuda  Iscariote,  come  si  vede  in  s.  Giovanni  (12, 
4-5).  Dice  ancora  s.  Matteo,  che  i ladroni  crocifissi 
con  Cristo  ripetevano  i rimproveri  che  a lui  facevano 
gli  scribi  e i farisei  (27,  44);  e tuttavia  fu  uno  sol- 
tanto il  bestemmiatore,  come  si  vede  iu  s.  Luca  (25, 
59).  Si  fa  uso  ancora  di  <|uesta  figura  attribuendo 
ad  una  congregazione  di  persone  ciò  che  è proprio 
solamente  d una  parte  di  essa.  Per  esempio,  s.  Matteo 
dice,  clic  Erode,  udita  la  nascita  del  Re  de  giudei,  fu  tur- 
bato, e tutta  Gerusalemme  con  esso  lui  (2,  5).  Così 
pure  che  Gerusalemme  e tutta  la  Giudea,  c lutto  il 
paese  intorno  al  Giordano,  entravano  nel  deserto  ad 
ascoltare  Giovanni  Battista  (5,  5).  All' incontro  poi 
usano  spesse  volte  i sacri  scrittori  il  singolare  pel 
plurale:  Abscondit  se  Adam  et  uxor  ojus  a facie  Do- 
mini Dei  in  medio  Ugni  paradisi  (Gen.  5,  8);  cioè  in 
mezzo  agli  alberi.  In  ira  sua  occiderunl  viruin,  et 
prò  arbitrio  suo  succidermi  bovem  ( Vulgata , murumj 
(Gen.  49,  6);  cioè  uccisero  uomini  e sgargiarono 
buoi.  L'uso  del  singolare  nella  vece  del  plurale  ha 
luogo  massimamente  nei  proverbi  e nelle  sentenze; 
e per  dirne  una  tra  mille:  - Il  figliuolo  savio  ralle- 
gra il  padre;  ma  il  figliuolo  stolto  è il  cordoglio  di 
sua  madre  (Prov.  10,  1).  - S.  Massimo,  vescovo  di 
Torino,  celebre  scrittore  del  secolo  quinto,  nell’elogio 
di  s.  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli,  citava  il  primo 
emistichio  nella  forma  seguente:  Gloria  patris  est  fi- 
lius  sapiens  (De  Sanclis,  homil.  78). 

lilea  e dalla  peccatrice  di  Naim.  Vedi  la  dissertazione  dei  P.  Catinct  in  Irei 
llarias. 
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{ 48.  IPERBOLE. 

Senza  occuparsi  dell’origine  di  questa  figura,  noi 
diremo  l’iperbole  o esagerazione  consistere  neli’in- 
grandire  o attenuare  una  cosa  oltre  i suoi  limiti  na- 
turali; e però  due  essere  le  specie  di  iperbole,  di 
amplificazione  cioè  e di  attenuazione.  La  Bibbia, 
opera  di  scrittori  orientali,  ne  somministra  in  larga 
copia  esempii.  Eccone  alcuni  della  prima  specie.  Si 
legge  nell’Esodo:  - Aronne  stese  la  sua  mano  con  la 
sua  verga,  e percosse  la  polvere  della  terra,  e una 
moltitudine  di  mosche  venne  in  sugli  uomini  e in 
sugli  animali  ; tutta  la  polvere  si  fece  mosche  in  lutto 
il  paese  d'Egitto  (16,  11);  - con  che  voleasi  signifi- 
care solamente  che  il  paese  d’Egitto  apparve  straor- 
dinariamente infestalo  da  mosche.  Giobbe,  volendo 
mostrare  come  fosse  ricolmo  d’ogni  bene,  dice: 

- Mentre  l'Onnipotente  era  ancor  meco,  io  lavava  i piedi 
nel  latte,  e le  roccie  mi  versavano  ruscelli  d’olio 
(29,  5-6).  - Giovanni  chiude  il  suo  Vangelo,  dicendo: 

- Vi  sono  molte  altre  cose  che  Gesù  ha  fatto,  le  quali, 
se  fossero  scritte  ad  una  ad  una,  io  penso  che  nel 
mondo  non  capirebbero  i libri  che  se  ne  potessero 
scrivere  (21,  25).  - L’iperbole  veramente  è un  po’ 
sperticata , ma  dall’  evangelista  fu  temperata  coll’  ag- 
giunta del  verbo  io  penso. 

Talvolta  i sacri  scrittori  magnificano  l’ oggetto  pa- 
ragonandolo ad  un  altro  senza  confronto  maggiore; 
per  esempio,  dice  il  Signore  ad  Abramo:  - lo  ti  be- 
nedirò e farò  moltiplicare  la  tua  progenie,  talché  sarà 
come  le  stelle  del  cielo  e come  l’arena  che  è in  sul 
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lido  del  mare  (Gei).  22,  27).  - 11  senso  delle  quali 
parole  si  è che  la  progenie  di  Abramo  sarebbe  cre- 
sciuta numerosissima.  Nel  Giobbe,  di  Beemot,  o Ip- 
popotamo si  dice  iperbolicamente:  - Rizza  la  sua  coda, 
come  un  cedro,  le  sue  ossa  sono  come  sbarre  di 
bronzo  e mazze  di  ferro.  Egli  può  far  forza  ad  un 
fiume,  sì  che  non  corra;  egli  si  fida  di  poter  ingoiare 
il  Giordano  (40,  12-18).  - Anche  Geremia  confronta 
iperbolicamente  al  mare  la  grandezza  della  politica 
sventura  della  sua  nazione,  dicendo:  - A chi  tr  egua- 
glierò per  consolarti,  vergine  figliuola  di  Sion,  poiché 
la  tua  ferita  è grande  come  il  mare?  (Tren.  2, 5.)  - Così 
in  Abdia  si  legge:  - Quand’anche  tu  ti  innalzassi  co- 
me aquila,  e tra  le  stelle  ponessi  il  tuo  nido,  pur  di 
là  io  ti  trarrò,  dice  il  Signore  (4);  - colla  quale  ipo- 
tesi iperbolica  volea  accennare  la  certezza  del  giu- 
dizio di  Dio  contro  gli  idumei. 

Nè  mancano  nella  Bibbia  esempii  dell’iperbole  di 
attenuazione  : - Io  sono  un  verme  e non  un  uomo,  il 
vitupero  degli  uomini  e lo  sprezzo  della  plebe  (Salm. 
24, 2);  - cioè  una  persona  vilissima  e disprezzata.  Nella 
Genesi  Abramo  dice:  - Io  ho  impreso  di  parlare  al 
Signore,  benché  sia  polvere  e cenere  (48,  27);  - cioè 
uomo  vilissimo  e creatura  abiettissima.  Così  si  ado- 
pera iperbolicamente  sollevare  alcuno  dalla  polvere 
(Salm.  442,  7),  in  luogo  di  levarlo  ad  onore.  Si  tro- 
vano ancora  negli  scrittori  sacri  esempii  di  compa- 
razione di  questa  specie  di  iperbole.  Così  coloro  che 
Mosè  spedì  a riconoscere  la  terra  di  Canaan,  ritor- 
nati, dissero  : - Noi  vi  abbiamo  veduto  giganti  a petto 
ai  quali  ci  pareva  di  essere  locuste  (Num.  43,  34).  - 
L’interprete  pertanto  non  deve  prendere  a rigor  di 
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k’Uera  le  locuzioni  e comparazioni  iperboliche,  come 
avverte  fra  gli  altri  il  Pelusiota  (Lib.  2,  epist.  99), 
ma  in  senso  comodo  e sano,  e difl'alcare  dall'idea  po- 
sitiva l'elemento  aggiuntovi  dalla  fantasia. 

S 49.  CATACRESI. 

Non  meno  clic  gli  scrittori  profani,  anche  i biblici 
abusano  delle  locuzioni,  e presentano  durezza  di  tropi, 
cui  vende  dato  dai  greci  il  nome  di  catacresi.  Nel 
Levitilo,  con  traslato  alquanto  aspro,  si  chiamano  ca- 
daveri i rollami  degli  idoli.  - Io  disfarò  i vostri  alti 
luoghi,  distruggerò  i vostri  idoli,  e metterò  i vostri 
sopra-  i cadaveri  dei  vostri  idoli  (26,  30).  - Nel  se- 
condo di  Samuele,  Davide  con  dura  metonimia  chia- 
ma sangue  l’acqua  che,  a rischio  di  loro  vita,  ave- 
vano i tre  prodi  attinta  alla  cisterna  presso  Betlem- 
me, dove  i filistei  avevano  la  guarnigione:  - Beverò 
io  il  sangue  di  questi  prodi?  (25,  17.)  - Nel  salmo 
87  leggiamo:  Factus  sum  homo  sine  adjulorio  inter 
mortuos  liber  (5-6)  ; ove  per  Ubero  si  vuole  signifi- 
cato un  uomo  abbandonato  a sé  stesso  e adatto 
derelitto;  e non  s’intende,  come  vuole  il  mistico, 
che  Cristo  nel  tempo  della  sua  sepoltura  fosse  li- 
bero tra  i morti  <1}. 


(1)  Consimile  a questa  interpretazione  sarebbe  l’apostrofe  di  quel  padre 
predicatore  a Galileo  Galilei,  perchè  sosteneva  immoto  il  sole,  e girarsi  a lui 
d’ intorno  la  terra  : Viri  GaUlaei,  quid  stala  aspicìentes  in  costoni?  (Act.  1, 11.) 
Se  il  mistico  si  prende  di  colali  licenze,  è giocoforza  che  la  meni  buona  a 
quel  parroco  il  quale  si  lamentava  che  nel  tempo  delle  faccende  di  campa- 
gna si  trasgredisse  la  legge  della  santificazione  delle  feste  ; e provava  la  sua 
proposizione  col  detto  del  salmo  118,129.  Tempia  facóndi.  Domine,  dissipa- 
veruni  leqem  tuam.  Per  lo  stesso  motivo  dovrà  menarla  buona  anche  a quel 
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Congiungono  ancora  alle  volle  i sacri  scrittori  me- 
taforicamente delle  voci  che  non  hanno  tra  loro  cor- 
rispondenza. Nell'Esodo  gli  ebrei  dissero  a Mosè  e 
ad  Aronne,  reduci  da  Faraone:  - Voi  avete  renduto 
puzzolento  l'odor  nostro  agli  occhi  di  Faraone  e dei 
suoi  servi  (o,  21).  - Quantunque  monsignor  Martini 
traduca  d’ innanzi  a Faraone,  e il  Diodali  appresso 
a Faraone,  il  testo  dice  espressamente  w®  berne,  in 
oculis.  Nel  medesimo  libro  si  legge:  - Il  popolo  ve- 
dea  i tuoni  e i lampi,  e il  suon  della  tromba  (20, 
21);  - dove  si  fa  oggetto  della  vista  anche  il  suono 
della  tromba  e il  tuono.  Lo  stesso  dicasi  del  passo 
dell’Apocalisse:  - Io  mi  rivolsi  per  vedere  la  voce 
che  avea  parlalo  meco  (1,  12).-  Ma  la  divina  inspi- 
razione si  esprime  essa  per  tropi  e figure?  Mais! 
quando  è indubbia  posa  che  Dio  nella  Bibbia  paria 
agli  uomini,  per  mezzo  degli  uomini  e alla  maniera 
degli  uomini,  per  essere  inteso  dagli  uomini.  Ora 
gli  scrittori  inspirali  scrivevano  in  Oriente,  e per  gli 
orientali  specialmente,  cui  erano  le  figure  e i tropi 
usitatissimi.  Per  la  stessa  cagione  usurparono  talvolta 
locuzioni  non  secondo  l’uso  comune  del  parlare,  per 
seguire  anche  in  questo  l'usanza  di  tutti  gli  scrittori. 


padre  predicatore  il  quale,  sermonando  nell’occasione  che  celebrava  la  sua 
prima  messa  un  tale  che,  caduto  In  grave  malattia,  e ricevuta  l’estrema  -un- 
itone, avea  fatto  voto  di  farsi  prete,  ove  fosse  guarito,  e rimasto  libero  dalla 
moglie,  lodò  il  suo  candidato  dell’aver  egli  ricevuto  tutti  sette  i sacramenti 
della  nuova  legge,  e provò  il  suo  assunto  prendendo  per  tema  quel  detto  di 
Isaia  : Multerei  teptem  apprehenderunt  «rum  unum.  (4, 1).  A cotali  scempiezze 
non  ti  par  égli  di  udire  in  sulla  piazza  un  canta  in  banco? 
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| 80.  DECRETO  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
INTORNO  ALLA  VOLGATA. 

La  versione  latina  Volgata,  rispetto  all’Antico  Te- 
stamento, è la  traduzione  che  ne  fece  s.  Girolamo, 
meno  il  Salterio,  Baruc,  l’ Ecclesiastico,  la  Sapienza, 
il  primo  e il  secondo  libro  de’Maccabei,  le  parti  deu- 
terocanoniche  di  Ester  e di  Daniele,  che,  come  di- 
cemmo, sono  della  versione  italica.  Rispetto  al  Nuovo 
Testamento  è la  versione  italica  corretta  da  ,s.  Gi- 
rolamo; Al  tempo  che  si  convocò  in  Trento  il  con- 
cilio ecumenico  si  trovavano  molte  versioni  latine 
della  Bibbia,  e i padri,  considerando  che  sarebbe  stato 
molto  utile  alla  chiesa  lo  stabilire  quale  fra  tutte  si 
dovesse  tenere  per  autorevole  e adoperare  pubblica- 
mente, decretarono  che  questo  onore  si  dovesse  alla 
versione  Volgata,  a contemplazione  dell’uso  che  da 
molli  secoli  ne  avea  fatto  la  chiesa  latina;  aggiun- 
gendo che  nessuno  per  verun  pretesto  l’abbandonasse 
onde  seguirne  un’altra.  Sono  da  ponderarsi  le  parole 
della  sacra  Sinodo:  Considerati#  nonparum  utilitatis 
accedere  posse  Ecclesiae  Dei,  si  ex  omnibus  latinis 
editionibus,  quae  cimmferunlur , sacrorum  libro- 
rum,  quaenam  prò  authentica  habenda  sit,  innote- 
scat;  statuii  et  declorai,  ut  haec  ipsa  vetus,  et  vul- 
gata editio,  quae  longo  tot  saeculorum  usu  in  ipsa 
Ecclesia  probata  est,  in  pubblici s lectionibus,  disputa- 
tionibus,  praedicalionibus  et  expositionibus  prò  au- 
thentica hubealur;  et  ut  nemo  illam  reiicere  quovis 
praetextu  audeat  vel  praesumat  (Sess.  4). 

Adunque  la  sinodo,  tra  le  varie  versioni  latine  della 
sacra  Scrittura,  le  quali  allora  correvano,  trascelse  la 
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Volgala,  e questa  dichiarò  autentica,  e proibì  di  ri- 
gettarla. Ma  in  qual  senso  la  Sinodo  dichiarò  auten- 
tica la  Volgata?  Nel  senso  che  i giureconsulti  chia- 
mano autentico,  o sia  degno  di  fede,  quel  documento 
tradotto  in  altra  lingua,  il  (piale  vada  immune  da 
grave  errore  intorno  alla  sostanza,  ehè  gli  errori  di 
poco  momento  non  tolgono  che  sia  autentico.  Però 
la  sinodo  con  questa  approvazione  volle  assicurarci, 
come  insegna  il  Bellarmino,  che  nelle  cose  toccanti 
la  fede  ed  il  costume,  non  vi  sono  in  questa  ver- 
sione errori:  Ecclesia...  certos  nos  reddere  voluil  in 
iis,  qmc  ad  (idem  et  inores  pertinent,  nulla  esse  in 
hac  versione  interpretum  errata  (De  verbo  Dei,  c.  il). 
Quando  poi  la  sinodo  comandò  l’uso  della  Volgata 
nelle  pubbliche  lezioni,  dispute,  prediche,  ec.,  e di- 
vietò sotto  qualunque  pretesto  rigettarla,  si  deve  in- 
tendere, riguardo  alle  antecedenze,  come  sempre  l’in- 
tesero tutti  gli  eruditi  cattolici;  cioè  che  alla  versione 
Volgata  non  si  deve  sostituire  nell’ uso  pubblico  al- 
cun’altra  delle  versioni  latine  che  in  quel  tempo  erano 
in  corso.  Per  la  qual  cosa  i cattolici  greci  usano  tut- 
tavia della  versione  alessandrina,  i siri  della  siriaca, 
e quelli  che  parlano  arabicamente  usano  della  ver- 
sione araba  di  Saadia  (1),  cognominato  Haggaon  l’ec- 
cellente; e gli  eruditi  cattolici  latini  hanno  sempre, 
anche  dopa  il  concilio,  usato  dei  testi  originali  della 
Bibbia. 

Ora  alcuni  indiscreti  zelanti  dell'onore  della  Volgata 
pretendono  che  i padri  trentini  abbiano  dichiarata  la 

(!)  Celebre  rabbino,  capo  dell'accademia  dei  giudei,  stabilita  in  Sfora  presso 
Babilonia  : mori  nel  9i3. 
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Volgata  esatta,  immune  da  errore,  e proibito  il  ri- 
corso ai  testi  originali  biblici;  nel  che  sono  ben  lungi 
dalla  mente  dei  padri,  e formalmente  lo  dichiara  lo 
storico  del  concilio,  il  cardinale  Pallavicino,  con  que- 
ste parole:  - Si  nega  forse  che  nell’interpretazione 
Volgala  non  vi  sieno  molti  passi  equivoci,  e molli 
oscuri,  i quali  ricevono  luce  dalla  Bibbia  de’ primi 
idiomi?  Non  si  vagliono  tuttodì  di  questo  aiuto  i com- 
mentatori cattolici?  non  lo  fecero  essi  eziandio  im- 
mediate dopo  il  decreto  del  concilio,  anzi  mentre  il 
concilio  durava?  11  che  dimostra  che  non  fu  contra- 
rio a ciò  il  sentimento  dei  padri  tridentini  ( Lib.  6, 
cap.  17,  n.  6).  - 

Che  se  taluno  non  islesse  contento  alla  relazione 
del  Pallavicino,  ascolti  di  grazia  quello  che  nel  Trat- 
tato intorno  alla  Giustificazione  ne  dice  Andrea  Vega, 
domenicano  spagnuolo,  chiarissimo  teologo  del  me- 
desimo concilio.  - Il  sinodo  non  approvò  le  mende 
che  i periti  delle  lingue,  e discretamente  versali  nelle 
sacre  lettere,  ritrovano  nella  versione  Volgala;  nè  in- 
tese che  questa  versione  si  avesse  ad  adorare  come 
discesa  dal  cielo,  perciocché  ben  sapeva  il  sinodo 
che  chi  la  fece  era  uomo  soggetto  a sbagliare,  e che 
non  era  divinamente  inspirato.  Per  la  qual  cosa  non 
intese  di  proibire  in  modo  alcuno  l’ industria  degli 
studiosi  delle  lingue,  i quali  avvisano  alcuni  passi  di 
questa  versione  avere  potuto  essere  meglio  traslatati.  - 
Fin  qui  il  Vega.  Ma  siccome  questa  sentenza  è della 
massima  importanza,  piacemi  riferirla  nelle  sue  for- 
mali parole:  Synodus  non  approvavit  menda , quae 
lingmrum  periti,  et  in  sacris  litteris  mediocriter  ver- 
sati in  ea  deprehendunt.  Nec  eam  tamqmrn  e coelo 
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dclapsutn  adorare  voluti.  Interpretem  illius,  quisquis 
ille  fuerit,  sciebat  non  fuissc  prophetam.  Ac  proinde 
nec  cohibuit,  nec  cohibere  voluit  studiosorum  lingua- 
rum  induslr  tatti,  qui  aliquando  docenl  melius  poluissc 
aliqua  verti.  Poco  dopo  aggiunge:  La  sinodo  volle 
che  la  Volgala  intanto  fosse  tenuta  autentica,  in  quanto 
che  tutti  fossero  accertati  che  essa  non  era  deturpala 
da  errore,  onde  si  potesse  dedurre  • dogma  pernicioso 
in  materia  di  fede  e di  costume:  Eatenus  voluit  eam 
aulhenlicam  haberi,  ut  certum  omnibus  esset,  indio 
eam  defoedatam  errore,  ex  quo  perniciosum  aliquod 
dogma  infide  etmoribus  colligi  posse!.  - In  fine,  chiude 
il  Vcga,  chiamando  in  testimonianza  del  suo  detto  il 
presidente  del  concilio,  e indirizza  la  sua  parola  a 
Calvino  nella  seguente  forma:  - Acciocché  tu  non 
abbi  a dubitare  della  lealtà  del  mio  dire,  li  posso  ci- 
tare in  testimonianza  il  cardinale  di  Santa  Croce,  il 
quale  avea  la  presidenza  da  parte  di  Paolo  III  e l'in- 
dirizzo della  sessione.  Il  giorno  innanzi  che  egli  fir- 
masse <iuel  decreto,  e parecchie  volte  anche  dopo, 
mi  testimoniò  che  nient'altro.  intesero  di  dichiarare  i 
padri:  Et  /tane  fuissc  mentem  Synodi,  nec  quidpiam 
amplius  staluere  voluisse....  et  ne  dubites,  verissime 
possum  libi  allegare  prò  bis...  Sanctae  Crucis  cardi- 
nalem...  qui  illi  sessioni  et  aliis  omnibus  praefuit,  ac 
pridie  quidem  quatti  illud  decretimi  firmarci,  et  po- 
stea,  non  opinor  semel,  mi/ti  tcslalus  est,  nihil  am- 
plius voluisse  Patres  firmare  (Lib.  Ili).  Il  Vega  pub- 
blicò l'opera  sua  nel  1348,  e il  cardinale  di  Santa 
Croce,  Marcello  Cervini,  morì  nel  1353  col  nome  di 
Marcello  II,  dopo  ventiquattro  giorni  appena  di  pon- 
tificato, mentre  la  pace  pubblica,  la  riforma,  le  scienze 
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e la  pietà  molto  da  lui  attendevano.  Se  il  Vega  avesse 
asserito  qualche  cosa  contro  alla  verità,  il  cardinale 
avrebbe  per  fermo  reclamato. 

Ma  v’ha  di  più:  tanto  furono  lungi  i padri  dal  di- 
chiarare la  versione  Volgata  immune  da  errore  e dal 
proibire  il  ricorso  ai  tesli  originali,  che  nel  medesimo 
decreto  stabilirono  l’emenda  e la  correzione  della  Vol- 
gata stessa.  Per  la  qual  cosa  Pio  IV,  posto  fine  al  con- 
cilio, convocò  in  Roma  alcuni  eruditi  allo  scopo  di 
correggere  sui  codici  più  antichi  e sui  lesti  originali 
la  Volgata.  Si  continuò  questa  fatica- sotto  Pio  V,  fu 
intermessa  sotto  Gregorio  XIII,  riassunta  e ultimata 
sotto  Sisto  V,  il  quale  pubblicò  la  Volgata  così  cor- 
retta nel  1590.  Gregorio  XIV,  suo  immediato  succes- 
sore, fece  di  nuovo  correggere  ed  emendare  la  Vol- 
gata, la  qual  correzione  fu  compita  sotto  Clemente  Vili 
nel  1592.  Adunque  i prelodati  sommi  pontefici  di- 
mostrarono col  fatto  che  i padri  trentini,  decretando 
autentica  la  Volgata,  non  l’avevano  decretata  immune 
da  errore,  nè  avevano  proibito  il  ricorso  ai  testi  ori- 
ginali della  Bibbia. 

! SI.  CONDIZIONE  PRESENTE  DELLA  VOLGATA: 

Nell’ ultima  correzione  della  Volgata,  fatta  sotto  Cle- 
mente Vili,  vi  si  lasciarono  cònsultamente  molti  luo- 
ghi discordanti  dal  testo,  per  non  offendere  quelli 
che,  ignorando  le  regole  della  sana  critica,  se  ne  sa- 
rebbero lamentali.  Il  cardinale  Bellarmino,  ubo  tra  i 
principali  collaboratori  neU’ultima  correzione,  scriveva 
nel  1600  a Francesco  Luca  di  Bruges:  Scias  velim. 
Bibita  Vulgata  non  esse  a nobis  accuratissime  casti- 
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gala,  multa  enim  de  industria,  justis  de  caussis,  per- 
transivùnus,  quae  correctione  indigere  videbantur.  E 
Giovanni  Bandini,  prefetto  della  tipografìa  Vaticana, 
scrisse:  Fateor  in  Bibliis  nonnulla  adhuc  superesse, 
quae  in  melius  mutari  possenl;  quedam  etiam  nescio 
quo  poeto,  sic  impressa  repcriantur.- 

Quantunque  le  addotte  testimonianze  sieno  a no- 
stro avviso  irrefragabili,  non  sarà  fuori  di  proposito 
il  dimostrare  con  qualche  esempio  come  parecchi 
luoghi,  in  base  alle  accennate  correzioni,  discordino 
tuttavia  dal  lesto.  Nella  Genesi,  secondo  la  Volgata, 
troviamo:  Plantaverat  Dominus  Deus  paradisum  vo- 
lo pia  tis  a principio  (2,  8);  enei  testo:  Plantavit  Do- 
minus Deus  hortum  in  Eden  ab  oriente.  Nei  Pro- 
verbii:  Mulierem  fortem  quis  inveniet?  procul  et  de 
ultimis  finibus  pretium  ejus  (31,  10);  ma  nel  testo 
avvi:  Mulierem  fortem  quis  inveniet ? procul  a mar- 
garita pretium  ejus;  ed  il  Diodali:  - Il  prezzo  d’essa 
avanza  di  gran  lunga  quello  delle  perle.  - Nei  Treni 
dice  Geremia:'^  fregil  ad  numerum  dentes  meos  (5, 
16);  e nel  lesto:  Et  confringere  fedi  lapillis  dentes 
meos ; e Diodati:  - Egli  mi  ha  stritolati  i denti  con 
della  ghiaia.  - Allude  al  pane  che  gli  fu  dato  pieno 
di  pielruzze,  che  gli  ruppero  i denti,  quando  il  pro- 
feta era  prigione.  E nel  medesimo  libro:  Spiritus  oris 
nostri  Christus  Dominus  captus  est  in  peccatis  no- 
stris  (4,  20);  nel  testo  invece:  Spiritus  narium  no- 
strarum  Christus  Domini  captus  est  in  foveis  eorura; 
e il  Diodati:  - La  respirazione  delle  nostre  narici, 
Punto  del  Signore,  è stato  preso  nelle  loro  trappole.  - 
Parla  di  Sedecia,  ultimo  re  della  progenie  di  Davide 
preso  dai  caldei,  e lo  chiama  suo  respiro,  perchè  in 
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lui  avevano  i giudei  speranza  di  essere  raccolti  e 
ristabiliti  in  patria.  Dicendo  che  fu  preso  nelle  loro 
trappole,  o fosse,  adopera  un  termine  tolto  dai  cac- 
ciatori. Monsignor  Martini,  stando  attaccato  alla  Vol- 
gata, dichiara  che  Geremia  in  questa  luogo  è traspor- 
tato a considerare  e a predire  una  grande  sciagura, 
cioè  che  il  Cristo  vero  Dio  sarebbe  un  giorno  preso 
|>ei  peccati  nostri,  e ucciso  per  opera  nostra.  Ed  ecco 
una  bella  considerazione,  ma  fondata  sopra  uno  sba- 
glio della  Volgata. 

Nella  Genesi,  Giuseppe,  quando  si  scoperse  ai  suoi 
fratelli,  disse:  Nolite  timere;  num  Dei  possumtu  re- 
sistere voluntatif  (50  19.)  E secondo  il  testo:  Ne 
limealis;  numquid  enim  loco  Dei  sum?  cioè:  Non  te- 
rtiete  che  io  voglia  pigliare  vendetta;  a Dio  solo  essa 
appartiene.  Quando  la  Genesi  narra  che  dopo  il  di- 
luvio gli  uomini  vollero  in  Sennaar  costruire  una 
torre  altissima  ed  una  città,  secondo  la  Volgata  si 
legge:  Celebr'emus  nomen  nostrum,  antequam  divida- 
mur  in  universa  terra  (11,  2-6);  e secondo  queste 
parole  alcuni  vedono  l’ambizione  e la  superbia  di 
quelle  genti  che  volevano  eternare  il  proprio  nome, 
e lasciare  un  monumento  prima  di  disperdersi;  donde 
prendono  poi  occasione  di  chiamare  caritatevolmente 
pagani  quelli  che  ai  dì  nostri  cercano  di  segnalarsi  con 
utili  ritrovati;  ma  questa  volta  il  testo  non  favorisce 
la  pia  ed  edificante  considerazione;  perocché  espressa- 
mente  dice:  Faciamus  nobis  sigrium  ne  dispergamur 
super  fadem  universae  terrae.  Onde  risulta  chiaro 
che  lo  scopo  di  quella  impresa  era  di  avere  nella 
città  un  luogo  di  convegno,  e nella  torre  altissima 
un  segno  per  riunirsi.  Dio  volle  la  dispersione  delle 
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gemi,  non  per  castigo  della  loro  superbia,  ma  perchè, 
spandendosi  sulla  terra,  la  ripopolassero. 

In  Isaia  leggiamo , secondo  la  Volgata:  Emilie 
agnum.  Domine,  dominatorem  lerrae,  de  petra  deser- 
ti, ad  montem  filiac  Sion  (16,  I);  e secondo  il  te- 
sto: Minile  agnum  doininatoris  terrae,  ec.  E Dio- 
dati traduce:  - Mandate  l'agnello  di  colui  che  do- 
mina nel  paese  da  Seia,  che  è verso  il  deserto,  al 
monte  della  figliuola  di  Sion.  - I moabiti  erano  stati 
soggiogali  e fatti  tributari  da  Davide,  e il  tributo  era 
pagalo  in  montoni  e agnelli;  ma  i re  d'Israele  bave- 
vano  usurpalo  sopra  i re  di  Giuda,  dopo  la  separa- 
zione delle  dieci  tribù  (2.  Re,  5,  4).  Dicendo  il  pro- 
feta mandale  l’agnello,  ec.,  li  esorta  a ritornare  al  re 
di  Giuda,  loro  antico  signore,  e mandare  al  medesimo 
il  tributo  di  agnelli  che  il  re  di  Moab  pagava  al  re 
d'Israele.  Ancora  in  Isaia:  Manda  remanda,  manda 
remanda,  speda  reespecla,  speda  reespecla,  modicum 
ibi,  modicum  ibi  (28,  10,  14).  Per  dectferare  questo 
enigma  bisognerebbe  Edippo,  se  non  avessimo  il  te- 
sto, del  (piale  queste  sono  le  precise  parole,  secondo 
il  Pagnino:  Praeceplum  post  praeccptum,  praeceplum 
post  praeceplum,  linea  posi  lineavi,  linea  post  lineam, 
parum  ibi,  parlivi  ibi.  Ed  il  Diodati:  - Perciocché 
bisogna  dar  loro  insegnamento  dopo  insegnamento, 
insegnamento  dopo  insegnamento;  linea  dopo  linea, 
linea  dopo  linea;  nn  poco  qui,  un  poco  là.  - Ne 
mancherebbe  il  giorno  se  tutte  partitamente  volessi- 
mo accennare  le  mende  che  si  trovano  ancora  nella 
Volgala;  basti  dire,  secondo  che  riferiscono  i redat- 
tori della  Bibbia  di  Vencc  di  Milano,  che  Francesco 
Luca  di  Bruges  ha  mostralo  piti  di  quattromila  luo- 
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ghi  che  si  potrebbero  ancora  correggere  nelle  Bib- 
bie ordinarie  stampale  su  quella  di  Clemente  Vili  <*>. 
Onde  il  De-Rossi  scriveva:  - É da  desiderare,  e vi- 
vamente desideriamo,  per  decoro  e splendore  della 
religione  e della  Volgata  medesima,  che  sorga  un 
nuovo  pontefice,  il  quale  ce  ne  dia  una  nuova  più 
corretta  e accurata  edizione,  e renda  più  compito  e 
più  perfetto  il  beneficio  di  que'due  suoi  predecessori. 
Qual  nuovo  titolo  di  gloria  non  sarebbe  questo  per 
lui  ! (Introd. , % 78) 

| Si.  COROLLARIO. 

Se  nella  versione  Volgata  ritrovansi  alcuni  luoghi 
ambigui,  oscuri  e discordi  dal  testo,  conséguita  ne- 
cessariamente che  questi  si  debbano  col  testo  ori- 
ginale rischiarare  ed  emendare;  altrimenti  {'interprete 
interpreterà  lo  sbaglio  del  traduttore,  e il  teologo  edi- 
ficherà sulla  menda  della  traduzione , piuttosto  che 
sulla  dottrina  inspirata.  Veniamo  al  fatto.  La  bene- 
dizione che  Giacobbe  vicino  a morte  diede  al  suo  fi- 
gliuolo Giuseppe,  secondo  la  Volgala  è:  Filius  ac- 
crescere Joseph,  filius  accrescere,  et  decorre  aspe- 
ctu,  fUiae  discurrerunt  super  murum  (Gen.  49.  22). 
11  Pagnino  traduce:  Ut  ramus  crescens  Joseph,  ut 
rame  crescens  justa  fontem  ; e il  Diodali,  piuttosto  da 
parafraste  che  da  traduttore:  - Giuseppe  è un  ramo 
di  una  vite  fruttifera,  un  ramo  di  una  vite  fruttifera 
appresso  ad  una  fonte,  i cui  rampolli  si  distendono 
lungo  il  muro.  - Cosi  pure  traduce  dopo  molti  altri 


(I)  Prima  Dissert.  sulla  Volgala,  pag.  186. 
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il  Rosennuiller.  Queste  espressioni  poetiche  e figu- 
rate descrivono  la  maravigliosa  prosperità  e molti- 
plicazione della  progenie  di  Giuseppe  nelle  due  tribù 
di  Efraim  e di  Manasse.  11  testo  è suscettivo  in 
parte  anche  del  concetto  che  ci  presenta  la  Volgala. 
Monsignor  Martini,  quasiché  la  Genesi  fosse  stata 
scritta  originalmente  in  lingua  latina,  non  fa  molto 
della  doppia  interpretazione  che  può  sostenere  il  te- 
sto, e si  butta  di  pianta  alla  dichiarazione,  dicendo 
fra  le  altre  cose:  - Le  fanciulle  egiziane,  prese  dal- 
l’ avvenenza  di  lui,  correvano  sui  terrazzi,  quand’ei 
passava,  afiin  di  vederlo.  - Questa  particolarità,  con- 
tinua monsignor  Martini,  non  parrebbe  degna  della 
gravità  patriarcale  di  Giacobbe,  s’ella  non  servisse  a 
profetizzare  l’ardore  e l’impegno  con  cui  correvano 
a Cristo  le  nazioni  mosse  dalle  attrattive  del  più  spe- 
cioso fra  i figliuoli  degli  uomini.  Ma  non  occorreva 
cotale  considerazione,  perché  nel  luogo  citalo  non  si 
parla  di  fanciulle  d’Egitto  che  corrano  su  pei  ter- 
razzi, ma  sì  di  tralci  di  vile  che  si  distendono  lungo 
una  fonte.  Dopo  di  avere  Giacobbe  accennato  poeti- 
camente, come  Giuseppe  fu  segno  di  molte  persecu- 
zioni de'suoi  fratelli  e della  sua  padrona,  cui  rappre- 
senta come  altrettanti  arcieri;  continuando  nella  figura, 
descrive  Giuseppe  qual  altro  arciere  dalle  robuste 
braccia,  che  da  luogo  alto  c inaccessibile  risponde  ai 
suoi  rivali,  dicendo:  Sedi/  in  forti  arem  ejus,  et  dis- 
soluta sunt  vincula  brachiorutn  et  imnuum  illius 
(23-24).  Alle  parole  della  Volgata  dissoluta  sunt  ri- 
sponde nel  testo  vajjaphozzu  et  roboraverunt 
se,  ovvero  et  roborata  sunt;  altri  traducono  et  levia 
fuerunt,  cioè  agili,  snelle  furono  le  sue  braccia  nel 
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lanciare  i dardi.  Monsignor  Martini,  senza  pigliarsi 
briga  di  questo  divario  di  interpretazione,  - così  di- 
chiara: - Giuseppe  tra  le  catene  non  fu  dimenticato 
da  Dio;  la  sapienza  eterna  non  abbandonò  il  giusto 
venduto  e incatenalo.  - Dopo  di  avere  Giacobbe  pre- 
detto alla  progenie  di  Giuseppe  copia  d’acqua  ad  ir- 
rigare la  terra,  e fecondità  alle  donne  ed  ai  bestia- 
mi, dice:  Benedicliones  patri*  lui  confortale  sunl 
bcnediclionibits  patrum  cjus,  donec  venirel  desiderimi 
collimi  aetcmorum  (26);  ma  nel  testo,  dove  la  Vol- 
gala traduce;  Doncc  veniret  dcsidcrium  collium  ae- 
temorum,  si  legge:  ad  thaavath  gi- 

beoth,  olam,  usquc  ad  termine  in  collium  sacculi. 
Quindi  il  senso  di  questo  versetto  è:  Le  benedizioni 
di  me,  - tuo  padre,  hanno  avanzato  le  benedizioni  dei 
miei  genitori  in  un  modo  straordinario  <*>.  Perchè  le 
parole  fino  al  sommo  dei  colli  eterni,  sono  maniera 
di  parlare  proverbiale,  che  significa  il  sommo  di  una 
cosa,  come  sono  le  cime  delle  alte  montagne  sopra 
il  piano  della  terra  <*>.  Qui  monsignor  Martini  si  fa 
rigoroso  dovere  di  notare  la  variante  lezione  che  si 
trova  in  alcuni  manoscritti  antichi,  nei  quali  si  legge 
donec  veniat  in  luogo  di  donec  veniret;  ma  poi  non 
si  fa  scrupolo  di  passare  sotto  allo  silenzio  lo  sba- 
glio della  Volgata,  e si  mette  di  tutta  lena  a com- 
mentare cotale  sbaglio,  dicendo:  - Tutte  queste  bene- 
dizioni vengano  sopra  Giuseppe,  sopra  lui  che  è na- 
zareno tra  i suoi  fratelli,  fino  a tanto  che  venga  colui 
che  è il  desiderio  dei  colli  eterni,  il  quale,  amplissima 

(1)  Per  certuni  queste  cose  sono  nuove  ; ma  più  nuove  sono  le  mende  delle 
traduzioni,  e novissime  le  cbiusc  di  colali  mende.  Mota  ad  uso  dei  mistici. 

(1)  Vedi  il  mio  Lessico,  p,  388. 
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benedizione  porterà  ai  posteri  di  Giuseppe  e al 
mondo  tutto.  Cristo  è qui  chiamato  il  desiderio  dei 
colli  eterni,  vale  a dire  degli  angeli  e di  tutte  le  crea- 
ture spirituali ; in  lui,  dice  l’apostolo  Pietro,  deside- 
rano gli  angeli  di  fissare  lo  sguardo.  - Fin  qui  mon- 
signor Martini. 

Nel  salmo  90,  secondo  la  Volgata,  sta  scritto:  Non 
limcbis  a timore  noclumo,  a sagitta  volante  in  die, 
a negotio  pcrambulante  in  tenebrie,  ab  incursu  et 
daemonio  meridiano  (5-6).  S.  Agostino  per  questo 
demonio  meridiano  intende  un  diavolo  che  ardisce  di 
tentare  apertamente;  s.  Bernardo  all’incontro  crede 
che  sia  un  diavolo  Umido,  il  quale  tenta  con  inganno, 
trasformandosi  in  angelo  di  luce  (Serm.  33  in  Cant.). 
11  padre  Le-Blanc,  instando  sopra  siffatta  opinione,  dice 
che  il  diavolo  meridiano  è quello  che:  Comm  oc- 
cultat,  et  fuliginem  abstergit,  lucemque  et  splendorem 
mentitur.  S.  Atanasio  pensa  che  il  demonio  meridiano 
sia  lo  spirito  d’accidia,  solita  venire  appresso  il  pasto. 
Teodoreto  congettura  che  sia  lo  spirito  della  lussu- 
ria W.  Questi  interpreti,  piuttosto  che  cercare  con  tanta 
sollecitudine  qual  fosse  colesto  demonio  meridiano, 
meglio  avrebbero  fatto  se  avessero  sul  testo  emen- 
dato e dilucidato  questo  passo,  il  quale  in  luogo  di 
a verbo  aspero,  dice  a peste  exiliaU;  invece  di  a 
negotio  preambulante  in  tenebrie,  dice  a peste  peram- 
bulante  in  lenebris;  e invece  di  ab  incursu  et  dae- 
monio meridiano,  legge  a lue  vastanle  in  meridie.  Onde 
mai  provenne  che  i Settanta  traducessero  a verbo 
e a negotio  piuttosto  che  a peste f Dal  solo  cambia- 
» 

(I)  Presso  Saverio  Mattel.  Dissert.  del  Demonio  meridiano. 
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mento  dei  punti  vocali;  la  voce  tr,  se  tu  leggi  con 
due  kamels  dabar,  hai  verbum,  rem,  negotium; 
se  leggi  con  due  segol  déber,  hai  pestem,  mor- 
lem,  pemiciem.  Nella  peste  devastatrice  del  mezzodì 
i Settanta  trovarono  oWoWv  demonium  me- 

ridianum,  partecipando,  secondo  che  scrive  Giovanni 
Le-Clerc,  all'opinione  dei  greci,  degli  egiziani  e degli 
altri  orientali,  i .quali  credevano  che  i demonii,  spe- 
cialmente al  mezzodì,  fossero  da  temere  (Ars.  crii., 
vol  i,  § 3,  n.  3). 

Nel  salmo  137  si  legge:  Sicut  sagitlae  in  manu 
potenlis,  ita  filii  excussorum  (4).  S.  llario,  nel  suo 
Commento  sui  Salmi,  per  filii  excussorum  intende  i 
popoli  i quali  hanno  credulo  al  Vangelo,  in  quanto 
che  questi  sono  figliuoli  degli  apostoli;  gli  apostoli 
poi,  secondo  s.  llario,  sono  detti  excussi,  perchè  Gesù 
Cristo  Comandò  loro  che,  partendo  da  quei  luoghi 
dove  non  erano  ascoltali,  scuotessero  la  polvere  dai 
proprii  piedi  per  segno  di  non  volere  a far  nulla  con 
quella  gente.  Ma  il  bel  commento  di  s.  llario  se  ne 
va  in  dileguo  quando  si  consideri  che  il  testo  si 
vuol  tradurre  filii  juventutis,  non  filii  excussorum  <*>; 
quindi  il  senso  del  passo  citato  si  è che,  come  sono 
utili  le  freccie  tirate  dalla  mano  di  perito  arciere, 
così  sono  utili  i figliuoli  che  il  padre  ha  avuto  in 
tempo  di  gioventù,  i quali,  avendo  potuto  essere  da 
lui  ben  educati,  formeranno  la  sua  felicità  e difesa; 

(i)  La  ragione  onde  i Settanta  tradussero  excussorum  in  luogo  di  jvventutii 
si  è perché  Intesero  on-W3  neurim  etimologicamente,  prendendolo  come 

participio  passivo  della  (orma  prima,  dalla  radice  TSJ  naar  exrusut , men- 

“r 

tre  in  questo  luogo  ó come  plurale  di  significazione  singolare,  che  vale  ado- 
leseentia,  juventus. 
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donde  che  il  salmista  conchiude  (5):  - Beato  limino 
che. ne  ha  il  suo  turcasso  (casa)  pieno:  essi  non  sa- 
ranno confusi  quando  parleranno  coi  loro  nemici 
nella  porta  <*>.  Per  la  qual  cosa  s.  Girolamo,  scrivendo 
a Marcella  intorno  alla  surriferita  interpretazione  di 
s.  llario,  avvisa  che  gli  apostoli,  stando  a quel  che 
dice  llario,  si  dovrebbero  piuttosto  chiamare  excur 
lientes,  che  excussi,  e che  llario,  perchè  non  cono- 
sceva la  lingua  ebraica  nella  quale  fu  scritto  origi- 
nalmente il  Salterio,  commentò  con  grande  eloquenza 

10  sbaglio  del  traduttore;  e conchiude  che  bisogna 
ricorrere  al  testo  originale  e osservare  come  in  esso 
sia  scritto  per  ben  intendere  c interpretare  la  sacra 
Scrittura:  Restai  igilur  ut  ad  fontem  sermonis  recur- 
ramus  hebraci,  et  videamus  quomodo  scriptum  sit 
(Episl.  54,  n.  5-4). 

Se  i teologi  costituiranno  sede  di  argomentazione 
i luoghi  oscuri  c mendosi  della  traduzione,  senza  pri- 
ma dilucidarli  e correggerli  coll’originale,  le  loro  ar- 
gomentazioni e inferenze  saranno  sopra  quei  luoghi 
male  instituilc  e dedotte.  Nel  salmo  63  sta  scritto  se- 
condo la  Volgala:  Accedei  homo  ad  cor  altum  (8). 
S.  Agostino  vede  espressa  in  queste  parole  la  uma- 
nità di  Gesù  Cristo,  nella  quale  patì  pel  riscatto  del 
genere  umano,  e la  divinità  di  lui  che  nel  tempo 
della  passione  tenne  ascosa.  Sentite  come  egli  parla: 

(1)  Il  luogo  in  cui  si  esercitavano  i giudizi!  in  Oriente  era  ab  antiquo  la 
porta  della  città  per  comodo  di  coloro  che,  dediti  all’agricoltura,  andavano 
alla  campagna  c ritornavano.  Nella  porta  pure  si  tenevano  i mercati  ed  era 

11  luogo  di  convegno.  Cosi  1’ *>■>,'<*  dei  greci  e il  foro  dei  romani  era  la  piazza 

in  cui  si  trattavano  i loro  affari.  Tra  i nostri  antenati  i vassalli  d’ogni  si- 
gnore si  radunavano  nel  cortile  del  suo  castello,  e di  là  trassero  l’origine  le 
corti  dei  principi.  ' • 
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- S’accostò  l’uomo  ai  malvagi  consigli,  e permise  d’essere 
riputalo  uomo,  che  se  come  uomo  non  fosse  apparso, 
non  sarebbe  sialo  preso,  flagellato,  crocifisso  e morto. 
Adunque  l’uomd  s’accostò  a tulli  quanti  quei  patimenti, 
i quali  veruna  forza  non  avrebbero  sopra  lui  avuto  se 
non  fosse  stalo  uomo;  e se  non  fosse  stato  uomo,  il 
genere  umano  non  sarebbe  stato  redento:  Accessit 
ergo  homo  ad  illas  omnes  passiones,  quae  in  ilio 
nihil  valerent,  nisi  essct  homo;  sed  si  ille  non  esset 
homo,  non  liberarelur  homo.  In  quale  poi  delle  pa- 
role: Acccdet  homo  ad  cor  alluni,  ritrova  Agostino 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  nascosa  nel  tempo  della 
passione?  Nel  cuor  alto.  - S’accostò,  egli  dice,  l’uomo 
al  cuor  alto,  cioè  al  cuore  segreto  (alla  segretezza), 
mostrando  fuori  all’ aspetto  umano  la  umanità,  ser- 
bando dentro  sè  stesso  la  divinità,  celando  la  forma 
di  Dio,  in  cui  è uguale  al  Padre,  e appalesando  la 
fonila  di  servo,  nella  quale  è minore  del  Padre  (n.  13).  - 
Ma  Davide  nulla  dice  di  lutto  questo,  perchè  egli  im- 
plora il  divino  aiuto  onde  essere  difeso  dalle  maldi- 
cenze, dalle  frodi  e dalle  sottili  perquisizioni  de’ suoi 
nemici;  e tra  le  altre  cose  dice  di  costoro,  secondo 
la  verità  ebraica,  come  traduce  il  Pagnìno:  Scrutan- 
tur  iniquitates,  pcrficiunl  scrulinium  scrutalum,  et  in- 
tirnum  hominis,  et  cor  profundum;  e il  Diodati:  - In- 
vestigano malizie,  ricercano  tutto  ciò  che  si  può  in- 
vestigare, e quanto  può  l’interior  dell' uomo  ed  un 
cuor  cupo.  - Ognun  vede  che  nulla  ha  a fare  la 
teologica  considerazione  di  Agostino  colle  parole  di 
Davide. 

Nel  salmo  121,  secondo  la  Volgala,  sta  scritto: 
Jerusalcm  quae  acdificaiur  ut  civitas,  cujus  partici- 
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patio  ejus  in  idipsum  (3).  S.  Agostino  entra  in  lunga 
dissertazione,  cercando  che  cosa  sia  idipsum,  e alla 
fine  stabilisce  che  è Gesù  Cristo,  il  quale,  onde  par- 
tecipare a noi  sé  stesso,  pria  partecipò  di  noi  pren- 
dendo umana  carne:  Quid  est  idipsum,  quid  debes 
tenere ? quod  prò  te  factus  est  Christus.  Ma  cotesto 
idipsum  non  si  trova  punto  nel  luogo  citalo  del  sal- 
mo. Il  testo  dice:  - Gerusalemme,  che  sei  edificata 
come  una  città  che  è ben  congiunta  insieme,  - cioè 
unita  e compatta;  particolarità  di  Gerusalemme  degna 
d'essere  dal  poeta  celebrata,  mentre  le  città  capitali 
di  Oriente  erano  molto  ampie  ed  estese,  e gli  edi- 
fizii  e i palazzi,  gli  uni  molto  dagli  altri  disgiunti  por 
paradisi  o giardini  intermediari.  Ninive,  per  esempio, 
era  estesa  in  forma  che,  secondo  il  calcolo  dei  mo- 
derni, aveva  ventiquattro  miglia  italiane  di  circonfe- 
renza e Babilonia  ventisei. 

Le  tribolazioni  in  generale  e le  infermità  in  ispecie 
fanno  più  veloci  correre  i giusti  nella  via  de' coman- 
damenti del  Signore;  e alcuni  provano  questa  verità 
col  passo  del  salmo:  Mulliplicatae  sunt  infirmitales 
eorutn,  postea  acceleraverunl  (15,  4).  Ma  Davide  in 
questo  luogo*  parla  di  tutt’  altro.  Egli  istituisce  con- 
fronto tra  i pii,  cui  chiama  fanti  e nobili,  egli  empii; 
e dice  che  egli  si  compiace  grandemente  di  quelli: 
Sanctis  qui  in  terra  sunt,  et  magnificis,  omnis  vo- 
luntas  mea  in  eis,  come  traduce  s.  Girolamo.  Dei 
secondi  egli  dice:  - Moltiplicheranno  gli  idoli  di  coloro 
che  corrono  dietro  un  altro  Dio.  Io  non  offrirò  le 
loro  offerte  di  sangue,  nè  assumerò  i loro  nomi  sulle 
mie  labbra.  - 

Davide,  nel  salmo  39,  dice  che  il  Signore,  non  vo- 
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lendo  da  lui  sacrificii  nè  offerte,  gli  aveva  forate  le 
orecchie  (cioè  costrutte  in  maniera  che  l’aria  intro- 
mettendosi ne  portasse  la  sensazione  dei  suoni)  ac- 
ciocché lo  ascoltasse  ed  obbedisse;  ond'egli  si  chiama 
apparecchialo  e pronto  a fare  ciò  che  gli  piace,  ad 
eseguire  esattamente  la  sua  volontà,  come  sta  scritto 
nel  volume  del  libro  (7-9):  nel  testo  '&?.  bim- 
gillath  sepher,  in  volumine  libri.  Propriamente 
megillah  è rotolo  da  galat,  volgere,  secondo  la 
maniera  antica  di  scrivere  i libri  in  lunghe  mem- 
brane, le  quali  erano  poi  ravvolte  intorno  a un  ba- 
stoncello. Davide  in  questo  punto,  come  ancora  in 
altri,  era  tipo  di  Cristo;  e questo  tipo  in  Gesù  Cristo 
ebbe  il  suo  compimento  in  quanto  che  egli  stesso 
ebbe  a dire:  - Io  son  disceso  dal  cielo,  non  accioc- 
ché si  faccia  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  colui 
che  m’ha  mandalo  (Giov.  6,  37);  - e altrove  disse: 
- Il  mio  cibo  è che  io  faccia  la  volontà  di  colui  che 
mi  ha  mandalo  (Ivi  4,  34). 

Dove  nel  testo  si  legge:  In  volumine  libri  scriptum 
esi  de  me,  secondo  che  traslata  eziandio  s.  Girolamo; 
la  Volgata  legge:  In  capite  libri  scriptum  est  de  me. 
Posto  che  Cristo,  antilipo  di  Davide,  in  questo  luogo 
parli  di  sè  stesso,  certuni,  seguendo  la  lezione  della 
Volgata,  stabiliscono  che  Cristo  qui  accenni  all’esordio 
della  Genesi  ih  principio,  onde  inferiscono  che  ivi  in 
principio  sia  lo  stesso  che  in  filio;  e da  colali  pre- 
messe deducono  magnifiche  conseguenze.  Se  non  che 
Gesù  Cristo  nella  bocca  di  Davide  non  disse  in  ca- 
pite libri,  ma  sì  bene  in  volumine  libri  scriptum  est 
de  me;  e però  non  accenna  punto  all’esordio  della 
Genesi;  e inoltre  il  berescith,  in  principio  della 
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Genesi  significa  primieramente,  dapprima,  non  già 
nel  figlio . Onde  risulla  chiaro,  a chi  non  abbia  le  tra- 
veggole e i tralunainenti,  che  la  grandiosa  inferenza 
puntellata  sopra  uno  sbaglio  della  Volgala  e sopra 
una  erronea  interpretazione  è propriamente  un  ca- 
stello in  aria. 

Infine  alcuni  tanto  si  compiacciono  della  versione 
Volgata,  che  si  mettono  con  tutta  lena . a considerare 
la  potenza  delle  parole  e la  energia  delle  espres- 
sioni latine,  fabbricandovi  sopra  lunghe  considerazioni, 
e mettendole  tutte  alla  partita  dello  scrittore  inspi- 
rato, quasi  che  avesse  egli  scritto  originalmente  in 
latino,  e sua  fosse  la  disposizione  e la  scelta  dei  vo- 
càboli e delle  frasi.  Nel  salmo  438  Davide  dice: 
Nonne  qui  oderunl  te,  Domine,  odorami....  pcrfecto 
odio  oderam  illos  (21-22).  S.  Agostino  cerca  quale 
sia  l’odio  perfetto,  e stabilisce  sapientemente  I odio 
essere  perfetto  quando  nell’uomo  si  odia  l’iniquità 
e si  ama  la  somiglianza  che  tiene  di  Dio.  - In  questo, 
egli  dice,  sta  l'odio  perfetto;  non  odiare  l’uomo  in 
vista  dei  vizii,  nè  amare  i vizii  in  vista  dell’ uomo: 
Hoc  est  perfecto  odio  odisse,  ut  nec  propter  vitia  ho- 
tnines  oderis,  nec  vitia  propter  homines  diligas  (n.  28).- 
Quesla  norma  di  discrezione  cristiana  è degna  del 
grande  filosofo  (1).  Incrcsce  soltanto  che  il  salmista 
non  parli  di  questa  discrezione.  Invero  all’odio  per- 
ii) Il  mitissimo  Trasei  per  non  sapere  questa  distinzione,  soleva  dire  ebe 
cbi  odia  i vizii  odia  gii  uomini;  la  qual  massima  è' riferita  da  Plinio  ne'.l’e- 
pistola  82.  Ne  recherò  qui  tutto  il  testo,  che  è bellissimo  e istruttivo:  Hoc 
domi,  hoc  fori »,  hoc  in  omni  vilae  genere  teneamus,  ut  nobis  implacabile t ti- 
mo*, exorabiles  istìs  etiam  qui  dare  veti iam,  mai  sibi,  nesàunt  ; mandemutque 
tnmoriae  quod  vir  mitissimus , et  ob  hoc  quoque  maximus , Thrasea  crebro 
dicere  solebat  : Qui  ritta  odil,  homines  odit. 
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fello  della  Volgala  risponde  nel  lesto  tha- 

clilh  sinah,  che  vale  consumazione  di  odio,  odio  ac- 
canito, capitale. 

Nel  vangelo  di  s.  Giovanni  si  narra  di  Gesù  cro- 
cifisso: Unus  militum  lancea  latus  ejus  aperuit,  et 
continuo  eocivit  sanguis  et  nqua  (19,  54).  S.  Agostino 
fa  notare  che  Evangelista  si  studiò  grandemente  nel- 
l’adoperare  aperuit  piuttosto  che  percussit  o vulnera- 
vi!, per  dimostrare  che  ivi  aperta  fu  la  porta  della 
vita:  Vigilanti  verbo  evangelista  usus  est,  ut  non  di * 
cerit  latus  ejus  percussit,  aut  vulneravi!,  aut  quid 
alimi,  sed  aperuit,  ut  illi  quodammodo  vilae  ostium 
panderetur,  unde  sacramenta  ecclesiae  manaverunt 
( Tracia t.  120,  n.  2).  Questa  riflessione  di  Agostino 
sarebbe  forse  buona,  se  s.  Giovanni  avesse  scritto  il 
suo  Vangelo  in  latino.  S’aggiunga  di  più,  che  nel  te- 
sto in  luogo  di  aperuit  sta  twjs,  che  vale  propria- 
mente percussit;  la  qual  voce,  secondo  s.  Agostino, 
avrebbe  l’evangelista  a bello  studio  esclusa.  11  me- 
desimo santo  Padre  fa  talora  delle  considerazioni  an- 
che più  lontane  dal  suo  soggetto;  per  modo  d’esem- 
pio, nel  salmo  59  sta  scritto,  secondo  la  Volgata: 
Moab  olla  spei  meae  (5,  10).  1 moabiti,  secondo 
s.  Agostino,  figurano  quelli  che  abusano  della  legge, 
e benché  la  legge,  egli  avvisa,  sia  di  genere  femmi- 
nile in  lingua  latina,  è per  altro  di  genere  maschile 
in  lingua  greca,  e la  legge  deve  avere  la  forza  di 
genere  maschile,  perchè  dessa  governa  e non  é go- 
vernata. La  caldaia,  secondo  lui,-  figura  le  tribolazioni 
della  chiesa,  cagionate  da  coloro  che  abusano  della 
legge.  Ma  la  chiesa,  egli  conchiude,  non  soccomberà 
per  colali  tribolazioni;  perchè  il  vaso  bollente  di  cui 
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si  parla  in  questo  passo  è un  vaso  di  speranza 
(n.  10)'.  Tutto  bene;  ma  il  testo  dice:  - Moab  è la 
caldaia  del  mio  lavatoio,  - cioè  Moab  sarà  a me  sog- 
getto, come  il  vaso  in  cui  mi  lavo  le  piante. 

Non  diversamente  di  s.  Agostino,  Paolo  Segneri, 
nella  Manna  dell'anima,  miniera  copiosa  di  eletta  lin- 
gua italiana,  prendendo  a considerare  il  dello  dei 
Proverbi  : Verilatem  rnedilabitur  guttur  meum  (8,  7), 
dice:  - Considera  come  a te,  che  sei  tanto  inclinato 
a dir  male  del  prossimo,  che  te  lo  rechi  non  di  ràdo 

anche  a gloria parrà  che  questo  sì  degno  luogo 

del  Savio  sicuramente  militi  a favor  tuo.  Ma  t’in- 
ganni molto.  Senti  come  egli  parla:  Verilatem  medi- 
tabilur  guttur  meum.  Non  dice  proferel,  promet,  lo- 
quetur, ma  meditubitur,  perchè  non  ogni  verità  che 
ti  viene  in  bocca  dee  da  te  dirsi...  Ha  da  dirsi  quella 
che  dopo  matura  considerazione  apparisce  essere  più 
convenevole  che  si  dica  (lóDecemb.,  n.  4).  - Cosi 
il  padre  Segneri.  Ma  questa  massima  di  prudenza  fu 
male  appoggiala  al  luogo  citalo,  perchè  il  Segneri 
avvisa  avere  il  Savio  adoperato  il  verbo  rnedilabitur 
piuttosto  che  loquetur  consultamente,  per  insegnare 
che  non  ogni  verità  ha  da  dirsi.  Eppure  il  Savio 
adopera  precisamente  jehegeh  (aor.  2 da  raj  ha- 
gah,  loquulus  est),  che  vale  loquetur,  promet,  pro- 
ferel . Che  direste  voi  di  colui  il  quale,  studiando  Vir- 
gilio nella  traduzione  del  Caro,  e Tacilo  in  quella 
del  Davanzali,  e Plauto  nella  traduzione  del  Cesari, 
facesse  considerazioni  grammaticali  e filologiche  in- 
torno all'eleganza  e forza  dei  vocaboli  italiani,  e ne 
desse  il  merito  a Virgilio,  a Tacito  e a Plauto?  Dite 
lo  stesso  di  coloro  che  fanno  considerazioni  intorno 
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alle  parole  Ialine  della  Volgata,  attribuendole  allo 
scrittore  inspirato.  Non  sarà  fuori  di  luogo  riferire 
quello  che  Antonio  Genovesi  in  questo  proposito  acu- 
tamente insegna  : - Riprendiamo  qui  una  falsa  logica 
in  cui  danno  spesso  gli  ignoranti  delle  lingue  ed  i 
poco  attenti  leggitori.  Si  fanno  delle  riflessioni  sulle 
parole  del  traduttore,  e poi  si  mettono  a conto  del- 
l’autore. Vi  può  essere  cosa  più  sciocca,  più  incon- 
seguente, più  ridicola?  Dunque  la  logica  è non  fare 
riflessioni  sulla  forza  delle  parole  del  traduttore,  per 
poi  attribuirle  all’autore  originale.  Per  non  avere  os- 
servata questa  regola,  gli  scolastici  han  fatto  dire  ad 
Aristotile  infinite  assurdità,  nè  meno  a’ venerandi  li- 
bri divini.  Quanti  libri,  dall’undecimo  secolo  fino  al 
decimoseltimo,  non  sarebbero  da  bruciare?  Intanto  si 
adorano  come  idoli,  tanto  più  venerandi  quanto  più 
sfigurati  (Logic.,  lib.  2,  cap.  5,  § 11). 

Lasciamo  adunque  le  versioni,  quando  non  ci  rap- 
presentano giustamente  il  concetto  inspirato;  non  ci 
impongano  coloro  che,  ingannati  o ingannatori,  egua- 
gliano e antepongono  le  traduzioni  ai  testi  originali  ; 
ma  ricorriamo  alle  fonti,  se  desideriamo  sempre  co- 
noscere e insegnare  il  vero.  Questa  regola  di  sana 
critica,  già  praticata  dal  massimo  dottore  della  Chiesa, 
s.  Girolamo:  Haec  nos  de  intimo  hebraeorum  fonte 
libavimus,  non  opinionum  rivulos  persequentes , ne- 
que  errorum,  quibus  totus  mundus,  repletus  est}  va- 
rietale perterriti , sed  cupientes  et  scire , et  docere . 
quae  vera  sunl  (Epist.  28,  ad  Marcellam,  n.  5). 
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I 53.  LA  LINGUA  EBRAICA  E GRECA 
NECESSARIA  PER  L’INTERPRETE  BIBLICO 

Oltremodo  necessaria,  onde  ovviare  alle  imperfe- 
zioni della  Volgala  e delle  versioni  m generale,  si 
fa  sentire  la  cognizione  delle  lingue  originali  della 
Bibbia.  Solo  per  questo  mezzo  l’ interprete  può  ren- 
dersi sicuro  della  esattezza  della  traduzione,  per  cui 
scriveva  il  John:  Qui  linyuas  biblicas  non  callel  de 
nullo  versioni»  loco,  an  non  subsit  error,  dcccrnere 
potcsl  (Prefat.  Gram.  Ling.  Hebr.).  Per  questo  mezzo 
ancora  (olgonsi  le  ambiguità  quasi  sempre  inevitabili 
in  una  traduzione.  Ogni  traduzione  dei  libri  sacri 
ritiene  più  o meno  idiotismi  e voci  delle  lingue  ori- 
ginali; e per  bene  intendere  queste  c quelli  ò ne- 
cessaria la  cognizione  della  lingua  ebraica  e greca. 
Tanto  più  che  molte  di  queste  voci  sono  come  com- 
pendo di  storia  e di  dottrina.  I nomi  dei  luoghi,  dei 
patriarchi  e dei  personaggi  più  illustri  dell'Antico  Te- 
stamento sono  allusivi  ordinariamente  a qualche  cir- 
costanza rilevante  della  storia  sacra.  Per  recare  uno 
de’ mille  esempii  che  . ci  si  presentano:  - Noemi,  dopo 
lunga  dimora  nelle  contrade  di  Moab,  ritornò  in  pa- 
tria con  Rut  sua  nuora;  eie  vicine,  scontrandola, di- 
cevano: È questa  Noemi?  ma  ella  diceva  loro:  Non 
mi  chiamate  Noemi;  ditemi  piuttosto  Mara,  percioc- 
ché l’Onnipotente  mi  ha  fatto  avere  di  grandi  ama- 
ritudini (Rut.  1,  49-20).  - In  questo  luogo  si  fa  allu- 
sione alla  signifìcanza  etimologica  di  Noemi  e Mara, 
il  primo  dei  quali  nomi  significa  ameno,  lieto,  felice, 
e vale  come  il  nostro  letizia,  felicità;  e l’altro  signi- 
fica amarezza,  afflizione  ed  anche  mesta,  afflitta,  in 
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Isaia  sta  scritto:  Ecce  virgo  concipiet  et  parici  filimi, 
et  vocabitur.  nomen  ejus  Emmanuel.  Butyrum  W et 
mel  comedet,  ut  sciai  reprobare  malum  et  eligere  bo- 
num  (7;  14-15).  Questo  nome  immanuel,  ri- 
tenuto nella  Volgata  qual  è nel  testo,  contiene  il  gran 
dogma  della  Teandria  : significa  alla  lettera  con  noi 
Dio,  e importa  che  il  figliuolo  di  questa  Vergine  sa- 
rebbe stalo  Dio,  e insiememente  uomo;  e avrebbe 
dimostrato  la  sua  umanità  col  nutrimento  comune  a 
quello  degli  altri  fanciulli  del  suo  paese,  il  latte  c il 
miele.  E perchè  alcuno  non  avesse  a dire  che  il  fi- 
gliuolo di  questa  Vergine  avesse  un  corpo  fantastico, 
ma  un  corpo  vero,  fornito  di  tutti  i sensi  come  gli 
altri  uomini,  si  aggiunge  che  avrebbe  saputo  distin- 
guere col  gusto  i cibi  buoni  e cattivi,  ripudiando  que- 
sti, eleggendo  quelli. 

Le  traduzioni,  per  quanto  sieno  esatte,  non  pos- 
sono riprodurre  la  pienezza  del  concetto  dei  sacri 
scrittori,  giacché  esse  non  possono  sempre  esprimere 
T originale  a capello.  Le  parole  e le  frasi  della  lingua 
deir  originale  onde  si  traduce,  e di  quella  in  cui  si 
fa  la  versione,  non  sempre  si  corrispondono  perfet- 
tamente nelle  nozioni  ; quindi  il  traduttore  si  trova 
spesse  volte  in  dubbio  del  modo  onde  possa  traspor- 
ti) Di  butirro  non  tassi  nella  Bibbia  menzione  veruna:  la  voce  ebraica  HNOn 

t : v 

ehemah , la  quale  nella  Volgata  si  trasporta  in  butirro , vale  propriamento 
latte  spetto,  fio r di  latte  (V.  il  mio  Lessico,  p.  117).  infatti  leggiamo  nei  Giu- 
dici, secondo  la  Volgala:  Aquam petenti,  laededit;  et  in  phiata  principimi  olita- 
le butyrum  (5,  i5)  ; dove  il  latte  sinonima  con  butirro,  e si  porge  da  Iaeleabere 
a Sisara  tanto  il  latte  come  *il  butirro;  a cui  risponde  nel  testo  il  nome  ebrai- 
co surriferito  ; quindi  ben  tradusse  il  Diodati  : - Egli  chiese  dell’acqua,  ed  ella 
gli  diè  del  latte  ; ella  gli  porse  del  Sor  di  latte  nella  coppa  de’raagniflci , cioè 
in  una  coppa  convenevole  alla  sua  grandezza  e dignità. 
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tare  il  testo  adequa  (amen  te;  ed  in  mancanza  di  voci 
e frasi  che  giustamente  lo  esprimano,  è costretto  usare 
di  quelle  che  lo  esprimano  più  o meno,  o che  so- 
lamente gli  rassomiglino:  questo  svantaggio  poi  cre- 
sce a proporzione  che  l'indole  e il  genio  delle  due 
lingue  è diverso.  Per  cagione  d’esempio,  Dio  disse: 
- Non  è bene  che  l’uomo  sia  solo  : gli  farò  un  aiuto 
che  a lui  rassomigli:  Non  est  bonum  esse  homi- 
nem, soluto:  faciamus  ei  auxilium  simile  sibi  (Gen. 
2,  18). -La  Volgata  lascia  molto  indeterminato  l’aiuto 
che  si  voleva  dare  all’ uomo:  lo  determinano  un  po’ 
più  i Settanta  *«r’avro'v,  secundum  ipsum;  ma  se  tu  ri- 
monti al  testo  cenegedo , ti  balza  tosto  alla 
mente  il  concetto  preciso  di  tale  aiuto:  3 caph  è par- 
ticella che  signilìca  convenienza  con  qualche  norma, 
quindi  secondo:  neged  vale  a petto,  di  rincon- 

tro: i o suffisso,  che  corrisponde  al  pronome  di  terza 
persona  singolare  maschile;  quindi,  faciam  ei  auxi- 
lium cenegedo,  vale  tamquam  coram  eo.  h.  e. 
talem  uxorem  quae  esse  possit  quasi  e regione  ipeius, 
vel  quae  ipsi  accomodata  sii.  Drusio  traduce:  Faciam 
auxilium  quod  ex  adverso  ei  respondeat.  E il  Rosen- 
mùller  col  Date  : Decrevit  ei  adjutricem  dare  ejus  na- 
turai accomodalam.  Luigi  di  Dio  premendo  sull’origi- 
naria significanza  del  vocabolo:  secundum  anteriora 
ejus;  ed  il  Diodati  trasporta  la  voce  ebraica  in  con- 
venevole, e meglio  si  spiega  nelle  annotazioni  con- 
venevole o corrispondente,  cioè  di  medesima  specie 
con  distinzione  di  sesso,  come  negli  altri  animali  <*>. 

Si  aggiunga  che  le  traduzioni  sempre  difficilmente 


<»)  Vedi  il  mio  Lessico,  p.  HO. 
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possono  presentare  la  forza,  l’enfasi,  la  proprietà,  la 
eleganza  e la  bellezza  dell'originale;  e queste  pro- 
prietà, costituenti  l'indole  e la  natura  di  ogni  lingua, 
o non  si  possono  trasportare  in  altra , o trasportate 
cambiano  in  guisa  che  più  non  le  ravvisi  per  ele- 
ganze (V.  Erasm.  Ratio  verae  Teologiae).  Perciò  ben 
dice  Aristotile,  che  le  traduzioni  per  lo  più  sono  vino 
adacquato,  e il  Cervantes  assomiglia  le  traduzioni  al 
rovescio  di  un  tappeto,  e Giovanni  Reuclino,  forse 
un  po’  arditamente,  diceva  : Hebraei  fonte*,  graeci  ri- 
vo*, latini  palude*  bibunt. 

Uno  tra  i principali  argomenti  interni,  onde  si  prova 
la  genuinità  dei  libri  sacri,  è appoggiato  all’indole  delia 
lingua  e dello  stile,  che  si  diflerenziano  secondo  il 
tempo  e l’indole  degli  scrittori.  Invero  qualunque  età 
e qualunque  autore  ha  alcune  parole  e alcune  frasi 
particolari;  ama  un  particolare  ornamento,  una  par- 
ticolare formazione  e quasi  colore  di  lutto  il  discor- 
so. Onde  avviene,  che  se  la  lingua  e lo  stile  si  tro- 
vano ripugnanti  al  genio  dell'  autore  o all’  età-  sua , 
allora  il  libro  è riputalo  spurio,  cioè  supposto.  Ora 
il  teologo  che  non  conosce  le  lingue  bibliche,  lungi 
dal  poter  esaminare  questi  argomenti,  non  li  può  nem- 
meno intendere.  Come  adunque,  dice  il  Jahn,  si  po- 
trà chiamare  teologo  colui  che  neppure  conosce  uno 
de’principali  argomenti  interni  onde  si  impugna  e si 
difende  la  genuinità  dei  libri  sacri? 

La  vita  e le  opere  di  s.  Girolamo  sono  una  con- 
tinuala testimonianza  della  necessità  dello  studio  delle 
lingue  originali  bibliche.  S.  Agostino,  inslruendo  il  sa- 
cro interprete,  dice  assolutamente  e risolutamente  ne- 
cessaria (De  Doct.  Christ.,  Lib.  % c.  0,  n.  1 6)  la  lin- 
ee* 
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gua  greca  ed  ebraica.  Latitine  linguae  homines,  (fiuta 
nunc  inslruemlo x sùscepimus , duabus  aliis  ad  divi - 
narum  Scriplumm  cognitionem,  opus  habent,  hebraea 
scilicet  et  graeca...  propter  diversitates  interprclum  il- 
tarum  linguarum,  est  cognitio  necessaria  <*).  Alla  sen- 
tenza di  questo  padre  consentiva  Bernardo  De-Rossi 
quando  scriveva: -Se  ti  preme  di  ben  comprendere, 
e a fondo  i sentimenti  dei  sacri  scrittori,  eome  esige 
il  dovere  di  un  interprete,  il  primo  tuo  pensiero  sia 
quello  di  procurarli  la  cognizione  delle  lingue  origi- 
nali del  Testo  sacro,  senza  della  quale  ogni  altra  tua 
cura,  ogni  altro  ulteriore  tuo  studio  sarebbe  vano 
ed  inutile.  Tale  è il  sentimento  di  tutti  gli  interpre- 
. ti,  tra  i quali  un  solo  non  so  che  vi  sia,  il  quale 
abbia  un  po'  di  buon  scnso^  che  abbia  fatta  la  più 
piccola  eccezione  sull'  assoluta  necessità  delle  lingue 
originali  per  ben  interpretare  il  sacro  Testo  (Sinops. 
Erm.,  séss.  7).  - 

I papi  e i vescovi,  solleciti  sinceramente  della 
coltura  del’ giovane  clero,  gli  procurarono  l’opportu- 
nità di  conoscere  le  lingue  originali  della  Bibbia.  E 
per  non  dipartirci  dalle  patrie  rimembranze,  Giovanni 
Francesco  Barbarigo,  imitando  l'esempio  dello  zio,  il 
beato  Gregorio  vescovo  di  Padova,  chiamò  nel  suo  se- 
minario di  Brescia  professore  di  lingua  greca  il  celebre 
Panagioti  da  Sinope  <*>,  il  quale  continuò  ^insegnarvi  il 

(!)  Cosa  strana,  ma  vera!  S.  Agostino  insegna  necessaria  la  cognizione  delle 
lingue  ebraica  c greca  per  ben  intendere  le  sacre  Scritture,  e il  mistico  predica 
necessaria  la  santità  della  vita,  e aggiunge  quasi  per  somma  indulgenza  che 
(tic)  non  si  devono  rifiutare  nè  anche  gli  aiuti  che  ci  vengono  dalle  lingue 
originali.  Ma  per  ben  intendere  un  libro,  e specialmente  la  sacra  Scrittura,  bi- 
sogna studiare,  e poi  studiare. 

(8)  Gradonirì.  fìri.rin  Sur.  Vita  del  Panagioti,  Brescia  !7fi0,  5 18. 
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greco  sotto  Fortunato  Morosini  e Angelo  Maria  Quirini. 
Monsignor  Nava,  del  quale  è ancora  fresca  e soave  la 
memoria,  mandò  alle  università  di  Bologna  e di  Pado- 
va giovani  sacerdoti,  perchè,  ammaestrati  nelle  lingue 
orientali , reduci  le  insegnassero  all'  ecclesiastica  gio- 
ventù. Monsignor  Giambattista  Corsetti  (che  a titolo 
di  lode  mi  piace  nominare),  canonico  teologo,  vicario 
generale  del  Nava,  e poi  vicario  capitolare,  ogni  volta 
che  presiedeva  agli  esami  di  lingua  ed  esegesi  ebraica, 
con  gravi  ed  efficaci  parole  ne  dimostrava  la  neces- 
sità , e significava  il  desiderio  suo  che  nei  principali 
paesi  della  diocesi  s’ istituisse  la  scuola  delle  lingue 
originali  della  Bibbia,  per  continuare  e promuovere 
il  profitto  ricevuto  da  quella  del  seminario. 


$ SI.  TRADUZIONE  LATINA  DEL  PAGNINO. 


L’idioma  originale  dell’Anlico  Testamento  è l’ebrai- 
co, del  Nuovo  è il  greco.  Siccome  non  a tutti  ab- 
bonda il  tempo,  la  lena  e l'ingegno  di  apprendere 
l’ebraico,  potrà  lo  studioso  aiutarsi  cogli  interpreti 
che  commentano  il  testo,  e colle  versioni  letterali  im- 
mediatamente dal  testo  derivate,  le  quali  sono  mol- 
te, e vengono  ricordate  da  Bernardo  De-Rossi  nella 
Introduzione  alla  sacra  Scrittura  (§  80-81).  Fra  queste 
io  dirò  della  latina  del  Pagnino  e dell’italiana  del 
Diodati. 

Sanctes  Pagnino,  dotto  domenicano,  nacque  in  Lucca 
verso  il  1470,  e passò  gran  parte  della  vita  in  Lio- 
ne. Era  valente  teologo  perito  della  lingua  greca  ed 
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ebraica,  ed  è molto  stimato  il  suo  Tesoro  o Lessico  del- 
la lingua  santa,  ricavato  specialmente  dai  commenti  dei 
principali  rabbini.  Dall'  ebraico  trasportò  i libri  del- 
l’ Antico  Testamento  e dal  greco  quelli  del  Nuovo  in 
Ialino.  Leone  X,  veduti  alcuni  saggi  di  questa  ver- 
sione, li  commentò  ed  eccitò  l'autore  a porre  l'ultima 
mano  alla  sua  fatica  e a pubblicarla,  e gli  fornì  ezian- 
dio i mezzi  opportuni.  Adriano  VI,  suo  immediato 
successore,  l’approvò  (Die  xi  maij,  ano.  1523),  ed 
anche  Clemente  Vili  (Die  vt  junii,  ann.  1526),  al 
quale  venne  dedicata.  11  Pagnino  fedelmente  ed  esat- 
tamente trasportò  il  sacro  Testo,  tolto  qualche  luo- 
go, dove  egli  non  colse  giusto  il  concetto  dell’ori- 
ginale per  iscarsa  suppellettile  di  critica,  di  archeo- 
logia e dei  dialetti  cognati  dell’ebraico:  difetto  non 
tanto  dell'autore  che  del  suo  tempo.  Tanto  è il  pre- 
gio di  questa  versione,  che  ad  encomiarla  s’unirono 
cattolici,  protestanti  ed  israeliti,  e l’uso  che  conti- 
nuo se  ne  fece  provò  equo  e giusto  l’encomio,  e 
che  i treni'  anni  spesi  in  questa  fatica  furono  bene 
occupati.  Quando  Aria  Montano,  uno  de’più  dotti  teo- 
logi di  Spagna,  ebbe  il  carico  da  Filippo  II  di- pro- 
curare una  edizione  del  testo  ebraico  dell’Antico  Te- 
stamento e del  greco  del  Nuovo , colla  versione  la- 
tina interlineare,  di  consiglio  della  facoltà  teològica 
di  Lovanio,  trascelse  con  poche  riforme  in  qtie’  luo- 
ghi dove  non  gli  sembrava  abbastanza  letterale,  que- 
sta per  l’Antico  Testamento,  come  egli  stesso  scrive 
nella  sua  prefazione  alla  edizione  fatta  in  Anversa 
dal  Piantino  nel  1584.  Uezio  la  chiama  modello  delle 
traduzioni  della  Bibbia;  vedetene  il  suo  giudizio:  San- 
ctes  Paqninm  hebraicam  quidem  vcritatem  ubique  ad 
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verbum  rclincns,  majoremque  ejus  f/tuim  latinitalis  ra- 
tionem  habcns , perfectae  propemodum  et  absolutae 
sanclorum  voluminum  interpretalionis  cxemplum  de- 
dit.  Aitameli  quidam  in  co  dilùjentiam  nimiam,  am- 
bitionem,  et  curam,  tum  morosam  minutiarum  a/fec- 
talionem,  inconcinnitatem  edam  et  obscurilalem  cul- 
parunt:  reclamantibus  licei  rabbinorum  peritissimi^ , 
quibus  summopere  ea  probatur,  ac  reliquis  antepo- 
nilur  <l>. 

Quelli  die  accagionarono  il  Pagnino  di  troppa  di- 
ligenza ed  accuratezza  non  s’avvidero  che  dessa  non 
poteva  essere  mai  eccessiva  in  un  aliare  di  tanto 
rilievo.  Bene  il  mostrò  Pico,  principe  della  Mirandola, 
in  una  lettera  indirizzata  al  Pagnino,  nella  quale  loda 
quella  sua  pertinace  diligenza:  Quello  che  a certuni 
sembra  minutezza  e pedanteria , a dir  propriamente 
non  è che  squisita  esattezza,  e quello  che  reputano 
barbarie  e ruvidezza  non  6 che  severa  fedeltà.  Vi  fu- 
rono certuni  che  gli  attribuirono  a vizio  l’avere  la- 
sciato talora  la  versione  di  s.  Girolamo  e l’alessan- 
drina per  seguitare  i rabbini.  Ma  dalla  storia  di  quelle 
due  versioni  risulta  chiaro  che  il  Pagnini  non  po- 
teva seguitarle  quando  esse  dalla  verità  ebraica  si 
dilungavano.  Rispetto  poi  ai  rabbini , se  il  Pagnino 
li  ha  seguiti  dove  egli  credeva  che  avessero  bene  in- 
teso il  testò,  merita  lode  e non  biasimo.  E quelli  che 
ai  rabbini  fanno  il  viso  dell’ arme  dovrebbero  ram- 
mentare che  dessi  sono  della  critica  e dell’esegesi  del 
lesto  ebraico  assai  benemeriti;  e che  rabbino  è titolo 
molto  onorevole,  rispondente  all’ebraico  rabbi  e 

(I)  De  Claris  Interprel , pa«.  116.  Vendite,  1757. 
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al  siriaco  rabbonì,  che  vale  maestro:  titolo  parecchie 
volle  dai  discepoli  dato  a Gesù  Cristo.  Infine  vi  fu 
ancora  taluno  che  accusò  il  Pagnino  d’avere  nella 
sua  versione  mandato  in  fumo  e distrutto  la  ve- 
rità di  alcuni  dogmi.  Ma  se  questi  non  si  trovano 
effettivamente  nella  fonte  ebraica , poteva  egli  deri- 
varli nella  sua  traslazione?  Il  Pagnino  passò  gran 
parte  della  sua  vita  in  Lione,  dove  con  zelo  illumi- 
nato si  oppose  validamente  agli  errori  della  pretesa 
riforma,  che  dalla  Germania  s’avvallavano  nella  Fran- 
cia: venne  ai  lionesi  in  grandissima  stima  e vene- 
razione per  la  santità  della  vita,  per  le  preclare  doli 
deU'animo,  per  la  profonda  erudizione  nelle  sacre  Jet-  — 
tere,  congiunta  a pari  modestia  c facondia,  e morto 
nel  1541,  fu  come  padre  universalmente  compianto. 

i 5S.  TRADUZIONE  ITALIANA  DEL  DIODATI. 


Pari  in  merito  al  Pagnino  si  mostra  Giovanni  Dio- 
dali, di  famiglia  nobile  lucchese,  rifuggita  in  Gine- 
vra per  motivo  di  religione.  Nacque  in  questa  città 
nel  1576;  si  applicò  allo  studio  delle  lingue  dotte 
con  tale  riuscita,  che,  tocchi  appena  i cinque  lustri, 
Beza  lo  giudicò  atto  ad  insegnar  pubblicamente  lin- 
gua ebraica.  Fu  aggregato  al  corpo  dei  pastori  nel- 
I’età  di  trentadue  anni,  e dopo  ebbe  la  cattedra  di 
teologia,  che  tenne  lungo  tempo  con  plauso;  morì  in 
Ginevra  nel  1652.  Trasportò  tutti  i libri  dell’Antico 
e Nuovo  Testamento  dal  proprio  rispettivo  originale 
in  italiano,  aggiungendovi  brevissime  note,  e pub- 
blicò l’opera  sua  in  Ginevra  nel  1607  in  due  volumi 
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il)  quarto.  Ritoccò  in  qualche  raro  luogo  la  tradu- 
zione, e accresciute  grandemente  le  note,  la  pose  di 
nuovo  in  luce  nella  suddetta  città  nel  1641  in  un 
volume  in  foglio.  La  lingua  della  versione  e delle 
note  è classica,  benché  alcune  forinole  non  sieno  del 
lutto  eleganti.  E si  prese  anche  qualche  licenza.  Così 
nella  prima  edizione  traduce  isscdh  (maschile 
isc;  vir),  vira,  in  noma , cui  nella  seconda  edizione 
cambiava  in  femmina  d’ uomo  (Gen.  2,  25).  Ebbe  la 
mira  alla  chiarezza  dell’  esposizione,  e a levare  le 
equivocazioni,  per  cui  aggiunse  articoli,  preposizioni 
e parole,  che  non  si  trovano  nel  lesto,  ma  sono  ri- 
chieste dall’indole  della  lingua  italiana,  distinguendole 
con  carattere  corsivo,  nella  qual  cosa  diede  prova 
di  squisita  esattezza.  Quindi  la  sua  traduzione  torna 
più  chiara  che  qualunque  altra  fatta  nella  nostra  lin- 
gua volgare,  sendo  talora  più  presto  parafrasi  che  ver- 
sione. Per  cagion  d’esempio,  sta  scritto  nel  libro  primo 
di  Samuele:  Filius  unius  anni  erat  Saul,  cum  regnare 
coepisset  (15,  1);  il  lesto  alla  lettera  è:  Filius  unni  Saul 
in  regnare  suo.  Non  v’ha  luogo  della  Scrittura,  come 
questo,  per  Hnlclligenza  del  quale  siensi  gl'interpreti 
cotanto  lambiccalo  il  cervello.  Alcuni  intesero  che  Saul 
nel  primo  anno  del  suo  regno  generò  un  figliuolo. 
V’ebbe  chi  disse  essere  qui  smarrito  il  numero  de- 
gli anni  dell’età  di  Saule,  e perciò  doversi  supplire: 
Saul  filhis,  id  est,  natus  erat  triginta,  vel  quadraginta 
annis  cum  regnare  coepisset.  Ma  il  Diodati,  egregia- 
mente traducendo,  parafrasa:  - Saule  aveva  regnato 
un  anno  quando  queste  cose  avvennero,  - secondo  che 
chiosa  anche  il  tirozio:  Cum  ista  acta  sunt,  quae 
jam  narrata  sunt,  annum  ferme  in  regno  egerat  Saul. 
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Questa  interpretazione  piace  al  padre  Calmet  a prefe- 
renza di  tutte  le  altre,  come  la  più  giusta  c la  più 
naturale. 

Il  Diodali,  facendola  talora  da  interprete limita  il 
senso  del  lesto,  volendo  renderlo  più  intelligibile.  Per 
esempio  nella  Genesi  ( 1 , il  ) thanninim  si- 

gnifica belve  marine  in  genere,  come  tradussero  i Set- 
tanta, la  Volgala  e il  Pagnino,  ma  il  Diodati  lo  ri- 
strinse in  gran  balene.  Nella  Genesi  (4,  26)  egli  tra- 
duce: - Allora  si  cominciò  a nominare  una  parte  de- 
gli uomini  dal  nome  del  Signore;  - mentre  si  può 
il  lesto  meglio  tradurre,  secondo  il  Pagnino:  Tunc 
eaeplum  est  invocati  nomen  Domini;  - Allora  si  co- 
minciò ad  invocare  il  nome  del  Signore  : - nè  di  que- 
sto senso,  che  è migliore  e più  letterale,  fa  parola  nep- 
pure nelle  note.  Per  altro  questo  difetto  è più  o meno 
comune  a tutti  i traduttori;  perchè  quando  s’imbat- 
tono nell’originale  in  qualche  voce  polisema  o molti- 
-sensi,  il  traduttore  bisogna  che  si  determini  a tra- 
scieglierne  uno  e lasciare  gli  altri.  Il  Diodati  segue 
il  suo  lesto  senza  aiutarsi  delle  varie  lezioni , e la 
mancanza  d’un  compiuto  corredo  di  coltura  orientale 
non  gli  permette  talora  di  bene  afferrare  il  pensiero 
del  sacro  scrittore,  meno  poi  di  tradurlo  a capello. 

Secondo  il  principio  dei  protestanti,  il  Diodati,  tra- 
ducendo molte  volle  etimologicamente,  stiracchiò  la 
Bibbia  ai  suoi  errori.  Nel  Nuovo  Testamento  si  trova 
alcune  volte  la  voce  7r/»Kx|3i5rt|M{,.  per  significare  persona 
consacrata,  addetta  per  professione  al  culto  sacro,  e 
la  voce  npeyfiwipiov  per  significare  l’assemblea  di  sif- 
fatte persone.  Il  Diodati  traduce  sempre  anziani,  col- 
legio degli  anziani,  accomodandosi  all’errore  dei  pro- 
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testanti,  che  non  ammettono  il  sacramento  dell’  ordi- 
ne; e là  dove  negli  alti  apostolici  si  narra  come  Paolo 
e Barnaba,  per  quei  di  Listra,  di  Iconio  c di  Antio- 
chia coll’imposizione  delle  mani  ordinarono  per  cia- 
scheduna chiesa  dei  preti  ; il  testo  dice  Xeif,07CVfl70LV?£Z 
oc  avrei;  irptu^vripav;  kar’òcxtarfcv  CUm  COnslituissml  il- 
lis  praesbiteros  per  singùlas  Ecclesias  (14,  25).  Dio- 
dati traduce:  - Posciachè  ebbero  loro  per  ciascuna 
chiesa  ordinati  per  voti  comuni  degli  anziani.  - Dove 
è da  notare  che , se  yctpercviiv  nella  greca  assem- 
blea si  adoperava  nel  senso  di  sporgere  la  inano  a 
dare  il  volo;  nella  liturgia  cristiana  significa  imporre 
le  mani  a colui  che  si  consacra  al  sacerdozio.  S.  Pie- 
tro, nella  prima  sua  lettera,  esortali  i fedeli  a patire 
volentieri  come  cristiani  per  Gesù  Cristo,  aggiunge: 
Nemo  vestrum  patiutur , ut  liomicida,  aut  fur,  aut 
maledicus,  aut  alienorum  appelilor  (4,  15);  alle  pa- 
role della  Volgata  alicnomm  appelilor , nel  lesto  ri- 
sponde aklercicvrAaxor.c;,  che  significa  colui  che  spia  i 
fatti  altrui,  che  vuol  penetrare  nell  altrui  vita  privata, 
e metter  l’occhio  tra  le  sue  pareti  domestiche,  o,  per 
usare  la  frase  del  Savio,  colui  che  cerca  f iniquità 
nella  casa  del  giusto,  Sturbando  il  suo  riposo  (Prov. 
24,  15).  11  Diodati,  in  onta  all’ordine  vescovile,  tra- 
duce: - Niuno  di  voi  patisca  come  micidiale  o ladro, 
o malfattore,  o facendo  il  vescovo  sopra  gli  stranie- 
ri. - Egualmente  per  adattarsi  a’ suoi  errori  traduce 
óaSerìi  (Rom.  5,  6)  debole,  in  senza  forza;  èv  r.po- 
aiónu)  XpeneO  (2.  Cor.  2,  10),  in  persona  di  Cristo, 
egli  volge  nel  cospetto  di  Cristo;  perchè  scompari- 
sca la  vece  che  di  Cristo  facevano  gli  apostoli. 

Più  oltre  cambia  alcune  voci  consecrale  dall’anti- 
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eli  ila  e divenute  (|uasi  (ecniclie  nello  siile  ecclesiasti- 
co, sostituendone  altre  generiche,  quasi  per  far  iscoin- 
parire  col  nome  anche  la  dottrina  che  racchiudono. 
A modo  d’esempio,  -aytic-ui,  che  vuol  dire  tradizione, 
cioè  dottrina  venutaci  mano  a mano,  egli  la  traduce 
in  insegnamento  (2.  Thessal.  % 1 li),  c altrove  in  or- 
dinamento; xapTua,  grazia  (i.  Timol.  4,  14),  traduce 
in  dono : Jloj m,  verbo,  seconda  persona  della  Trinità 
(Giov.  1,  I.  14),  da  lui  fu  tradotta  in  parola,  se- 
guendo forse  la  versione  Ialina  di  Erasmo,  In  (piale 
legge  sermo.  Per  le  sue  maliziose  traduzioni  etimo- 
logiche c pericolose  innovazioni  dei  vocaboli  eccle- 
siastici merita  il  Diodali  essere  altamente  ripreso  come 
traduttore  infedele  e fazioso;  e deve  esserne  il  leg- 
gitore premunito,  onde  non  resti,  senza  avvedersene, 
contaminato  di  calvinismo.  Ma  quando  poi  l’Amico 
cattolico  (fascicolo  primo,  gennaio  184:2),  rimpro- 
vera il  Diodati  di  avere  tradotto  Peninna,  invece 
di  Fenenna,  Bulseba  per  lìersaheu,  Nebucadnesar 
invece  di  Nabucodonosor,  En-ghedi  in  luogo  di  En- 
gaddi,  non  bene  si  appone,  perchè  il  Diodali  scrisse 
questi  nomi  proprii  secondo  la  punteggiatura  maso- 
relica,  come  li  scrisse  avanti  di  lui  il  padre  Pagni- 
no,  c come  tuttavia  li  scrivono  e li  pronunciano  lutti 
quelli  a cui  è dato  di  leggere  il  sacro  Testo  ebraico. 

Rispetto  alle  annotazioni , desse  per  la  più  parte 
sono  buone;  ma  siccome  di  quel  tempo  non  si  aveva 
un'ampia  cognizione  della  coltura  di  Oriente,  non  è 
che  a quando  a quando,  quelli  che  sono  profondi  in 
queste  materie,  non  trovino  alcune  mende.  Il  Diodati, 
secondo  I'  usanza  dei  professori  di  Ginevra  , i «piali 
davano  dalla  cattedra  lezioni  di  teologia  c di  mora- 
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le,  e secondo  l'usanza  dei  calvinisti,  i quali  amavano 
il  misticismo  arbitrario  come  quello  che  di  leggieri 
veniva  in  appoggio  de’loro  errori,  si  slonlana  talora 
dal  senso  letterale,  e si  perde  in  misticherie  in  guisa 
che  lo  diresti  piuttosto  un  missionante,  che  uno  sco- 
liaste. Ma  ciò  che  più  deve  mettere  in  guardia  il  cauto 
lettore  si  è che  queste  note  o dichiarazioni  sono  fre- 
quentemente contaminate  del  veleno  calvinistico.  Per 
ultimo,  il  Diodali , cosa  strana  e incredibile  se  non 
fosse  vera  ! talora  traduce  da  protestante,  e chiosa  in- 
vece da  buon  cattolico.  Osservate:  S.  Paolo  proibisce 
a Timoteo  e a qualsiasi  vescovo,  non  già  il  condan- 
nare un  sacerdote  senza  prima  ascoltarlo,,  chè  inau- 
ditum  dannare  è contro  il  diritto  delle  genti  ; ma  an- 
cora il  ricevere  accusa  contro  un  sacerdote,  se  non 
è appoggiata  alla  deposizione  di  due  o di  tre  lesli- 
inonii.  - Cautela  (trascrivo  le  parole  di  monsignor  Mar- 
tini) molto  giusta,  prima  per  l'onore  del  sacerdozio, 
il  quale  onore  è sì  essenziale  al  bene  di  tutta  la  chie- 
sa; secondo,  perchè  non  era  da  paragonarsi  il  giu- 
dizio di  un  solo  accusatore  al  giudizio  di  lutto  il 
popolo  che  interveniva  nell’ elezione  del  sacerdote; 
terzo,  perchè  il  ministero  sacerdotale,  essendo  espo- 
sto all'  odio  dei  malviventi , non  conveniva  di  aprir 
la  porta  alla  malignità  e alle  private  passioni  con 
iscandalo  dei  fedeli.  Adversus  presbylerum  accusa- 
tionem  noli  recipere,  nisi  sub  duobus  aut  trifms  le - 
stibus  (4,  5,  19).  - Diodati  da  protestante  traduce: 
- Non  ricevere  accusa  contra  all’anziano  se  non  in 
su  due  o tre  testimonii;  - e da  buon  cattolico  chio- 
sa: - Non  ricevere  accusa,  cioè  non  prestarvi  fede  di 
leggieri,  per  venire  prontamente  alle  censure  e cor- 
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rczioni  ecclesiastiche  avarili  clic  il  fallo  sia  appieno 
verificato,  perchè  quest'  ufficio  è più  sottoposto  alle 
calunnie  ; c come  sacro  ha  da  essere  tenuto  in  rive- 
renza, fuor  della  leggerezza  dei  sospetti  c delle  mal- 
dicenze; c tali  persone  non  devono  essere  pregiudi- 
cale capaci  di  colpa  notevole  senza  certa  prova.  - In 
queste  auree  parole  ogni  savio  estimatore  troverà  com- 
pendiato tutto  quello  elio  il  Diritto  ecclesiastico  sta- 
tuì c minutamente  esplicò  allo  scopo  di  tenere  il 
clero  in  eredito  presso  il  laicato. 

Uscì,  non  ha  guari,  dalla  tipografìa  Pogliani  in  Mi- 
lano un  articolo  senza  data , che  dai  zelanti  si  gira 
alle  mani  de' loro  clienti,  intitolato:  Dialogo  tra  don 
Eusebio  e un  Letterato,  dove  si  trovano  delle  gode 
calunnie  e sciempiezzé  contro  la  traduzione  del  Dio- 
dati. Metterà  bene  notarne  alcune.  - Scorrete,  ivi  sta 
scritto,  il  salmo  67,  e troverete  che  egli  Unisce  varii 
versetti  colla  parola  seia.  Che  cosa  intende  il  Diodati 
con  tale  bisillabo?  Se  don  Eusebio  avesse  letto  la  nota 
che  fece  Diodali  al  salmo  5,5,  non  avrebbe  fatta 
questa  domanda,  perchè  ivi  il  Diodati  dice  sebi:  que- 
sta parola  non  si  trova  se  non  nei  salmi  ed  in  Aba- 
cuc:  gli  uni  tengono  che  sia  un  termine  di  musica, 
come  pausa  o segno  di  elevazione  di  voce  o di  cam- 
biamento di  tuono;  gli  altri  vogliono  che  serva  ili 
esclamazione  od  esagerazione.  Don  Eusebio . a (pici 
che  pare,  non  ha  mai  letto  la  versione  dei  Settanta, 
i quali  trasportano  l’ebraico  sciali  in  àtd^a).fj.a; 
molto  meno  egli  avrà  conoscenza  della  lettera  28  di 
s.  Girolamo  a Marcella  De  voce  diapsalma ; dove  egli 
interpreta  il  seia,  e riferisce  il  sentimento  di  Origene 
in  questo  proposito.  Se  questo  povero  don  Eusebio 
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avesse  almeno  letto  il  Dizionario  biblico  del  padre 
Agostino  Calmet,  avrebbe  trovato  che  cosa  si  intenda 
con  tale  bisillabo;  avrebbe  veduto  che  l’articolo  del 
scia  così  comincia:  Selah,  vox  septmgies  in  lextu 
hebraico  psalmorum , et  ter  in  Habucuc  recurrens  ; 
cuj us  loco  aliquamlo  apud  sepluagintu  habetur  diap- 
salma,  qua  voce  illi  quemadmodum  et  Symmachus, 
atque  Theodotio  nonien  selah  reddere  consueverunt. 
Porro  diapsalma  est , ait  s.  Augustinus,  inlerpositum 
in  canendo  silentium,  sive  toni  mutatio,  pista  Theo- 
doretum  in  Psal.  et  Suidam.  Lo  stesso  Calmet  ha 
pure  una  dissertazione  sul  selah  premessa  al  Salterio. 

Don  Eusebio  accusa  ancora  il  Diodali  d’avere  le- 
valo dal  numero  dei  sette  sacramenti  della  nuova 
legge  il  matrimonio,  perchè  tradusse  (Efes.  5,  32) 
mistcrio  in  luogo  di  sacramento,  quando  s.  Paolo 
scrisse  precisamente  re!  pvroipicv  tcùzo  atya  ìnBiv,  que- 
sto misterio  è grande.  11  nostro  buon  Eusebio  lo 
condanna  ancora  di  mutilatore  del  sacro  Testo,  per- 
chè tralasciò  di  tradurre  negli  Atti  degli  apostoli  le 
parole:  Praecrpiens  custodire  praecepta  apostolorum 
et  seniorum  (15,  41).  Ma  non  avvertì  questo  gran 
critico  che  tale  periodo  non  si  trova  in  nessuna  edi- 
zione, nè  ih  alcun  codice  manoscritto  del  tèsto  greco, 
che  non  l’ha  l’anlichissimo  interprete  siro,  e che  manca 
ancora  in  alcuni  celebri  esemplari  latini.  Più,  nè  il 
Crisostomo,  nè  Ugone  da  s.  Caro  hanno  nei  proprii 
commenti  sugli  Atti  apostolici  questo  periodo.  Credono 
gli  eruditi  che  tale  emistichio  sia  venuto  in  questo 
luogo  dal  versetto  quarto  del  capo  sedicesimo,  dove 
di  Paolo  e di  Timoteo  si  narra:  Cum  pertransi- 
rent  civitates,  tradebant  eis  custodire  dogmala,  quae 
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crani  decreta  ab  apostoli 's  et  senioribus,  qui  erant  Je- 
rosolymis  (V.  Calmet  in  hoc  loco);  questo  versetto 
si  trova  pure  nella  versione  del  Diodati:  - E passando 
essi  per  le  città,  ordinarono  loro  di  osservare  gli  sta- 
tuti determinati  dagli  apostoli  e dagli  anziani  che 
erano  in  Gerusalemme.  - Ora,  se  il  Diodati  avesse  ma- 
liziosamente tagliato  fuori  quel  periodo  per  togliere 
ai  regolamenti  degli  apostoli  e dei  sacerdoti  l'auto- 
rità che  loro  conferiva  s.  Paolo,  avrebbe  saltalo  an- 
che questo  versetto,  che  dice  la  stessissima  cosa.  Da 
tutto  questo  apparisce  l’assoluta  mancanza  di  critica 
in  don  Eusebio , ed  esservi  molli  libri  che  corrono 
per  le  mani  di  tutti  che  don  Eusebio  non  ha  letti, 
c che  doveva  leggere,  prima  di  cianciare  di  cose  clic 
non  conosceva  ; avrebbe  evitato  Io  sconcio  di  fare  gra- 
tuitamente professione  d’ignoranza  e di  appalesarsi 
un  goffo  calunniatore. 

Più  ancora  : l’Amico  cattolico  dice  del  Diodali  nel 
luogo  sopraccitato:  - Per  compier  l’opera  ci  mette  san 
Paolo  stesso  con  una  buona  moglie  ai  fianchi.  - E 
dove  gli  venne  trovala?  Nella  lettera  ai  filippesi  (4,  5), 
dove  le  fa  saluti  e preghiere.  Ma  qui  appunto  dove 
ferudilissimo  s.  Girolamo  ed  altri  padri,  e tutta  l’an- 
lichilà  non  ravvisò  che  un  coadiutore  di  s.  Paolo 
nella  predicazione  del  Vangelo,  rogo  et  te,  germane 
compar,  adjuva,  ec.,  qui  appunto  il  Diodati  scopri  la 
consorte  leale  di  Paolo.  - Fin  qui  l’Amico  cattolico  (pag. 
8).  È ben  vero  che  il  Diodati  traduce  ambiguamente 
il  passo  citato  .in  questa  maniera  : - lo  prego  te  anco- 
ra, leal  consorte,  sovvieni  a queste  donne,  le  quali 
hanno  combattuto  meco.  - Ma  alle  parole  leal  consor- 
te, egli  fa  il  segno  di  nota,  e poi  dichiara  : - Parla  al 
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principale  d’ infra  i pastori,  seeondochè  a quelli  le 
epìstole  degli  apostoli  erano  indirizzate,  c poi  da  essi 
erano  lette  nella  pubblica  raunanza.  - Adunque  il  Dio- 
dati qui  non  ci  mette  la  moglie  di  s.  Paolo,  ed  è una 
sciocca  calunnia  l'appuntarlo  di  questa  colpa. 

È dovere  di  ogni  buon  cattolico  ammonire  il  suo 
simile  dei  lacci  che  dai  nemici  gli  vengono  tesi,  onde 
non  abbia  a restarvi  infelicemente  accalappialo;  ma 
è poi  cosa  iniqua  usare  la  frode  e l’inganno  per  met- 
tergli il  nemico  in  mala  vista  ; perchè  la  morale  della 
legge  di  natura  e del  Vangelo  insegna  che  non  si 
deve  fare  del  male  onde  ne  venga  del  bene;  e che 
il  (ine  buono  non  giustifica  finiquità  dei  mezzi.  Quindi 
in  luogo  di  calunniare  il  Diodali  per  rimuovere  i cat- 
tolici dal  leggerlo,  meglio  sarebbe  purgare  la  sua  tra- 
duzione e le  note  dal  veleno  calvinistico  onde  sono 
asperse,  e aggiungervi  ciò  che  il  progresso  fatto  dopo 
lui  nell’archeologia,  nella  critica  e nella  etnografìa 
presentemente  ci  somministra , imitandone  possibil- 
mente la  classica  favella  e la  stringatezza.  A questo 
modo  potremmo  usufruttuare  il  buono  di  questa  tra- 
duzione, e si  imiterebbero  i padri  greci,  ma  sopra 
tutto  s.  Girolamo,  il  quale  ne’ suoi  Commenti  e nelle 
altre  sue  opere  si  vantaggiò  della  versione  di  Aquila, 
benché  giudaizzante,  anzi,  secondo  alcuni,  apostata  dal 
cristianesimo;  si  giovò  delle  versioni  di  Simmaco  e 
di  Teodozione,  eretici  cbionili,  della  Quinta  e della 
Settima,  gli  autori  delle  quali  erano  pure  eretici.  Lo 
stesso  santo  padre  esalta  sommamente  Simmaco  come 
chiaro,  perspicuo  e ammirabile  traduttore.  Loda  Aquila 
della  sua  esattezza,  fatica  e pazienza,  e lo  rimprovera 
quando  crede  che  abbia  fraudolentemente  travisati  al- 
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coni  passi  riguardanti  il  Messia.  L'uomo  giusto  dà  a 
tutti  il  suo,  non  detrae  alle  virtù  del  nemico,  nè  loda 
i vizii  dell' amico,  e calcola  tutto  non  dal  peso  delle 
persone,  ma  da  quello  delle  cose,  adempiendo  per 
siffatto  modo  il  prudente  avviso  del  predetto  santo  dot- 
tore: Nec  bonis  adversariorum  detrahendum  est....  nec 
amicar  uni  laudami  a sunt  villa:  et  unum  quodque  non 
personarum,  ned  rerum  pondero  judicandum  est  (Hie- 
ron.,  epist.  82,  ad  Pammach.,  et  Oeean.,  n.  2).  So- 
lamente il  fazioso  applaude  al  bene  della  propria  ca- 
sta, pretendendo  che  lutto  sia  oro  il  suo,  e tutto  sco- 
ria l' altrui  ; ma  guai  a chi  djcc  bene  il  male  e il 
male  bene  : Vae  qui  dicitis  tnalum  bonum,  et  bonum 
malum  (Isaia,  5,  20). 

S 86.  VERSIONE  DELLA  VOLGATA  DI  MONSIGNOR  MARTINI. 

Mancheremo  al  nostro  assunto  se,  ragionalo  avendo 
delle  principali  versioni  della  sacra  Scrittura , aves- 
simo a pretermettere  quella  che,  correndo  per  le  mani 
della  più  parte  degli  italiani,  è tenuta  meritamente 
in  altissima  riputazione,  voglio  dire  la  versione  della 
Volgata  di  monsignor  Antonio  Martini.  Egli  nacque 
in  Prato  nel  1720.  Educalo  in  Firenze  e in  Pisa,  e 
divenuto  dotto  nelle  discipline  ecclesiastiche,  si  con- 
dusse nel  Piemonte.  Era  rettore  del  collegio  di  Su- 
perga,  quando  nel  1769  pubblicò  la  versione  della 
Volgata  del  Nuovo  Testamento,  c nel  1776  quella 
dell’Antico,  con  brevi  annotazioni  e con  introduzioni 
ai  singoli  libri.  Passando  egli  per  Firenze,  nell’occa- 
sione che  andava  a Roma  per  essere  consecralo  ve- 
scovo di  Bobbio,  il  granduca  Leopoldo  gli  cambiò  de- 
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stillazione,  e in  quella  vece  fu  nel  1781  fatto  arci- 
vescovo di  Firenze,  dove,  compianto  da  tutti  i buoni, 
mori  il  31  dicembre  1809.  L’opera  di  monsignor  Mar- 
tini è comunemente  molto  riputata;  e Pio  VI  onorò 
per  essa  l’autore  con  un  breve  del  17  marzo  1776. 
Il  dettato  italiano  è buono,  e il  Gamba  annovera  que- 
sto volgarizzamento  nella  serie  degli  esemplari  del 
bello  scrivere. 

Nella  traduzione  monsignor  Martini  ha  soddisfatto 
pienamente  al  suo  scopo  di  trasportare  con  fedeltà 
e con  chiarezza  la  Volgata  latina  in  italiano,  ed  è 
la  migliore  versione  italiana  della  Volgata;  nel  che 
prestò  allitalia  un  segnalato  servigio.  La  sua  versio- 
ne del  Nuovo  Testamento  è migliore,  perchè,  vantag- 
giandosi egli  del  testo  originale  greco,  scansò  alcune 
mende  e alcune  equivocazioni  che  pur  s’ incontrano 
nella  Volgata.  Vagliano  per  saggio  i seguenti  esem- 
pi: Adolescentiores  viduas  devila  cum  enim  luxuria- 
tae  fuerint  in  Christo,  nubere  volunt  (1.  Tim.  5, 11).  - 
Ricusa  le  vedove  più  giovani,  imperocché,  divenute 
insolenti  contro  di  Cristo,  vogliono  maritarsi.  - Quae 
tum  audisset  turbata  est  in  sermone  ejus  (Lue.  1, 
29).  - Le  quali  cose  avendo  udite,  si  turbò  alle  sue 
parole.  - Erit  lempus  cum  sanam  doctrinam  non  su- 
slinebunl  sed  ad  sua  desiderio  coacervabunt  sibi  ma- 
gistros  prurientes  auribus  (2.  Tim.  4,  3).  - Verrà  tem- 
po che  non  potran  patire  la  sana  dottrina,  ma  se- 
condo le  proprie  passioni,  per  prurito  d’udire  molti- 
plicheranno a sé  stessi  i maestri,  - dove  mette  fuori 
di  dubbio  il  lettore  che  quelli  a cui  pizzicano  gli 
orecchi  di  curiosità,  e di  desiderio  di  novità,  non  è 
aggiunto  di  maestri,  come  malamente  l’intesero  alcuni 
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che  non  consultarono  il  testo  greco.  Visitar it  nos 
oriens  ex  alto  (Lue.  1 , 78),  ci  ha  visitato  il  sol  na- 
scente dall'alto.  Ma  meglio  il  Diodati:  - L’Oriente  da 
alto  ci  ha  visitali.  - Dove  per  Oriente  s'intende  la 
luce  che  di  là  nasce,  e molaforicamente  Cristo,  luce 
vera  che  allumina  ogni  uomo  (Joan.  1,  9):  Incipiens 
a Moyse  et  omnibus  prophetis  inlcrpretabatur  ilUs  in 
omnibus  scripturis  quae  de  ipso  crant  (Lue.  24,  27). 
Cominciando  da  Mosè  e da  tutti  i profeti,  spiegava 
loro  in  tutte  le  scritture  (/uello  che  lui  riguardava. 
Ma  quando  la  Volgata  si  discosta  alquanto  dall’ori- 
ginale, monsignor  Martini  s’attiene  piuttosto  a quella 
che  a questo.  In  s.  Matteo  la  Volgata  legge:  Miltens 
haec.  unguentimi  hoc  in  corpus  meum  ad  sepeliendum 
me  ferii  (20,  12);  e monsignor  Martini:  - Quand’ella 
ha  sparso  questo  unguento  sopra  il  mio  corpo,  1’  ha 
fatto  come  per  seppellirmi;  - mentre,  secondo  l’origina- 
le, si  dovea  tradurre  per  imbalsamarmi.  Negli  Atti  apo- 
stolici leggiamo  secondo  la  Volgata:  Cum  compleren- 
tur  dies  Pentecostes  erat  omnes  pari  ter  in  eodcrn  loco 
(x,  1);  e monsignor  Martini:  - Sul  linir  dei  giorni 
della  Pentecoste  stavano  lutti  insieme  nel  medesimo 
luogo; -ma  il  testo  dice:  Tutti  erano  insieme  rfi  pari 
consentimento. 

Le  note  sul  Nuovo  Testamento  sono  buone , tut- 
toché non  sempre  hastevoli  a darci  una  piena  e 
giusta  spiegazione  del  testo;  ma  nelle  note  all’ An- 
tico Testamento  monsignor  Martini  manca  al  prin- 
cipale dovere  del  chiosatore,  il  quale  prima  d’ogni 
altra  cosa  deve  osservare  le  differenze,  almanco  es- 
senziali , che  passano  tra  1’  originale  e la  traduzione 
volgala,  e quello  piuttosto  che  questa  dichiarare,  per- 
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chè  noi  cerchiamo  ia  spiegazione  del  concetto  inspi- 
rato, non  già  dello  sbaglio  del  traduttore.  Giacché 
molti  esempi  di  questa  taglia  io  adduco  nella  pre- 
sente opera,  ora  mi  restringerò  soltanto  ai  seguenti. 
Nel  salmo  67  legge  la  Volgala:  Mirabili s Deus  in 
sanctis  suis  (36).  Monsignor  Martini  traduce:  - Mira- 
bile Dio  ne’suoi  santi; -e  senza  prendersi  pensiero  di 
raffrontare  la  versione  colla  verità  ebraica,  egli  chiosa 
nella  seguente  formar  - Con  questo  bello  epifonema 
conchiude  il  profeta  questo  suo  grandioso  cantico:  - 
Iddio  è mirabile  in  tutte  le  opere  sue,  ma  singolar- 
mente mirabile  egli  è nell’ economia  della  salute  dei 
santi  suoi,  nella  santificazione  de’suoi  fedeli,  ec.  - Que- 
sta bella  considerazione,  vera  in  sé,  non  ha  appoggio 
nelforiginale  dove  leggiamo:  0 Dio  (tu  sei)  tremendo 
dal  tuo  santuario,  come  traduce  s.  Girolamo:  Terri- 
bili Deus  de  santuario  suo;  col  quale  epifonema 
chiude  Davide  questo  carme,  dove  ricorda  le  princi- 
pali vittorie  riportate  sopra  i nemici  nel  deserto  da 
Jeova,  dimorante  nel  suo  sacro  tabernacolo. 

Nel  salmo  129  sta  scritto  alla  lettera  : Anima  mea  ad 
Dominum;  magi  quam  custodes  ad  mane,  custodes 
ad  mane  (6)  ; e come  parafrasa  Diodati  : - L’anima  mia 
riguarda  al  Signore  più  che  le  guardie  non  riguar- 
dino alla  mattina,  stando  a riguardar  quando  verrà 
la  mattina;  - cioè  l'anima  mia  aspetta  con  acceso  af- 
fetto il  Signore  più  che  le  guardie  della  notte  stan- 
che di  lunghe  veglie  non  aspettino  la  venuta  della 
mattina  per  averne  riposo.  La  Volgata  separando  da 
questo  versetto:  Speravit  anima  mea  in  Domino,  e 
congiungendovi:  Speret  Israel  in  Domino,  legge:  A 
custodia  matulina  usque  ad  noctem,  speret  in  Israel 
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m Domino;  e monsignor  Martini  traduce:  - Dalla  vi- 
gilia del  mattino  fino  alla  notte  speri  Israel  nel  Si- 
gnore;-e  poi  chiosa: -È  una  maniera  di  parlare  che 
vuol  dire  tutto  il  dì,  cioè  sempre,  in  ogni  tempo  speri 
nel  Signore  Israele  - Questo  non  è per  fermo  spiegare 
la  Scrittura,  ma  lo  sbaglio  del  traduttore. 

Nel  salmo  1 51  la  Volgata  legge:  Vidrnrn  ejus  be- 
nedicci^ benedicam;  pauperes  ejus  saturabo  pani- 
bus  (4  G)  ; monsignor  Martini  trasporta  :- La  sua  ve- 
dova benedirò  largamente,  satollerò  di  pane  i suoi 
poveri;  - indi  spiega:  - Arricchirò,  ricolmerò  di  doni  spi- 
rituali e di  grazie  celesti  le  persone  più  abbandonate 
e neglette  dal  secolo,  come  sono  le  vedove  e i po- 
veri. - Buona  spiegazione  dello  sbaglio  del  traduttore, 
perchè  il  testo  legge  : - Io  benedirò  largamente  la  sua 
viUuaglia;  io  sazierò  di  pane  i suoi  poveri.  - 

In  Isaia  leggiamo:  - Tu,  Signore,  hai  abbandonato 
il  tuo  popolo,  la  casa  di  Giacobbe,  perchè  sono  ri- 
pieni “IP?  mikkedem,  di  Oriente (2,  6); -cioè  di  co- 
stumi e vizii  degli  orientali,  come  caldei  ed  altri  de- 
diti alle  arti  magiche,  indovinamenti,  superstizioni  e 
a molti  altri  peccati  della  vita  comune.  Altri  tradu- 
cono: - Sono  pieni  più  che  l’Oriente;  - cioè  hanno  col- 
ma la  misura  della  loro  iniquità  più  che  gli  orien- 
tali. Nella  Volgata  a pieni  sono  di  Oriente,  rispon- 
de: Repleli  sunt  ut  ohm;  e monsignor  Martini  tradu- 
ce:-Sono  pieni  come  in  antico ;-e  nelle  note  non  fa 
motto  della  differenza,  nò  della  doppia  maniera  d'in- 
tendere l’originale.  Monsignor  Martini  avrebbe  agevol- 
mente potuto  prestare  nelle  note  sull’  Antico  Testa- 
mento quel  servigio  che  prestò  in  quelle  del  Nuovo, 
perchè  con  quella  lena  che  aveva  pei  profondi  slu- 
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dii,  con  quella  pazienza  e con  quel  giudizio  di  cui 
era  fornito,  poteva  usufruttuare  le  utili  fatiche  degli 
eruditi  a lui  anteriori  e contemporanei;  e non  gli 
mancò  che  il  buono  indirizzo,  dal  quale  comunemente 
nelle  opere  umane  dipende  reflfetto  desideralo. 


CAPO  SECONDO 

1 1.  SCOPO  DELLO  SCRITTORE,  CONTESTO  DELL’ORAZIONE 
E LUOGHI  PARALELLI. 

Come  in  ogni  lingua,  così  specialmente  nelle  lin- 
gue bibliche,  e in  maggior  proporzione  che  nelle  al- 
tre, vi  sono  molti  vocaboli  polisemi,  ossia  suscetti- 
bili di  varii  significali  ; e oltre  a ciò , siccome  ogni 
scrittore,  sì  per  necessità,  sì  per  ornamento,  trasporta 
dal  proprio  nativo  significato  i vocaboli  ad  un  altro; 
l’interprete,  conosciuto  l’uso  del  linguaggio,  deve  ezian- 
dio determinare  quale  tra  i vari  significali  dei  voca- 
boli sia  quello  che  venne  in  ogni  luogo  inteso  dallo 
scrittore.  Questo  gli  sarà  fornito  dalla  cognizione  dello 
scopo  dello  scrittore  medesimo,  dall’esame  del  conte- 
sto del  suo  discorso  e dal  riscontro  de’ luoghi  para- 
lelli.  La  trascuranza  di  questa  norma  fondamentale 
di  ermeneutica  razionale  fu  mai  sempre  scaturigine 
feconda  di  misticismo  arbitrario.  E vaglia  il  vero:  Da- 
vide nel  salmo  29  ringrazia , secondo  molti  inter- 
preti, il  Signore  della  ricuperata  salute,  dicendo:  - Si- 
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gnore,  tu  hai  falla  salire  l’auima  mia  fuori  dei  se- 
polcro; tu  mi  ha  salvala  la  vita,  acciocché  io  non 
iscendessi  nella  fossa.  Salmeggiate  al  Signore  co’suoi 
santi,  e celebrate  la  memoria  della  sua  santità,  per- 
ciocché l'ira  sua  dura  solo  un  momento,  ma  la  sua 
benevolenza  dura  tutta  una  vita:  la  sera  appo  noi 
alberga  il  pianto,  ma  la  mattina  v’è  giubilo  (4,  6). - 
Queste  ultime  parole  sono  locuzione  proverbiale,  la 
quale  significa  che  i travagli  che  Dio  permette,  per 
sua  misericordia  durano  poco,  e anzi  si  convertono 
in  materia  di  letizia.  1 mistici,  trascurando  il  concetto 
di  Davide,  vedono  nel  pianto  vespertino  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  e nella  letizia  mattutina  la  sua  risurre- 
zione da  morte.  Davide  uel  salmo  17  rende  grazie 
al  Signore,  perchè  dicdegli  la  mercede  della  sua  giu- 
stizia e dell’ innocenza  della  sua  vita,  dicendo:  - li 
Signore  mi  lia  reso  secondo  la  mia  giustizia,  se- 
condo la  purità  delle  mie  mani  nel  suo  cospetto.  - 
Indi , secondo  l’ uso  dei  poeti  orientali , mutando  la 
persona  terza  nella  seconda,  soggiunge:  - Col  santo 
tu  sarai  santo,  e coll' uomo  innocente  sarai  innocen- 
te; col  sincero  tu  sarai  sincero,  e perverso  sarai 
col  perverso  (25-27).  - Tutte  le  quali  parole  si  ridu- 
cono a dire:  Tu  rimuneri  i buoni  e castighi  i mal- 
vagi. L’interprete  che  ignora  l' intendimento  del  sal- 
mista, che  non  cura  le  antecedenze  e non  raffronta 
queste  frasi  con  altre  simili,  trasporla  il  passo  citato 
a provare  la  forza  del  buono  e cattivo  esempio.  Lo 
scrittore  del  salmo  9 prega  il  Signore  die  fiacchi  la 
potenza  del  maligno,  onde  abbia  fine  la  sua  malva- 
gità: Contere  brachimi  peccatori s et  maligni;  quae- 
retur  peccatum  illius,  et  non  invenietur  (55).  Taluno, 
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non  badando  al  primo  emistichio,  usurpò  il  secondo 
a significare  P immacolata  concezione  di  Maria  Ver- 
gine, dicendo  che  da  molli  fu  in  lei  cercalo  il  pec- 
cato originale,  ma  che  da  nessuno  fu  ritrovato:  Quae- 
retur  peccatimi  illius,  et  non  invenielur.  Davide  an- 
cora nel  salmo  58  dice:  - lo  porrò  un  freno  alla 
mia  bocca,  mentre  Tempio  sarà  davanti  a me.  Io  sono 
stalo  muto  e cheto,  ho  ancora  taciuto  il  bene  (che 
dir  poteva  in  mia  difesa);  ma  la  mia  doglia  si  è ina- 
sprita. li  mio  cuore  si  è riscaldalo  dentro  di  me,  un 
fuoco  si  è acceso,  mentre  io  ravvolgeva  questo  nel- 
l'animo mio;  - cioè  non  potendo  sfogare  con  parole 
la  mia  passione,  abbrucia  d'impazienza  il  mio  petto: 
Concaluit  cor  tneum  intra  me,  et  ih  medilatione  inca 
exarclescit  ignis  (3).  Alcuni  ascetici,  trascurate  le  an- 
tecedenze, sostituirono  il  proprio  concetto  a quello  di 
Davide,  e questo  passo  adoperarono  a prova  dell’a- 
more di  Dio,  di  cui  si  accende  l'anima  per  la  santa 
meditazione. 

Alcuni  spingono  questo  abuso  delia  sacra  Scrittura 
sino  al  ridicolo  ed  allo  scandalo,  come  i predicatori 
che  prendono  per  lesto,  nel  discorso  del  Rosario  della 
Beata  Vergine,  il  passo  delTEcclesiasle:  Da  parte  in 
septem  nec  non  et  octo,  quia  ignoras  quid  fulurum  sii 
mali  super  terram  (11,  2);  volendo  che  selle  e otto, 
cioè  quindici,  significhino  il  Rosario  composto  di  quin- 
dici decine;  mentre  antecedentemente  si  legge  : - Getta 
il  tuo  pane  sopra  l’acqua,  perciocché  tu  lo  ritroverai 
lungo  tempo  appresso  (ivi  11, 1);- quasi  che  dicesse: 
- Fa  bene  a coloro  da  cui  manco  tu  puoi  sperare; 
indi  fanne  parte  a sette,  anzi  ad  otto,  perciocché  tu 
non  sai  qual  male  avverrà  sopra  la  terra;  - cioè  fa 
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bene  senza  limile  a quanti  potrai,  poiché  non  sei  si- 
curo di  cadere  giammai  in  povertà;  usa  carità  in- 
verso tutti,  acciocché  nei  cattivi  tempi  essa  li  venga 
resa.  Altri  presero  per  testo  egualmente  del  Rosario 
della  Beata  Vergine,  il  passo  della  Sapienza:  Corone- 
mus  nos  rosis  (2,  8),  non  avvertendo  che  segue  im- 
mediatamente dopo:  Nullum  pratum  sii,  quod  non 
pertranseat  luxuria  nostra,  che  è la  massima  pro- 
fana dell’epicureo,  il  quale  discrede  rimmorUdità  del- 
l'anima ; massima  espressa  da  s.  Paolo  in  termini  pro- 
prii:  Manduccmus  et  bibamus,  eros  enim  moriemur 
(1.  Cor.  15,  52). 

s i.  SCOPO  DELLO  SCRITTORE. 

Scopo  dello  scrittore  è ciò  che  egli  intende  d’in- 
segnare o di  dimostrare,  ossia  ciò  a cui  sono  indi- 
rizzate, come  a fine,  tutte  le  parti  del  suo  discorso. 
Da  Altmanno  Arigler  (%  63)  e da  altri  lo  scopo  in 
generale  si  definisce:  11  pensiero  della  cosa,  onde  ci 
serviamo  come  di  causa,  per  attuare  la  cosa  stessa. 
Quindi  lo  scopo  dello  scrittore,  secondo  questi  auto- 
ri , è il  pensiero  onde  lo  scrittore  si  serve  come  di 
causa  per  formare  il  suo  discorso. 

I 3.  UTILITÀ  DEL  CONOSCERE  LO  SCOPO  DELLO  SCRITTORE. 

Dalla  conoscenza  dello  scopo  dello  scrittore  l’inter- 
prete è condotto  primieramente  a determinare  quale 
tra  i molti  significali,  di  cui  è suscettibile  un  voca- 
bolo, sia  quello  che  in  ogni  luogo  fu  inteso  dallo 
scrittore;  giacché,  allorquando  questi  adopera  un  vo- 
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caboto,  dee  sottoporgli  quell'unico  significalo  che  ri- 
sponda adequatamente  ai  suo  scopo.  Per  cagion  d’e- 
sempio: !■“*  eben  significa  pietra,  peso  (in  quanto 
che  le  pietre  si  usavano  in  luogo  di  pesi),  e meta- 
foricamente anco  presidio.  Donde  potrò  io  discernere 
quale  tra  questi  tre  significati  sia  l’inteso  dallo  scrit- 
tore? Dalla  conoscenza  del  suo  scopo.  Perciò  se  io 
trovo  nel  Giobbe:  - Le  acque  si  indurano  come 
eben,  e la  superficie  dell’abisso  si  rapprende  (38, 
30); -io  sottoporrò  ad  eben  il  senso  di  pietra,  per- 
chè qui  l’autore  intende  la  durezza  del  ghiaccio.  Se 
nei  Proverbi  io  leggo:  - Le  bilancie  false  sono  cosa 
abbominevole  al  Signore;  e cosa  grata  gli  è eben, 
la  pietra  giusta  (11,  1),  - io  darò  ad  eben  il  signifi- 
cato di  peso,  perchè  questo  è l’oggetto  a cui  mira 
il  discorso  del  Savio.  Quando  nella  Genesi  si  legge 
di  Giuseppe  - che  egli  è stato  il  pastore,  e 1^?  eben 
la  pietra  d’Israele  (49,  24), -alla  voce  eben  si  darà 
il  significalo  di  presidio,  perchè  Giacobbe  in  questo 
luogo  intende  ricordare  il  rifugio  e la  difesa  che  Giu- 
seppe in  Egitto  prestò  alla  sua  famiglia. 

Secondariamente  dallo  scopo  dello  scrittore  l’inter- 
prete conoscerà  entro  quali  confini  si  debba  restrin- 
gere o allargare  il  significato  dei  vocaboli,  il  senso 
delle  proposizioni.  S.  Paolo  scrive:  - Niuna  carne  (niun 
uomo)  sarà  giustificata  innanzi  a Dio  per  le  opere 
della  legge  (Rom.  3,  20);  - e appresso:  - Noi  argo- 
mentiamo che  l’uomo  è giustificato  per  la  fede,  senza 
le  opere  della  legge  (ivi  28).  - A conoscere  entro  quai 
limiti  debbano  pigliarsi  queste  sentenze,  ci  condurrà 
il  sapere  che  lo  scopo  dell' apostolo  è il  mostrare 
che  nè  i gentili,  colle  opere  conformi  alla  legge  na- 
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turale,  né  i giudei,  colle  opere  conformi  alla  legge 
mosaico,  avevano  meritalo  la  grazia  della  fede.  Quindi 
si  conosce  che  la  sentenza  dell’ apostolo  deve  restrin- 
gersi alle  opere  conformi  alla  legge  naturale , e a 
quelle  conformi  alla  legge  mosaica,  antecedenti  la  fede 
in  Cristo , per  le  quali  1’  uomo  non  merita  il  dono 
della  fede,  e conseguentemente  la  giustificazione;  al- 
trimenti il  dono  della  fede  non  sarebbe  più  gratuito. 
La  sentenza  dell’apostolo  ristretta  fra  questi  confini 
è giusta,  nè  si  oppone  a quella  della  medesima  let- 
tera; - Non  gli  uditori  della  legge  sono  giusti  appresso 
Dio , ma  coloro  che  mettono  ad  effetto  la  legge  sa- 
ranno giustificali  (2, 15).  - Allo  stesso  modo,  conoscen- 
do l’ interprete  che  Io  scopo,  cui  s.  Giacomo  aveva 
nella  sua  epistola  era  di  parlare  delle  opere  che  sono 
necessarie  dopo  di  avere  abbracciato  la  fede,  cono- 
scerà non  opposto  alla  sentenza  di  s.  Paolo  ciò  che 
egli  insegna,  non  giovare  la  fede  alla  salute  senza  le 
opere  (2,  14).  Quando  Gesù  Cristo  diceva  agli  apo- 
stoli: Neminem  per  viam  salutaveritis  (Lue.  10,  4), 
aveva  per  iscopo  di  farli  tutti  intenti  al  loro  ufficio, 
nè  intendeva  di  vietar  loro  gli  atti  di  civiltà,  sì  bene 
le  lunghe  salutazioni  orientali,  come  gli  inchini,  le 
interrogazioni,  i ringraziamenti,  i baci,  gli  abbracciari 
e i buoni  augurii  in  che  (come  usano  anche  oggidì 
gli  arabi)  perdevasi  di  molto  tempo. 

Finalmente  dallo  seopo  dello  scrittore  l’interprete 
potrà  conoscere  qual  parte  dell'orazione  appartenga 
alla  sostanza  e quale  aH’ornamenlo.  Gli  scrittori  colli, 
e specialmente  i poeti,  sogliono  abbellire  ed  ornare  i 
proprii  concetti  con  eleganze  di  frasi  e con  ornamenti 
di  immagini  ; l’ interprete  poi  deve  discernere  il  con- 
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cello  dello  scrittore  dalla  veste  che  lo  annobilisce;  il 
che  egli  otterrà  di  leggieri  quando  conosca  lo  scopo 
dello  scrittore.  A modo  d’esempio,  lo  scopo  di  Gesù 
Cristo  nella  similitudine  degli  uccelli  del  cielo  e dei 
gigli  della  campagna  (Mail.  6,  25-32)  fu  solamente 
di  ritrarre  i suoi  seguaci  dalla  angosciosa  sollecitu- 
dine delle  cose  necessarie  alla  vita;  perciò  la  circo- 
stanza degli  uccelli  che  non  seminano,  non  mietono, 
nè  accolgono  in  granai,  c quella  dei  gigli  che  non 
faticano  e non  filano,  appartengono  alla  elocuzione, 
non  alla  sentenza;  onde  non  bisogna  premere  questa 
similitudine  in  maniera  da  credere  che  Gesù  Cristo 
abbia  insegnato  non  essere  necessario  che  l’uomo  si 
procacci  colla  fatica  il  vitto  ed  il  vestilo.  La  quale 
osservazione  gioverà  molto  anche  alla  retta  interpre- 
tazione delle  singole  maniere  dell’  allegoria  e delle 
immagini  poetiche  usate  dai  sacri  scrittori. 

s 4.  COME  CONOSCERE  LO  SCOPO  DELLO  SCRITTORE 
IN  UN  DISCORSO  CONTINUATO. 

Lo  scopo  dello  scrittore  in  un  discorso  continuato 
si  conosce  prima  dall’aperta  dichiarazione  del  mede- 
simo, giacche  molte  volle  lo  scrittore  stesso  dichiara 
formalmente  io  scopo  che  nel  suo  libro  egli  si  è pro- 
posto. Il  compilatore  delle  sentenze  di  Salomone  in 
sul  bel  principio  dice:  Volere  egli  in  questa  raccolta 
di  ammaestramenti  di  senno,  di  giustizia,  di  giudi- 
zio e di  dirittura,  dare  avvedimento  ai  semplici,  e 
conoscenza  e accorgimento  ai  giovani,  accrescere  scien- 
za al  savio,  e somministrare  all' uomo  accorto  buoni 
consigli  e governo  (Prov.  1,  1-6).  S.  Luca  attesta  a 
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Teofilo  (1)  che  nello  scrivere  il  Vangelo  ebbe  di  mira 
il  seguire  l'ordine  cronologico  della  storia  di  Gesù 
Cristo,  dicendo  : - A me  ancora  è sembrato,  dopo  avere 
dal  principio  rinvenuto  ogni  cosa  diligentemente,  di  scri- 
vertene y-aSttfì  secondo  l’ordine  del  tempo  (1, 1-4).  - 
Anche  s.  Giovanni  chiaramente  attesta  che  nello  scri- 
vere il  Vangelo  fu  suo  intendimento  mostrare  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  : - Queste  cose  sono  scritte  accioc- 
ché voi  crediate  che  Gesù  è il  Cristo,  il  Figliuolo  di 
Dio;  acciocché,  credendo,  abbiate  vita  nel  nome  suo  (20, 
51). -Come  poi  gli  scrittori  profani  sogliono  manife- 
stare il  proprio  scopo  nella  prefazione  o nel  princi- 
pio dell’opera  che  scrivono,  gli  scrittori  sacri  lo  ma- 
nifestano in  quel  luogo  che  più  opportuno  loro  si  ap- 
presenta.  Così  usano  specialmente  gli  scrittori  dei  salmi 
e delle  profezie. 

Secondariamente  si  raccoglie  lo  scopo  dello  scrit- 
tore dall'altrui  relazione  degna  di  fede  e dalla  tra- 
dizione, la  quale  viene  presentandosi  specialmente 
nelle  intitolazioni  di  parecchi  libri  dell'Antico  e Nuovo 
Testamento.  Ma  per  essere  sicuri  di  queste  intitola- 
zioni , le  quali  non  furono  sempre  poste  dai  rispet- 
tivi autori  dei  libri,  bisogna  accertarsi  die  sieno  con- 
formi all’ argomento  dei  libri  medesimi  e alle  circo- 
stanze storiche. 

In  terzo  luogo,  dalle  riflessioni  dello  stesso  tenore, 
le  quali  come  ad  intervalli  determinali,  e di  frequente 

(i)  Teofllo,  a cut  s.  Luca  dedica  il  suo  Vangelo  e gli  Atti  degli  apostoli,  si 
congettura  uno  de’principali  magistrati  dall’aggiunto  xpanj-rss,  che  si  attri- 
buiva ai  proconsoli , ai  presidenti  dei  ludi  e ai  primari  ufficiali  pubblici.  Si 
congettura  inoltre  che  fosse  italiano;  mentre  s.  Luca,  quando  nomina  luo- 
ghi di  Oriente,  v*  aggiunge  sempre  la  rispettiva  dilucidazione , ma  quando 
parla  dell’Italia,  non  suole  discendere  a tali  particolari,  come  cose  già  note. 
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ricorrono.  L’autore  dei  libri  dei  Re  e delle  Cronache, 
alla  fine  della  vita  di  ogni  re  riflette  che  il  regno 
fu  felice  o travagliato,  secondo  che  il  re  osservò  o tra- 
sgredì la  legge  di  Jeova.  Onde  risulta  che  lo  scopo  pro- 
posto dall’autore  fu  di  mostrare  che  tutto  nella  nazione 
ebrea  avvenne  secondo  la  teocrazia  (1).  Non  altrimenti 
si  conosce  essere  stato  lo  scopo  di  s.  Matteo  mostrare 
che  Gesù  è il  Messia;  mentre  non  si  lascia  l’evange- 
lista sfuggire  occasione  alcuna  di  allegare  gli  oracoli 
dell’Antico  Testamento  che  risguardavano  il  Messia; 
e fa  sempre  considerare  che  i caratteri  significali  in 
siffatti  oracoli  convengono  giustamente  a Gesù,  e che 
niente  di  quanto  gl'  incolse  è alieno  dalla  sorte  del 
Messia,  dai  profeti  pronunciata. 

Per  ultimo  le  circostanze  individuali  della  persona 
o del  ceto  a cui  gli  scrittori  hanno  scritto  fanno  cono- 
scere chiaramente  la  ragione  per  cui  essi  abbiano  as- 
sunto a trattare  una  materia  piuttosto  che  un’altra,  e 
per  cui  siensi  in  trattandola  mollo  allargati.  Sia  ad 
esempio  la  chiesa  di  Corinto.  Corinto,  antica  città  della 
Grecia,  metropoli  dell’Acaja,  situata  suH'istmodel  Pelop- 
ponneso  tra  il  mare  Jonio  e l’Egeo,  dal  commercio  che 
esercitava  coll’Oriente  e coll’Occidente,  pervenne  a 
grande  ricchezza,  da  questa  trapassò  al  lusso  smo- 
derato, a cui  tenne  dietro,  com’  è naturale,  la  corru- 

(i)  La  base  della  teocrazia  era  la  prosperità,  se  si  osservava  la  legge  del  re 
Jeova,  e l’avversità,  se  si  prevaricava.  Tutta  la  storia  dell’Antico  Testamento 
è uno  svolgimento  di  questa  nozione  fondamentale.  Il  riferire  ai  cristiani  le 
promesse  e le  minacele  temporali  dell’Antico  Testamento  sarebbe  un  ricon- 
durli allo  stato  degli  ebrei,  ed  esporre  al  dispregio  l’autorità  delle  sacre  Scrit- 
ture ; perocché  è cosa  naturale  che  quando  sono  vuote  d’effetto,  come  spesso 
accade  in  questa  vita  mortale,  il  volgo  potrebbe  dubitare  eziandio  delle  pro- 
messe e delle  minacele  spettanti  alla  vita  futura. 
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zione.  Fra  le  greche  deità,  Venere  Afrodite  sopra  ogni 
altra  in  Corinto  primeggiava,  vi  aveva  magnifico  tem- 
pio, innumerabili  le  sacerdotesse.  Quindi  non  è me- 
raviglia se  in  cosi  fatta  città  molte  fossero  le  donne 
senza  ritegno , tra  le  quali  Laide  che,  viva,  da  tutta 
la  Grecia  ebbe  tributi,  e morta,  splendido  sepolcro  dai 
versi  di  tutti  i poeti  celebralo.  A tanto  era  moltipli- 
calo in  Corinto  il  mal  costume,  che  lecita  si  teneva 
la  fornicazione,  divenuta  così  famigliare,  che  *cpiv$ix- 
£:77xt  o Y.cpt»Sixruvt  eorinthiari,  valeva  fornicare,  e 
».cp<vBtx  Mpx,  corinthia  puella,  valeva  quanto  donna 
pubblica.  Ma  ciò  che  più  monta  fiorirono  in  Corinto 
ab  antiquo  gli  studii  della  filosofia,  e Periandro,  prin- 
cipe di  quella  città,  è connumerato  tra  i setti  sapienti 
della  Grecia.  Diogene  il  cinico,  Arislippo  epicureo, 
Senocrate  stoico,  lungo  tempo  vi  soggiornarono,  e alla 
fiorente  sapienza  di  Corinto  fa  allusione  Marziale  nel- 
l’ esametro  : 

Tu  licet  ediscas  totani,  referasque  Corinthum. 

(Lib.  10,  epigr.  68). 

S.  Paolo  si  condusse  in  quella  città  nell’ anno  42 
dell'era  nostra;  vi  dimorò  un  anno  e mezzo,  fondan- 
dovi una  chiesa  composta  per  la  massima  parte  di 
greci  (AtL  10,  1-18).  L’ apostolo  ottenne  facilmente 
dai  corinlii,  colti  come  erano,  che  abbandonassero  le 
false  deità  della  Grecia,  e specialmente  l'impudica  Ve- 
nere; ma  gli  inveterati  vizii  non  così  facilmente  alla 
migliore  disciplina  cedettero.  Per  la  qual  cosa  i co- 
rinlii a fatica  potevano  indursi  a tenere  per  cosa  il- 
lecita la  fornicazione,  tanto  più  che  per  sentenza  di 
Diogene,  degli  stoici  e di  Epicuro,  lecito  reputavano 
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perfino  l'incesto.  I platonici  vi  negavano  la  risurre- 
zione de’ corpi,  persuasi  che  fossero  per  pena  desti- 
nati carcere  alle  anime.  Di  qui  si  pare  chiaro  perchè 
s.  Paolo  abbia  cosi  estesamente,  e con  tanta  effica- 
cia, scritto  ai  corinlii  contro  la  fornicazione  e contro 
i sofismi  di  coloro  che  negavano  la  risurrezione  dei 
morti. 

! B.  COME  CONOSCERE  LO  SCOPO  DELLO  SCRITTORE 
NELLE  SINGOLE  SENTENZE. 

Lo  scopo  dello  scrittore  nelle  singole  sue  sentenze 
apparisce  chiaramente  dal  confronto  del  soggetto  col 
predicato  e viceversa,  e ancora  dagli  aggiunti.  Se 
tu  sei  in  forse  quale  significato  in  una  proposizione 
si  debba  attribuire  al  predicato,  osserva  il  soggetto. 
Per  esempio  trovi  in  Abacuc:  La  vendita  dell' olivo 
mentirà;  mentielur  opus  olivae  (3, 17),  e in  s.  Matteo: 
Si  sai  infatmluin  fuerit  (5,  43),  confrontando  in  que- 
ste proposizioni  i predicati  coi  rispettivi  soggetti,  co- 
noscerai agevolmente  che  mentire  si  deve  pigliare  in 
senso  tropico  per  venir  manco,  e l’altro  in  senso  fi- 
sico per  divenire  insipido.  A determinare  il  senso  delle 
singole  sentenze  gioveranno  egualmente  i casi  obli- 
qui, gli  aggettivi,  gli  avverbii  e i modi  avverbiali. 
Per  la  qual  cosa  quando  io  trovo  nell’Apocalisse:  ^in- 
gelo  Ephesi  ecclesiue  scribc  - All’angelo  della  chiesa  di 
Efeso  scrivi  (%  1),  - dall'aggiunto  della  chiesa  di  Efe- 
so, io  intendo  che  qui  angelo  significa  vescovo.  Quando 
negli  Atti  degli  apostoli  trovo  scritto  ai  primi  fedeli  : 
Ut  abslineant  se  a contaminationibus  simulacrorum 
(1 5 , 20) , dall’  aggiunto  genitivo  degli  idoli  intendo 
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conlaminazione  non  in  astrailo,  ina  in  concreto,  per 
cibi  contaminali,  perchè  offerti  agli  idoli.  $.  Paolo 
nella  sua  prima  lettera  a Timoteo  scrive:  Corporali 
cxercitatio  ad  modicum  utilis  est  (4,  8);  dall’aggettivo 
corporale  si  pare  che  l'apostolo  per  esercizio  non  in- 
tendeva esercizii  ascetici  o spirituali,  si  bene  gli  eser- 
cizii  degli  atleti.  Gesù  Cristo  dice  della  sua  carne  e 
del  suo  sangue:  Caro  mea  vere  est  cibus  et  sanguis 
tnens  vere  est  potus  (Joan.  6,  55);  dall’avverbio 
àìriStLi  veramente,  aggiunto  a tramendue  queste  pro- 
posizioni, si  raccoglie  che  desse  si  devono  intendere 
in  senso  proprio  e non  tropico. 

Secondariamente  a conoscere  lo  scopo  speciale  dello 
scrittore  gioverà  la  piena  ed  esatta  notizia  della  cosa 
di  cui  si  tratta,  attinta  d’altra  fonte.  La  qual  cogni- 
zione si  rende  maggiormente  necessaria  per  intendere 
le  similitudini  e le  allusioni:  Nemo  mittens  manum 
suam  ad  aralrum,  et  respicicns  retro  aptus  est  regno 
Dei  (Lue.  9,  62).  Il  punto  della  comparazione  tra  l’a- 
gricoltore ed  il  seguace  di  Cristo  è che,  come  non  è 
buon  agricoltore  quegli  che  arando  si  volge  indie- 
tro, cosi  non  è buon  seguace  del  cristianesimo  chi, 
dopo  di  averlo  abbracciato,  ritorna  alle  prime  affe- 
zioni mondane.  In  s.  Matteo  si  legge:  Amen  dico  vo - 
bis  tolerabilius  erit  terrae  Sodomorum  et  Gomorrheo- 
rurn  in  die  judicii,  quam  illi  civilati  (10, 15).  Se  dalla 
storia  del  capo  19  della  Genesi  non  si  conoscono 
i delitti  di  questi  popoli  ed  il  castigo  onde  furono 
puniti,  non  si  potrà  pienamente  conoscere  l’allusione 
che  se  ne  fa  nel. luogo  citato. 

Inoltre  la  cognizione  della  natura  delle  cose  è ne- 
cessaria per  comprendere  se  le  parole  dell’autore  si 
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debbano  intendere  a rigore  di  termini,  o largamen- 
te. Si  legge  in  s.  Matteo:  - É più  agevole  che  un  cam- 
mello passi  per  la  cruna  d’un  ago,  che  un  ricco  en- 
tri nel  regno  di  Dio  (19,  24);  - dove  non  si  tratta  di 
un’assoluta  impossibilità,  ma  di  una  maggiore  diffi- 
coltà. Anche  presentemente  gli  arabi,  per  dinotare  cosa 
molto  difficile,  sogliono  dire  essere  più  facile  che  un 
elefante  passi  per  la  cruna  di  un  ago.  Cosi  quel  detto 
di  Gesù  Cristo  ai  farisei:  - Guide  cieche,  che  colate 
il  mosciolino  e inghiottite  il  cammello  (Mail.  23, 24);  - 
non  si  deve  intendere  a rigore  di  lettera,  ma  in  modo 
di  parlar  proverbiale  di  quelli  che  badano  scrupolo- 
samente alle  cose  minute  e indifferenti,  trascurando 
le  principali  e necessarie.  S.  Paolo,  scrivendo  ai  co- 
lossesi,  diceva  della  predicazione  del  Vangelo  : - Il  quale 
é stato  predicato  fra  ogni  creatura  che  è sotto  il  cielo 
(1,  23).  - La  storia  della  chiesa  dimostra  che  questo 
passo  si  deve  mitigare  e intendere  in  senso  comodo. 
Perciocché,  non  ostante  la  mirabile  propagazione  del 
cristianesimo  nelle  diverse  parti  del  globo,  dal  tempo 
degli  apostoli  sino  a noi,  dei  novecento  e più  milioni 
di  abitatori,  trecento  sono  cristiani,  e seicento  appar- 
tengono ad  altre  religioni. 

| 6.  CONTESTO  DELL’ORAZIONE. 

Si  chiama  serie  o contesto  dell’orazione  il  mutuo 
nesso  o la  relazione  che  corre  in  fra  le  antecedenze 
e susseguenze  d’  un  medesimo  discorso , dacché  tal 
mutua  relazione,  congiungendo  insieme  un  membro 
con  l’altro,  l’uno  coll’altro  periodo,  forma  come  una 

ti 
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lunga  e ben  ordinala  serie  di  idee,  donde  in  certa 
maniera  è insieme  legala  e contesta  l’orazione. 

Per  conoscere  il  contesto  dell'orazione  gioverà  pri- 
mieramente la  divisione  della  Bibbia  in  capi  e ver- 
setti, benché  siffatta  divisione  non  sempre  sia  precisa, 
come  quella  che  talvolta  separa  parti  che  dovrebbero 
essere  unite,  e congiunge  altre  che  dovrebbero  es- 
sere separate.  Secondariamente  gioveranno  i compen- 
dii  che  si  sogliono  premettere  ad  ogni  libro , e ad 
ogni  capo,  tuttoché  nemmanco  questi  sieno  sempre 
esatti.  Molto  esatti  sono  quelli  che  si  trovano  pre- 
messi ai  singoli  capi  della  Bibbia  del  Diodati,  i quali 
con  poche  parole  e con  grande  nettezza  rappresen- 
tano tutto  che  nei  capi  si  contiene  (Ginevra  1641).  Ma 
via  più  sicura  per  giungere  alla  cognizione  del  con- 
testo è ravverlenza  agli  esordii,  alle  clausole  del  di- 
scorso, alle  particelle,  ossia  formolc  di  dire  indicanti 
o continuazione  del  medesimo  discorso,  o principio 
di  un  altro  ; e oltre  a tutto  questo  gioverà  l’ avver- 
tenza all'unità  della  materia  e dei  fatti  storici,  al  luo- 
go, al  tempo  e alle  persone  ; giacché  ogni  mutazione 
in  proposito  fa  segno  se  si  continui  o no  il  mede- 
simo discorso. 

g 7.  DIVISIONE  DELLA  BIBBIA  IN  CAPITOLI  E VERSETTI. 

I libri  sacri  non  furono  già  dai  proprii  autori  di- 
visi in  capi  ed  in  versicoli,  come  si  trovano  presen- 
temente. La  divisione  dei  sacri  libri  in  capitoli  fu  in- 
trodotta nella  nostra  Volgata  latina  nel  secolo  tredi- 
cesimo all'occasione  delle  concordanze  bibliche  latine 
che  allora  si  facevano,  onde  si  potessero  con  questo 
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mezzo  più  accuratamente  citare  e più  facilmente  ri- 
trovare i passi  biblici.  Ogni  capitolo  poi  si  divideva 
in  parti  minori  per  mezzo  delle  lettere  dell'alfabeto 
latino,  disposte  secondo  un  certo  numero  determinato 
di  linee,  onde  non  abbisognasse  molto  tempo  a ri- 
trovare nei  capi  il  luogo  indicato  nelle  concordanze. 
Non  si  può  stabilire  di  certo  se  la  divisione  della 
Bibbia  in  capitoli  si  debba  attribuire  a Stefano,  arci- 
vescovo di  Cantorbery,  morto  nel  4227,  o ad  Ugone 
da  s.  Caro,  domenicano,  autore  delle  Concordanze, 
morto  nel  1262.  Forse  la  prima  divisione  fu  fatta  da 
Stefano,  c poi  ritoccala  da  Ugone  ; donde  deriva  che 
tale  divisione  non  è sempre  eguale  in  tutte  le  edi- 
zioni. In  qualunque  modo  sia  la  cosa,  egli  è certo 
che  dall'anno  1240  si  cominciò  a citare  i capitoli 
della  Bibbia  <0.  La  divisione  poi  dei  capitoli  in  ver- 
setti, distinti  con  numeri  arabi,  fu  introdotta  nella  ver- 
sione Volgata,  secondo  molti  eruditi,  da  Roberto  Ste- 
fano nel  1548,  La  divisione  in  capitoli  fu  dal  rabbino 
Isaac  Natan  introdotta  nel  1440  anche  nelle  bibbie 
ebraiche. 

Allorché  i giudei  volevano  citare  qualche  passo  dei 
loro  libri,  lo  determinavano  alla  meglio  che  potevano, 
denominandolo  dall’oggetto  principale.  Così  Gesù  Cri- 
sto chiamò  Pruno  il  principio  dell’Esodo,  perchè  que- 
sto cespuglio,  donde  Jeova  apparve  a Mosè,  è l’ og- 
getto che  maggioreggia  appunto  neHa  prima  parte  del- 
l’Esodo: De  morluis  quod  resurgant,  non  legistis  in 
libro  Moysis  super  rubum,  quomodo  dixerit  illi  Deus, 
inquiens:  Ego  sum  Deus  Abraham,  et  Deus  Isaac, 


(I)  G enebrardut.  C.hronol.,  Uh.  I,  pag.  CU.  Apiul  Ackmnann,  $ 104. 
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et  Deus  Jacob ? (Marc.  i%  26.  Exod.  3,  5.)  Alle  pa- 
role super  rubum  risponde  nel  testo  ini  fiofrcv,  m 
rubo,  nel  pruno.  S.  Paolo  scrive  ai  romani:  An  rie- 
scitis in  Elia  quid  dicit  Scriptum  ; quemadmodum  in- 
terpelli Deum  adversus  Israel?  (41,  2) -dove  l’apo- 
stolo colla  forinola  m Elia  intende  quella  parte  del 
primo  libro  dei  Re  compresa  nel  capo  decimosetli- 
mo,  decimottavo  e decimonono,  laddove  si  trova  la 
storia  di  Elia.  Filone,  nell’Agricoltura,  volendo  citare 
la  seconda  metà  del  capo  vigesiraosettimo  del  Deu- 
teronomio, usa  la  formola  «v  r«s  ùpaif,  in  imprecalio- 
nibus,  in  quanto  che  in  quel  luogo  si  pronunciano 
maledizioni  contro  quelli  che  avessero  a prevaricare 
i precetti  fondamentali  della  religione  e della  legge 
naturale.  Allo  stesso  modo  cinque  secoli  dopo  i mao- 
mettani dall’oggetto  principale  intitolarono  le  Sure, 
ossia  i capitoli  del  loro  Corano. 

| 8.  VANTAGGI  DEL  CONTESTO. 

L’esame  diligente  del  contesto  dell’orazione  guida 
a ben  discernere  quale  tra  i varii  significati  dei  vo- 
caboli e quale  tra  i varii  sensi  dei  testi  sia  quello 
che  ritenere  o ripudiare  si  debba.  Per  la  qual  cosa 
il  senso  che  discorda  da  quello  che  Io  scrittore  an- 
nunciò chiaramente  negli  antecedenti,  ovvero  nei  con- 
seguenti del  suo  discorso,  e presenterebbe  incoerente 
lo  scrittore,  si  deve  al  tutto  ripudiare  come  falso; 
laddove  si  dovrà  ritenere  quello  che  colle  antecedenze 
concorda  e colle  susseguenze.  Per  modo  d’esempio, 
^ barac  vale  inginocchiarsi,  e ancora  benedire,  pre- 
gare, augurare  bene  ad  alcuno.  Quando  si  parla  di 
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Dio  riguardo  all’  uomo,  assume  il  significato  di  ren- 
dere felice,  beato,  e quando  si  parla  dell’  uomo  ri- 
guardo a Dio,  piglia  anche  quello  di  celebrare,  loda- 
re, adorare.  Siccome  poi  nel  salutarsi  gli  ebrei,  come 
anche  presentemente  gli  arabi,  si  pregavano  e si  au- 
guravano bene  a vicenda,  prese  di  più  il  verbo  ba- 
rac  il  significalo  di  salutare,  e in  questo  senso  si 
adopera  anche  in  mala  parte,  come  il  valedicere  dei 
latini,  per  abbandonare  alcuno  e dipartirsene.  Dal- 
l’esame del  contesto  conoscerà  l’ interprete  quale  tra 
questi  varii  significati  sia  quello  che  fu  inteso  dallo 
scrittore.  Si  racconta  come  i figliuoli  di  Giobbe  a 
certi  tempi  dell'anno  trovavansi  insieme  a convito  di 
fraterna  conversazione  ; e quando  avea  compiuto  ognu- 
no la  volta  sua,  il  padre  mandava  a santificarli,  ad 
offerire  olocausti  per  essi:  Cumque  in  orbem  transis- 
sent  dies  convivii,  miltebal  ad  eos  Job,  et  sanctifica- 
bat  illos,  consurgensque  diluculo,  offerebat  holocausta 
prò  singulis.  Dicebat  enim:  ne  forte  peccaverint  filii 
mei,  et  benedixerint  Deo  in  cordibus  suis  (Job.  1,  5). 
Nel  testo  al  benedicere  della  Volgala  corrisponde  il 
verbo  barac  nella  forma  seconda , il  quale  contesto 
vuole  in  questo  luogo  non  già  il  significalo  di  lodare, 
ma  bensì  quello  di  abbandonare  Dio,  dimenticarsi,  scor- 
darsi di  lui,  lasciando  forse  i figliuoli  di  Giobbe  uscire 
di  bocca  qualche  parola  irriverente  contro  a Dio  nel 
calore  e nella  licenza  del  convito.  Molto  rimessamente 
esponeva  questo  passo  monsignor  Martini,  traducendo 
non  abbiano  disgustalo  Dio;  e nelle  sue  dichiarazioni 
non  fa  motto  nè  del  barac  del  testo,  né  del  benedi- 
cere della  Volgala. 

L’ufficio  dei  profeti  ebrei  consuona  in  parte  con 


Digttized  by  Google 


374  PARTE  SECONDA, 

quello  dei  sacerdoti  cristiani.  Però  le  parole  che  il 
Signore  indirizza  a quelli  si  ponilo  in  parte  anche  a 
questi  accomodare.  Quindi  alla  vigilanza  che  il  sa- 
cerdote deve  avere  dei  fedeli  alla  sua  cura  commessi, 
e al  conto  che  ne  dovrà  rendere  al  principe  de’ pa- 
stori, si  possono  applicare  le  parole  da  Dio  indiriz- 
zate al  profeta  Ezechiele  : - 0 (igliuol  dell’uomo,  io  ti 
ho  posto  per  sentinella  alla  casa  d'Israele:  se  la  sen- 
tinella vedrà  la  spada  che  viene,  e non  suonerà  la 
tromba , e il  popolo  non  si  porrà  in  sicuro,  e verrà 
la  spada  e torrà  un  uomo , questi  veramente  per 
colpa  sua  è rapito  ; ma  del  sangue  di  lui  domanderò 
conto  alla  sentinella  (55,  7,  6).  - Che  se  un  sacro  pa- 
store ci  dicesse  seriamente,  che  a lui  sono  volte  le 
sopracitate  parole,  gli  risponderemmo  senza  esitanza, 
che  sono  indirizzale  ad  Ezechiele,  figliuolo  di  Buzi,  e 
non  a lui  ; e che  la  ragione  del  contesto  non  gli  con- 
sente in  nessuna  maniera  coleste  pretensione. 

In  Isaia  sta  scritto:  - Come  sei  caduto  dal  cielo, 
o stella  mattutina,  figliuolo  dell’aurora?  come  sei  stato 
reciso  e abbattuto  in  terra  ? Eppure  tu  dicevi  in  cuor 
tuo,  io  salirò  in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  so- 
pra le  stelle  di  Dio  (cioè  splendidissime),  e sederò 
nel  monte  della  raunanza;  io  salirò  sovra  i luoghi 
eccelsi  delle  nuvole,  io  mi  farò  somigliante  all’Altis- 
simo (14,  42-14). -Dal  contesto  apparisce  chiaro  che 
in  questo  luogo  Isaia  descrive  poeticamente  e non 
altro  la  caduta  di  Nabucco  e del  suo  impero,  e la 
sua  audace  impresa  contro  il  popolo  e il  tempio  di 
Dio;  poiché  antecedentemente  si  legge:  - Tu  prover- 
bierai così  il  re  di  Babilonia...  (4)  Si  è fatto  sotto  te 
un  letto  di  vermini,  e i lombrici  son  la  tua  coperta 
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(li). -E  appresso  sla  scrino: -Quei  che  li  vedranno, 
ti  riguarderanno,  dicendo:  È costui  quell’ uomo  che 
faceva  tremare  la  terra,  che  scrollava  i regni?  Tu  sei 
stato  gettato  via  della  tua  sepoltura  come  un  ram- 
pollo abbominevole  (19).  - Ognun  vede  che  qui  non 
ha  nulla  a fare  Lucifero. 

Secondo;  il  contesto  dell’  orazione  manifesta  entro 
quai  limiti  la  nozione  delle  voci  e delle  frasi  si  debba 
ristringere  o allargare.  Narra  s.  Luca  negli  Atti  apo- 
stolici, che  erano  convenuti  in  Gerusalemme,  per  ce- 
lebrare la  festa  della  Pentecoste,  giudei  ellenisti  e uo- 
mini religiosi,  cioè  proseliti  del  mosaismo,  da  ogni 
nazione  di  sotto  il  cielo  : Erant  in  Jcrusalem  habitan- 
tes  Judaei,  viri  religiosi  ex  omni  nalione,  quae  sub 
coclo  est  (2,  5).  Le  parole  d’ogni  nazione  non  si  de- 
vono pigliare  a rigore  di  lettera,  quasiché  significas- 
sero tutto  quanto  il  mondo,  mentre  lo  storico  riferi- 
sce dopo  nominatamente  le  varie  nazioni  e provincie 
onde  erano  venuti  i giudei  ellenisti  ed  i proseliti,  le 
quali  sono  pochissime  al  confronto  di  tutte  le  nazioni 
e provinole  del  mondo.  Nel  medesimo  libro  si  rac- 
conta che  Pietro,  visitando  tutti  i paesi,  venne  ai  cri- 
stiani che  abitavano  in  Lidda.  Factum  est  ut  Petrus,  dum 
perlransiret  9ià  nxv :w,  universos,  deveniret  ad  sanc- 
tos , qui  habitabant  Lyddae  (9,  32)  ; dove  reóruv, 
sia  che  si  sottintenda  regioni  o chiese,  si  deve  re- 
strìngere soltanto  a quelle  della  Palestina,  nominate 
nel  versetto  antecedente.  Questo  è il  luogo  da  notare 
che  la  frase  biblica  tutta  la  terra,  tutto  il  mondo, 
gli  estremi  confini  del  mondo,  e altre  somiglianti, 
molle  volte  si  devono  restringere  alla  sola  Palestina, 
come  chiaramente  si  dichiara  dal  contesto.  Quando 
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all’incontro  s.  Marco  scrive  che  gli  apostoli  predica- 
rono in  ogni  luogo:  liti  prò  fedi  praedicaverunt  ««v- 
xayòv,  ubique  (16,20);  qui  per  ogni  luogo  non  si  deve 
intendere  la  sola  Palestina,  come  risulta  chiaro  dalle 
parole  antecedentemente  dette  da  Gesù  Cristo  agli 
apostoli  : - Andate  per  tutto  il  mondo,  e predicale  il 
Vangelo  ad  ogni  creatura  (16,  15).  - 

Terzo;  il  contesto  serve  a rischiarare  le  voci  e i 
testi  ambigui.  Per  esempio,  Jeova  dice  in  Isaia:  - Ecco 
il  mio  servitore,  prospererà  e sarà  grandemente  in- 
nalzato (52,  13);  - e appresso:  - lo  gli  darò  partetra 
i grandi,  ed  egli  partirà  le  spoglie  coi  potenti  (53, 
12).  - Questi  passi  si  possono  intendere  in  prima  vi- 
sta del  profeta  Isaia,  del  popolo  giudaico  in  genere, 
e massimamente  della  parte  eletta  che  sostenne  la 
pena  deir  esilio,  e ancora  del  Messia.  Se  non  che  le 
susseguenze  tolgono  ogni  ombra  di  dubbio,  e dichia- 
rano che  i passi  preallegati  si  devono  esclusivamente 
intendere  del  Messia,  perchè  essi  annunciano  di  que- 
sto servitore  di  Jeova  che  fu  innocente  e oppresso 
dai  giudei;  che  spontaneamente  soffri  morte  violenta 
pei  peccati  altrui,  che  fu  sepolto  col  ricco  ; e non  per- 
tanto avrebbe  avuto  lunga  vita,  somma  dignità  e in- 
numerabili seguaci.  Ora  tutti  questi  predicati  non  con- 
vengono che  al  Messia. 

Alcuni  pensano  che  Nabucco,  re  di  Babilonia,  sia 
stato  veramente  trasformato  in  bue,  indotti  dalla  mi- 
naccia che  Dio  fece  a quel  re  : Foenum  ut  bos  come- 
des  (Daniel.  4,  20),  e dalle  parole  del  re  dopo  lo 
straordinario  avvenimento:  Figura  mea  reversa  est  ad 
me  (ibi  33);  ma  se  costoro  esaminassero  il  contesto, 
conoscerebbero  che  Nabucco  non  fu  in  bue  trasfor- 
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maio , ma  Soltanto  preso  da  quella  specie  di  demen- 
za, che  licantropia  si  appella,  per  la  quale,  alterato 
fuso  della  ragione,  Nabucco  pensò  di  essere  cam- 
biato in  bestia,  onde  divenne  brutale,  feroce  e selva- 
tico, e a guisa  di  bestia,  lontano  dei  luoghi  abitali, 
visse  sette  anni  nella  campagna,  o,  come  alcuni  cre- 
dono , nel  proprio  parco.  Infatti  nel  versetto  sedice- 
simo dove  si  trova  la  sua  condanna,  sta  scritto:  Cor 
ejus  ab  fiumano  commutetur,  et  cor  ferae  detur  ei  - 
Sia  il  suo  cuore  commutato,  e in  luogo  di  cuore  d’uomo 
siagli  dato  cuore  di  bestia  ; - dove  per  cuore,  secondo 
l’uso  di  parlare  orientale,  s’intendono  le  facoltà  intel- 
lettuali. Così  al  versicolo  trentesimoterzo , quando  il 
re  fu  liberato  di  questa  pena,  disse  : Sensus  meus  re- 
versus est  ad  me;  dove  a senso  corrisponde  nel  testo 
*???  manda,  ragione,  intelletto,  mente,  facoltà  di  co- 
noscere; donde  si  raccoglie  che  soltanto  il  bene  dello 
intelletto  erasi  dal  re  dipartito.  Se  poi  il  re  disse: 
Figura  mea  reversa  est  ad  me,  si  avverta  che  a fi- 
gura risponde  nel  testo  pj  zin,  decoro,  splendore. 
Adunque  tutto  il  contesto  manifesta  che  soltanto  la 
mente  del  re  fu  perturbata  in  maniera  da  indurlo  a 
credersi  un  bue.  Quindi  scriveva  Girolamo  nel  suo 
Commento  sopra  Daniele:  /Ustoria  manifesta  est,  et 
non  magna  interpretatione  indiget,  quod  ad  offensam 
Dei  Nabucodonosor  versus  in  amenliam,  septem  an- 
nis inter  bruta  ammalia  vixerit...  (4,  4).  Quando  au- 
tem  dicit  sensum  sibi  redditum,  ostendit  non  formam 
se  amisisse,  sed  mentem  (31). 

Quarto;  coll’aiuto  del  contesto  potrà  l’interprete 
facilmente  determinare  sotto  qual  lato  abbia  preso  lo 
scrittore  la  similitudine.  In  s.  Matteo  disse  Gesù  Cri- 


Digitized  by  Google 


578  PARTE  SECONDA, 

slo  ai  suoi  apostoli:  - Voi  siete  il  sai  della  lena;  or 
se  il  sale  diviene  scipito,  con  che  si  salerà  egli?  (5, 
15)  - E s.  Paolo  scriveva  ai  colossesi:  - Il  vostro  par- 
lare sia  sempre  con  grazia,  condilo  con  sale,  per  sa- 
pere come  dobbiate  rispondere  a ciascuno  (4,  G).  - Dal 
contesto  si  raccoglie  che  nel  primo  luogo  il  punto 
della  similitudine  sta  nella  forza  che  ha  il  sale  di  di- 
fendere dalla  putredine,  c nel  secondo  il  punto  della 
similitudine  sta  nella  virtù  di  condire,  ossia  di  recare 
all'animo  una  grata  sensazione,  o di  sollevare  ad  un 
senso  più  sublime.  Nella  lettera  agli  ebrei  si  usa  me- 
taforicamente la  voce  latte:  - Laddove  voi  dovreste  es- 
sere maestri,  rispetto  al  tempo,  avete  di  nuovo  biso- 
gno che  vi  si  insegnino  quali  sieno  gli  elementi  del  prin- 
cipio degli  oracoli  di  Dio,  e siete  venuti  a tale,  che 
avete  bisogno  di  lattee  non  di  solido  cibo  (5,  12);  - c 
nella  prima  di  s.  Pietro:  - Come  fanciulli  pur  ora  nati, 
appetite  il  latte  puro  della  parola,  acciocché  per  esso 
cresciate  (2,  2).  - Nel  primo  luogo  latte  é immagine 
di  tenuità,  di  scarsezza  di  cognizioni,  e nel  secondo 
è immagine  di  purità , come  si  conosce  dalla  serie 
diversa  dell’orazione. 

Infine,  il  contesto  molto  giova  a supplire  le  elissi, 
ossia  omissioni  del  verbo,  delle  particelle  o preposi- 
zioni de  pronomi  e di  altre  parti  del  discorso  che 
frequentemente  occorrono  nei  sacri  libri.  Esempligra- 
zia, nella  Genesi  si  legge:  Dixit  Ckiin  ad  Abel  fra- 
trem  suurn  et  cum  essent  in  agro,  consurrexit  Cain 
adversum  fralrem  suoni  Abel,  et  inter  fedi  eum  (4, 
8).  Dal  contesto  si  raccoglie  che  fu  omesso  egrcdia- 
mur  in  ugrum,  come  egregiamente  supplisce  il  Testo 
samaritano,  Aquila,  la  Volgata,  l’Interprete  siro  c la 
Pa ra  frasi  gcrosoli  m i tana. 
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$ 9.  AVVERTENZA  INTORNO  ALL’USO  DEL  CONTESTO. 

Passi  rimprovero  agli  antichi  interpreti  d’aVer  tra- 
scurato il  contesto  dell’orazione,  ed  ai  moderni  di  non 
usarne  rettamente  o piuttosto  d'abusarne.  Al  retto  uso 
del  contesto  gioverà  pertanto  la  seguente  avvertenza. 
Duplice  è la  forza  del  contesto  ; l una  negativa  e l’al- 
tra affermativa.  La  negativa  é quella  che  dimostra  il 
significato  di  un  vocabolo  o il  senso  di  una  propo- 
sizione non  potere  in  verun  modo  convenire  al  con- 
testo dell’orazione;  di  che  viene  a stabilirsi  per  re- 
gola incontrastabile,  che  il  significato  o il  senso,  il 
quale  ripugni  al  contesto,  necessariamente  è falso;  dac- 
ché nessun  scrittore  di  mente  sana  sottopone  ad  una 
voce  un  significalo  o ad  una  proposizione  un  senso 
che  sia  opposto  a ciò  che  nello  stesso  suo  discorso 
egli  abbia  chiaramente  stabilito;  chò  sarebbe  un  fare 
ingiuria  alla  ragione  dell’uomo  il  pensare  che  uno 
scrittore  di  mente  sana  non  voglia  essere  seco  coe- 
rente. La  forza  poi  affermativa  è quella  che  dimo- 
stra il  significalo  di  un  vocabolo  o il  senso  di  una 
proposizione  ben  convenire  al  contesto.  Polendo  per 
altro  varii  sensi  convenire  al  contesto,  benché  un  solo 
sia  stato  inteso  dall'autore;  riguardo  alta  forza  posi- 
tiva si  stabilisce  la  regola:  sarà  vero  il  significato  di 
un  vocabolo  o il  senso  di  una  proposizione,  quando 
solo  ed  unico  convenga  al  contesto  dell’orazione  e 
agli  altri  aggiunti. 
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1 10.  LUOGHI  PARALELL1. 

I luoghi  simili  dello  stesso  o differente  scrittore 
forniscono  sottosopra  gli  stessi  vantaggi  che  lo  scopo 
ed  il  contesto.  Questi  luoghi  simili,  dai  trattatisti  delie 
discipline  ermeneutiche,  comunemente  si  chiamano 
luoghi  paralelli  ; e la  somiglianza  dei  medesimi,  e la 
mutua  loro  relazione,  onde  a vicenda  s'illustrano,  si 
chiama  paralellismo.  1 luoghi  paralelli  dello  stesso 
scrittore  si  dicono  propri,  e alieni  quelli  di  differenti 
scrittori.  Siccome  poi  questi  luoghi  possono  essere  si- 
mili o nelle  parole  o nelle  cose,  perciò  si  dividono 
in  verbali  e reali;  e questi,  se  riguardano  la  storia, 
si  chiamano  storici,  e didascadici  se  riguardano  la 
dottrina.  Chiaro  egli  è che  devono  essi  essere  molto 
utili  a determinare  il  significato  dei  vocaboli  ed  il 
senso  delle  proposizioni  ; poiché  ogni  assennalo  scrit- 
tore, sì  nell’uso  dei  vocaboli,  che  nella  relazione  della 
stessa  storia  e nella  esposizione  della  medesima  dot- 
trina vuol  essere  ognora  coerente.  Del  pari  dicasi  di 
molti  scrittori  che  scrivono  nella  medesima  lingua, 
e che  riferiscono  le  medesime  storie,  ed  espongono 
le  stesse  dottrine. 

i H.  PARALELLISMO  VERBALE. 

Si  (chiamano  luoghi  paralelli  verbali  quelli  dove 
occorre  la  medesima  o simile  voce,  la  medesima  o 
simile  frase.  Il  confronto  di  questi  luoghi  giova  dap- 
prima a stabilire  la  nozione  indeterminata  delle  voci 
e delle  frasi,  mentre  nel  luogo  paralello  viene  determi- 
nalo dalla  subslrala  materia,  o da  un  vocabolo  più 
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chiaro,  o eziandio  da  qualche  aggiunto.  Esempligrazia, 
sta  scritto  in  s.  Giacomo  : Sic  et  fides  nisi  habuerit  ope- 
ra, mortua  est  è«mv( 2, 17).  Questa  frase  è molto 

indeterminata  anche  nella  versione  Volgata,  nella  quale 
si  trasporta  in  semelipsa.  Troviamo  la  stessa  frase 
negli  Atti  degli  apostoli  là  dove  dice  s.  Luca:  Cum 
venissemns  Romam , permissum  est  Paulo  manere 
x«3' «sturi»  (28, 16);  dove  questa  frase  chiaramente  si- 
gnifica da  per  sè,  separato  dagli  altri  prigioni.  Adun- 
que la  frase  ««ur«»  in  s.  Giacomo  significherà  che 
la  fede  è morta  quando  sia  da  per  sè,  separata  dalle 
opere.  Nell’Esodo  si  narra  debordine  con  cui  gli  ebrei 
uscirono  dall’Egitto  : Eduxit  Dominus  filios  Israel  de 
terra  JEgytip  Qn«a?~bv  al-tsibolham,  per  exercitus  suos 
( 12,  51  ),  o come  traduce  la  Volgata  per  lurmas 
suas.  La  nozione  vaga  di  questa  frase  viene  deter- 
minata dal  luogo  paralello  del  medesimo  libro,  dove 
si  legge  che  Iddio  fece  fare  un  giro  al  popolo,  ti- 
rando al  deserto,  verso  il  mar  Rosso,  e che  i figliuoli 
d’ Israele  salirono  dal  paese  d’ Egitto  chamu- 

scim  (V.  armati),  quinquaginta  (13, 18);  cioè  le  schiere 
erano  di  cinquanta  uomini  ciascuna.  In  s.  Matteo  si 
narra  che  alcuni  degli  scribi  e farisei  dissero  a Gesù 
Cristo:  - Maestro,  noi  vorremmo  vedere  da  te  qual- 
che segno  (12,  38).  - S.  Luca  determina  qual  sorta  di 
segno  domandassero,  scrivendo:  - Altri,  tentando  Gesù, 
chiedevano  da  lui  un  segno  dal  cielo  (11, 12);  - dove 
dall’aggiunto  dal  cielo  viene  determinato  qual  sorta 
di  prodigio  si  domandasse  in  s.  Matteo. 

Secondariamente  il  paralellismo  verbale  rischiara 
le  voci  e le  frasi  oscure.  Gesù  Cristo  disse  ai  suoi 
apostoli:  - Ecco,  io  sono  con  voi  in  ogni  tempo,  in- 
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fino  alla  fine  del  mondo  (Mail.  28,  20).  - Qual  sia  il 
valore  della  formula  esser  Dio  con  alcuno,  si  racco- 
glie dai  seguenti  luoghi  paralelli  : - Il  Signore  era  con 
Giuseppe,  e gli  prosperava  nelle  mani  tutto  che  egli 
faceva  (Gen.  59,  5).  - Quando  Mosè  ricusava  di  con- 
dursi a Faraone,  il  Signore  gli  disse: -Va  pure,  poi- 
ché io  sarò  teco  (Esod.  5,  42).  - Non  abbiate  paura 
del  po|M)lo  di  Canaan,  disse  Giosuè  agli  ebrei....  il 
Signore  è con  voi  (Num.  14,  9).  - Noi,  dissero  gli 
ebrei  a Giosuè,  li  obbediremo  come  abbiamo  obbe- 
dito a Mosè;  sia  pure  teco  il  Signore  Iddio  tuo,  come 
è stato  con  Mosè  (Giosuè  1,  17).  - Anche  in  s.  Gio- 
vanni: - Colui  che  mi  ha  mandato,  disse  Gesù,  è 
meco,  il  Padre  non  mi  ha  lasciato  solo,  perchè  io  fac- 
cia le  cose  che  gli  piacciono  (Giov.  8,  29).  - Adun- 
que essere  Dio  con  alcuno,  significa  che  Dio  presta 
infallibilmente  a lui  il  suo  favore,  aiutandolo  all'  uffi- 
cio che  gli  commette,  soccorrendolo  nelle  difficoltà 
che  gli  si  levassero  contro. 

Il  riscontro  de’ luoghi  paralelli  fa  ancora  mollo  per 
determinare  il  senso  delle  locuzioni  tropiche.  Sieno 
di  esempio  le  parole  di  Gesù  a s.  Pietro:  - Tu  sei 
Pietro,  e sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chie- 
sa, e le  porle  dell’ inferno  non  la  potranno  vincere; 
ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’cieli  ; e tutto  ciò 
che  avrai  legato  in  terra,  sarà  legato  ne’cieli,  e tutto 
ciò  che  avrai  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  nei  cieli 
(Mail.  16,  18-19). 

Prima  è da  notare  che  porta  significa  potestà,  impe- 
ro; perchè  alla  porla  della  città,  come  fu  detto,  antica- 
mente presso  gli  orientali  si  rendeva  giustizia.  La  voce 
xhs,  inferno,  significa  l’orco,  il  baratro,  il  luogo  dei 
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morti.  L’impero  poi  del  tartaro  era  immagine  di  somma 
potenza  e di  ostinata  forza  (Cantic.  8,  6).  Quindi  le 
parole:  òu  xott&xóaMtv  àurìt,  portae  inferi 

non  praevalebunt  ei,  significano  che  qualunque  co- 
nato, benché  potente,  e qualunque  forza,  benché  osti- 
nata a travagliare  e a tórre  di  mezzo  la  chiesa,  ca- 
dranno a vuoto.  Le  chiavi  sono  simbolo  di  reggi- 
mento, di  amministrazione  e di  somma  potestà,  come 
è chiaro  dall'Apocalisse  ; dove  del  Messia  già  regnante 
in  cielo  sla  scritto  che  ha  la  chiave  di  Davide  apre 
e niuno  chiude , chiude  e ninno  apre  (3,  7),  a cui 
è paralello  il  luogo  d'isaia  : - Metterò  la  chiave  della 
casa  di  Davide  sopra  la  sua  spalla,  ed  egli  aprirà,  e 
nessuno  chiuderà,  chiuderà  c nessuno  aprirà  (22,  22).  - 
Quindi  nell’Oriente  il  governatore  dell’aula  regia,  che 
comandava  agli  altri  ministri  e procurava  le  cose  del 
principe,  in  segno  del  suo  ufficio  portava  elegante 
chiave  sulla  spalla.  Per  regno  dei  cieli  in  questo  luogo 
s’intende  il  regno  del  Messia  visibile  in  terra.  Final- 
mente legare  e scione  significa  chiudere  o aprire,  in 
quanto  che  gli  ebrei  solevano  chiudere  la  porta  le- 
gando i ripari  della  medésima  e aprirla  sciogliendoli  ; 
ovvero,  secondo  1’  uso  ebraico  e rabbinico , significa 
proibire  o permettere;  e secondo  l’uso  di  parlar  greco 
giudicare  uno  reo,  o ritenerlo  innocente.  Comunque 
poi  s’intendano  queste  parole,  pronunciano  data  a 
s.  Pietro  la  potestà  legislativa,  giudiziaria  ed  esecu- 
tiva della  chiesa , e per  dir  lutto  ad  un  tratto,  la  su- 
prema podestà  del  reggimento  ecciesiatico. 

Per  ciò  che  spelta  al  Nuovo  Testamento  il  para- 
lellismo  verbale  è utile  a chiarire  il  significato  dei 
vocaboli  cristiani  ed  ebraizzanti.  Gli  scrittori  del  Nuovo 
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Testamento  adoperano  talora  iuiau'x,  beneplacito,  iMot, 
misericordia,  y/pn,  grazia,  nel  senso  ebraico  di  ^ 
chesed.  A queste  voci  ebraizzanti  rispondono  nella 
lettera  a Tito  le  voci  lutto  greche  xp*!™'*™  e QiXxvSpunìa. 

- ri  xpnirùrrn  xai  ri  QiXai/Spania  cntfdvri  toù  <jarf,pe;  rip/iv 

Stri, . bonilas  et  pliilanlhropia  apparuit  Salvatoris  no- 
stris Dei  (3,  4);  quindi  le  voci  surriferite,  quando  si 
troveranno  in  somigliante  contesto,  avranno  il  signi- 
ficato dell'  amore  che  Gesù  Cristo  ebbe  pel  genere 
umano;  dove  si  noti  la  voce  filantropia  adoperala 
dallo  stesso  s.  Paolo.  Se  l'apostolo  adopera  filantropia 
ad  esprimere  l’amore  del  Figliuol  di  Dio  verso  l’uo- 
mo, l'amore  in  forza  del  quale  Gesù  Cristo,  essendo 
eguale  a Dio,  annichilò  sè  stesso,  presa  forma  di  ser- 
vo, e fatto  alla  somiglianza  degli  uomini,  si  abbassò 
facendosi  ubbidiente  infino  alla  morte,  e la  morte  della 
croce  (Filipp.  2,  6-8)  ; ond’è  che  taluni  menano  tanto 
scalpore  e alzano  feroci  le  grida  contro  chi  presen- 
temente faccia  uso  del  vocabolo  filantropia  per  signi- 
ficare l'amore  dei  nostri  simili?  Questo  rivela  un  odio 
inutile  e ridicolo  contro  gli  scrittori  progressisti  che 
fanno  uso  frequente  di  siffatto  vocabolo,  il  quale  si 
presta  tanto  bene  ad  esprimere  il  loro  concetto. 

| U.  PARAI.ELUSMO  STORICO. 

I passi  che  riferiscono  la  stessa  storia,  benché  con 
parole  differenti,  si  chiamano  luoghi  paralelli  storici. 
Il  paralellismo  storico  è necessario  per  formare  una 
piena  e giusta  notizia  della  storia  dell’Antico  e Nuovo 
Testamento.  E vaglia  il  vero:  ognuno  de’ sacri  scrit- 
tori racconta  la  storia  della  nazione,  della  religione 
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• e dei  principali  personaggi  secondo  lo  scopo  che  egli 
si  è proposto;  onde  accade  che  uno  scrittore  si  estenda 
in  una  circostanza  da  un  altro  a mala  pena  attinta, 
rapporti  un  fatto  da  un  altro  passato  sotto  silenzio, 
e lo  consideri  da  quel  lato  da  cui  altri  non  credette 
considerarlo.  Adunque,  se  tu  vuoi  procacciarti  una 
piena  notizia  della  storia  sacra,  devi  diligentemente 
riscontrare  tulli  i passi  che  trattano  della  stessa  ma- 
teria. Per  esempio,  i due  libri  delle  Cronache  sono 
un  epitome  della  storia  sacra  dal  principio  sino  al 
termine  dell’esilio  di  Babilonia.  Ma  i primi  nove  capi 
del  libro  primo,  i quali  raccontano  le  genealogie  de- 
gli antenati,  sono  oscuri  in  maniera  che  tu  non  li 
intendi  senza  il  ricorso  al  Pentateuco.  Dal  capo  de- 
cimo sino  al  nono  del  libro  secondo  tu  troverai  ri- 
ferite di  Davide ’o  di  Salomone  cose  tralasciate  nei 
libri  di  Samuele  e nei  primi  capi  del  libro  primo 
dei  Re.  Dal  capo  decimo  del  libro  secondo  fino  al 
termine  tu  troverai  una  storia  compendiosa  del  regno 
di  Giuda,  la  quale  contiene  molte  cose  spettanti  spe- 
cialmente alle  riforme  e al  culto,  tralasciate  nei  libri 
dei  Re.  Per  la  qual  cosa  i due  libri  delle  Cronache 
furono  bene  dai  Settanta  intitolali  dei  Paralipomeni, 
come  dire  delle  cose  tralasciate.  Così  il  secondo  li- 
bro de’ Maccabei  non  è continuazione  del  primo,  ma 
in  gran  parte  supplemento;  perciò  questi  due  libri  si 
devono  continuamente  raffrontare  per  avere  una  piena 
e chiara  nozione  della  storia  in  essi  raccontata.  Più 
oltre  ; v’  ha  tale  circostanza  storica  riferita  là  dove 
meno  tu  l'attendevi;  nel  capo  32  della  Genesi  si  ri- 
feriscono alla  distesa  le  circostanze  della  tenzone  che 
Giacobbe  ebbe  a sostenere  coll'angelo  per  tutta  una 
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notte  lungo*  il  torrente  Jabbok;  e il  profeta  Osea,  il 
quale  tocca  di  passata  questo  fatto,  riferisce  che  Gia- 
cobbe, lottando  coll'angelo,  pianse  (12,  5);  del  qual 
pianto  neppure  parola  si  fa  nella  Genesi.  Sulla  (ine 
del  libro  della  Sapienza  si  riferiscono  degli  ebrei  e 
delle  piaghe  dell' Egitto  cotali  circostanze  che  neppure 
vennero  accennate  nell'Esodo,  dove  quella  storia  viene 
largamente  narrata. 

Passando  al  Nuovo  Testamento,  ella  è opinione 
comune,  che  s.  Marco  abbia  compendiato  il  Vangelo 
di  s.  Matteo;  che  s.  Luca,  prima  di  scrivere  il  suo 
vangelo,  abbia  letto  quello  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco, 
e che  s.  Giovanni  abbia,  prima  di  scrivere  il  suo,  letto 
quello  degli  altri  tre  evangelisti;  ed  è opinione  an- 
cora che  ciascuno  abbia  procurato  di  riferire  ciò  che 
era  stato  dairallro  o passato  sotto  silenzio,  o soltanto 
brevemente  accennato  ; per  la  qual  cosa,  chi  vuol  pro- 
curarsi una  piena  notizia  della  biografia  di  Gesù  Cri- 
sto, deve  raffrontare  tutti  i quattro  libri  degli  evan- 
gelisti. Tu  trovi  in  s.  Matteo  che  intorno  a Gesù  Cri- 
sto, presso  all’  ultima  sua  Pasqua,  si  fece  grande  af- 
follamento di  popolo,  e che  con  universale  applauso 
fu  salutalo  re  e con  pompa  universale  introdotto  in 
Gerusalemme  (21).  11  motivo  di  questo  entusiasmo  lo 
trovi  nella  risurrezione  di  Lazzaro,  riferita  solamente 
da  s.  Giovanni  (il,  45-57;  11,  1-19).  Così  pure 
qualche  sentènza  di  Gesù  Cristo  e qualche  circo- 
stanza della  sua  vita  tralasciata  dagli  evangelisti 
è riportata  dagli  altri  sacri  scrittori.  S.  Paolo  ai  ve- 
scovi dell’Asia  minore  inculcò  di  ricordarsi  delle  pa- 
role del  Signore  Gesù,  il  quale  disse:  - É maggior 
ventura  il  dare,  che  il  ricevere  (Alt.  20 , 55).  - Nes- 
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suno  degli  evangelisti  racconta  che  Gesù  Cristo  sulla 
croce  abbia  pianto;  ma  s.  Paolo  lo  scrive  agli  ebrei: 
- Gesù  ai  giorni  della  sua  carne  avendo  con  gran 
grido  e lagrime  offerte  orazioni  e supplicazioni  a co- 
lui che  lo  potea  salvare  da  morte  (5,  7).  - Alcuni  ri- 
feriscono questo  pianto  a quando,  nell’orto  di  Getse- 
mani, essendo  in  agonia,  orava  vieppiù  intensamente, 
e diede  in  sudore  come  di  goccie  di  sangue  che  scor- 
reva in  terra  (Lue.  2 2,  44);  altri  poi  uniscono  que- 
sto pianto  al  grido  che  Gesù  Cristo  diede  sulla  croce. 

In  secondo  luogo  è necessario  il  paralellismo  sto- 
rico per  rischiarare  alcuni  passi,  che  d’altronde  reste- 
rebbero oscuri.  Sta  scritto  in  Siracide  : - Eliseo  fu  ri- 
pieno dello  spirito  di  Elia....  nulla  lo  vinse,  e il  suo 
corpo  dopo  la  sua  morte  profetizzò:  Morluum  pro- 
pheiavit  corpus  ejus  (Eccl.  10,  48, 14-16).  - Come  mai 
il  cadavere  di  Eliseo  profetizzò?  Questo  si  raccoglie 
dal  libro  secondo  dei  Re,  dove  si  legge  che  certi, 
portando  a seppellire  un  morto  per  timore  di  alcune 
schiere  di  moabiti,  lo  gittarono  nella  sepoltura  di  Eli- 
seo, ed  avendo  toccate  le  ossa  di  questo  profeta,  tornò 
in  vita  (13,  20-21).  Adunque  profetizzare,  nel  luogo 
citato,  significa  far  prodigi,  risuscitare  qualcuno.  In 
s.  Matteo  dice  Gesù  Cristo:  - Quando  avrete  veduta 
l’abbominazione  della  desolazione  di  cui  ha  parlato  il 
profeta  Daniele,  posta  nel  luogo  santo  (24, 1 3).  - Con 
queste  parole  Gesù  avvisa  a qual  segno  i suoi  di- 
scepoli e seguaci  possono  conoscere  vicina  la  distru- 
zione della  città  e della  repubblica  giudaica.  Ma  per 
ben  intenderle  è necessario  il  suo  paralello  che  si 
trova  in  s.  Luca  : - Quando  vedrete  Gerusalemme  cir- 
condata da  eserciti,  sappiate  che  allora  la  sua  distru- 
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zione  è vicina  (21,  20).  - Invero,  quando  l'esercito 
romano  condotto  da  Tito , strinse  d’  assedio  Gerusa- 
lemme, intorno  alla  città  i romani  innalzarono  le  ban- 
diere e le  adorarono , perchè  colle  immagini  dei  Ce- 
sari portavano  quelle  dei  loro  numi;  e l’adorazione 
per  tal  modo  fatta  ai  falsi  numi  nel  luogo  santo,  qual 
era  il  recinto  della  città,  fu  F abbominazione  predetta 
da  Daniele  (9,  27),  segno  della  distruzione  della  città, 
del  tempio  e della  repubblica  giudaica. 

1 13.  PARALELL1SMO  DIDASCALICO. 

Luoghi  paralelli  didascalici  si  dicono  quelli  che 
con  parole  diverse  espongono  la  medesima  dottrina. 
Il  paralellismo  didascalico  è necessario  per  formare 
una  piena  e giusta  cognizione  della  dottrina  sì  dog- 
matica che  morale,  insegnata  nei  libri  sacri;  poscia- 
chè  gli  scrittori  divinamente  inspirali,  i in  modo  par- 
ticolare quelli  del  Nuovo  Testamento,  non  insegnano 
sistematicamente,  nè  propongono  la  materia  che  vo- 
gliono trattare,  esponendola  per  disteso,  consideran- 
dola sotto  ogni  lato,  allargandola  a tutte  le  conse- 
guenze e difendendola  filosoficamente  dalle  possibili 
obiezioni;  ma  insegnano  popolarmente  proponendo  di 
un  articolo  di  fede,  di  una  regola  di  morale  soltanto 
quella  parte  che  domanda  la  prossima  occasione  del 
discorso,  ed  il  bisogno  di  coloro  a cui  essi  parlano 
o scrivono.  Quindi  una  parte  di  un  dogma  o di  una 
regola  di  morale  si  trova  esposta  in  un  luogo  , ed 
un’altra  parte  è insegnata  in  un  altro.  Inoltre  gli  scrit- 
tori biblici  non  sono  molto  studiosi  della  esattezza 
scolastica  nei  termini  che  adoperano,  confidando  che 
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ognuno  limiterà  i loro  delti  nella  maniera  che  ri- 
chiede la  giustezza  del  senso,  l’occasione  del  discorso, 
le  cose  altrove  insegnate.  Perciò,  onde  formarsi  una 
piena  ed  universale  e regolala  nozione  della  dottrina 
dogmatica  e morale  insegnata  nella  Bibbia  > bisogna 
raccogliere  tutti  i luoghi  che  ne  trattano  a vicenda, 
raffrontarli  e dilucidare  i luoghi  brevi  coi  diffusi,  i 
luoghi  tropici  coi  proprii,  gli  indeterminati  coi  de- 
terminati. 

In  secondo  luogo  alcuni  capi  di  dottrina  restereb- 
bono  oscuri  e indeterminati,  se  da  altri  non  ricevessero 
lume  ed  esattezza.  S.  Paolo  scrive  ai  galati  : In  Chri- 
sto  Jesu  neque  circumcisio  aliquid  valet,  neque  prae- 
putium,  sed  nova  creatura  (6,  15);  e vuol  dire:  Per 
essere  cristiano  non  imporla  che  tu  sii  circonciso  o 
no,  che  tu  sii  giudeo  o pagano,  ma  nuova  creatura. 
Che  cosa  sarà  mai  questa  nuova  creatura,  questo 
nuovo  uomo,  che  costituisce  l’essenza  del  cristiano? 
É la  fede  che  si  estrinsica  in  atti  di  religione  verso 
Dio,  e in  opere  di  carità  verso  il  prossimo  : In  Chri- 
sto  Jesu  neque  circumcisio  aliquid  valet,  neque  prae- 
putium,  sed  fides  quae  per  charitatem  operalur  (Ga- 
lal.,  5,  6). 

I M.  COME  TROVARE  I LUOGHI  PARALELLI. 

Al  ritrovamento  dei  luoghi  paralelli  serviranno  i 
modi  seguenti.  Primo:  le  concordanze  ebraiche  del 
Vecchio  Testamento  del  Buxtorfio  (Basilea,  1652);  le 
concordanze  delle  particelle  ebraiche  di  Noldio  da  Tim- 
pio  (Jena,  1734);  le  concordanze  ebraiche  e caldai- 
che di  Giulio  Fuerstio  (Lipsia,  1837-40);  le  concor- 
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danze  greche  del  Nuovo  Testamento  di  Erasmo  Schiinid 
(Witemberga,  1630),  le  concordanze  della  Bibbia  Vol- 
gata di  Ugone  Carense.  Tulle  queste  opere  presen- 
tano i luoghi  dove  occorrono  le  medesime  voci  e 
frasi,  e in  un  batter  d'occhio  si  possono  riscontrare. 
Secondo:  i lessici  ebraici  dell'Antico,  e greci  del  Nuovo 
Testamento.  Terzo:  i lessici  delle  cose  bibliche,  i quali 
comprendono  in  distinti  articoli  raccolta  la  storia,  la 
dottrina  e la  liturgia  che  si  trova  sparsa  nella  Bib- 
bia. Tra  questi  è commendevole  il  dizionario  della 
sacra  Scrittura  del  P.  Calmet.  Si  desidera  è vero  in 
quest'opera,  come  ancora  nelle  sue  Dissertazioni  e nel 
Commentario,  maggiore  giudizio  nella  scelta  dell'eru- 
dizione, meno  prolissità  e maggiore  risolutezza;  ha 
degli  errori,  massimamente  di  geografia  e di  storia 
naturale;  ciò  non  pertanto  sono  sì  grandi  i suoi  pregi, 
che  dall'originale  francese  fu  trasportato  in  latino,  in 
tedesco  ed  in  inglese.  Di  questo  più  ristretto  e più 
esatto  è quello  che  scrisse  non  è molto  in  tedesco 
il  professor  Winer,  di  Lipsia.  Finalmente  gioverà  so- 
prattutto leggere,  rileggere  e meditare  tutta  quanta 
la  Bibbia,  in  maniera  da  rendersi  famigliare  l’argo- 
mento non  solo  dei  libri  intieri,  ma  ancora  dei  sin- 
goli capi.  Né  ci  disanimi  il  pensiero  di  tanta  fatica, 
rammentando  ciò  che  scrisse  Agostino  a Volusiano: 
Tanta  est  christianarum  profunditas  litterarum,  ut  in 
eis  quotidie  proficerem,  si  eas  solas  ab  ineunte  pue- 
ritia  usque  ad  decrepitam  seneclutem  maximo  olio, 
summo  studio,  meUori  ingenio  conarer  addiscere 
(Epistol.  137,  n.  5). 
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s 15.  USO  DEI  LUOGHI  PARALELLl. 

Per  fare  un  retto  uso  dei  luoghi  paralelli  dobbiamo 
avere  riguardo  non  solo  alla  forma  e alla  costruzione 
della  voce,  ma  ancora  al  contesto  dell’orazione,  per- 
chè se  le  voci  e le  frasi  non  si  trovano  nel  mede- 
simo contesto,  non  costituiscono  il  paralellismo  ver- 
bale. Nè  dobbiamo  tenere  paralelli  quei  luoghi  che 
realmente  non  lo  sono,  come  sarebbero  i luoghi  simili, 
i quali,  non  ostante  la  similitudine  di  molte  circo- 
stanze o congruenze  di  molte  parti,  tuttavia  in  molte 
cose  specificatamente  differiscono.  Di  questo  genere 
sarebbe  l’apparizione  di  Gesù  Cristo  a Maria  Madda- 
lena; la  qual  apparizione,  benché  simile,  non  è per 
altro  paralella  alle  apparizioni  succedute  alle  altre 
donne;  perchè  diverse  sono  le  persone,  diverso  il 
tempo,  diverso  il  luogo.  Molte  profezie  riguardanti 
le  sventure  e le  vittorie  della  nazione  ebrea,  perchè 
in  alcune  circostanze  convengono  colla  condizone  del 
Messia,  da  certuni,  che  vedono  il  Messia  in  qualunque 
luogo  dell’Antico  Testamento,  sono  stimate  paralelle 
a quelle  che  realmente  lo  riguardano;  ma  quando 
è diverso  il  soggetto  del  vaticinio,  qualche  circostanza 
particolare  accomodabile  a molli  soggetti,  non  fa  che 
a lutti  questi  si  possa  riferire.  Finalmente  non  sarà 
bene  inferire  più  di  quello  che  legittimamente  ne  con- 
séguita.  Qui  vanno  molto  lungi  dal  vero  gli  scola- 
stici, i quali  stabiliscono  per  sede  di  argomentazione 
un  passo,  poniamo  di  s.  Paolo,  e poi  tutti  gli  altri 
del  medesimo  apostolo  e degli  scrittori  agiografi,  a 
quello  sottomettono  in  maniera  che  non  abbiano  a 
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dire  se  non  ciò  che  dice  il  primo,  il  quale  è vizioso 
modo  d'interpretare  la  Bibbia,  perchè  fa  violenza  ai 
passi  che  si  interpretano,  e perchè  non  si  può  con- 
ciliare colla  natura  del  metodo  popolare,  usato  dagli 
scrittori  della  Bibbia , secondo  il  quale  non  esauri- 
scono, come  dicemmo,  in  un  sol  luogo  la  materia, 
ma  la  espongono  pezzo  a pezzo  in  diversi  luoghi,  ri- 
sguardandola  sotto  diversi  aspetti  e facendovi  conti- 
nuamente aggiunte. 

I 1«  ENANTIÓFANISMO  BIBLICO. 

Siccome  gli  scrittori  sacri  riproducono  frequente- 
mente gli  stessi  fatti  e le  stesse  dottrine  • sotto  forme 
diverse,  offrono  alcuni  luoghi  che  dai  trattatisti  si  di- 
cono enanliofani,  ossia  apparentemente  contraddiltorii, 
dai  quali  piglia  taluno  pretesto  a censurare  di  con- 
traddizione gli  scrittori  divinamente  inspirali.  Così 
Giuliano  apostata  riprendeva  s.  Matteo  e s.  Luca,  per- 
chè il  primo  fa  Giuseppe  sposo  della  Beata  Vergine, 
figliuolo  di  Giacobbe:  Jacob  genuit  Joseph  virutn  Ma- 
riae  (4,  46);  laddove  il  secondo  lo  dice  figlio  di  Eli: 
Jesus  putabalur  filius  Joseph,  qui  fuit  He  li  (3,  23). 
Se  non  che  s.  Matteo,  come  scrive  Girolamo,  riguarda 
Giuseppe  come  figliuolo  naturale,  e s.  Luca  come  fi- 
gliuolo legale  (In  Matlh.  16).  Acciocché  il  desiderio 
di  figliuolanza,  proficuo  all'incremento  della  popola- 
zione, non  venisse  meno  e insiememenle  si  conser- 
vasse la  distinzione  delle  famiglie  e in  questi  i beni 
aviti.  Iddio  per  Mosè  conservò  il  diritto  del  levirato 
di  cui  si  trova  traccia  nella  Genesi  (38,  8-42),  in 
virtù  del  quale  il  fratello,  ossia  il  prossimo  consan- 
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guineo,  veniva  obbligato  di  prendere  in  moglie  la  ve- 
dova del  fratello  defunto  senza  figliuoli,  e il  primo  fi- 
glio che  da  lei  nasceva  veniva  nelle  tavole  genealo- 
giche inscritto  col  nome  del  defunto,  e a lui  scadeva 
l’eredità  del  medesimo.  Ora,  Giacobbe  ed  Eli  erano 
fratelli,  e morto  Eli  senza  figliuoli,  Giacobbe  sposò  la 
vedova  di  lui,  e il  primo  figlio  nato  di  lei  fu  Giuseppe. 

Da  questo  si  scorge  quanto  X enantiofania  o con- 
traddizione apparente  sia  diversa  àaìXantilogia  o con- 
traddizione reale,  che  ha  luogo  quando  del  medesimo 
soggetto  si  annunciano  predicati  contrarii,  relativi  al 
medesimo  tempo  e ai  medesimi  rapporti.  Non  vi  è 
adunque  antilogia  tra  ciò  che  scrive  s.  Matteo,  che 
quattromila  uomini  furono  satollati  con  sette  pani  e 
pochi  pesci  (45,  54-38),  e ciò  che  scrive  s.  Giovanni, 
che  da  cinquemila  furono  satollati  con  cinque  pani 
e due  pesci  (6,  9-40);  perchè  in  questi  due  luoghi  si 
tratta  di  due  diversi  subbielti , cioè  di  due  distinte 
moltiplicazioni  di  pane  e di  due  distinte  refezioni. 
Contraddizione  nemmenò  esiste  tra  quello  che  si  legge 
nel  primo  libro  di  Samuele,  dove  si  narra  che  Da- 
vide coi  suoi  compagni,  ricoverato  in  Nobe  presso 
Achimelec,  sommo  sacerdote,  non  avendo  questi  pane 
comune,  gli  diede  i pani  della  proposizione  (1)  tolti 
dalla  mensa  del  santuario  (24,  6);  e quello  che  si 
legge  in  s.  Marco,  essere  stato  Abiatar,  sommo  sacer- 
dote, quegli  che  diede  a Davide  e a coloro  che  erano 
con  esso  lui  i pani  di  presentazione  (2,  26).  Infatti 
V autore  del  libro  di  Samuele  disse  che  fu  Achime- 


(1)  1 pani  della  proposizione  erano  dodici  focaccie  azime , disposte  sulla 
mensa  in  due  ordini,  sei  per  ciascuno,  e perciò  chiamai e pane  proposto.  Ogni 
gabbato  dai  sacerdoti  si  cambiavano,  onde  erano  dette  pane  perpetuo. 
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lec  che  diede  i pani,  in  quanto  che  egli  acconsentì 
che  gli  fossero  dati;  e s.  Marco  affermò  che  fu 
Abialar,  perchè  effettivamente  questi  levò  i pani 
dalla  mensa  e li  presentò  a Davide.  Se  poi  s.  Marco 
chiama  Abiatar  sommo  sacerdote , riguarda  alla  di- 
gnità che  Abialar  ebbe  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Così  pure  nel  primo  dei  Re  si  legge  che  dentro  l’ar- 
ca ò)  non  v’erano  clic  le  due  tavole  di  pietra  (8,  9) 
che  portavano  le  dieci  leggi  fondamentali  delia  reli- 
gione e della  repubblica;  mentre  s.  Paolo  agli  ebrei 
scrive:  - Che  nell'area  del  Testamento  si  trovava  il  vaso 
d’oro,  dove  era  la  manna  e la  verga  di  Aronne  che 
avea  frondeggialo,  e le  tavole  del  Testamento  (9, 4).  - 
Ma  tra  questi  due  scrittori  non  v’ha  contraddizione, 
perchè  s.  Paolo  parla  di  ciò  che  era  nell'arca  al  tem- 
po di  Mosè,  e ('autore  del  libro  dei  Re  parla  di  ciò 

che  nell'arca  si  trovava  al  tempo  di  Salomone. 

% 

1 17.  FOPitl  DELLE  ENANTIOFANIE. 

Questa  apparenza  di  contraddizione  dee  ripetersi 
primieramente  da  menda  di  testo,  giacché,  sebbene  il 
lesto  ebraico  dell’  Antico.,  e greco  del  Nuovo  Testa- 
to L’arca  del  Testamento  era  una  cassetta  formata  di  legno  d’acacia  larga 
ed  alla  un  cubilo  e mezzo  e lunga  due  e mezzo,  tutta  coperta  di  piastre  d’oro 
puro,  tirate  a lavoro  di  martello , con  una  corona  d’ oro  all’  intorno.  Il  co- 
perchio (V.  propiziatorio),  che  era  pure  d’oro  Unissimo,  avea  nelle  due  estre- 
mità due  cherubini  col  viso  all’  incontro  inclinato  verso  dell’  arca.  Le  loro 
ali  erano  distese  sopra  il  coperchio,  come  a formare  il  trono  del  re  Jeova,  di 
cui  l’arca  era  lo  sgabello.  Il  compilatore  del  libro  secondo  de’ Maccabei  rife- 
risce, dietro  un'antica  scrittura,  che  il  profeta  Geremia,  per  avviso  datogli  da 
Dio,  nascose  l'arca  in  una  caverna  dei  monte  Nebo,  c disse  ad  alcuni  curiosi 
che  quel  luogo  sarebbe  rimasto  ignoto , finché  Iddio  avesse  riunito  tutto  il 
suo  popolo  ti,  i-7). 
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mento  sia  pervenuto  sino  a noi  incorrotto,  come  al- 
trove si  è provato,  ciò  non  ostante  nel  lungo  inter- 
vallo di  tempo  che  passò  dalla  pubblicazione  dei  li- 
bri sacri  fino  al  presente,  per  negligenza  degli  ama- 
nuensi e de’tipografi,  contrasse  delle  mende  che  danno 
origine  a diverse  contraddizioni.  Nello  scrivere  poi 
compendiosamente  i numeri  colle  lettere  dell'alfabeto 
ebraico  e greco,  gli  amanuensi  ed  i tipografi  assai 
facilmente  poterono  prendere  abbaglio  per  la  somi- 
glianza che  molte  hanno  fra  loro.  Nel  primo  dei  Re 
si  legge,  che  Salomone  aveva  quarantamila  luoghi 
da  cavalli  per  i suoi  carri  e per  dodicimila  cava- 
lieri (4,  26).  Nel  secondo  poi  dei  Paralipomeni  sta 
scritto,  che  Salomone  avea  quattromila  stalle  da  tener 
cavalli  e carri  e dodicimila  cavalieri  (9,  25).  Pare  che 
la  menda  sia  nel  primo  luogo,  polendo  facilmente  gli 
amanuensi  avere  scambiato  t dalet,  che  vale  quattro, 
con  d mem,  che  vale  quaranta.  Nel  secondo  dei  Pa- 
ralipomeni si  legge:  Quadraginta  duorum  annorum 
etal  Ochosias  cum  regnare  coepisset  (22,  2)  ; e nel 
secondo  dei  Re  : Viginti  duorum  annorum  erat  Ocho- 
sias cum  regnare  coepisset  (8,  26).  La  prima  le- 
zione è mendosa',  perchè  fa  il  figliuolo  più  vecchio 
del  padre  di  due  anni.  Invero  di  ioram,  padre  di 
Ocozia,  si  legge  nel  secondo  dei  Paralipomeni,  che 
mori  di  quarantanni  (21,  20).  Per  cui  la  lezione  di 
quarantadue  deve  emendarsi  in  ventidue;  e già  leg- 
gono ventidue  i Settanta  e l'Interprete  siro.  D'altronde 
lo  sbaglio  fu  facile  scrivendo  an  mem  beih,  che  equi- 
vale a quarantadue  ìd  luogo  di  as  caph  belh,  ven- 
tidue. S.  Marco  scrive  che  Gesù  Cristo  fu  crocifisso 
allora  di  terza : Erat  hora  terlia , et  crucifìxcrunt 
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eum  (15,  25);  e s.  Giovanni  racconto  che  intorno  al- 
l'ora susta  Filalo  diede  Gesù  Cristo  in  mano  a’ giu- 
dei, onde  fosse  crocifisso:  Eral  hora  quasi  sexla.... 
et  Pilatus  tradidit  eis  illuni,  ut  crucifigeretur  (19, 14). 
Quantunque  i codici,  pochi  eccettuali,  e le  versioni 
abbiano  nel  luogo  citato  di  Giovanni  &r»j,  sexta,  lut- 
tavolta  la  Cronaca  pasquale  alessandrina,  provocando 
agli  esemplari  accurati,  anzi  allo  stesso  «^Iox£<iss^  «m- 
tografo,  di  s.  Giovanni,  che  a quel  tempo  ancora  si 
custodiva  nella  chiesa  di  Efeso,  legge  r/s/h»  tenia.  Si 
aggiunga  che  Eusebio  di  Cesarea  opina  la  trascuranza 
dciramanuense  avere  cambiato  il  y gamma,  sigla  del 
3,  nel  (j  bau  fenicio  segno  del  b.  Portano  questa  opi- 
nione ancora  Severo  Antiocheno,  Ammonio  Alessan- 
drino e Teofilatto.  Più,  Bengelio  vide  in  alcune  mem- 
brane il  / gamma,  nota  del  3,  somigliantissimo  nella 
forma  al  (j  bau  fenicio,  segno  del  b <*>.  Allorché  gli  ar- 
gomenti interni  ed  esterni  appalesano  la  menda  del 
lesto,  deve  l’interprete,  coll'aiuto  della  critica,  ristabi- 
lire la  genuina  lezione,  in  forza  della  quale  scompa- 
rirà l’apparenza  della  contraddizione.  Gioverà  in  que- 
sto proposito  la  collezione  delle  varianti  lezioni  del 
testo  ebraico  di  Giovanni  Kennicol  e di  Bernardo 
De-Uossi<*>;  e riguardo  al  Nuovo  il  lesto  greco  colle 
varianti  lezioni  del  Mill,  del  Wetstenio,  del  Greis- 
bach  e dello  Scholz. 


(I)  Le  ore  terza,  tetta  e nona  erano  principali  o maggiori,  perchè  contene- 
vano tre  ore  minori;  perciò,  ritenuta  anche  la  lezione  ordinaria  «rat  hora 
guati  texla,  ».  Giovanni  non  contraddice  a s.  Marco,  perchè  ».  Marco,  scri- 
vendo che  era  l’ ora  terza,  intendeva  l'ora  terza  gii  sullo  scorcio,  quindi  era 
per  cominciare  appunto  l’ora  sesta  di  che  parla  s.  Giovanni. 

(*)  In  quattro  volumi  in-4.  Parma,  1784-88,  a cui  aggiunse,  nel  1798,  i sup- 
plementi o scoli!  critici. 
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Faremo  incidenza  per  notare  che  le  suddette  opere 
critiche  giovano  ancora  a liberare  l’interprete  da  al- 
tre difficoltà.  Il  Centurione  rispose  a Gesù:  Domine 
non  sum  dignus,  ut  intres  sub  tectum  meum,  sed 
tantum  die  verbo,  et  sanabilur  puer  meus  (Matt.  8, 8). 
Alcuni  interpreti  si  stillano  il  cervello  nell’  intendere 
la  forinola  die  verbo  ; e v’ha  chi  pensa  che  verbo  in 
questo  luogo  significhi  il  verbo  eterno,  quasi  che  il 
Centurione  intendesse  di  dire  a Gesù  che  ordinasse 
alla  sua  divinità,  e sarebbe  ciò  bastato  per  risanare 
il  suo  servo.  Ma  se  si  avverte  che  molti  codici  invece 
di  e?7te  Xo'yw,  die  verbo,  hanno  tfa*  >.o yov,  die  verbum, 
dì  solamente  una  parola,  allora  svanisce  ogni  diffi- 
coltà. Nell’Ecclesiastico  si  descrivono  i gravissimi  ef- 
fetti della  terza  lingua.  La  terza  lingua  ha  scrollati 
molti,  li  ha  divisi  dispergendoli  da  una  nazione  al- 
l’altra, e ha  disfatte  città  forti,  ed  ha  sovvertite  case 
de’principi.  La  terza  lingua  ha  scacciato  di  casa  donne 
valorose  e le  ha  private  delle  loro  fatiche  (28, 16-29). 
Non  sono  lungi  dal  vero  quelli  che,  stando  attaccati 
alla  lezione  corrente  del  testo  greco  rpàr,,  e 

della  sua  versione  itala,  dicono  che  la  lingua  terza 
vale  una  terza  persona , la  quale  semina  discordie 
tra  due  che  stavano  insieme  in  pace.  Ma  non  è più 
naturale  la  lezione  variante  ytàma.  darri,  lingua  dop- 
pia, formola  ordinaria  biblica  per  significare  colui  che 
è doppio  di  lingua,  il  susurrone,  l'uomo  che  sparge 
zizzania,  che  sparla  in  secreto,  che  commette  discor- 
die? Colui  che  semina  discordie  tra  fratelli  è abbo- 
minalo  da  Dio  (Prov.  6,  16-17).  Fuggite  dinanzi  a 
costui  come  dinanzi  a una  serpe.  Qui  cade  in  ac- 
concio il  toccare  di  un  altro,  vantàggio  che  le  varie 
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lezioni  apportano  all’interprcle , chiarendolo  quale  tra 
le  due  interpretazioni  di  cui  il  testo  è suscettivo,  si 
debba  proferire.  Allorché  Marta,  infaccendala  e occu- 
pata intorno  all’apparecchiare  il  pranzo,  si  presentò  a 
Gesù  dicendogli:  - Non  li  cale  che  mia  sorella  mi 
abbia  lasciata  sola  ad  allestire  la  mensa  ? - Gesù  cor- 
tesemente le  rispose:  - Maria,  Marta,  tu  sei  sollecita 
e li  travagli  intorno  a molle  cose;  ma  sappi  che  di 
una  cosa  soltanto  fa  bisogno:  porro  unum  est  neces- 
snrium  (Lue.  10,  42).  - Queste  parole  si  possono  in- 
tendere dell'applicare  l'animo  singolarmente  alla  dot- 
trina del  Salvatore,  come  faceva  Maria,  della  quale 
perciò  si  legge  che  avea  scelto  miglior  partilo  che 
non  la  sorella,  il  qual  partito  le  avrebbe  fruttato  la 
vita  eterna  ; e poi  si  possono  intendere  anche  relati- 
vamente all'  apparecchio  del  pranzo,  cioè  che  bastava 
poco  per  Gesù,  e che  però  non  occorreva  che  Marta 
si  prendesse  tanti  pensieri.  Se  non  che  la  varia  lezione 
determina  appunta  l’interprete  per  la  seconda  intelli- 
genza, perchè  dove  il  greco  ordinario  legge:  évo«  dì 
hri  xpci'a,  uno  vero  est  opus;  Clemente  Alessandrino, 
Ambrogio,  Basilio,  Olimpiodoro,  Girolamo,  Agostino, 
Cassiano,  molli  codici  e parecchie  versioni  antiche 
leggono  : dì  hn  xpela,  panis  vero  est  opus  ; id 

est,  Martha,  ne  sollicita  sis,  ut  nimium  variumque 
epularum  numerimi  inslruas;  nohis  paucis  opus  est, 
vel  etiam  unum  obsonium  suffeiet,  come  chiosa  il 
P.  Calmet.  Se  si  ponesse  mente  a questa  interpreta- 
zione; io  penso  che  i predicatori  non  premerebbero 
cotanto  sopra  queste  parole,  e Cesare  Balbo  non  le 
avrebbe  poste  in  fronte  alle  speranze  d’Italia. 

Secondariamente  sorge  l’enantiofnnia  dalla  differente 
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maniera,  onde  gli  scrittori  sacri  riferiscono  la  mede- 
sima cosa.  Succede  molte  volte  che  uno  scrittore 
tocchi  di  volo  ciò  che  un  altro  descrive  a lungo;  che 
uno  determini  esattamente  il  tempo,  il  luogo,  le  per- 
sone e le  varie  concernenze  ; mentre  un  altro  vi  passi 
sopra  leggermente,  sopprima  alcune  circostanze,  ed 
altre  ne  aggiunga,  usi  numeri  rotondi  in  luogo  di  de- 
terminali. Nella  Genesi  il  Signore  dice  ad  Abramo: 
- Sappi  che  la  tua  progenie  dimorerà  come  straniera 
in  un  paese  che  non  sarà  suo  c servirà  alla  gente  di 
quel  paese,  la  quale  l’affliggerà,  e ciò  sarà  per  lo  spa- 
zio di  quattrocento  anni  (15  13). -Da  questo  passo, a 
prima  fronte  dissente  quello  dell’Esodo  là  dove  rife- 
risce che  la  dimora  dei  figliuoli  d’Israele  in  Egitto 
fu  di  quattrocento  e trent’anni  (12,  40).  Ma  sparisce 
l’apparenza  della  contraddizione,  se  si  avverta  che  nel 
primo  luogo  si  fa  uso  del  numero  rotondo  in  luogo 
«lei  determinato.  Questo  succede  specialmente  nei  va- 
ticina, i quali  per  lo  più  sogliono  essere  contigiali  di 
qualche  oscurità. 

Terzamente,  troverà  antilogie  chi  non  porrà  ben 
mente  nella  Bibbia  alla  persona  che  parla,  e la  con- 
fonderà con  quella  dello  scrittore  inspirato.  Così  nel 
libro  primo  di  Samuele  si  narra  che  Saule,  rimaso 
ferito  in  battaglia,  diè  di  piglio  alla  sua  spada,  e git- 
tatovisi  sopra,  da  sè  stesso  si  uccise  (31,  4).  Mentre 
subito  dopo  narra  a Davide  certo  Amalecita,  che  egli, 
pregato  da  Saule,  gli  fu  sopra  e gli  tolse  la  vita  (2. 
Sam.  1,  9,  10).  Lo  scrittore  sacro  in  questa  relazione 
non  si  contraddice,  perchè  nel  primo  luogo  riferisce  il 
fatto  quale  propriamente  ebbe  a succedere  ; e nel  se- 
condo riferisce  il  fallo,  quale  lo  raccontò  a Davide  l’A- 
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malecita  per  venirgli  in  favore.  Parimente  negli  Atti 
degli  apostoli  s.  Luca  rapporta  il  discorso  che  s.  Ste- 
fano tenne  al  cospetto  del  sinedrio,  nel  quale  tra 
le  altre  cose  egli  dice:  - Giacobbe  scese  in  Egitto,  e 
morì  egli  ed  i padri  nostri  e furono  trasportali  in  Si- 
chem  e posti  nel  sepolcro,  il  quale  Abramo  avea  com- 
perato dai  figliuoli  di  Emmor,  padre  di  Sichem  (7, 
15-16).  - Questa  relazione  è contraria  a quello  che  si 
narra  nella  Genesi,  Abramo  avere  comperalo  da  Efron 
il  campo  di  Macfela  insieme  colla  spelonca  per  sep- 
pellirvi Sara  (23,  16-18);  e al  libro  del  Giosuè,  dove 
si  dice  che  il  luogo  di  cui  parla  s.  Stefano  fu  com- 
peralo da  Giacobbe.  Se  non  che  tra  s.  Luca  e lo 
scrittor  della  Genesi  e del  Giosuè  non  v’ha  contrad- 
dizione, perchè  s.  Luca  intende  riferire  fedelmente 
quelle  parole  nella  persona  di  s.  Stefano. 

Adunque  la  mancanza  di  giudizio  nell'interprete  è 
talora  causa  di  contraddizione.  Se  vorrai  sostenere 
che  Cristo  fu  realmente  immolato  fin  dal  comincia- 
menlo  del  mondo,  perchè  trovi  scritto  nell'Apocalis- 
se: Quorum  non  sunt  scripta  nomina  in  libro  vitae 
agni,  qui  occisus  est  ab  origine  mundi  (13,  8);  tu 
metterai  s.  Giovanni  in  contradditorio  con  s.  Paolo, 
il  quale  scrive  solennemente  agli  ebrei,  che  Cristo  fu 
immolato  nel  compimento  dei  secoli  e sola  una  volta 
(9,  26-28).  Ma  dileguerà  la  contraddizione  se  tu  in- 
tenderai che  Cristo  fu  immolato  fin  dal  cominciamenlo 
del  mondo  non  nella  realtà,  ma  nel  decreto  e nella 
previsione  di  Dio  e nella  efficacia  della  sua  morte, 
che  è stala  presente  a Dio  da  tutta  eternità.  Inoltre 
si  possono  contessere  le  parole  nella  seguente  ma- 
niera: i cui  nomi  non  sono  scritti,  fin  dalla  fonda- 
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zione  del  mondo,  nel  libro  della  vita  dell’agnello  che 
è stato  ucciso.  Nò  mancano  nella  Bibbia  di  simili 
iperbati  o trasposizioni;  e a presupporla  nel  passo 
preallegato  sei  autorizzato  dal  luogo  paralello  di  san 
Giovanni  stesso,  il  quale  nella  medesima  Apocalisse 
scrive:  Quorum  non  sunt  scripta  nomina  in  libro  vi- 
tae  a constitulione  mundi  (17,  8).  Questa  guisa  d’in- 
terpretazione piace  a preferenza  di  ogni  altra  al  ve- 
nerabile Bedani  P.  Calmet,  al  Grazio  e al  Rosenmiiller. 

Non  posso  chiudere  questo  paragrafo  senza’ avvi- 
sare che  talora  l’apparenza  della  contraddizione  na- 
sce dall’  inesattezza  della  versione.  Tu  trovi  in  san 
Matteo  che  Maria  Maddalena  colla  sua  compagna  andò 
a visitare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo  la  sera  del  sab- 
bato.  Yespere  sabbati  venti  Maria  Magdalene,  et  al- 
tera Maria  videre  sepulcrum  (28,  1);  e in  s.  Marco 
leggi,  che  Maria  Maddalena,  colle  sue  compagne,  si 
portò  a visitare  il  sepolcro  passato  il  sabbaio.  Cum 
transisset  sabbntum,  Maria  Magdalene  et  Maria  Jaco- 
bi,  et  Salome  emerunt  aromata,  ut  venientes  ungerent 
Jesum  (16, 1).  La  contraddizione  tra  i due  evangelisti 
nasce  dalla  poca  esatta  traduzione  del  testo  di  s.  Mat- 
teo, nel  quale  si  trova  ìi  ora/3/3a:wi/,  dove  <tyè  non 
significa  sera,  ma  dopo,  nel  qual  senso  si  adopera  da 
Tucidide,  da  Plutarco  e da  Filone. 

I 
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CULTURA  BIBLICA. 


3 I.  NECESSITÀ  DELLA  CULTURA  BIBLICA. 

Interpretare  è sottoporre  ai  vocaboli  dell’autore  quel 
senso  nè  più  nè  meno  che  egli  vi  sottopose.  A otte- 
nere questo  scopo  dovrà  l’interprete  procurarsi  una 
piena  e giusta  conoscenza  della  condizione  esterna 
delle  cose  contemporanee,  non  che  delle  cognizioni 
dell’autore  e de'suoi  nazionali,  a cui  prossimamente 
scriveva;  il  che  chiamasi  cultura  dello  scrittore.  Ond’è 
che  nessuno  presume  d’interpretare  i classici  della 
Grecia  e del  Lazio,  se  prima  non  siasi  bene  infor- 
malo della  cultura  greca  e latina.  Così  da  molli  non 
s’ intende  il  nostro  divino  poeta , perchè  comune- 
mente signora  il  secolo  in  cui  Dante  scriveva.  Questo 
bisogno  si  fa  maggiore  se  l’autore  è antico,  e di  paese 
per  clima  e per  costumi  molto  diverso  da  quello  del- 
l’ interprete,  come  sono  rispetto  a noi  gli  scrittori  del- 
l’ Antico  e Nuovo  Testamento,  vissuti  nell’Oriente, 
dove  le  proprietà  naturali  del  paese,  gli  usi,  i riti  e 
le  consuetudini  domestiche,  civili  e religiose  molto 
dalle  nostre  differiscono.  Mentovandosi  frequentemente 
nella  Bibbia  la  casa,  il  tetto,  il  convito,  la  veste,  le 
Umbrie,  il  cingolo,  la  macina,  la  porta,  il  sacrificio 
perpetuo,  e via  discorrendo,  molto  andrebbe  lontano 
dal  vero  quegli  il  quale,  calcolando  la  condizione 
esterna  delle  cose  bibliche  dalle  nostre,  sottoponesse 
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ai  nomi  di  siffatti  oggetti  l'idea  che  noi  occidentali 
vi  applichiamo. 

Traendo  inoltre  ogni  scrittore  le  immagini,  le  fi- 
gure, le  locuzioni  proverbiali  e gli  ornamenti  del  di- 
scorso dalle  proprietà  naturali,  dagli  usi  e dalle  con- 
suetudini del  suo  paese,  e dalle  opinioni  popolari,  e 
frequentemente  facendovi  allusione,  se  l’interprete  non 
è bene  addentro  nella  cultura  dello  scrittore,  ci  riu- 
scirà al  tutto  malagevole  il  poterne  avere  una  perfetta 
interpretazione.  Nel  salmo  68  Davide  così  prega  il 
Signore:  - Salvami,  o Dio,  perciocché  le  acque  sono 
pervenute  in  fino  all’anima  mia.  Io  sono  fitto  in  un 
profondo  pantano,  ove  non  è luogo  da  fermare  il  piè; 
io  sono  giunto  alla  profondità  delle  acque,  e la  cor- 
rente m’inonda;  io  sono  stanco  di  gridare,  le  mie 
fauci  sono  inaridite  (1-4).  - Appresso  descrive  come 
soprastante  la  medesima  disgrazia:  - 0 Signore,  la 
mia  orazione  si  indirizza  a te;  trammi  dal  pantano, 
ch’io  non  v’affondi,  e ch’io  sia  riscosso  da  que’che 
m'hanno  in  odio,  e dalla  profondità  delle  acque;  che 
la  corrente  non  m’affoghi,  e il  gorgo  non  mi  tran- 
ghiottisca,  e che  il  pozzo  non  turi  sopra  di  me  la  sua 
bocca  (14-16).  - Con  questa  immagine  Davide  rap- 
presenta poeticamente  un  estremo  pericolo.  Ma  accioc- 
ché l’inlerprele  conosca  il  valore  di  questa  immagine 
deve  sapere  come  nell'Oriente  le  cisterne,  che  si  tro- 
vano sparse  nei  deserti  a uso  delle  greggie,  sono 
stanze  sotterranee  colla  bocca  verso  la  valle  o la  china 
d’onde  aspettano  l’acqua.  Si  usa  talvolta  di  queste  ci- 
sterne a carcere  del  proprio  nemico,  il  quale  vi  trova 
la  morte  se  s’ impiglia  nel  pantano,  o se  v’entra  im- 
petuosamente l’acqua,  o se  per  giunta  si  chiuda  la 
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bocca,  onde  togliere  cosi  aH'infelice  anche  la  speranza 
che  le  sue  grida  pervengano  al  passaggiero  <0.  Nel 
Giobbe  sta  scritto  : - Se  ho  riguardalo  il  sole  quando 
risplendeva,  e la  luna  nel  suo  corso  chiara  e lucen- 
te... e la  mia  bocca  ha  baciata  la  mia  mano  ; questa 
sarebbe  massima  iniquità  (31,  26-28).  - Come  mai  l'os- 
servare il  sole,  la  luna  e il  baciarsi  la  mano  può  es-' 
sere  una  grandissima  iniquità?  Ma  la  meraviglia  sva- 
nisce, se  rinlerprele  sappia  che  i primi  idolatri  di 
Oriente  adoravano  il  sole  e la  luna  in  vista  di  loro 
prestanza  e utilità;  c che  mostravano  questo  cidto  col 
fermare  lo  sguardo  nel  sole,  quando  splendido  sor- 
geva, e nella  luna  quando  rischiarava  le  tenebre  della 
notte;  a questi  due  luminari  protendevano  la  destra, 
e quindi  la  baciavano.  Si  legge  negli  Alti  degli  apo- 
stoli che  il  monte  dell’Olivelo  ò lungi  da  Gerusa- 
lemme il  cammino  di  un  sabbato:  Sabbali  habens 
iter  (1,  12).  Che  cosa  sarà  il  viaggio  di  un  sabbato? 
Chi  conosce  la  costituzione  religiosa  che  agli  ebrei 
aveva  limitalo  da  sei  ai  sette  sladii  (corrispondenti 
ad  un  miglio  italiano)  il  cammino  in  giorno  di  sab- 
bato, non  troverà  strana  questa  espressione.  Cosi  age- 
volmente intenderà  quel  detto  di  nostro  Signore  : 
Orate  ut  non  fiat  fuga  vestra  in  hieme  vel  sabbato 
(Matth.  24,  20). 

Più,  come  ogni  nazione  ha  le  sue  particolari  co- 
stumanze, così  ha  ancora  la  sua  propria  ragione  a 
modo  di  decoro  e di  civiltà;  e gli  orientali  in  questo 

(I)  Siccome  le  cisterne  vuote  servivano  a uso  di  carcere,  venne  che  la  car- 
cere serbò  il  nome  di  "TU  bor,  cisterna,  lago.  Quindi  Giuseppe  diceva  della 
sua  prigione:  Hic  innocens  in  forum  missus  sum  (Gen.  40, 15);  e Geremia  : 
Lapta  est  in  lacum  vita  mea  (Thren.  3,  53). 
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sono  da  noi  mollo  diversi;  al  che  deve  l’interprete 
attentamente  badare,  perocché  vi  furono  di  quelli  che 
vituperarono  e derisero  molte  cose  nella  Bibbia,  che 
dalle  nostre  costumanze  diversificano;  ed  altri,  che 
per  non  sapere  di  meglio,  le  travolsero  in  mistiche- 
rie. 11  solenne  ingresso  che  fece  Gesù  in  Gerusalem- 
me cavalcando  un  asino,  da  alcuni  è tenuto  per  cosa 
vile  e pressoché  indecente;  ma  se  ne’ tempi  biblici 
in  Palestina  l’asino  era  cavalcatura  di  persona  grave 
e da  principe,  bisogna  credere  che  s.  Ambrogio  ciò 
non  sapesse,  perchè  nell’asino  figurò  Èva  madre  del- 
l’errore, nel  puledro  il  popolo  gentile  e nella  seduta 
di  Cristo  sopra  il  puledro  la  vocazione  di  questo 
popolo  alla  chiesa  (in  Lue.,  lib.  9). 

• infine  se  l’interprete  non  porrà  mente  alla  coltura 
dell’autore,  correrà  pericolo  di  attribuire  agli  scrittori 
antichi  invenzioni  moderne  o viceversa.  Nel  salmo  1 50 
sta  scritto:  - Lodale  il  Signore  col  tamburo  e col 
flauto;  lodatelo  colle  corde  e coll'organo  (6).  - Ad  or- 
gano risponde  nel  testo  uggab,  che  è l’antichis- 
sima zampogna  pastorale  che  cominciò  con  una  o due, 
e terminò  in  sette  canne  disuguali.  Aurelio  Cassiodoro, 
perchè  non  riguardò  al  tempo  del  Salmista,  gli  attri- 
buì un  ritrovato  del  proprio  tempo , rappresentando 
nel  commento  del  luogo  citalo  l'organo  di  che  parla 
il  sacro  poeta  come  una  colai  torre  con  varie  canne 
fabbricata,  alle  quali  vien  somministrata  la  voce  in 
copia  dal  fiato  dei  mantici,  e con  alcune  lingue  di 
legno,  le  quali  tocche  e calcate  disciplinevolmente 
dalle  dita  del  maestro,  formano  un  grande  e soave 
concento.  Altri  poi,  dall  ignorare  la  coltura  degli  scrit- 
tori, saltano  a piè  pari  nel  misticismo.  Così,  stando 
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all'esempio  allegato,  Rickelio  conosce  nelle  corde  e 
nell'organo  la  concorde  diversità  dei  beati  e le  con- 
sonanti loro  differenze.  Remigio,  Brunone,  Aimone, 
Valenzia  e Aiguano  trovano  nell’organo  del  salmo  si- 
gnificati i doni  e i meriti  diversi  dei  santi  posseduti 
da  essi  concordemente  e senza  invidia  per  l'inspira- 
zione della  grazia,  in  virtù  della  quale,  come  parla 
Aiguano,  tornano  a Dio  graditi  in  concorde  e dolcis- 
sima armonia.  Arnobio  vede  nell'organo  significata  la 
pudicizia,  cui  l’uomo,  rimondata  da  ogni  ruggine  di 
peccato,  offre  alla  divinità.  Ugone  Vittorino  vede  nelle 
corde,  significate  le  virtù  ; nei  mantici,  i dottori  più 
eminenti,  e nelle  canne  il  ceto  dei  discepoli.  Vi  fu 
ancora  chi  figurò  nell'organo  la  santa  predestinazione, 
ed  altri  disse  che  lodano  Dio  coll’organo  quelli  che 
soffiano  nel  prossimo  pie  correzioni,  riprensioni  ed 
esortazioni;  e Clemente  Alessandrino  per  organo  in- 
tendeva il  nostro  corpo,  e per  le  corde  la  compagine 
di  tutti  i nervi  <*>.  Quante  invenzioni  sopra  un  islru- 
mento  che  non  era  stalo  ancora  inventato! 

s >.  GLI  SCRITTORI  BIBLICI  NELLE  MATERIE  FISICHE  E NATURALI 

SEGUIRONO  L’OPINIONE  CORRENTE  DEL  PROPRIO  TEMPO. 

Gli  scrittori  biblici  nelle  cose  non  necessarie  alla 
santificazione  della  vita  e al  conseguimento  dell’eterna 
beatitudine,  si  accomodarono  alla  capacità  popolare 
e alla  corrente  opinione  di  quei  tempi,  piuttosto  che 
all’essenza  e alla  realtà  delle  cose.  Di  che  scrive  san 

(i)  Vedi  le  citazioni  de’suddetti  interpreti  presso  il  P.  G.  Lorino.  Comm.  in 
Psabn.  180,  4. 
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Girolamo  nel  suo  Commento  sopra  Geremia:  Quasi 
non  inulta  in  Scriptum  sacris  dicantur  juxta  opimo- 
nem  illius  temporis,  quo  gesta  referuntur , et  non 
juxta  quod  reiveritas  continebat  (cap.  28);  e nel  Com- 
mento di  s.  Matteo  ripete  con  eguale  franchezza  la 
stessa  teorica:  Consuetudinis  scriplurarum  est,  ut  opi- 
nionem  mullarum  rerum  sic  narret  hisloricus , quo- 
modo  eo  tempore  ab  omnibus  credebantur  (In  Matth., 
c.  45).  E s.  Tommaso,  nel  Commento  sopra  Giobbe, 
alle  parole:  - Egli  distende  l'aquilone  in  sul  vuoto,  egli 
tiene  sospesa  la  terra  in  sul  nulla  (26,  27),  - nota  che 
la  Scrittura  cosi  parla  per  accomodarsi  al  volgo,  il 
quale  crede  che  nulla  sia  lo  spazio  che  abbraccia  e 
circonda  la  terra,  quantunque  effettivamente  sia  oc- 
cupato dell’aria:  Loquitur  secundum  aestimationem 
vulgarium  hominum , proai  est  mos  in  sacra  Scrip- 
tum. Nel  salmo  402  dice  Davide,  che  il  Signore  sa- 
zia di  beni  il  giusto  e lo  fa  ringiovanire  come  l’a- 
quila (5),  alludendo  all’opinione  erronea  di  alcuni,  che 
l’aquila  ogni  dieci  anni,  fino  ai  cento,  ringiovanisca,  la- 
sciando le  antiche  penne  e rivestendone  di  nuove 
(V.  Calmet  e Genebrardo).  Nel  salmo  57  Davide, 
volendo  esprimere  che  i suoi  nemici  erano  indurali 
al  male  e non  potevano  ricevere  alcuna  parola  di 
dolce  correzione  che  ammorzasse  la  loro  malizia, 
disse:  - Hanno  del  veleno  simile  al  veleno  del  ser- 
pente; sono  come  l’aspide  sordo  che  si  tura  le  orec- 
chie, il  quale  non  ascolta  la  voce  degli  incantatori,  nè 
di  chi  è valente  in  fare  incantagioni  (5-6).  - Donde  è 
chiaro  che  il  poeta  trae  la  comparazione  dall’erronea 
volgare  opinione  che  l’aspide,  scorgendo  da  lontano 
l’incantatore,  mettesse  l una  delle  orecchie  contro  terra. 
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e l’altra  turasse  colla  coda  per  non  udire  le  magiche 
parole.  Nella  Genesi  si  rappresenta  in  maniera  sensi- 
bile e ottica  la  cosmogonia,  e tra  le  altre  cose  si  di- 
ce: Fedi  Deus  firmamentum,  divisitque  aquas,  quae 
erant  sub  firmamento  ab  his,  quae  erant  super  fir- 
mamentum  (4,7).  Le  quali  parole  nieul'altro  vogliono 
dire  se  non  che  quando  cominciò  a crescere . il  ca- 
lore del  sole,  le  nebbie  ed  i vapori  ascendevano  più 
copiosi  e si  addensavano  in  nubi  e occupavano  le 
regioni  superiori  dell'  atmosfera,  donde  apparve  quel 
grande  spazio  al  quale  noi  diamo  il  nome  di  cielo. 
In  questa  maniera  si  vogliono  intendere  separate  le 
acque  superiori  dalle  inferiori,  le  quali  scorrono  sulla 
faccia  della  terra.  Siccome  poi  il  rozzo  popolo  non 
sapeva,  come  ancora  di  presente  non  sa,  che  l'acqua 
in  vapori  si  alzasse  in  aria,  e formate  le  nubi,  ne  ri- 
cadesse in  pioggia,  credeva  che  sopra  il  firmamento, 
tenuto  per  un'ampia  e stabile  vòlta,  si  serbasse  del- 
l’acqua, la  quale  di  là  appunto  cadesse  allorché  pio- 
ve; perciò  Mosè  si  espresse  nel  modo  surriferito.  Per 
non  avere  osservalo  che  Mosè  nel  luogo  citato  parla 
secondo  l’opinione  popolare,  piuttosto  che  secondo  la 
realtà  fisica,  si  fecero  su  questo  proposito  di  strani 
commenti.  Dicendo  alcuni  che  il  Creatore  pose  sopra 
il  firmamento  un  gran  serbatoio  di  acque  onde  ser- 
vissero a mitigare  i raggi  del  sole,  perchè  non  ab- 
bruciassero la  terra.  Altri  opinarono  che  quelle  acque 
fossero  colà  raccolte  perchè  servissero  a tempo  pel 
diluvio  universale;  nè  mancarono  di  quelli  ancora  che 
ebbero  a dire  quelle  acque  radunate  sopra  il  firma- 
mento, onde  il  fulgore  dell’empireo  non  abbacinasse 
i nostri  sguardi.  Rispetto  poi  alla  natura  di  coleste 
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acque  superne,  chi  disse  esser  desse  il  cielo  nono . 
chi  le  volle  dure  come  il  ghiaccio  ed  impossibili  ad 
essere  disciolte,  ed  altri  altre  stranezze  contarono,  cui 
il  curioso  può  vedere  nel  Commento  del  padre  Calmet. 

Se  non  che,  mentre  condoniamo  tali  inlerpretamenli 
agli  antichi  scrittori,  i quali  seguivano  le  opinioni  fì- 
siche del  proprio  tempo,  non  possiamo  non  istupire 
che  monsignor  Martini  a’  dì  nostri  scrivesse  : - Che 
nelle  superiori  parli  del  firmamento  vi  sieno  delle 
acque  è ripetuto  tante  volte  nelle  Scritture,  che  sa- 
rebbe temerario  ( per  non  dir  di  peggio  ) chiunque 
ardisse  di  negarlo.  - Non  si  pretende  che  un  vescovo 
sia  gran  fisico,  ma  si  che  partecipi  almeno  ai  pro- 
gressi più  luminosi  che  le  scienze  continuamente  fan- 
no; e da  uno  poi  il  quale  fu  vescovo  treni’ anni 
nella  patria  del  Galileo  si  potrebbe  pretendere  anche 
qualche  cosa  di  meglio.  Dopo  le  evidenti  dimostra- 
zioni ‘ fisiche  ed  astronomiche  fatte  in  proposito,  come 
può  esservi  chi  sostenga,  il  firmamento  stare  sopra 
di  noi  a guisa  di  ampia  e stabile  vòlta  e che  sopra 
questa  sianvi  delle  acque?  (1)  Nè  monsignor  Martini  si 


(I)  Il  surriferito  sproposito  delle  acque  superiori  precipitò  monsignor  Mar- 
tini in  un  altro.  Disse  Dio  a Noè  dopo  il  diluvio  : - Io  ho  messo  il  mio  arco 
nella  nuvola,  ed  esso  sarà  segno  del  patto  tra  me  e la  terra ....  che  le  acque 
non  faranno  più  diluvio  per  distruggere  ogni  carne  ( Gen.  9, 13-15 ).•-  L’ar- 
cobaleno è una  impressione  naturale  del  raggi  del  sole  nella  nuvola  pre- 
gna di  vapori , ed  era  avanti  il  diluvio  ; ma  qui  riceve  un  nuovo  uso  con- 
fermativo per  r ordinazione  di  Dio  che  può  usare  quale  segno  gli  piace 
per  suggello  della  sua  promessa , come  giudiziosamente  scrive  il  padre  Cal- 
met , il  quale  soggiunge  che  l’iride,  segno  dianzi  naturale  della  pioggia , ap- 
presso diventò  segno  soprannaturale,  ed  arra  della  clemenza  divina  verso  gli 
uomini.  Monsignor  Martini,  dopo  alcune  premesse,  concbiude:  - L’iride  adun- 
que mancò  prima  del  diluvio,  non  perchè  mancassero  le  pioggie,  ma  perchè 
le  acque  superiori  delle  quali  abbiamo  parlato  impedivano  cbe  potesse  aver 
luogo  questo  fenomeno.  Tolte  queste  acque  superiori,  le  quali  si  versarono 
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sarebbe  trovato  tanto  impaccialo  se  avesse  avuto  sotto 
gli  occhi  la  dottrina  di  s.  Agostino  e di  s.  Tommaso, 
i (piali  insegnano  che (1),  quando  la  Scrittura  presenta 
qualche  passo  il  cui  primario  senso  letterale  sia  con- 
trario a ciò  che  i sensi  o la  ragione  riconoscono  con 
certezza  , non  dobbiamo  sùbito  metterci  a disappro- 
varli per  sottometterli  alla  verità  apparente  di  cotesto 
senso  della  Scrittura;  ma  dobbiamo  interpretare  la 
Scrittura  e cercarvi  un  altro  senso  clic  si  accordi  con 
questa  verità  sensibile-  perchè  la  parola  di  Dio,  es- 
sendo infallibile  nei  falli  medesimi,  ed  essendo  pari- 
menti certa  la  relazione  che  ci  fanno  i sensi  e la  ra- 
gione che  agiscono  nei  loro  confini;  bisogna  che  que- 
ste due  verità  si  accordino  ; e siccome  la  Scrittura 
si  può  interpretare  in  differenti  maniere,  laddove  il 
rapporto  dei  sensi  è un  solo,  si  dee  in  tali  materie 
prendere  per  vera  interpretazione  della  Scrittura  quella 
che  conviene  alla  relazione  fedele  dei  sensi.  Altrimenti 
facendo,  non  si  renderebbe  la  Scrittura  venerabile, 
ma  si  esporrebbe  agli  scherni  degli  infedeli.  (V.  san 
Tliom.  i,  p.  9,  (>8,  a.  \,  et  Laminò i Prilanii  De  in - 
geniorum  modcratione,  lib.  1,  cap.  22-24).  Per  la 
qual  cosa  se  i moderni  geologi,  collo  svolgimento 
delle  varie  zone,  onde  la  terra  è fasciata,  dimostrano 
fisicamente  che  le  sei  giornate  della  creazione  sono 
sci  epoche,  delle  quali  non  è dato  alfuorno 'misurare 
la  durata,  perchè  ci  ostineremo  noi  a volerle  inten- 
dere per  sei  meri  giorni  come  i nostri  ? 

sopra  la  terra  e non  ritornarono  più  all’antica  loro  sede,  potè  allora  vedersi 
l'iride,  ed  essere  un  segno  nuovo  e infallibile  che  il  diluvio  non  sarebbe  mai 
più.  - Fin  qui  monsignor  Martini. 

(I)  Presso  Pascal,  he  Provinciali,  icll.  18. 
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Piacenti,  a riconfermazione  di  quello  che  fu  qui  ra- 
gionato, trascrivere  ciò  che  Bernardo  De-Rossi  inse- 
gna nella  sinopsi  dell’Ermeneutica  sacra:  - Tu  devi 
riflettere  che  le  maniere  d’esprimersi  dei  sacri  scrit- 
tori sono  ben  sovente  popolari  e adattate  alle  opinioni 
e all’uso  dei  tempi  loro;  le  verità  filosofiche,  dice 
l’Olden,  dottor  di  Sorbona,  non  si  debbono  nè  pro- 
vare nè  riprovare  dalle  pure  e nude  parole  e sen- 
tenze della  Scrittura.  Perchè,  quantunque  niun  testo 
della  medesima  contenga  falsità,  ciò  non  ostante  la 
sua  maniera  di  parlare  è per  lo  più  popolare  o del 
volgo,  e più  adatta  all’intendimento  comune  che  alla 
proprietà  e al  rigor  del  discorso  <*).  - É certo  che  i sa- 
cri autori  che  non  intendono  di  darci  dei  sistemi  di 
fisica  nelle  cose  naturali  e fisiche,  non  ci  presentano 
che  le  idee  dominanti  della  loro  nazione  e de  loro 
tempi  e che  ad  esse  si  adattano  (§  37.  Parma,  1849).  - 
Però  le  espressioni:  Sole,  férmali  in  Gabaon;  e tu, 
luna,  nella  valle  d’Ajalon;  e il  sole  si  fermò,  e la  luna 
s’arrestò  (Gios.  10,  12-13);  il  sole  si  leva  e poi  tra- 
monta, ed  ansando  tira  verso  il  luogo  suo , ove  egli 
si  deve  levare  (Eccl.  1,  5);  e secondo  la  Volgata:  Il 
sole  nasce  e tramonta  e ritorna  al  suo  primo  posto, 
ed  ivi  tornando  a nascere,  s’avanza  verso  il  mezzodì, 
e poi  piega  verso  settentrione;  il  sole  esce  fuori  come 
sposo  dalla  sua  camera  di  nozze,  egli  gioisce  come 
un  uomo  prode  a correre  l'aringo.  La  sua  uscita  è 
da  una  estremità  del  cielo,  e il  suo  giro  arriva  in- 
fino afi'altra  estremità  (Salm.  18,  6-7).  0 Signore,  tu 
hai  fabbricata  la  terra,  ed  ella  sta  ferma.  Il  cielo  e 


(I)  Divinai  Mei  Analytit,  { ti. 
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la  terra  stanno  anche  oggi  fermi  per  gli  ordini  tuoi 
(Salm.  118,  90-91);  La  terra  sempre  sta:  Terra  m 
aetemum  stai  (Eccl.  1,  4),  ed  altre  consimili  forinole, 
contrarie  in  sembianza  alla  verità  fìsica  della  stabi- 
lità del  sole  e del  moto  della  terra,  si  vogliono  in- 
tendere secondo  il  linguaggio  popolare  o secondo  l’ap- 
parenza. 

Dio  ha  voluto  tenere  in  serbo  molte  verità  fìsiche 
per  rivelarle  a tempi  da  lui  determinati,  onde  con 
sempre  nuove  meraviglie  rinfrescare  l'idea  delia  sua 
grandezza  negli  animi  degli  uomini,  i quali  facilmente 
per  l'abitudine  di  veder  sempre  le  stesse  cose  po- 
trebbero dimenticarla.  Quante  verità  ignote  agli  an- 
tichi hanno  ritrovato  i moderni?  e quante  forse  ne 
troveranno  i nostri  posteri  di  quelle  che  al  presente 
non  si  potrebbero  nemmeno  immaginare?  E ciò  vuol 
dire  che  l’uomo  è anche  progressivo,  e che  nel  pro- 
gresso trova  maggior  materia  di  ammirare  il  Crea- 
tore; tanto  è falso  che  il  progresso,  come  avvisano 
certuni,  sia  l’eresia  pratica  de’nostri  giorni.  Percioc- 
ché leggiamo  nella  Sapienza  : - Dalla  grandezza  e dalla 
bellezza  delle  cose  create  si  può  contemplare  propor- 
zionalmente il  Creatore  di  esse  (13,  5).  - 

’ r.triui  ivi 

{ 3.  COMPARAZIONI  BIBLICHE. 

» «>  *v  .•'«  •"  v ttffdh' òMfp 

Anche  le  comparazioni  adoperale  dai  sacri  scrittori 
sono  tolte  la  massima  parte  dalla  condizione  esterna 
dell'Oriente,  soprattutto  dalla  Palestina,  dal  Libano  e 
dai  suoi  cedri,  dal  Carmelo,  dalle  quercie  di  Basan, 
dagli  ulivi  e dalle  palme,  dai  leoni’,  dalle  capre  sel- 
vatiche, dall'acqua,  dalla  rugiada,  infine  dalla  vita  do- 
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mestica,  civile  e religiosa.  E siccome  questi  oggetti 
erano  tutti  notissimi  a coloro  cui  i libri  sacri  erano 
prossimamente  diretti,  con  tali  similitudini  i sacri  scrit- 
tori sempre  ottenevano  il  fine  per  cui  le  usavano  ; il 
qual  fine  non  potrebbero  raggiungere  tutti  quegli  in- 
terpreti ed  espositori , i quali  fossero  digiuni  della 
coltura  orientale.  Come  gustare  la  bellezza  della  si- 
militudine in  quel  passo  del  salmo  132:  - Ecco  quanto 
è buono  e quanto  piacevole  che  fratelli  dimorino  in- 
sieme! Questo  è come  il  liquore  sparso  sopra  di 
Aronne,  che  gli  scende  in  sulla  barba  e fino  al  lembo 
delle  vesti.  Come  la  rugiada  di  Hermon  che  scende 
sopra  i monti  di  Sion  (1-5);  - se  non  conosce  che 
l'olio  adoperato  nella  consacrazione  del  sommo  sa- 
cerdote, composto  di  aromi  eccellenti,  di  mirra  schietta, 
di  cinnamòmo  odoroso  ed  altri  profumi,  doveva  spar- 
gere intorno  soavissima  fragranza , e che  oltremodo 
utile  doveva  tornare  la  rugiada  che  nella  Palestina 
sopperiva  alla  mancanza  dell’acqua?  La  qual  soavità 
e utilità  forma  il  punto  della  comparazione  del  poeta 
che  accenna  quanto  sia  deliziosa  e utile  la  concordia 
nella  famiglia  e nella  nazione.  Quando  Gesù  Cristo 
dice:  - Guardatevi  dai  falsi  profeti,  i quali  vengono 
a voi  in  abito  di  pecore,  ma  dentro  sono  lupi  rapaci 
(Mail.  7,  15),  - allude  al  mantello  di  pelle  di  pecora 
che  i profeti  e maestri  ordinariamente  indossavano; 
e intende  lestemo  sembiante  d’innocenza,  di  santità  e 
di  mansuetudine  che  nel  volto  e negli  atti  que’  falsi 
maestri  simulavano. 

Alcune  similitudini  bibliche  compariranno  all’inter- 
prete, ignaro  della  cultura  orientale,  basse  e vili,  che, 
secondo  la  maniera  antica  di  vivere  e di  sentire  degli 
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orientali,  erano  nobili  e splendide,  o se  non  altro  vive 
e pittoresche.  Per  esempio,  nella  Genesi,  lssacar  si 
chiama  asino  ossuto,  ossia  robusto  (49,  14).  Efraim 

in  Osea  si  chiama  giovenca  ammaestrata  che  ama 
trebbiare  (10,  11).  In  Geremia  l'Egitlo  si  chiama  gio- 
venca di  bella  faccia  (40,  20).  Nel  Deuteronomio  Giu- 
seppe si  celebra  decoroso  come  il  primogenito  di  un 
toro  (33,  17).  Cosi  nella  Cantica,  l’amico  paragona 
l'amante  sua  ad  una  cavalla,  dicendo  : - Amica  mia, 
io  t’ assomiglio  alle  cavalle  che  sono  a’  carri  di  Fa- 
raone (1,  9),  - a quella  guisa  che  Omero  paragona  il 
grande  Ajaee  all’asino  (Illiade,  canto  xi,  verso  623). 
Anche  il  califfo  Marvan  II , per  aver  resistito  con 
gran  forza  e fermezza  ai  nemici,  ad  onore  fu  so- 
prannominato chimor,  cioè  asino.  Questi  animali  non 
erano  presso  gli  antichi  in  tanto  vilipendio  come 
presso  di  noi;  perciò  le  similitudini  che  da  loro  si 
tolgono  non  avviliscono  punto,  nè  dcgradono  l'argo- 
mento,  come  non  lo  degradono  nè  1’  avviliscono  al- 
cune immagini  e similitudini  non  tollerale  dai  costumi 
più  riservati,  se  non  più  corretti  de'noslri  tempi , le 
«piali  allora  non  avevano  nulla  che  fosse  indecente. 
Oltre  di  che  alcune  immagini  agli  uomini  rotti  al  vi- 
zio riescono  scandalose , le  «piali  agli  animi  puri  ed 
innocenti  riescono  presso  che  indifferenti. 

Alla  retta  intelligenza  delle  comparazioni  bisogna 
sapere  che  non  tutte  le  parti  della  similitudine  hanno 
rapporto  coll'oggetto  ad  illustrare  il  «[uale  sono  intro- 
dotte. Quindi  l inlerprete  deve  cercare  fa  ragione  o il 
punto  della  similitudine,  cioè  «|uello  che  ha  rapporto 
precisamente  col  soggetto , altrimenti  cascherebbe  in 
Stranissime  assurdità.  N«*l  salmo  77  è detto: -Il  Si- 
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gnore  si  risvegliò  come  uno  che  fosse  sialo  addor- 
mentato, come  un  prode  che,  dopo  aver  bevuto,  alza 
le  grida,  e percosse  i suoi  nemici  da  (ergo,  e mise 
loro  addosso  un  eterno  vitupero  ( 65-66  ).  - Il  punto 
della  similitudine  tra  Dio  e 1'  uomo  che  dormì , sta 
nella  forza  che  l'uomo  ha  dopo  il  riposo,  e tra  Dio 
e il  capitano,  pieno  di  vino,  sta  nella  forza  del  grido 
che  egli  alza  nel  campo.  Nell’Apocalisse  dice  il  Si- 
gnore all’angelo  della  chiesa  di  Sardi: -Se  tu  non  ve- 
glierai, io  verrò  sopra  di  te  a guisa  di  ladro,  e tu 
non  saprai  a quale  ora  io  verrò  sopra  te  (5,  5).  - Il 
punto  della  comparazione  non  istà  nell’  idea  del  la- 
dro, ma  sì  nella  subitanea  ed  improvvisa  venula.  In 
s.  Matteo  si  dice:  - Il  regno  dei  cieli  è simile  ad  un 
tesoro  nascosto  in  un  campo,  cui  un  uomo,  avendo 
ritrovato  nasconde,  e per  l’allegrezza  va  e vende  tutto 
ciò  che  ha,  e compra  quel  campo  (15,  44).  -Il  punto 
della  similitudine  sta  nella  premura  di  vendere  ogni 
suo  avere  per  comperare  il  campo,  non  nel  tacere 
lo  scoperto  tesoro.  S.  Paolo,  usando  la  similitudine 
del  vasellaio,  il  quale  della  medesima  massa  d’ar- 
gilla fa  vasi  ad  onore,  cioè  ad  usi  onorevoli,  e vasi 
a disonore,  cioè  a sozzi  servigi  (9,  21  e segg.),  non 
distrugge  la  libertà  dell’uomo  che  chiaramente  in  al- 
tri luoghi  stabilisce,  ma  intende  l’obbedienza  che  aver 
si  deve  a Dio,  e reprime  coloro  che  vogliono  sinda- 
care le  opere  del  Creatore:  Si  Paulus  luti  imaginem 
coeperit,  non  ut  volmtatis  humanae  libertatem  con- 
vellat,  quam  ulique  praedicat;  veruni  ut  non  modo 
ingentem  obbedientiam,  qua  vir  justus  merito  ad  Deum 
habere  debet,  ostendat;  sod  eorum  ctiam,  qui  purissi- 
mam  Ulani,  alque  et  scrmonem  omnem,  et  cogitatio- 
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nem  excedenlem  scientiam  insectari  non  dubitant,  fu- 
rori medeatur  (Isiil.  Pelus.,  epist.  175,  lib.  2). 

Le  similitudini  della  Bibbia  sono  talora  lampi  che 
illuminano  c passano,  come  0 Signore,  riscuoti  l'a- 
nima mia  dalle  labbra  bugiarde,  dalla  lingua  fraudo- 
lente; saette  acute,  tratte  da  uomo  prode  e brage 
di  ginepro  (Psal.  119,  2-4);  - dove  s’intende  che  il 
danno  della  lingua  bugiarda  e fraudolente  è simile 
alla  ferita  della  freccia  tirala  ila  valente  arciere  <*), 
e all'incendio  diuturno  alimentato  dalle  legne  di  gi-’ 
nepro.  - Le  lamie  porgono  le  poppe  e lattano  i loro 
ligli;  ma  la  liglia  del  popol  mio  è divenuta  come  lo 
struzzo  nel  deserto  (Trcn.  4,  5). -Qui  si  accenna  un 
totale  abbandono  somigliante  a quello  che  fa  lo  struzzo 
delle  sue  uova  nell’  arena.  Talvolta  i sacri  scrittori 
estendono  la  similitudine  per  compire  la  narrazione 
della  cosa  ond’ella  è presa. -Tutti  quelli  che  odiano 
Sion , siano  confusi  e voltino  le  spalle.  Sieno  come 
I'  erba  dei  tetti , la  quale  si  secca  avanti  che  si  di- 
velga , della  (piale  il  mietitore  non  empie  la  mano , 
nè  il  suo  grembo  colui  che  lega  le  manelle.  Per  la 
quale  i passeggieri  non  dicono:  La  benedizione  del 
Signore  sia  sopra  voi  ; noi  vi  benediciamo  nel  nome 
del  Signore  (Salili.  128,  5-8);  - dove  il  punto  della 
comparazione  sta  in  questo,  che  i disegni  dei  nemici 
di  Sion  non  possano  sortire  il  loro  effetto;  siccome 
non  arriva  a maturanza  la  semente,  che  dal  vento 
portala  sui  letti  e terrazzi  delle  case  orientali , ap- 
io Altrove  la  lingua  maldicente  si  paragona  ad  un  flagello  che  trita  le  ossa 
( Eccl.  i8,  21  ) , ad  un  rasoio  a dilato  ( Salm.  SI,  4 ) e ad  una  spada  tagliente 
( Eccl.  J8,  ai  ),  il  cui  (Ilo  si  chiama  talvolta  metaforicamente  bocca,  pel  rap- 
porto che  corre  tra  gli  effetti  dell’uno  e dell’altra. 
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pena  naia  asseeca.  Fa  poi  il  poeta  digresso  a notare 
che  quella  semenza  non  consola  il  mietitore,  e che  il 
passaggiero  non  fa  il  solito  buon  augurio. 

Accade  ancora  che  nei  frammenti  dei  sermoni  di 
Gesù  Cristo  le  similitudini  sono  riferite  dagli  evan- 
gelisti in  maniera  implicata  e avvolta;  perciò  l'inter- 
prete deve  recarvi  maggior  esame,  onde  trovarvi  il 
punto  della  comparazione.  Così,  per  esempio,  il  rap- 
porto tra  chi  vuol  abbracciare  la  professione  del  cri- 
stianesimo e colui  che  vuole  edificare  una  torre,  ed 
il  re  che  va  ad  affrontarsi  in  battaglia  con  un  altro 
re  (Lue.  14,  27-52),  sta  in  questo,  che,  siccome  colui 
che  comincia  un  edifìcio,  calcola  prima  le  spese  ne- 
cessarie a compirlo;  siccome  il  re  che  apparecchia 
guerra,  rassegna  prima  l’ esercito  per  conoscere  se 
possa  cimentarsi  ; così  colui  che  vuol  abbracciare  il 
cristianesimo  deve  prima  seriamente  ponderare  le 
difficoltà  che  s'incontrano,  e deliberare  anzi  lutto  se 
sia  neH'animo  disposto  e risoluto  di  lasciare  ogni  af- 
fetto del  cuore  e ogni  comodo  della  vita,  quando 
ciò  tornasse  necessario. 

i 4.  FONTI  ONDE  ATTINGERE  LA  CONDIZIONE  ESTERNA 
DELLE  COSE  BIBLICHE. 

È chiaro  adunque  dalle  cose  sin  qui  dette  far 
d’ uopo  all’  interprete  una  esatta  ed  estesa  conoscenza 
della  condizione  esterna  ed  interna  delle  cose  bibliche, 
contemporanea  allo  scrittore,  onde  possa  mettersi  nel 
luogo  dell’autore,  e vedere,  come  (lice  Gioberti  nella 
sua  Teorica  (Nola  66),  le  cose  nell’aspetto  in  cui 
questi  le  ha  vedute,  e sotto  la  medesima  guardatura, 

?7 
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e percepire  per  tal  modo  dalle  parole  dell' autore 
l'idea  stessa  nè  più  nè  meno  che  altrui  comunicò. 
Per  ciò  che  spettà  alla  condizione  esterna  delle  cose 
bibliche  gioverà  la  cognizione  geografica  della  Pale- 
stina, non  che  degli  altri  luoghi  d’Oriente  mentovati 
nei  libri  sacri  <*>.  A questa  cognizione  ci  scorgerà 
l’opera  di  Eusebio  di  Cesarea  intorno  ai  nomi  dei 
luoghi  della  santa  Scrittura,  che  è come  un  dizionario 
geografico,  tradotto  dal  greco  in  latino,  e rifatto  da 
s.  Girolamo.  La  Palestina  illustrata  con  antichi  mo- 
numenti, e adorna  di  carte  geografiche  di  Adriano 
Relandi,  la  Palestina  del  Raumer  e il  Commentario 
geografico  sull’Esodo  e sui  Numeri  di  Leone  Laborde. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  della  forma,  natura 
e proprietà  delle  piante  e delle  erbe  menzionate  nella 
Bibbia,  gioverà  Y Hierobotanicon  di  Olao  Celsius. 
Questo  autore  si  raccomanda  ai  dotti  per  essere  stato 
il  protettore  ed  il  mecenate  del  famoso  Linneo.  Nac- 
que in  Upsala  nel  1670,  dove  fu  professore  di  teo- 
logia e di  lingue  orientali;  si  rese  celebre  per  dotte 
ricerche,  onde  riconoscere  e determinare  con  certezza 
le  piante  di  cui  si  parla  nella  Bibbia,  principalmente 
quelle  che  gl’ interpreti  e i traduttori  non  indicavano 
che  col  nome  ebraico,  non  avendo  potuto  trovare 
termine  corrispondente  in  latino,  nè  nelle  lingue  mo- 
ti) A questo  proposito  scrive  8.  Girolamo:  Quomodo  tiracrorum  librot  ma- 
gli inlelUgunt,  qui  Athenas  viderint,  et  tertium  Virgilii  librum,  qui  a Troade 
per  Leucatem,  et  Acrocevannia,  ad  Sicilìam  et  inde  ad  oitia  Tiberis  navigane- 
rinl;  ita  eanctam  Scripluram  lucidiui  intuebitur,  qui  Judaeam  oculis  contem- 
plala! iti,  et  antìquarum  urbium  memoria!,  locorumque  e et  eadem  vocabolo, 
tei  mutata  cognoverit.  i'nde  et  nobis  <mrae  futi  rum  eruditissimi s Uebraeorum 
hunc  laborem  subire,  ut  cirrumiremus  provinriam,  quam  universae  Chris  ti 
Eccleiiae  sonant.  Ad  Domnionem  et  Hogatianum  Pracf.  in  lib.  Paralip. 
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derne.  Fino  dal  risorgimento  delle  lettere,  molli  dotti, 
come  Ursino,  Lemnio,  Barreira,  Edmondo  Gastei  ed 
altri,  avevano  fatto  piu  o meno  tentativi  per  trattare 
tale  argomento;  ma  Celsius  li  sorpassò  tutti  col  mezzo 
della  lingua  araba,  di  cui  avea  fallo  studio  profondo. 
Pubblicò  il  risultamento  del  suo  lavoro  sotto  il  ti- 
tolo Hierobotanicon,  seu  de  planlis  S.  Scripturae  dis- 
serlationes  breves.  In  quest’opera,  tenuta  per  classica 
nel  suo  genere,  Celsius  determina  in  un  modo  sod- 
disfacente più  di  cento  piante  conosciute  ed  in  uso 
fino  dalla  più  rimota  antichità.  Alla  lettura  di  que- 
st’opera vuoisi  aggiungere  YHierophylicon  di  Matteo 
Illero,  che  tratta  delle  piante  e delle  erbe  mentovate 
nella  santa  Scrittura. 

Alla  conoscenza  degli  animali  mentovati  nella  Bib- 
bia sarà  guida  sicura  Samuele  Bochart  nel  suo  Hie- 
rozoicon,  opera  distinta  in  quattro  libri,  clic  tratta 
di  tulli  gli  animali  della  santa  Scrittura.  11  Rosen- 
mùller  vi  aggiunse  ottime  note  e necessarie. 

Il  prelodato  Relandi,  coll’aiuto  di  una  profonda  co- 
gnizione delle  lingue  orientali  e dell'archeologia,  riu- 
scì ad  un’opera  sui  nummi  ebraici,  la  prima  che  sia 
stata  intrapresa  sulle  monete  antiche  dei  principi 
asmonei.  I lavori  dell’abate  Barthclemv,  del  Perez, 
del  Bayer  e di  alcuni  altri  antiquarii  hanno  poco 
aggiunto  alle  osservazioni  del  Rcland. 

Sono  dello  stesso  autore  le  antichità  sacre  de’giu- 
dei;  opera  la  più  compiuta,  concisa  e più  metodica 
che  esista  in  questa  materia.  A questa  si  deve  ag- 
giungere quella  di  Giovanni  Braunio,  dottore  e pro- 
fessore di  teologia  in  Groninga,  sul  vestito  dei  sa- 
cerdoti ebrei. 
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Giovanni  Jahn,  celebre  orientalista,  canonico  della 
chiesa  metropoli  tana  di  s.  Stefano , professore  di 
studio  biblico  dell’Antico  Testamento  e di  lingue 
orientali  nell’ università  di  Vienna,  fu  il  primo  che, 
usufrulluundo  le  più  dotte  lucubrazioni,  abbia  nella 
sua  Archeologia  biblica  ridotte  in  sistema  e com- 
pilate in  buon  metodo  le  cose  memorabili  che  nella 
Bibbia  si  trattano,  o solamente  si  accennano,  od  an- 
che, come  conosciute,  si  passano  con  silenzio.  Il  Jahn 
si  può  riguardare  per  questa  e per  le  altre  sue  opere 
bibliche,  in  onta  ad  alcuni  errori,  come  uno  tra  i 
più  benemeriti  della  filologia  sacra  dei  nostri  tempi. 
L’Archeologia  del  Jahn  fu  con  sommo  giudizio  com- 
pendiata ed  accomodata  all’uso  delle  scuole  dal  suo 
successore  Pietro  dottor  Ackermann  w,  che  prestò 
eguale  servigio  agli  studiosi  nella  sua  Introduzione  ai 
libri  dell’Antico  Testamento  (3>;  le  quali  due  opere  fu- 
rono da  me  fedelmente  seguile  in  questa  mia  tenue 
fatica.  Sarà  utile  ancora  l’Archeologia  biblica  dell’eru- 
dito magiaro  Giovanni  Nepomuceno  Àlber,  che  forma 
il  primo  dei  tre  volumi  delle  sue  Inslituzioni  erme- 
neutiche dell’ Antico  Testamento  (i) * 3 4. 

' Infine  gioveranno  le  relazioni  dei  viaggiatori  di 
Oriente.  Vero  è che  dalle  relazioni  dei  viaggiatori 
non  si  può  ordinariamente  desumere  un  gran  cri- 
terio di  verità,  usi  come  sono  ad  esagerare  le  cose 
che  trascrivono  per  accrescerne  la  meraviglia,  e a 
vedere  le  cose  secondo  le  preconcette  opinioni,  o in- 


(1)  Vienna,  1796-1808. 

(*)  Viennae,  1826. 

(3)  Viennae,  1835. 

(4)  Pestini,  1817. 
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fine  ad  esaminarle  solo  trascorsivamente;  ma  nelle 
stesse  loro  esagerazioni  può  il  lilosofo  scorgere  un 
qualche  seme  di  verità,  che  gli  vaglia  a stabilire  la 
condizione  dei  paesi  e dei  popoli  che  egli  toglie  a 
considerare.  Questo  sia  detto  pel  generale;  ma  ve- 
nendo al  particolare  dei  viaggiatori  di  Oriente,  la 
condizione  esterna  che  essi  rappresentano  dello  stato 
attuale  della  Palestina,  della  Siria,  della  Fenicia,  del- 
l' Egitto  e de’ paesi  convicini  è sottosopra  la  stessa 
che  l'antica  contemporanea  ai  sacri  scrittori.  Anche 
la  relazione  della  condizione  domestica  attuale  d’  0- 
riente  è utile  per  conoscere  quella  dei  secoli  biblici, 
in  quanto  che  gli  orientali  nei  modi  c nei  costumi 
sono  slazionarii;  e la  vita  degli  antichi  patriarchi  si 
conserva  in  parte  negli  arabi  moderni,  e molte  co- 
stumanze degli  ebrei  continuano  tuttavia  dal  più  al 
meno  nella  Palestina  e nei  paesi  adiacenti. 

5 3.  FONTI  DELLA  CULTURA  EBRAICA. 

Sicura  e facile  via  a conoscere  la  cultura  di  una 
nazione  e degli  scrittori  che  in  essa  fiorirono  si  è 
lo  studio  dei  libri  della  nazione  stessa.  A conoscere 
perciò  il  pensare  e il  sentire  della  nazione  ebrea  in 
fatto  di  religione,  di  morale,  di  politica  e di  filosofia 
gioveranno: 

d.°  Tutti  i libri  sacri  degli  ebrei,  ma  in  modo  spe- 
ciale i cinque  libri  di  Mosè,  che  sono  i fondamentali 
della  religione,  della  politica  e della  morale  del  po- 
polo ebreo;  giacché  qualunque  aggiunta  o cangia- 
mento che  avvenne  in  progresso  fu  sempre  uniforme 
agli  statuti  mosaici;  e tutti  gli  scritti  a questi  poslc- 
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riori  ponno  riguardarsi  come  l’esplicazione  ed  il  com- 
mentario del  Pentateuco. 

2.°  I Settanta  interpreti,  i «filali  talvolta  nella  loro 
traduzione  esprimono  le  proprie  e contemporanee  opi- 
nioni, piuttosto  che  l’idea  dell’ autore  originale.  Di 
questa  cosa  ho  già  dato  qualche  saggio,  e alcun  al- 
tro ne  darò  in  processo;  perciò  in  questo  luogo  mi 
ristringerò  ai  seguenti  esempi.  Nel  Deuteronomio  si 
legge  della  comparsa  del  Signore  sul  Sinai:  In  dextera 
ejus  ignea  lex;  ed  i Settanta  tradussero:  A dextrìs 
ejus  angeli  cum  eo  (53,  2).  Nel  medesimo  libro  dove 
si  legge:  Constituii  lerminos  populorum  juxta  nume- 
rum  filiorum  Israel ; i Settanta  tradussero:  Constituit 
terminos  genlium  secundum  numerum  angclorum  Dei 
(32,  8).  In  Isaia  traducono  in  angelo  del  gran  con- 
siglio, la  voce  ebraica  joets,  che  vale  semplice- 
mente  consigliere  (9,  6).  Quando  i Settanta  s’imbat- 
tono in  C3’?f  tsjjim,  che  significa  abitatori  del  deserto, 
sieno  uomini,  sieno  belve,  ovvero  in  seirim, 

che  suona  pelosi,  irsuti,  capri,  i Settanta  traducono 
ordinariamente  queste  due  voci  in  demoni.  Ad  alcuni 
farà  meraviglia  come  i Settanta  differiscano  tanto 
dall’originale  negli  esempi  riferiti;  ma  è da  sapere 
che  ai  loro  giorni  la  dottrina  degli  angeli  e dei  de- 
moni era  venuta  in  gran  voga,  e questi  interpreti, 
seguendo  anch’essi  le  nuove  idee,  tradussero  in  an- 
geli e demoni  le  parole  del  testo  che  talvolta  nulla 
avevano  a fare  con  questo  significato.  Con  tutto  questo 
i Settanta  interpreti,  in  quei  luoghi  nei  quali  acco- 
modano la  traduzione  alle  opinioni  loro  coetanee,  co- 
stituiscono una  fonte  speciale  di  cultura  ebraica  (Avi- 
gler,  $ 126).  . 
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3. °  I libri  del  Nuovo  Testamento,  allorché  riferi- 
scono le  opinioni  del  volgo  giudaico;  esempigrazia: 
- Gesù,  trovandosi  nelle  parti  di  Cesarea  di  Filippo, 
domandò  a’suoi  discepoli:  Chi  dicono  gli  uomini  ch'io 
mi  sia?  ed  essi  risposero:  Alcuni  dicono  che  voi  siete 
Giovanni  Battista,  altri  Elia,  altri  Geremia  (Mali.  16, 
15-14).  - Come  mai  potevano  i giudei  credere  che 
Gesù  fosse  Giovanni  Ballista,  il  quale  da  poco  tempo 
era  stato  decollalo?  Come  potevano  credere  che  Gesù 
fosse  Elia,  il  quale,  secondo  la  loro  storia,  era  stato 
rapito  in  cielo?  E come  potevano  credere  che  Gesù 
fosse  Geremia,  quando  tradizione  costante  portava  che 
egli  fosse  stato  lapidalo  nell’ Egitto?  Non  parrà  strana 
questa  credenza  a chi  saprà  che  il  volgo  giudaico, 
ammaestralo  dai  farisei,  credeva  immortali  le  anime, 
e che  dopo  la  morte  venissero  raccolte  in  luogo  sot- 
terraneo, dove  quelle  degli  empi  fossero  da  pene 
eterne  cruciate,  e quelle  dei  buoni  godessero  di  eterno 
premio;  e che  queste  potessero,  ove  gliene  venisse 
talento,  tornare  al  mondo  per  animare  altri  corpi 
(Ackermann,  Arch.,  % 306).  Adunque  gli  scrittori  del 
Nuovo  Testamento,  quando  riferiscono  opinioni  del 
volgo  giudaico,  o ad  esse  fanno  allusione,  o le  sup- 
pongono, o da  esse  prendono  similitudini,  costitui- 
scono una  fonte  sicura  della  cultura  contemporanea 
giudaica. 

4. °  1 Targumim,  essendo  piuttosto  parafrasi  che 
traduzioni  letterali  dei  libri  dell’Antico  Testamento, 
e contenendo  larghissime  digressioni  in  argomenti  di 
religione,  costituiscono  anch’essi  una  bella  fonte,  cui 
attingere  il  modo  di  sentire  de’giudei  di  quel  tempo. 
Si  dee  avvertire  però  che  essendo  stati  questi  Tar- 
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ijumim  composti  molto  tempo  dopo  la  distruzione  del 
regno  giudaico,  non  meritano  fede,  se  non  se  in 
quanto  vi  si  aggiunga  il  suffragio  delle  altre  fonti 
giudaiche. 

5. °  I libri  apocrifi  del  Vecchio  Testamento.  Agli 
scrittori  dell'Antico  Testamento,  e ancora  ad  altri  il- 
lustri della  nazione  ebraica,  furono  falsamente  attri- 
buiti dei  libri;  e coloro  che  li  supposero  avevano  lo 
scopo  di  mostrare  come  la  sapienza,  di  cui  tanto  si 
gloriavano  i greci,  già  si  contenesse  nei  libri  mosaici. 
Alla  qual  cosa  riuscirono  felicemente  col  misticismo. 
Altri  avevano  di  mira  di  persuadere  come  ciò  che 
venne  insegnato  da  Gesù  e dagli  apostoli  intorno  al 
Messia  era  stato  già  molto  innanzi  insegnato;  ed  altri 
tendevano  a riferire  varie  favole  e varie  tradizioni 
risguardanti  principalmente  gli  angeli  e i demoni.  Il 
perchè  ognun  vede,  che,  qualunque  si  fosse  lo  scopo 
di  questi  libri,  ponno  essere  utili  a conoscere  il  modo 
di  pensare  dei  giudei  di  que’  tempi. 

6. °  Le  opere  di  Giuseppe  Flavio  e di  Filone  ebreo. 
Giuseppe  infatti  ci  dà  nelle  sue  opere  le  massime  e 
le  opinioni  de’farisei  e de’ sadducei,  assai  volte  al 
pensare  de’ quali  si  allude  nel  Nuovo  Testamento. 
Tratta  egli  tutta  la  storia  della  nazione  giudaica  dal- 
l’origine del  mondo  sino  al  suo  tempo,  d’onde  si  può 
conoscere  il  processo  delle  cose  e delle  cognizioni 
della  sua  nazione.  Filone  tratta  in  tutti  i suoi  scritti 
materie  di  dogmatica  e di  morale;  e si  Filone  che 
Giuseppe  sono  testimoni  degni  di  ogni  fede  della 
maniera  di  pensare  de’giudei  del  secolo  di  Gesù  Cri- 
sto e degli  apostoli,  perchè  tramendue  ebrei,  l’uno 
ingenuo  e l’altro  ellenista,  e perchè  coetanei  agli  scrit- 
tori del  Nuovo  Testamento. 
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Quanta  utilità  arrechi  all'interprete  lo  studio  delle 
opere  di  Giuseppe  Flavio  e di  Filone  ebreo  si  può 
vedere  dai  seguenti  passi;  in  s.  Matteo  sta  scritto: 
- Chiunque  ucciderà,  sarà  sottoposto  r f,  xfcVei  al  giu- 
dizio (5,  21).  - KfóxEij  presso  gli  scrittori  greci  si- 
gnifica giudizio  in  genere;  ina  si  raccoglie  chiara- 
mente dal  libro  quarto  delle  antichità  di  Giuseppe 
Flavio,  e dal  libro  secondo  della  Guerra  giudaica, 
che  significava  in  particolare  un  magistrato  di  sette 
persone,  residente  in  ogni  città  provinciale,  che  giu- 
dicava delle  cause  di  minor  conto.  I Vangeli  ricor- 
dano vari  sommi  sacerdoti  del  popolo  ebraico  con- 
temporanei: Convenerunt  Ap/_upù;  principes  sacerdo- 
tum  et  pharisaei  ad  Pilatum  (Matlh.  27,  62).  E torna 
difficile  la  spiegazione  di  questo  ed  altri  luoghi  so- 
miglianti, perchè,  secondo  la  legge  mosaica,  uno  solo 
era  il  sommo  sacerdote  della  nazione  che  teneva  que- 
sta carica  a vita;  ma  ci  levano  questa  difficoltà  le 
Antichità  di  Giuseppe  nel  libro  15  (5,  1),  dove  leg- 
giamo che  i sommi  sacerdoti,  i pontefici,  sotto  gli 
Erodi,  e prima  ancora  sotto  i procuratori  romani,  ve- 
nivano talvolta  dispodestati,  ritenendone  nondimeno 
il  titolo.  Per  la  qual  cosa  s.  Giovanni,  volendo  deter- 
minare che  Caifas  era  il  sommo  sacerdote  effettiva- 
mente nel  tempo  che  Gesù  Cristo  fu  condannato  a 
morte,  dice:  Unus  ex  ipsis,  Caiphas  nomine,  cum 
csset  ponti fex  anni  illius  (il,  49);  non  perchè  ogni 
anno  si  cambiasse  il  pontefice,  ma  perchè  accadeva 
che  talora  venisse  cambiato.  In  s.  Luca  si  legge: 
Futi  in  diebus  Hcrodis  regie  Judaeae,  sacerdos  qui- 
dam nomine  Zacharias  èg  £<ptiiufl*s  (V.  de  vice)  Abùi 
(1,  5);  questa  voce  è'<fitiiupia  viene  dilucidata  dalle 
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Antichità  di  Giuseppe  nel  libro  settimo  (16,  7),  dove 
la  si  legge  adoperala  ad  indicare  quella  classe  di 
sacerdoti  che  servivano  per  una  settimana  al  tem- 
pio. In  s.  Giovanni:  Farla  sunt  ri  èyxama,  encaeniain 
Hierosolymis,  et  hiems  crat  (10,  22).  Negli  scrittori 
profani  cyxtlvta.  significa  qualunque  festa,  ma  interpre- 
tato di  questa  maniera,  resta  oscuro  il  passo  di  s.  Gio- 
vanni, che  viene  poi  dilucidalo  da  Filone,  narrando 
egli  che  i giudei  adoperavano  questa  voce  per  signi- 
ficare la  festa  della  dedicazione  che  cadeva  il  giorno 
venticinque  del  mese  di  cislev,  il  quale  cominciava 
dalla  prima  neomenia  di  dicembre  (Ackcrmann,  Arch., 
§ 103);  e in  tale  maniera  si  conosce,  perchè  potesse 
asserire  s.  Giovanni  che  al  tempo  di  questa  festa  era 
il  verno.  Negli  Atti  apostolici,  riguardo  al  viaggio  che 
fece  Paolo  sul  Mediterraneo  per  venire  in  Italia,  si 
leggg  che  era  la  navigazione  ornai  pericolosa,  perchè 
passato  il  digiuno:  Cum  jam  non  ossei  luta  navigalio 
eo  quod  rxv  ymziiM  jejunium  jam  praeteriissel  (27,  9). 
Ognuno  a primo  aspetto  maraviglierà  di  questa  cir- 
costanza, non  conoscendo  qual  relazione  vi  fosse  tra 
il  digiuno  e le  procelle  del  Mediterraneo.  Cotal  me- 
raviglia cessa  in  chi  legge  nella  vita  di  Mosè,  scritta 
da  Filone  ebreo,  che  « w?7rt«a,  il  digiuno,  significava 
presso  i giudei  la  festa  dell'espiazione  universale  che 
cadeva  nel  decimo  giorno  del  mese  di  tischri,  il 
(piale  cominciava  dalla  prima  neomenia  di  ottobre, 
quando  più  che  in  altro  tempo  è pericolosa  la  navi- 
gazione sul  Mediterraneo  (Arigler,  § 57). 

Se  non  che,  per  fare  un  retto  uso  di  questa  fonte, 
occorre  avvertire  che  Giuseppe,  perchè  ingenuo  ri- 
guardo alle  cose  della  Palestina,  merita  maggior  fede 
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di  Filone,  che  era  ellenista;  ma  si  può  anche  sospet- 
tare non  abbia  Giuseppe  per  ispirilo  di  parte  rappre- 
sentato in  aspetto  favorevole  le  dottrine  dei  sadducei 
da  lui  abbandonate,  e magnificale  quelle  de  farisei 
che  aveva  abbracciato;  come  lo  rende  assai  sospetto 
lo  scopo  da  lui  propostosi  nelle  sue  Antichità,  di  trat- 
tare tutte  le  cose  in  maniera  che  fopera  sua  si  po- 
tesse leggere  e dai  greci  e dai  romani,  senza  che  i 
loro  usi  e le  loro  opinioni  si  risentissero.  Questo  si 
vede  nel  libro  secondo  (16,  5),  dove  paragona  il 
viaggio  che  fece  il  popolo  ebraico  pel  mar  rosso  a 
quello  che  fece  l’esercito  di  Alessandro  pel  mar  di 
Panfilia  (1).  Inoltre  nel  libro  terzo  (b,  2),  dopo  di  avere 
descritto  i prodigiosi  fenomeni  veduti  sul  monte  Si- 
nai, quando  Dio  dava  la  legge  a Mosè,  soggiunse: 
- Intorno  a tali  cose  chi  imbalterassi  di  leggerle,  senta 
come  gli  aggrada.  Io  per  me  mi  credo  in  dovere  di 
sporle  come  si  trovano  scritte  nei  sacri  libri.  - Così 
del  profeta  Giona  scrive:  - Stette  subito  la  burrasca; 
e il  profeta,  corre  fama,  che,  da  un  ceto  inghiottito  c 
tenuto  tre  giorni  e tre  notti  nel  ventre,  fu  vivo  ed 
illeso  della  persona  sulle  spiagge  buttato  del  Ponto 
Eusino  (Ani.  9,  41,  2).  - Finalmente  nel  libro  se- 
condo contro  Apione  scrisse  che  i più  savi  tra  i greci 
insegnarono  intorno  della  divinità  quello  che  Mosè. 
Riguardo  a Filone  si  vuol  avvertire  che  egli  seguiva 
alle  volte  le  sue  particolari  opinioni  tinte  di  platoni- 
ci) Strabono  narra  che,  essendosi  Alessandro  trovato  sulle  coste  della  Pan- 
filia in  una  perversa  stagione,  e non  potendo  ebe  con  grande  difficoltà  pe- 
netrare nelle  gole  della  montagna , si  avventurò  a passare  lungo  la  costa 
prima  ebe  il  mare  si  rialzasse;  in  guisa  che  il  suo  esercito  marciò  tutto  il 
giorn  o nell'acqua  sino  alla  cintura  (Lib.  14).  Arriano  racconta  che  il  vento 
all'improvviso  cangiò  e gli  rese  facilissimo  il  passaggio  (Exped.  Alex.,  lib.  1). 
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smo,  piuttosto  che  quelle  de’ suoi  nazionali  (Arigler, 
$ 150. 

7.°  11  Talmud  dottrina:  consta  di  due  parli,  della 
Mima,  ripetizione  della  legge,  e della  Getnara  o com- 
pimento. La  Misna  fu  compilata  sulla  fine  del  secolo 
secondo,  o al  principio  del  terzo  da  Giuda  cognomi- 
nato il  Santo,  prefetto  della  scuola  di  Tiberiade  nella 
Galilea;  il  quale  raccolse,  come  si  ha  da  Maiinonide, 
le  tradizioni,  le  sentenze  e le  dichiarazioni  intorno 
alla  legge  di  Mosè  falle  dalla  sinagoga  e scritte  dai 
capi  di  essa,  ma  non  pubblicate.  Perocché  chiunque 
legge  la  Misna  si  accorge  che  il  rabbino  Giuda  ebbe 
a consultare  memorie  scritte;  mentre  gran  parte  delle 
cose  che  egli  riferisce  non  si  potevano  per  via  di 
sola  tradizione  orale  conservare.  Giuda  compilava  la 
Misna,  onde  gl'israeliti,  disperdendosi  sulla  faccia  della 
terra,  seco  si  portassero  il  volume  delle  tradizioni 
nazionali,  come  asserisce  Maiinonide;  e la  scrisse  in 
quella  lingua  ebraica  presso  a poco  che  era  vernacola 
nella  Giudea  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Le  Gemare  fu- 
rono scritte  in  lingua  deteriore  a quella  della  Misna. 
Siccome  dessa  è mollo  concisa,  riesciva  molte  volle 
oscura;  ond'è  che  i discepoli  di  Giuda  vi  fecero  delle 
illustrazioni  vivente  tuttavia  il  maestro,  o poco  dopo 
la  sua  morte;  le  quali  raccolte  in  uno  dal  rabbino 
Jocanan,  presidente  della  scuola  di  Palestina,  nel- 
l’anno di  Cristo  270,  costituiscono  la  Gemara,  la  quale 
presso  i giudei  gode  di  eguale  autorità  che  la  Misna. 
Fu  detta  poi  gerosolimitana  dal  luogo  dove  venne 
formala,  e questa,  unita  in  un  sol  volume  alla  Misna, 
chiamasi  Talmud  gerosolimitano.  Più  ampia  e più 
chiara  si  è la  Gemara  che  intraprese  il  rabbino  Asc 
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in  Babilonia,  e che  continuò  e compì  il  rabbino  Jose 
suo  discepolo  sulla  fine  del  secolo  quinto.  Questa 
Geniara,  così  congiunta  alla  Misna,  si  chiama  Talmud, 
babilonese. 

L’argomento  si  dell'uno  come  dell’altro  Talmud 
versa  sull'insegnare  e spiegare  i riti,  le  cerimonie  e 
gli  statuti  spettanti  alla  religione  ed  agli  usi  della 
vita  degli  ebrei;  perciò  il  Pleifer  lo  chiama  il  Ceri- 
moniale giudaico,  e l'Arzio  il  Corpo  del  diritto  giu- 
daico; per  incidenza  vi  si  tratta  anche  di  alcune  cose 
che  riguardano  la  spiegazione  della  Bibbia,  la  dot- 
trina dei  costumi  e i dogmi  della  fede.  Il  precitato 
Maimonidc,  celebre  rabbino  del  secolo  dodicesimo  ed 
uno  dei  più  dotti  uomini  che  abbiano  avuto  gli  ebrei, 
fece  un  compendio  del  Talmud,  c lo  intitolò:  n?[rJrJ 
jud  hachazakah,  manus  fortis,  la  mano  forte;  ed  è 
questo  il  codice  il  più  completo  delle  leggi  giudaiche, 
commendevole  non  solo  per  la  chiarezza  ed  eleganza 
della  lingua  ebraica  in  cui  fu  originalmente  scritto, 
(pianto  per  la  buona  disposizione  delle  materie.  Quan- 
tunque per  la  massima  parte  il  Talmud  presenti  tra- 
dizioni propriamente  giudaiche,  v’ha  motivo  a sospet- 
tare che  parecchie  di  esse  ritraggano  del  colore  cri- 
stiano, per  essere  stato  il  Talmud  compilato  nei  pri- 
mi secoli  della  chiesa.  Per  fare  quindi  retto  uso  di 
questa  fonte,  bisognerà  osservare  che  concordi  colle 
altre  fonti  giudaiche  e colla  natura  delle  cose  di  cui 
si  tratta. 

8.°I  libri  zendici,  che  comprendono  la  dottrina  di 
Zoroastro,  il  quale  fiorì  nella  Media  probabilmente 
- sei  secoli  avanti  Gesù  Cristo,  e la  cui  dottrina  si  pro- 
pagò quasi  per  tutto  l'Oriente,  ed  in  ispecie  nelle 
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provincie  soggette  ai  persiani.  Zoroaslro  distingueva 
due  sovrani  principii,  l’uno  del  bene,  l’altro  del  male, 
denominando  quello  Oromaze  od  Arimardo,  questo 
Ahrimane  od  Aherman.  Nè  ai  giudei  fu  ignota  la  dot- 
trina di  questo  fdosofo,  dalla  quale  appresero,  secondo 
che  scrive  l’Arigler  (§  434),  una  più  ampia  esplica- 
zione circa  la  risurrezione  dei  corpi,  più  larga  teoria 
intorno  agli  angeli  ed  ai  demoni,  ed  avversione  al 
fuoco,  maggiore  di  quella  che  avessero  avuto  prima 
dell’esilio.  Ma  per  altro  i giudei  non  appresero  dal 
sistema  di  Zoroaslro  nessun  articolo  di  dottrina  che 
non  fosse  almeno  indiziato  nei  libri  di  Mosè  o dei 
profeti;  ed  ogni  opinione  attinta  a questa  fonte  dai 
giudei  fu  conlcmperala  alla  dottrina  dei  sacri  libri, 
di  che  abbiamo  un  esempio  in  ciò  che  risguarda  il 
demonio,  il  quale  in  nessun  luogo  della  Bibbia  ci  si 
presenta  fornito  di  tanta  potestà,  di  quanta  va  fornito 
Ahrimane  nel  sistema  di  Zoroaslro.  I libri  zendici 
perciò  aiuteranno  l’ interprete  ad  illustrare  i cenni 
oscuri  che  si  trovano  nelle  primarie  fonti  giudaiche. 

g 6.  FONTI  DELLA  CULTURA  CRISTIANA. 

A conoscere  le  nuove  dottrine  religiose  e morali 
che  il  Logos  recò  nel  mondo,  non  che  la  dilucida- 
zione c il  perfezionameato  che  diede  alle  antiche,  ci 
si  presentano: 

4.°  1 libri  del  Nuovo  Testamento,  i primi  quattro 
dei  quali  narrano  le  cose  che  Gesù  Cristo  prese  a 
fare  ed  insegnare  nel  triennio  del  pubblico  suo  ma- 
gisterio,  e gli  altri  contengono  gli  insegnamenti  che 
gli  apostoli  e loro  discepoli  diedero  alle  congregazioni 
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o ad  altre  persone  individuali  per  istruirle  e raffer- 
marle nella  nuova  religione  che  avevano  abbracciato. 
Perciò  i libri  del  Nuovo  Testamento  sono  la  base  e 
il  fondamento  della  cultura  cristiana. 

2.°  Le  opere  dei  padri  della  chiesa,  giacché,  non 
essendo  stali  i libri  del  Nuovo  Testamento  scritti  per 
dare  l'intero  corpo  della  dottrina  cristiana,  ma  sol- 
tanto per  soddisfare  ai  desiderii  ed  ai  bisogni  di  al- 
cune chiese  o di  alcune  persone , tacciono  quello  che 
era  nolo  dalla  orale  instituzione  di  Gesù  Cristo  o de- 
gli apostoli,  e tutto  ciò  che  non  era  richiesto  dalle 
circostanze  di  coloro  per  cui  prossimamente  si  scri- 
veva. Quindi,  per  ottenere  una  piena  conoscenza  della 
dottrina  sì  dogmatica  che  morale  del  cristianesimo,  è 
necessario  ricorrere,  dopo  i libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, agli  scritti  che  ci  lasciarono  i padri  dei  primi 
sei  secoli  della  chiesa,  i quali  contengono  la  dottrina 
cristiana  loro  affidata  e l’opportuno  suo  svolgimento, 
proporzionato  ai  progressi  e ai  bisogni  dei  fedeli  ai 
quali  la  esplicavano,  e accomodato  a propulsare  gli 
errori  dei  nemici  della  religione  cristiana  contro  cui 
la  difendevano.  Per  la  qual  cosa  le  opere  dei  padri 
costituiscono  la  fonte  precipua  da  cui  attingere  la 
cultura  cristiana.  Quelli  che  non  vogliono  riconoscere 
nei  padri  della  chiesa  il  compimento,  la  conservazione 
e lo  svolgimento  della  dottrina  di  Cristo,  non  sono 
seco  medesimi  coerenti,  perchè  costoro  ancora  accon- 
sentono che  per  avere  piena  e chiara  notizia  del  si- 
stema di  un  caposcuola  bisogna  ricorrere  ai  suoi  im- 
mediati discepoli,  tanto  più  se  le  sue  dottrine  sono 
in  parte  acroamache,  ossia  orali.  D’altra  parte  i pa- 
dri delia  chiesa  erano  i più  dotti  del  proprio  tempo. 
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e forniti  come  erano  di  squisito  giudizio,  non  pote- 
vano illudersi  o franlendere  ncll  accogliere  il  sacro 
deposito;  e perchè  buoni,  sinceri  e leali,  erano  molto 
lungi  dall’ ingannare  nel  tramandarlo  ai  posteri.  Per 
altro  tra  questi  meritano  maggiore  osservanza  quelli 
che  furono  più  vicini  agli  apostoli,  o che  per  parti- 
colari circostanze  si  trovarono  necessitati  di  esami- 
nare e vegliare  più  accuratamente  le  materie  dottrinali. 

3.°  La  storia  degli  eretici  contemporanei  agli  apo- 
stoli, avvegnaché  gli  scrittori  del  Nuovo  Testamento 
combattevano  non  solo  gli  errori  dei  giudei  e dei 
gentili,  ma  quelli  ancora  di  coloro  i quali  torcevano 
le  dottrine  cristiane  a quei  principii  religiosi  e filo- 
sofici ai  quali  erano  stati  informati,  quali  furono  spe- 
cialmente gli  cbionili  e i gnostici.  Gli  chioniti,  caldi 
partigiani  del  giudaismo,  di  cui  seguivano  scrupolo- 
samente i riti,  eguagliavano  il  Vecchio  Testamento  al 
Nuovo,  e in  qualche  parte  lo  anteponevano  a questo: 
stimavano  Gesù  puro  uomo,  e seguivano  il  chiliasmo 
impuro.  I seguaci  poi  della  gnosi  o antica  filosofìa 
orientale  distinguevano  da  Dio,  il  quale  abitava  lo 
spazio  da  eterna  luce  illuminato,  il  demiurgo,  cioè  il 
fabbricatore  e governatore  supremo  del  mondo.  Era- 
no, secondo  costoro,  le  menti  degli  uomini  particelle 
sottratte  dal  regno  della  luce,  e quasi  spiccale  da  Dio; 
quelle  che  seguivano  i consigli  divini,  sciolte  dagli 
impacci  del  corpo , pure  e leggieri,  volavano  difilato 
alle  celesti  sedi,  e quelle  che  facevano  al  contrario, 
pigre  e torpide,  dopo  la  morte  migravano  in  altri 
corpi.  Dalla  stessa  dottrina  che  i gnostici  professavano, 
una  morale  affatto  opposta  inferivano.  Gli  uni  inse- 
gnavano doversi  rimuovere  la  mente  dai  sensi,  debi- 
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lilando  il  corpo,  fonte  di  ogni  vizio:  il  perchè  proi- 
bivano l’uso  del  vino,  delle  carni  ed  il  connubio.  Gli 
altri  dicevano  che,  distaccata  la  mente  dal  corpo  colla 
contemplazione,  e unita  per  tal  modo  a Dio,  i mo- 
vimenti del  corpo,  come  quelli  che  alla  medesima  più 
non  appartengono,  non  doveansi  infrenare:  donde  so- 
stenevano il  libito  essere  la  loro  legge.  S.  Paolo,  se- 
condo molti  eruditi,  accenna  alla  suddetta  gnosi  là 
dove  scrive  a Timoteo:  - Procura  che  non  attendano 
a favole  ed  a genealogie  senza  fine  (1.  1,  4).  Schifa 
le  favole  profane  ed  anili  (Ivi  4,  7).  Guarda  il  de- 
posito, schivando  la  vanità  delle  parole,  *<*<  òvt»3-««iì 
r f,i  tfitviJuvóiuv  e le  contraddizioni  della  falsa- 

mente nominata  scienza  (Ivi  6,  20). 

4.°  I libri  apocrifi  del  Nuovo  Testamento:  molti  li- 
bri furono  supposti  agli  apostoli  ed  agli  uomini  apo- 
stolici. Il  fine  che  avevano  i suppositori  di  questi  li- 
bri era  di  procacciare  maggiore  autorità  e favore  alle 
dottrine  che  spacciavano  sotto  il  nome  degli  apostoli. 
Trovansi  veramente  in  questi  libri  molte  cose  utili  a 
conoscere  la  cultura  cristiana;  ma  non  essendo  bene 
determinata  ancora  l'età  in  cui  furono  scritti,  fa  d’uopo 
di  molla  cautela,  onde  non  prendere  per  antica  una 
opinione  al  tutto  recente.  Allora  soltanto  si  potrà  con 
sicurezza  usarne,  quando  vi  si  aggiunga  il  consenso 
delle  altre  fonti. 

J 7.  FONTI  DELLA  CULTURA  PAGANA. 

Le  dottrine  dei  gentili  non  hanno  solo  superstiziose 
finzioni  che  noi  abbominare  dobbiamo  e sfuggire,  ma 
contengono  anche  liberali  discipline  all’uso  della  ve- 
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rilà,  e utilissimi  precetti  riguardo  ai  costumi.  Intorno 
al  culto  dello  stesso  Dio,  uno  presso  loro,  trovansi 
alcuni  veri  che  qual  oro  e argento  essi,  per  vero  dire, 
non  procacciarono,  ma  scavarono  da  certe  quasi  mi- 
niere di  provvidenza  divina  che  dappertutto  è infusa: 
Nonnulla  vera  inveniuntur  apud  eos,  qUod  eorum 
tamquam  aunim  et  argentimi,  quod  non  ipsi  insli- 
tuerunt,  sed  de  quibusdam  quasi  inetallis  divinile 
providentiac,  quae  ubique  infusa  est,  eruerunt  (August. 
de  Doct.  Clirist.,  lib.  2,  cap,  40).  Il  mondo  greco  la- 
tino fu  la  sostruzione  su  cui  posò  l'alzata  del  mondo 
cristiano,  il  quale  si  vantaggiò  ed  abbellì  di  tutte  le 
parti  della  sapienza  antica,  c prese  dalla  Grecia  e 
dal  Lazio  le  sue  classiche  originali  favelle.  Gli  scrit- 
tori sacri  usufrutluarono  il  bene  del  coetaneo  paga- 
nesimo; e chi  non  sa,  scrive  Girolamo,  che  perfino 
in  Mosò  e nei  profeti  si  trovano  alcune  cose  tolte 
dai  libri  dei  gentili?  Quis  nesciat  et  in  Mot/se  et  in 
prophetarum  voluminibus  quaedam  assumpta  esse  de 
gentilium  libris?  Salomone  ebbe  conferenze  coi  filo- 
sofi di  Tiro;  onde,  quando  nell’esordio  dei  Proverbii 
raccomanda  l' intelligenza  dei  detti  e degli  enigmi  dei 
sapienti,  riguardava,  secondo  il  medesimo  s.  Girolamo, 
alle  sentenze  dei  filosofi  e dei  dialettici  (Ep.  70  ad 
Magnum  oratarem,  n.  2).  L’autore  del  libro  della  Sa- 
pienza, secondo  Giovanni  Le-Clerc  (1),  fa  allusione  alla 
opinione  platonica  intorno  alla  preesistenza  delle  ani- 

(1)  Le-Clerc,  uno  dei  più  dotti  c laboriosi  critici  del  secolo  scorso,  tu  in 
{strettissima  relazione  col  nostro  vescovo  Quirini,  il  quale,  passando  per  Am- 
sterdam, andò  a ritrovarlo,  e tra  le  altre  cose  gli  domandò  a quale  de'sanli 
padri  egli  desse  il  primato;  e Le-Clerc  rispose:  Al  grande  Agostino.  V.  An- 
nidi de  Aulhenticit  laiictarvvt  scriplurarum  apud  tanclos  Patres  leclionilnu, 
cap.  3,  pag.  191. 
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me  (Epist.  Crii.  9),  là  dove  dice:  - Io  era  fanciullo 
ingegnoso,  c mera  tocca  in  sorte  un’anima  buona; 
anzi,  essendo  buono,  era  venuto  in  un  corpo  inno- 
cente (8,  19,  20).  - 

Quando  l'apostolo  scriveva  a quei -di  Corinto:  Non 
errale 

cBu'pc'jitv  ì,Syì  yjpr,T:à  ottùtat  xaxai, 


corrompono  CQStumi  buoni,  conversazioni  cattive  (1, 
15,35),  usava  d’un  senario  iambico  da  s.  Girolamo 
attribuito  a Monandro,  e da  altri  ad  Euripide;  e vo- 
lendo il  medesimo  apostolo  istruire  il  suo  discepolo 
Tito  intorno  all’indole  e al  temperamento  degli  abi- 
tanti di  Creta,  non  isdegnò  di  approfittare  di  quello 
che  in  questo  proposito  aveva  scritto  nel  poema  in- 
titolalo degli  Oracoli  Epimenide  cretese,  celebre  poeta 
e filosofo  che  Dori  sei  secoli  circa  avanti  Cristo: 
Kpjnt  a;!  <|fu7T3L<  y.flo'.st  yxTtépci  ipyaì,  cretesi  sempre 
mendaci,  cattive  bestie,  ventri  pigri  (1, 12).  1 quali  erano 
poi  talmente  inclinali  alla  bugia,  che  in  lingua  greca 
y.jS)jTi{i«v.  cretizare,  valea  lo  stesso  che  mentire.  Anche 
il  poeta  Callimaco  usurpò  il  primo  emistichio  di  questo 
verso  eroico  nell’inno  in  lode  di  Giove. 

Più,  concionando  s.  Paolo  agli  ateniesi  nella  Curia 
di  Marte,  citò  a prova  di  quello  che  diceva  intorno 
1’esistenza  che  l’uomo  ha  da  Dio:  Tò>  yip  **<  yivoi  hpn; 
poiché  di  lui  eziandio  progenie  siamo  (Alt.  17,  28); 
che  è il  secondo  emistichio  di  un  verso  esametro  del 
poema  astronomico  intitolato  i Fenomeni  di  Arato,  il 
quale  viveva  alla  corte  di  Antigono.  Più  oltre,  ora- 
tore ingegnoso  come  era  s.  Paolo,  seppe  trarre  ad 
argomento  di  fede  quello  stesso  che  il  paganesimo 
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aveva  destinato  alla  superstizione.  Essendo  Afeue  e 
lattica  terra  da  fiera  pestilenza  travagliata,  si  con- 
sultò l'oracolo  di  Apollo,  il  quale  rispose  che  si  espiasse 
la  città  e la  campagna  ; ma  non  avendo  determinato 
a qual  Dio  si  dovesse  perciò  sacrificare,  Epitnenide 
cretese,  chiamalo  per  consiglio  in  Atene,  ordinò  che 
si  mandassero  vittime  per  la  campagna,  che  i sa- 
cerdoti le  seguitassero,  e in  quel  luogo  ove  la  vit- 
tima s’arrestava  si  ergesse  un  altare,  e la  vittima 
s'immolasse  al  Dio  ignoto  propizio.  Già  di  are  a dii 
ignoti  sparse  per  l’Attica,  parla  Pausania;  ed  anche 
al  tempo  di  Diogene  Lgerzio  nel  secolo  secondo  fre- 
quenti altari  anonimi  vi  si  vedevano  qua  e là  innal- 
zali. Ora  s.  Paolo,  andando  ad  Alene,  e imbattutosi 
fortuitamente  in  uno  di  questi  altari,  quando  fu  intro1- 
dotto  nell’Areopago  <*),  disse:  - Uomini  ateniesi,  io  vi 
veggo  quasi  troppo  religiosi  in  ogni  cosa.  Poiché  pas- 
sando e considerando  le  vostre  deità,  ho  trovato 
eziandio  un  altare  sopra  il  quale  era  scritto:  Alt Iddio 
Sconosciuto,  t'Jf-cv  xai  liwaiv  tv  kettyiy  parar  o àyvtóvrw  Beò). 

Quello  dunque  il  quale  voi  adorate  senza  conoscere, 
io  ve  l'annunzio.  Egli  é il  Creatore  del  mondo,  Si- 
gnore del  cielo  e della  terra,  quegli  che  dà  a tutti 
la  vita,  che  ha  fatto  d'un  medesimo  sangue  tutti  gli 
uomini,  e determinati  i confini  della  loro  abitazione 
sopra  la  terra:  che  avendo  dissimulati  i tempi  del- 
l’ignoranza, al  presente  dinuncia  a lutti  gli  uomini 


(I)  Areopago,  eolie  di  Marte,  cortina  quasi  nel  mezzo  della  città  antica,  ove 
teneva  la  sua  adunanza  una  compagnia  di  giudici  eletti,  cho  giudicavano  dei 
più  importanti  affari,  come  io  cause  capitali  e le  appartenenti  alla  religione 
(per  cui  quivi  fu  condotto  s.  Paolo  qual  maestro  di  religione  straniera)  e ai 
costumi;  cd  era  questo  il  più  famoso  tribunale  di  tutta  la  Grecia. 
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la  penitenza,  e ha  statuito  un  giorno  nel  quale  egli 
giudicherà  il  mondo  in  giustizia  (Alti,  \1 , 22-51).  - 
Alla  conoscenza  della  coltura  religiosa  c morale 
paganica  ci  scorgeranno  i libri  dell'antico  mondo  greco 
e latino,  essendo  che  tulli  in  generale  ritraggono  della 
religione  e morale  contemporanea.  Ma  soprattutto  gio- 
veranno le  vile  de’filosofi  antichi,  gli  scrittori  delle 
quali  comunemente  sogliono  additare  l'origine  delle 
loro  dottrine,  lo  svolgimento  che  essi  loro  diedero,  e 
la  spinta  clic  quelle  ricevettero  o recarono  all’ inci- 
vilimento delle  nazioni.  Appresso  gioveranno  le  opere 
dei  medesimi  sapienti,  ma  singolarmente  quelle  di 
Platone  e di  M.  Tullio.  Platone  raccolse  nesuoi  scritti 
e migliorò  il  fiore  del  sapere  antico  e coetaneo  non 
solo  della  Grecia,  ma  eziandio  di  que’ popoli  ai  quali 
per  sete  di  dottrine  peregrinava.  Nondimanco  bisogna 
guardarsi  dalla  preoccupazione  clic  la  dottrina  plato- 
nica derivasse  dalla  filosofìa  e dalla  religione  dc’giudei, 
il  che  fece  in  qualche  tempo  quasi  considerarla  sic- 
come sorella  della  religione  cristiana,  e riferire  le 
opinioni  cabalistiche  e mosaiche  al  platonismo.  Biso- 
gna eziandio  stare  in  sull'avviso  di  non  lasciarsi  dalle 
sue  espressioni  poetiche  e animale  trasportare  alle 
esorbitanze  del  misticismo  e del  fanatismo,  come  a 
molti  accadde.  M.  T.  Cicerone,  che  da  giovane  avea 
studiato  in  Rodi  e in  Atene  la  filosofìa  greca,  in  età 
avanzala,  allorché  il  suo  corso  politico  fu  terminato 
per  la  caduta  della  repubblica,  consacrò  la  sua  quiete, 
con  intenzione  affatto  patriottica,  a trattare  questioni 
di  filosofìa,  e si  sforzò  di  trapiantare  sul  suolo  ro- 
mano le  teorie  de’grcci.  Le  sue  opere  filosofiche,  nelle 
quali  imita  soprattutto  Platone,  sono  una  preziosa  rac- 
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colla  di  discussioni  importanti  c di  giudizii  luminosi 
sopra  argomenti  di  gran  momento  relativi  alla  reli- 
gione ed  alla  morale,  nel  che  svolge  mirabilmente  le 
opinioni  dei  latini  e dei  greci.  Infine  gioveranno  gli 
storici  ed  i poeti.  Quelli  sono  utili  quando,  oltre  la 
narrativa  de"  fatti  c degli  avvenimenti,  toccano  ancora 
delle  loro  cause  ed  effetti.  I poeti,  sia  che  sferzino  il 
vizio,  sia  che  inculchino  la  virtù,  ci  rappresentano 
la  morale  dei  proprii  tempi,  e le  opinioni  religiose 
correnti  nel  volgo. 


CAPO  QUARTO 

POESIA  BIBLICA. 


S 1.  ANTICHITÀ  DELLA  POESIA. 

Una  parte  della  Bibbia  è poeticamente  scritta,  e in 
essa  i sacri  scrittori  adornano  i concedi  divinamente 
inspirali  con  abbondanza  di  tropi,  di  figure'  e di  im- 
magini maggiore  che  nella  prosa.  Acciocché  i con- 
cetti inspirati  l' interprete  colga  nel  giusto  segno,  e 
separi  accuratamente  il  concetto  dall'ornamento,  l'idea 
dalla  veste,  io,  premendo  le  vcstigia  specialmente  di 
Roberto  Lowlh  <*>,  accennala  ('antichità  della  poesia 
in  genere  e le  principali  opinioni  intorno  al  metro 


(1)  De  sacro  porsi  Hebraeonm  pracleriiones....  Oxonii,  1753.  Giovanni  Da- 
vide Mietiseli*  ristampò  quest’opera  arricciata  d' importanti  note.  Gottinga. 
1758,  1761,  1770. 
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della  poesia  ebraica,  dirò  dell’indole  della  poesia  bi- 
blica. Questo  si  fa  vieppiù  necessario  al  dì  d’oggi, 
che  i fanatici,  eliminando  dalla  Bibbia  la  poesia  come 
profana,  la  spiegano  come  se  fosse  prosa;  per  contro 
i moderni  razionalisti  convertono  in  poesia  le  forme 
bibliche  contenenti  veri  sovra  in  tei  ligi  bili,  facendole 
espressioni  di  veri  puramente  razionali. 

Dalla  prima  età  deU’upmo,  quando  l’ immaginazione 
agitata  da  aflelli  più  gagliardi  e veementi  ruppe  in 
espressioni  più  audaci  e animò  la  voce  alla  modu- 
lazione, nacque  la  poesia,  e i documenti  più  antichi 
di  essa  ci  vengono  presentali  dalla  Genesi  in  parec- 
chi luoghi,  ma  specialmente  là  dove  riferisce  il  te- 
stamento, ossia  ultima  volontà  che  Giacobbe,  vicino  a 
morte,  manifestò  a’suoi  figli  nell’assegnare  a ciascuno 
la  sua  porzione  nella  Palestina,  e nel  vaticinare  quello 
die  loro  sarebbe  avvenuto  nelle  future  età  (49).  La 
poesia  presso  gli  ebrei  era  di  già  molto  avanzala  fino 
dai  tempi  di  Mosò,  come  ben  Io  dimostra  il  cantico 
col  quale  questo  condotliere  celebra  la  vittoria  sopra 
gli  egiziani  sommersi  nell’ Eritreo  (Esod.  13),  ed  il 
cantico  con  cui  egli,  (piasi  in  sulla  soglia  della  Pa- 
lestina, celebrò  i beneiizii  da  Dio  fatti  al  suo  popolo 
(Deuter.  52),  e le  ultime  parole  fatte  a somiglianza 
di  Giacobbe  alle  dodici  tribù  (Deuter.  55).  Anche  i 
carmi  di  Balaam,  indovino  di  Pethor  presso  l’Eufrale 
(Num.  22-24),  e -il  libro  del  Giobbe,  composto,  se- 
condo che  pensano  alcuni  padri  greci  c siri  dallo 
stesso  Mosò,  mostrano  chiaramente  a qual  alto  grado 
fosse  giunta  di  quel  tempo  la  poesia  nell'Oriente. 
- Nella  poesia,  dice  Gioberti,  i sacri  scrittori,  mossi 
da  più  alla  musa  che  quella  di  cui  favoleggia  Platone, 
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toccarono  il  segno  più  eccelso  a cui  sia  giammai  sa- 
lilo l’ ingegno  dell'uomo,  e per  ciò  che  spella  al  su- 
blime, riuscirono  inimitabili  (Del  Bello,  cap.  10).  - Nò 
dee  destare  meraviglia  che  i più  antichi  poetici  con- 
cetti per  sì  lungo  corso  di  secoli  siansi  conservali; 
giacché  non  a solo  diletto,  ma  ben  anche  nella  età 
più  rimota,  a conservare  la  storia  veniva  adoperata 
la  poesia;  e i falli  più  segnalali  della  nazione  si  ri- 
ducevano in  carmi  liberi,  s'apprendevano  a memoria 
e si  accompagnavano  al  canto. 

I f.  DEL  METRO  DELLA  POESIA  EBRAICA. 

Gli  scrittori  più.  antichi  che  parlano  del  metro 
ebraico  sono  Giuseppe  Flavio,  Filone  ebreo,  Origene, 
Eusebio,  Girolamo  e Clemente  Alessandrino.  Giuseppe 
e Filone,  probabilmente  per  accomodarsi  ai  greci  e 
ai  romani,  dicono  in  parecchi  luoghi  delle  loro  opere 
che  dei  carmi  ebraici,  altri  furono  scritti  in  versi 
eroici  o esametri,  simili  ai  poemi  di  Omero  e di  Vir- 
gilio, ed  altri  in  versi  lirici,  cioè  iambici  e alcaici,  come 
quelli  delle  odi  di  Pindaro  e di  Orazio.  E tale  opinione 
seguirono  Origene  ed  Eusebio.  Girolamo  adattò  il  vario 
metro  dei  poeti  greci  e latini,  che  molto  bene  conosceva, 
ai  poeti  biblici,  volendo  che  il  Salterio  sia  composto  di 
versi  iambici,  alcaici  e sadici  alla  maniera  di  Orazio  e 
di  Pindaro;  e che  i cantici  disaia  e il  libro  del  Giobbe 
sieno  scritti  in  versi  esametri  e pentametri.  Osserva 
altresì  il  santo  dottore  nelle  Lamentazioni  di  Geremia 
una  specie  di  versi  sadici,  e versi  di  tre  misure;  e 
nel  proemio  al  libro  del  Giobbe  scrive  che,  dopo  le 
parole:  Pereat  dics  in  qua  natus  sani,  cominciano 
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versi  esametri.  Ma  il  santo  dottore  è sì  poco  sicuro 
di  ciò  che  egli  riferisce  in  questa  materia , che  non 
è seco  medesimo  coerente.  Perciocché  nella  sua  pre- 
fazione alla  Cronaca  di  Eusebio,  dice  che  il  cantico 
del  Deuteronomio  è posto  in  versi  esametri  e pen- 
tametri. E nella  lettera  a santa  Paola  (Epist.  50,  n.  5), 
pretende  che  Mosè  abbia  scritto  questo  carme  in  versi 
tetrametri  iambici.  L'opinione  di  questi  scrittori  fu  so- 
stenuta ancora  da  alcuni  dotti  degli  ultimi  tempi,  dal 
Mercero,  dall’  Erberlo,  dal  Gomaro,  dal  Meibomio  e da 
altri;  ma  senza  dubbio  immeritatamente.  Infatti  come 
si  può  decidere  della  brevità  e lunghezza  delle  sil- 
labe, del  metro  dei  versi  di  una  lingua  a noi  affatto 
straniera,  lingua  perduta  già  da  duemila  anni,  lin- 
gua di  qui  ignorasi,  il  che  più  monta,  la  giusta  pro- 
nuncia, lingua  mancante  delle  vocali,  che,  aggiunte  o 
tolte,  secondo  la  masoretica  punteggiatura,  possono 
far  crescere  o sminuire  le  sillabe  alla  stessa  parola, 
non  che  mutare  la  rima  e tutta  la  poetica  armonia? 

Più  verosimilmente  pensò  Clemente  Alessandrino, 
il  quale,  nel  libro  secondo  del  suo  Pedagogo  (cap.  4), 
dice  che  i primi  greci  cantavano  nei  conviti  loro 
degli  inni  simili  a quelli  degli  ebrei,  e che  si  appel- 
lavano <rxó). ia,  scolii.  Erano  tali  carmi  composti  di 
versi  liberi  ed  irregolari,  nei  quali,  senza  badare  alla 
misura  dei  piedi  e alla  quantità  delle  sillabe,  espri- 
mevasi  vivamente  e con  brevità  il  proprio  concetto. 
Trovansi  alcuni  di  siffatti  versi  in  Ateneo,  nei  quali 
osservasi  questa  antica  libertà.  Ci  assicura  di  più 
Clemente  nel  libro  sesto  degli  Stronfiati  che  i salmi 
di  Davide  erano  stati  composti  nel  genere  grave  del- 
l’antico canto  dorico,  che  era  attissimo  a celebrare 
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la  maestà  divina  con  movimenti  pieni  di  dignità.  La 
testimonianza  di  questo  scrittore  ottimamente  conviene 
all'indole  dell'ebraica  lingua,  nella  quale  le  forme  delle 
voci  sono  molto  tra  loro  somiglianti,  e nelle  quali  si 
trovano  pochissime  inflessioni  diverse.  I numeri  poe- 
tici non  possono  adunque  essere  quivi  nè  variati 
troppo,  nè  tuttavia  uniformi,  ma  temperati,  semplici 
e più  acconci  ad  esprimere  la  gravità  che  la  mobi- 
lità. S.  Gregorio  Nisseno,  versato  nell'erudizione  pro- 
fana e sacra,  dice  lo  stesso.  Ecco  com’egli  si  spiega 
nel  suo  Trattato  sopra  il  titolo  dei  salmi  (cap.  3): 
• La  melodia  di  questi  cantici  non  è simile  a quella 
dei  poemi  delle  altre  nazioni,  dove  il  ritmo  è com- 
posto di  una  Gcrta  combinazione  di  accenti  che  va- 
riano il  tuono,  rendendolo  ora  basso,  ora  allo,  ora 
breve  ed  ora  lungo.  Presso  gli  ebrei  la  cosa  corre 
diversa,  avvegnaché  il  loro  modo  non  consiste  in  una 
continuazione  sonora  delle  voci  - (1).  A queste  testi- 
monianze ne  piace  aggiungere  quella  di  Giuseppe 
Scaligero,  che  non  trova  piede  veruno  nei  versi  degli 
antichi  ebrei;  e anzi  stima  non  potere  la  loro  lingua, 
non  meno  che  quella  dei  sirii,  degli  arabi  c degli 
abissini,  patire  legame  di  misura  o di  piede.  Conse- 
guentemente aggiunge  non  esservi  alcun  verso  esa- 
metro nel  Giobbe,  nè  verso  iambico  od  alcaico  nel 
Salterio  (Note  alla  cronaca  di  Eusebio,  n.  7). 


(I)  V.  Du-Contaut  de  la  Moiette.  La  poesia,  te.  degli  ebrei,  cap.  3,  ] i. 
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5 3.  INDOLE  DELLA  POESIA  EBRAICA. 

L’indole  della  poesia  biblica  consiste  dapprima  in 
alcune  voci  ad  essa  solamente  consacrate;  appresso, 
nella  frequente  omissione  del  pronome  relativo  e di 
varie  particelle;  in  terzo  luogo  nella  varietà  delle 
persone,  dei  numeri,  dei  tempi,  dei  generi  e nell’im- 
provviso scambio  che  ad  essi  vien  dato,  in  modo 
particolare,  nel  passare  che  si  fa  dalla  terza  persona 
alle  seconda,  indirizzando  il  discorso  a persone  e cose 
assenti,  come  se  fossero  davanti  agli  occhi.  Perciò 
abbiamo  in  Abacuc:  - Il  Signore  s’era  egli  adirato 
contro  ai  fiumi?  Era  il  tuo  cruccio  contro  alle  fiu- 
mane? era  la  tua  indignazione  contro  il  mare?  Quando 
tu  cavalcavi  sopra  i tuoi  cavalli,  i tuoi  carri  erano 
salvezza  (3,  8).  - Consiste  finalmente,  e in  modo  par- 
ticolare, nel  paralcllismo  e nell’abbondanza  e gran- 
diosità delle  figure  e delle  immagini. 

5 4.  PARALELLISMO  POETICO. 

- La  poesia  degli  ebrei , dice  l’Herdcr  <*) , non  es- 
sendo che  una  danza,  un  canto  a coro,  il  paralelli- 
smo  era  la  misura 'più  naturale  dei  diversi  membri 
dei  poemi,  delle  immagini  e dei  suoni;  e dessi  non 
misuravano  esattamente  le  sillabe,  e neppure  le  con- 
tavano sempre;  ma  l’orecchio  il  meno  delicato  sente 
la  simmetria  della  loro  lingua.  Poetica  forma,  che  in 
grandiosità  vince  il  ritmo  e la  rima  e seconda  il  mo- 
vimento, anzi  che  incepparlo,  poiché  quando  il  cuore 


(I)  Herder,  Iliit.  de  la  poét.  dei  Bèbraeux , irad.  frane.,  Paris  1813,  ln-U. 
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si  apre,  si  espande,  l’onda  preme  l'onda,  e nasce  il 
paralcllismo.  li  cuore  non  ha  mai  detto  lutto!  Anche 
il  verso  alessandrino  deve  la  sua  efficacia  al  para- 
lellismo; e la  rima  stessa  non  è che  un  paralellismo 
continuato  - <*).  11  paralcllismo  consiste  nella  divisione 
del  periodo  in  membri  per  lo  più  eguali,  corrispon- 
denti tra  loro,  sia  pel  senso  sinonimo,  sia  pel  senso 
opposto,  oppure  per  la  disposizione  e sintassi  delle 
parole;  donde  al  paralellismo  vennero  gli  aggiunti 
di  sinonimo,  antitetico  o sintalico.  Carmina  hebraica 
fortesse  quidem  pedibus,  et  certo  syllabarum,  vel 
verborum  numero,  magis  tamen  sententiis  paralellis 
dimensa  sunt,  quae  synlaxi,  vel  sensu,  synonimae, 
aul  anlitheticae  sibi  respondent  (Ackermann,  Arch., 
8 91).  E,  come  poc’anzi  fu  detto,  potendosi  ripetere 
l origine  di  questa  forma  di  poesia  dall’essere  i carmi 
ebraici  legali  al  canto,  accompagnali  dalla  musica  ed 
eseguiti  da  cori  di  cantori  e di  suonatori  che  si  ri- 
spondevano a vicenda,  naturalmente  dividevano  in 
una  successione  di  strofe  e di  anlislrofe  corrispondenti 
l’una  all'altra.  Il  qual  modo,  usato  negli  inni  e carmi 
musicali  degli  ebrei,  passò  poi  anche  negli  altri  loro 
componimenti  poetici  che  non  erano  destinati  ad  es- 
sere alternativamente  cantali.  Quindi  lo  veggianio  nei 
libri  profetici  egualmente  che  nei  salmi. 

Il  paralellismo  sinonimo  ha  luogo  quando  nel  primo 
membro  si  esprime  un  concetto  che  nel  secondo  viene 
ripetuto  con  diverse  parole,  come  nel  cantico  di  Mosè: 

- Cieli,  porgete  gli  orecchi,  ed  io  parlerò;  - ascolti 

(I)  Nella  erudita  critica  ed  elegante  memoria  intorno  alla  Melometria  del 
canti  biblici,  stampata  in  Milano  dal  Redaelii  nel  t8i7,  del  signor  conte  Luigi 
Leciti,  presidente  dell'ateneo  di  Brescia. 
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la  terra  le  parole  della  mia  bocca.  - La  mia  dottrina 
stillerà  come  pioggia.  - e il  mio  ragionamento  scen- 
derà come  rugiada;  - come  pioggia  minuta  in  sull’er- 
betta, - e come  pioggia  a grosse  gocciole  ift  sull’erbe 
(Deuter.  32,  1-2).  - 

Il  paralellismo  antitetico  ba  luogo  quando  i mem- 
bri paralelli  sono  posti  in  antitesi,  ossia  opposizione, 
come  nei  Proverbi:  - Le  ferite  di  chi  ama  sono  leali; 

- ma  i baci  di  chi  odia  sono  simulati.  - La  persona 
satolla  calca  il  favo  del  miele;  - ma  alla  persona  af- 
famala ogni  cosa  amara  è dolce  (27,  6-7).  - Nel  sal- 
mo 57:  - Le  loro  bocche  sono  più  dolci  che  il  latte; 

- ma  ne’ loro  cuori  è guerra.  - Le  loro  parole  sono 
più  morbide  che  olio,  - ma  sono  tante  coltellate  (22).  - 

Il  paralellismo  sintetico  poi  ha  luogo  quando  i 
membri  si  trovano  a corrispondere  soltanto  nella  sin- 
tassi o costruzione  e disposizione  delle  parole:  del 
qual  modo  la  poesia  biblica  è ridondante,  e con  tale 
chiarezza  che  non  richiede  né  dichiarazione  nè  esempii. 

S 5.  USO  ESEGETICO  DEL  PARALELLISMO. 

Il  paralellismo  porge  all' interprete  grande  aiuto 
alla  retta  intelligenza  della  Bibbia.  Quando  i membri 
che  si  rispondono  sono  sinonimi,  il  membro  chiaro 
dilucida  l’oscuro.  Per  modo  d’esempio  nel  salmo  77: 

- Io  percossi  tutti  i primogeniti  in  Egitto,  e le  primi- 
zie della  forza  ne’ tabernacoli  di  Cam  (51);  - dove  l’e- 
spressione primizia  della  forza , sinonima  con  pri- 
mogenito; e già  nel  Deuteronomio  primogenito  e prin- 
cìpio della  forza  viene  usato  promiscuamente  (24, 
47).  Onde  si  chiariscono  le  parole  di  Giacobbe  a Ru- 
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ben:  - Tu  sci  il  mio  primogenito,  la  mia  possa  ed  il 
principio  delle  mie  forze  (Gen.  49,  5);  - dove  la  Vol- 
gata mal  tradusse:  - Primogenitus  meus,  tu  fortitudo 
mea,  et  principium  doloris  mei.  - Attenendosi  allo  sba- 
glio della  Volgata,  alcuni  interpreti  vollero  che  Gia- 
cobbe chiamasse  Ruben  principio  del  suo  dolore;  sia 
|>er  le  molle  cure  e sollecitudini  che  ai  genitori  re- 
cano i tigli,  sia  per  lineesto  commesso.  Se  l'uno  dei 
membri  che  si  corrispondono  è metaforico  e l’altro 
proprio,  questo  ci  dà  la  spiegazione  di  quello,  come 
nel  salmo  9G.  - La  luce  vicn  seminata  al  giusto,  e 
l’allegrezza  a quei  che  sono  diritti  di  cuore  (11);  * 
che  ò lo  stesso  che  dire:  La  prosperità  è preparata 
in  larga  copia  al  giusto.  Anche  allorquando  i membri 
che  si  corrispondono  sono  allibiteci,  la  conoscenza  del- 
l'uno  conduce  a quella  dell'altro;  esempligrazia  in 
s.  Luca  sta  scritto:  - Per  illuminare  coloro  che  giac- 
ciono nelle  tenebre  e nell'ombra  della  morte,  per  in- 
dirizzare i nostri  piedi  nella  via  della  pace  (1,  79);  - 
dove  via  della  pace  vale  prosperità,  prospera  con- 
versazione; perciò  le  parole  opposte  tenebre  e ombra 
di  morte  significheranno  miseria,  infelicità. 

I 6.  PARALELLISMO  DI  PAROLE. 

Ai  poeti  sacri  specialmente  spelta  il  paralellismo  di 
parole,  il  quale  è una  serie  continua  di  alcuni  mem- 
bri di  periodo  che  a vicenda  si  uniscono,  c riguardano 
la  medesima  cosa  sotto  vario  aspetto,  così  che  le  pa- 
role rispondono  alle  parole  e le  cose  alle  cose;  esem- 
pigrazia in  Isaia  si  trova:  - Vi  è una  voce  di  uno 
che  grida:  Acconciate  nel  deserto  le  vie  del  Signore, 
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addirizzate  per  la  solitudine  la  strada  al  Dio  nostro; 
ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte  e colle  abbas- 
sato, e siano  i luoghi  distorti  raddrizzali,  cd  i luoghi 
erti  ridotti  in  pianura  (40,  5-4).  - 11  concetto  princi- 
pale è si  apparecchi  la  strada;  ma  si  adorna  poeti- 
camente, contrapponendo  oggetto  ad  oggetto,  onde 
rendere  più  spiccata  la  esortazione.  In  s.  Luca  vi  ha: 

- Egli  ha  operato  potentemente  col  suo  braccio;  egli 
ha  dissipalo  i superbi  in  uno  al  pensiero  del  loro 
cuore.  Egli  ha  tratto  giù  dal  trono  i polenti,  ed  ha 
innalzato  i bassi.  Ha  ripieni  di  beni  i famelici,  e ne 
ha  mandati  vuoti  i ricchi  (1,  51-53).  - E qui  il  con- 
cetto sarebbe  Dio  cangia  le  condizioni  degli  uomini; 
ma  per  fare  il  concetto  più  luminoso  lo  si  riguarda 
dal  lato  dello  spodestare  i polenti,  e da  quello  di 
arricchire  i poveri  c impoverire  i ricchi.  • 

Per  ben  interpretare  il  paralellismo  di  parole  oc- 
corre dapprima  rilevare  il  concetto  principale,  ed  os- 
servare appresso  la  ragione  perchè  lo  scrittore  rap- 
presenti quel  suo  concetto  sotto  varii  aspetti;  giacché 
gli  scrittori  orientali,  quando  per  ornamento  e quando 
per  consuetudine,  rappresentano  lo  stesso  concetto 
sotto  diversi  iati.  Quando  il  Ballista  disse  del  Messia: 

- Egli  ha  in  mano  il  ventilabro,  e monderà  l'aia  sua, 
e raccoglierà  il  suo  grano  nel  granaio;  ma  arderà  la 
paglia  col  fuoco  inestinguibile  (Mail.  5,  12);  - svi- 
luppava meglio  il  concetto  colf  aggiungere  il  modo 
con  cui  ciò  sarebbe  avvenuto,  cioè  col  raccogliere  il 
grano  nel  granaio,  e colfardere  la  paglia  al  fuoco, 
che  chiamasi  inestinguibile,  perchè  non  Si  rimane  sin- 
ché non  sia  tutta  abbruciala.  Sollevato  poi  il  velo 
della  metafora,  voleva  significare:  11  Messia  difleren-t 
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zierà  i suoi  seguaci  premiando  e castigando,  come 
viene  indicalo  dai  membri  paralelli.  Quando  s.  Paolo 
diceva:  - Siamo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma  non 
però  ridoni  ad  estreme  distrette;  perplessi,  ma  non 
però  disperati;  perseguitati,  ma  non  abbandonati;  ab- 
battuti, ma  non  perduti  (%  Cor.  4,  8-9);  - volea  si- 
gnificare che  Iddio  col  suo  aiuto  ci  libera  da  tutti  i 
pericoli;  e rappresentava  questo  sentimento  sotto  varii 
aspetti  per  iscol pirio  davvantaggio,  o fors’anche  per 
mera  consuetudine.  Per  la  stessa  ragione  anche  in 
s.  Luca  sta  scritto:  - Chiedete,  e vi  sarà  dato;  cer- 
cate, e troverete;  picchiale,  e vi  sarà  aperto;  perocché 
chiunque  chiede  riceve,  e chi  cerca  trova,  ed  è aperto 
a chi  picchia  (41,9-10);  - dove  sotto  tre  vari  aspetti 
si  risguarda  la  medesima  sentenza,  cioè  che  la  pre- 
ghiera sarà  esaudita. 

,u  f.‘»d 

| 7.  PERSONIFICAZIONE. 

La  figura  che  solleva  lo  stile  della  poesia  biblica, 
e gli  dà  particolare  arditezza  e sublimità,  è la  pro- 
sopopea o personificazione,  colla  quale  si  rappresen- 
tano e si  personificano  le  idee,  e gli  oggetti  inani- 
mati, dando  loro  vita  c sentimenti  umani.  È citatis- 
sima questa  figura  in  ogni  poesia;  ma  specialmente 
nell’ebraica,  e ancora  nella  prosa  elevala;  e se  ne 
incontrano  di  frequente  luminosi  esempii:  1 cieli  si 
rallegrano,  la  terra,  i fiumi  battono  palma  a palma, 
i monti  ed  i colli  cantano  a gara  la  venuta  di  Jeova, 
le  acque  vedono  Dio  e tremano,  l’abisso  dà  la  voee 
e solleva  in  allo  le  mani,  gli  alberi  e le  selve  can- 
tano, le  folgori  parlano  a Dio,  c si  dicono  pronte 
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a suoi  cenni,  oc.  Abacue,  celebrando  i falli  illustri  di 
Dio  verso  il  suo  popolo,  tra  le  altre  cose  dice  : - Id- 
dio venne  già  da  Teman,  e il  Santo  dal  monte  Fa- 

ran  : la  sua  gloria  coprì  i cieli,  e la  terra  fu  ripiena 
della  sua  lode.  Davanti  a lui  camminava  la  pesti- 
lenza, e dietro  lo  seguiva  la  morte.  Egli  fermossi  e 

misurò  la  terra;  riguardò  e dissipò  le  genti;  ed  i 

monti  eterni  si  incurvarono  ed  i colli  antichi  si  ab- 
bassarono. lo  vidi  le  tende  di  Cusan,  i padiglioni  del 
paese  di  Madian  tremare  d’affanno:  tu  fendesti  la 
terra  in  thimi;  i monti  ti  videro  e tremarono,  una 
piena  di  acque  passò;  l’abisso  diede  la  sua  voce,  egli 
sollevò  le  sue  mani  (5,  5-10).  - Dovrà  adunque  l’in- 
terprete sollevare  il  velo  della  figura,  e,  segregando 
l’elemento  aggiunto  dall’immaginazione  del  poeta,  ve- 
dere quale  sia  il  puro  vero  storico  o didascalico  che 
nell’involucro  della  figura  egli  rappresentò.  Nell’e- 
sempio sopraccitato  vuole  il  poeta  celebrare  alcuni 
de’ falli  più  segnalati  che  avvennero  al  tempo  dell’u- 
scita del  popolo  ebreo  dall'Egitto,  e quando  la  terra 
di  Canaan  fu  conquistata;  e dapprima  dice  che  Iddio 
venne  da  Teman,  alludendo  al  favore  straordinario 
che  il  Signore  diede  al  suo  popolo  nel  passaggio 
frammezzo  al  deserto;  e per  Teman  intende  l’Idu- 
mea,  nel  cui  territorio  era  una  gran  parte  del  de- 
serto attraversalo  dal  popolo;  dicendo  poi  che  colla 
sua  gloria  coprì  i cieli,  e che  della  sua  lode  fu  piena 
la  terra,  riguarda  la  maestà  e la  gloria  con  cui  ap- 
parve sul  monte  Sinai  nella  solenne  promulgazione 
della  legge  (Esod.  19,  1G  segg.).  Descritta  la  strage 
dei  nemici  del  popolo  ebraico,  abitatori  del  deserto  e 
di  Canaan,  la  quale  fu  sì  grande,  come  se  fiera  pe- 
sa 
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sic  avesse  devastalo  quei  paesi,  rappresenta  il  Signore 
che  si  fermò  come  alla  frontiera  per  ispartire  il  paese 
ai  suo  popolo,  e dice  che  nè  gli  uomini,  nè  le  cose 
inanimate  hanno  potuto  sostenere  il  terribile  suo 
sguardo.  11  concetto,  levata  l’immagine,  è che  Dio 
aveva  già  destinato  la  Palestina  per  gli  ebrei,  e che 
dopo  varii  fatti  li  mise  al  possesso  della  medesima. 
Nomina  quei  di  Cusan  e di  Madian  per  significare 
tutti  i popoli  vicini,  abitanti  in  tende,  che  furono  spa- 
ventati nel  passaggio  del  popolo.  Coll’iperbole  poetica 
di  fendere  la  terra  in  fiumi  accenna  il  fatto  storico 
dell'acqua  che  fece  sgorgare  dalla  rupe  di  Oreb  e 
di  Sin  (Esod.  13,  6.  Num,  20,  11).  Finalmente  per- 
sonifica il  mare,  quasiché,  stupefatto  al  passaggio  del 
popolo,  abbia,  gridando,  alzate  le  mani. 

Nel  versetto  quinto  la  Volgata  legge:  Ante  faciem 
ejus  ibit  mors,  et  egredielur  diabolus  ante  pedes  ejus. 
Nel  testo  a mors  risponde  w deber,  che  vale  morte, 
peste;  e a diabolus  risponde  *1®?.  resceph,  che  signi- 
fica ardore,  onde  il  corpo  s* infiamma  e di . veneno 
s’infetta;  e indi  peste,  perchè  sinonima  con  w de- 
ber. Monsignor  Martini  traduce  la  Volgata:  - Innanzi 
a lui  anderà  la  morte,  e il  diavolo  precederà  i suoi 
passi;  - poi,  senz’altro  cercare,  si  sta  contento  col 
diavolo  della  Volgata,  e dichiara  : - Innanzi  a lui  an- 
derà la  morte,  e Cristo  debellerà  la  morte  ed  il  dia- 
volo, e quella  e questo  egli  condurrà  nel  suo  trionfo, 
ma  particolarmente  il  demonio,  cacciato  dai  corpi  di 
molti  uomini  per  virtù  del  suo  nome,  cacciato  dalle 
anime  di  innumerevoli  ebrei  e gentili,  fuggirà  lungi 
da  lui.  - 

Nei  Proverbi  sta  scritto:  - La  sapiènza  ha  edificato 
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la  sua  casa;  ella  ha  taglialo  selle  colonne,  e immo- 
lali i suoi  animali,  annacqualo  il  suo  vino  <*>(  e ap- 
parecchiata la  mensa.  Ha  mandale  le  sue  ancelle  d'in 
su  i poggi  della  città  a invitare  chiunque  al  suo  ban- 
chetto (9,  1-6).  - Siccome  il  poeta  nel  capo  settimo 
rappresenta  le  vane  lusinghe  della  voluttà  coll’ im- 
magine di  donna  perduta  ed  impronta  che,  per  trarre 
nella  rete  i disavveduti,  fa  loro  magnifica  descrizione 
de’suoi  profumi,  del  suo  letto  e del  convito  che  ad 
essi  apparecchiava  ; così  in  questo  capo,  coll’  imma- 
gine di  nobile  matrona  che  edifica  splendida  e solida 
casa,  che  imbandisce  frugale  convito,  animando  libe- 
ralmente tutti  a parteciparne,  significa  che  la  vera 
sapienza  ha  le  sue  dolci  e caste  delizie,  ovvero  che 
ognuno,  il  quale  osserva  i salutari  precetti  della  sa- 
pienza, vive  felice. 

Alcuni  interpreti  non  vedono  il  concetto  didascalico 
che  il  poeta  nascose  sotto  la  predetta  immagine  poe- 
tica, e trattandola  come  fredda  prosa,  sottilizzano 
in  ogni  parte  della  medesima.  11  padre  Rosmini  in- 
tende per  la  sapienza  il  Figliuol  di  Dio;  per  la  casa 
fabbricata,  l’umana  natura  ; per  le  sette  colonne,  i sette 
doni  dello  Spirito  Santo;  per  gli  animali  immolati, 
Cristo  paziente  in  carne  umana,  i màrtiri  e lutti  i 
santi  che,  a Cristo  congiunti,  con  lui  si  offeriscono  c 
soffrono;  pel  vino  temperato  e per  la  mensa  imban- 
dita figura  il  sacrificio  dell’ altare;  per  le  ancelle  gli 
apostoli  mandati  ad  invitare  alla  chiesa  tutte  le  genti 

(l)  In  Oriente,  sotto  la  sferza  dei  caldi  soli,  sendo  il  vino  molto  generoso, 
si  costumava  temperare  con  acqua.  Gesù  Cristo  nell'ultima  cena  seguì  l'u- 
sanza del  suo  paese,  onde  venne  il  rito  di  moscolare  acqua  al  vino  nel  sacri- 
ficio dell’altare. 
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(Storia  dell'amore,  lib.  2,  cap.  27,  § 2).  Ma  s.  Ber- 
nardo nella  casa  della  sapienza  figurò  la  B.  V.  Maria, 
e nelle  sette  colonne  le  tre  persone  della  santissima 
Trinità  e le  quattro  virtù  cardinali  (Serm.  25  De  di- 
versis).  E v'ebbe  ancora  chi  nella  casa  della  sapienza 
vide  figurata  la  chiesa  cattolica,  e nelle  sette  colonne 
i sette  sacramenti  della  nuova  legge. 

s 8.  COME  1 POETI  BIBLICI  RAPPRESENTINO  LE  NAZIONI. 

Una  singolarità  dei  poeti  orientali  è quella  di  rap- 
presentare i popoli,  gli  stali  e le  nazioni  come  ma- 
trone, fino  a tanto  che  si  rimangono  sotto  il  proprio 
principe;  ancelle,  se  soggiogate  e rese  tributarie;  ve- 
dove, se  il  conquistatore  ne  deportò  altrove  i citta- 
dini. Isaia  ne  porge  elegante  esempio  nel  capo  47, 
dove  predice  la  caduta  del  grande  e florido  impero 
caldaico:  - Scendi  e siedi  sopra  la  polvere,  vergine 
figliuola  di  Babilonia;  siedi  in  terra,  non  v'ò  più 
trono,  o figliuola  de’ caldei;  tu  non  sarai  più  chia- 
mala morbida  e delicata.  Metti  la  mano  alle  macine  (i), 
scuopri  la  tua  chioma,  scàlzati,  scuopri  le  gambe 
onde  guadare  il  fiume;  siedi  tacita  ed  entra  nelle 
tenebre,  figliuola  dc'caldei;  perciocché  tu  non  sarai 

(i)  Questa  locuzione  accenna  la  futura  condizione  di  servitù  in  cui  sareb- 
bono  stati  ridotti  i caldei , in  quanto  che  gli  schiavi  giravano  a braccio  la 
macina  che  ogni  casa  avea  propria , macinando  la  sera  il  grano  occorrente 
pel  giorno  avvenire.  Anzi  questa  era  la  condizione  del  servi  infimi,  come  si- 
gnifica la  formola:  - Ogni  primogenito  morrà  nel  paese  d’Egitto,  dal  primo- 
genito di  Faraone  che  siede  sopra  il  trono,  (Ino  al  primogenito  della  serva 
che  è alla  macina (Esod.  li,  5).  -Essendo  per  ogni  famiglia  la  macina  utensile 
di  prima  necessità,  non  potevasi  pegnorare  : - Non  prenda  alcuno  in  pegno  ma- 
cine... perciocché  egli  prenderebbe  in  pegno  la  vita  del  suo  prossimo  (Deut. 
*4,6).- 
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più  chiamata  la  signora  dei  regni  (1-5);-  Ascolta,  o 
deliziosa,  che  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel  cuor  tuo: 
Io  non  sederò  vedova,  e non  saprò  che  cosa  sia  l’es- 
sere orbata  di  figliuoli:  ascolta,  queste  due  cose  ti 
avverranno  in  un  momento,  in  un  medesimo  giorno: 
orbezza  di  figliuoli  e vedovanza  (8-9).  - 

I poeti  sacri,  stando  sulla  medesima  immagine,  rap- 
presentano i regni  che  cercano  insignorirsi  di  altri 
regni,  come  donne  che  con  lisci  e con  vezzi  tentano 
accalappiare  altrui.  Così  in  Naum  Ninive,  metropoli 
degli  assirii,  si  chiama  meretrice,  che  fa  mercatanzia 
delle  genti  colle  sue  fornicazioni  e delle  nazioni  coi 
suoi  incantesimi  (3,  4-6);  dove  per  fornicazioni  si 
intendono  le  menzogne,  gli  allettamenti,  le  frodi  con 
cui  la  potenza  assira,  illustre  per  antichità  e per  ric- 
chezze, traeva  a sé  altre  nazioni,  e sotto  pretesto  di 
proiezione  e di  soccorso  se  le  soggiogava:  Sub  for- 
nicationibus  intelligenda  sunt  foedera  dolosa,  quibus 
alias  gentes  ad  se  pertraxerunt  assyrii , e sibi  tan- 
dem subjecerunt.  Così  presso  l’Ackermann  (,),  il  Ro- 
senmùller,  dopo  il  rabbino  Abarbanele. 

. Più  oltre:  i poeti  sacri,  estendendo  davvantaggio 
la  suddetta  immagine,  rappresentano  come  donne  pub- 
bliche ancora  quelle  città  che,  non  contente  del  pro- 
prio stato  e condizione  naturale,  entrano  in  relazione, 
specialmente  di  commercio,  con  altri  popoli,  e per 
fame  di  ricchezze  atteggiano  la  propria  condizione 
alle  voglie  e alle  usanze  straniere.  Così  Isaia  qual 
femmina  descrive  Tiro,  città  fiorentissima  per  com- 
mercio, la  quale  per  arricchire,  apriva  i suoi  porli  ad 


(1)  Prophetae  Minores.  Illustrati,  Viennae,  1830. 
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ogni  nazione:  - Il  Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  ri- 
tornerà al  suo  guadagno,  e pultancggierà  con  tutti  i 
regni  del  mondo  sopra  la  faccia  della  terra  (23, 15-47).- 

s 9.  COME  1 POEtl  SACRI  RAPPRESENTINO  LA  NAZIONE  EBREA. 

Siccome  i poeti  orientali  rappresentano  le  nazioni 
sotto  limmagine  di  mogli  del  proprio  re,  e siccome 
Jeova  era  il  moderatore  della  nazione  ebrea,  e come 
a dire  il  re  nazionale  degli  ebrei,  per  questo  nei  li- 
bri dell’Antico  Testamento  la  relazione  del  popolo 
ebraico  verso  Dio  riguardo  alla  religione  e alla  pietà, 
ed  egualmente  il  favore,  l'amore,  la  severità  di  Dio 
verso  il  popolo  si  rappresentano  sotto  l’immagine  del 
matrimonio  e delle  varie  mutue  relazioni  del  marito 
e della  moglie.  Così  il  Signore  nel  capo  decimosesto 
di  Ezechiele,  ad  esprimere  lo  stato  misero  e abbietto 
in  cui  era  da  principio  il  popolo  ebreo  ed  il  favore 
prestatogli,  facendolo  crescere  in  grande  c florida  na- 
zione, adoperava  la  seguente  immagine:  - Nel  giorno 
che  tu  nascesti,  nessuno  ebbe  compassione  di  le,  e 
fosti  gettata  sopra  la  faccia  della  campagna;  ma  io 
presi  cura  di  te,  e ti  feci  crescere;  sei  venula  grande, 
e pervenisti  a somma  bellezza.  Tenne  l’età  degli  amori, 
ed  io  stesi  il  lembo  <*)  della  mia  veste  sopra  di  te, 
e ti  giurai,  ed  entrai  teco  in  patto,  e tu  divenisti 
mia;  t’ho  adornala  e cinta  una  corona  di  gloria  il 
capo;  divenisti  sommamente  bella,  e prosperasti  fino 
a regnare,  e la  tua  fama  si  sparse  tra  le  genti  (1-4).  - 


(1)  Cerimonia  antica,  nella  quale  lo  sposo,  qual  segno  del  diritto  di  pro- 
prietà ebe  egli  acquistava  sopra  la  sposa , e per  pegno  del  suo  scambievole 
dovere  di  protezione,  amore  e sostentamento,  sposandola,  la  copriva  col 
lembo  della  sua  veste. 
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Appresso  prende  a descrivere  sotto  l’immagine  di 
una  moglie  adultera  l'empietà  e l'idolatria  della  na- 
zione verso  gli  dèi  egiziani  e assirii,  dicendo:  - Tu, 
superba  di  tua  bellezza,  l'hai  resa  abbominevole,  ed 
hai  fornicato  coi  figliuoli  di  Egitto,  tuoi  vicini,  e non 
ancora  sazia,  hai  fornicato  coi  figliuoli  di  Assur,  ed 
hai  moltiplicato  le  tue  fornicazioni  nel  paese  di  Ca- 
naan lino  in  Caldea  (15-54).  - Finalmente  annuncia 
al  popolo  il  castigo  di  sua  idolatria,  la  guerra,  l’as- 
sedio, la  devastazione  e l’esilio  : - Perciò,  o meretrice, 
ascolta  la  parola  del  Signore;  io  adunerò  contro  te 
i tuoi  amanti,  ed  essi  disfaranno  il  tuo  ostello  e ti 
spoglieranno  de’  tuoi  vestimenti  e ne  porteranno  gli 
ornamenti  della  tua  gloria.  Ti  lapideranno  e ti  tra- 
figgeranno colle  loro  spade,  e struggeranno  le  tue 
case  col  fuoco  (55-41).  - 

Dopo  che  la  nazione  ebrea  fu  divisa  in  due  regni, 
i poeti  sacri  la  rappresentarono  sotto  f immagine  di 
due  sorelle,  mogli  di  Jeova  ; il  regno  d’ Israele,  che 
primo  abbandonò  il  culto  del  vero  Dio  licenziandosi 
all’idolatria,  si  personifica  come  moglie  ripudiata;  il 
regno  di  Giuda,  che  seguitò  f idolatria  del  regno  vi- 
cino, si  rappresenta  come  seguace  della  slealtà  della 
sorella.  Ondò  che  il  Signore  disse  a Geremia:  - Hai 
tu  veduto  quel  die  la  sviata  Israele  ha  fatto?  Come 
ella  è andata  sopra  ogni  alto  monte  e sotto  ogni  al- 
bero verdeggiante,  e qui  ha  fornicato?  Eppure,  quan- 
tunque io  l'avessi  mandata  via,  datole  il  libello  del 
suo  ripudio,  la  disleale  Giuda,  sua  sorella,  non  ha 
però  temuto  ed  ha  fornicalo  anch'ella.  E per  la  lu- 
bricità delle  sue  fornicazioni  è avvenuto  che  il  paese 
è stato  contaminato  (5,  6-9).  - 
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Il  motivo  onde  i poeti  sacri  fanno  uso  così  fre- 
quente di  questo  tropo,  ripetere  si  deve  dall’usanza 
di  Oriente  di  segregare  le  donne  dal  consorzio  de- 
gli uomini.  Perciò  la  verecondia  che  ritrae  gli  occi- 
dentali da  siffatti  discorsi  nel  libero,  civile  e promi- 
scuo consorzio  dell'uno  e dell’  altro  sesso,  in  Oriente 
non  aveva  luogo;  come  anche  al  dì  d’oggi  si  può 
riscontrare  presso  gli  arabi,  i quali  usano  in  questo 
proposito  della  medesima  libertà  ; nè  loro  arreca  scan- 
dalo alcuno  perchè  vi  sono  avvezzi.  S’aggiunga  che 
qualche  cosa  vuoisi  condonare  ai  poeti,  usi  ad  espri- 
mere sempre  i loro  concetti  con  colori  più  risaltati 
che  non  i prosatori.  D’ altronde  in  un  popolo  co- 
tanto severo  verso  le  donne,  che  la  perdita  della  vir- 
ginità nella  fidanzala  puniva  colla  morte,  l’imma- 
gine d’una  adultera  e del  postribolo  era  attissima  ad 
ingenerare  abbominio  e orrore  all’idolatria  e alla  per- 
fidia contro  Jeova,  la  quale  nell’immagine  dell’adul- 
terio e della  lascivia  veniva  rappresentata. 

s 10.  FONTI  DELLE  IMMAGINI  POETICHE. 

Campo  della  fantasia  del  poeta  è l'universo,  poiché 
da  tutto  ciò  che  lo  compone  egli  trae  la  materia  dei 
proprii  carmi,  e la  veste  di  quelle  idee  or  soavi,  ora 
spaventevoli,  or  famigliari  ed  or  sublimi,  che  cerca 
trasfondere  in  altrui;  e però  le  immagini,  gli  orna- 
menti e le  figure  di  che  fanno  uso  i poeti  biblici  nei 
loro  componimenti  sono  tratte  in  gran  parte  dalle  più 
magnifiche  scene  della  natura,  dal  cielo,  dalla  terra, 
dalla  luce  e dalle  tenebre,  dalle  stagioni,  ec.;  indi 
da  quei  mille  oggetti  particolari  che  fanno  dell’ Oriente 
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ed  in  ispecie  della  Palestina,  della  Fenicia  e della  Si- 
ria a lei  finitime,  uno  dei  più  bei  quadri  del  creato, 
e perciò  il  Libano  co’  suoi  cedri,  il  Carmelo  co’ suoi 
ulivi,  Basan  dalle  alte  quercie,  il  mar  Morto  dalle 
acque  stagnanti,  il  Giordano,  il  mar  Grande  entrano 
frequentemente  ne’  loro  canti , come  oggetti  di  una 
comparazione,  di  un’apostrofe  od  altro.  Cosa  certa- 
mente naturale  in  chi  viveva  continuamente  da  que- 
sti magnifici  oggetti  circondato.  Anche  la  vita  pasto- 
rale ed  agreste  nei  carmi  biblici  s’ incontra  sovente 
nelle  molte  allusioni  ai  verdi  pascoli,  all’acque  tran- 
quille, alle  cure  e alle  vigilie  del  pastore,  alle  occu- 
pazioni campestri,  al  torchio,  all’  aia,  alla  macina.  Ma 
la  fonte  a cui  attingevano  più  in  gran  copia  i poeti 
biblici  le  figure  di  cui  ornarono  i loro  canti,  erano 
i riti  augusti  e le  cerimonie  magnifiche  della  loro  re- 
ligione che,  come  erano  oggetto  della  loro  più  pro- 
fonda venerazione,  ne  esaltavano  altresì  fuori  di  modo 
l’immaginazione,  onde  spesso  ne’ carmi  biblici  fanno 
allusione  al  tempio,  agli  arredi  sacerdotali,  all'arca, 
al  tabernacolo,  al  sacrifìcio. 

La  storia  sì  universale  che  nazionale  offeriva  sem- 
pre materiali  poetici  nel  caos,  nella  creazione,  nel- 
l'Eden, nel  diluvio,  nella  rovina  della  Penlapoli,  nei 
tanti  prodigi  operati  in  Egitto  e nel  deserto,  nel  pas- 
saggio dell’Eritreo  e del  Giordano.  Colle  immagini  poi 
desunte  dal  caos  e dalla  creazione,  i poeti  ebrei  adom- 
bravano il  concetto  di  insigni  cambiamenti  nelle  pub- 
bliche cose,  di  distruzioni  o risorgimenti  di  regni  e 
di  nazioni , come  bene  osserva  Roberto  Lowth  ( De 
Poesi  Hebr.,  praeles.  fi).  Per  modo  d’esempio,  Isaia 
rappresenta  la  desolazione  estrema  e lo  sterminio  del- 
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l ldumea,  dicendo  : - Tutto  l’esercito  del  cielo  si  dis- 
solverà, ed  i cieli  si  ripiegheranno  come  un  libro,  e 
tutto  l’esercito  loro  cascherà  come  casca  una  foglia 
di  vite  o di  fico....  Ecco,  scenderà  il  giudizio  sopra 
Edom  e sopra  il  popolo  che  io  ho  destinato  ad  ester- 
minio  (54,  4-5).  - Non  altrimenti  s.  Giovanni  nelI’A- 
pocalissc  pone  quasi  soli’ occhio  l'eccidio  di  Geru- 
salemme , l' eversione  della  repubblica  giudaica  e la 
disfatta  dei  giudei.  - Quando  l'agnello  ebbe  aperto  il 
sesto  suggello,  ecco  si  fece  un  gran  tremuolo,  e il 
sole  divenne  nero,  e la  luna  divenne  tutta  come  san- 
gue. Le  stelle  caddero  in  terra  come  quando  il  fico, 
scosso  da  un  gran  vento,  lascia  cadere  i suoi  frutti, 
e il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  convolto,  ed  ogni 
montagna  ed  isola  fu  smossa  dalle  sue  fondamenta 
(6,  12-14).  - 

Qualche  volta  i poeti,  divinamente  inspirati,  come  os- 
serva PAckermann  (Arch.  § 91),  attinsero  ancora  alla 
mitologia  orientale,  che  in  parte  colla  greca  conviene  e 
colla  latina.  Quindi  si  trova  ricordato  il  talamo  del  sole: 
- Iddio  ha  posto  nel  cielo  un  tabernacolo  al  sole,  ed 
egli  esce  fuori  come  uno  sposo  dalla  sua  camera  di 
nozze;  egli  gioisce  come  un  uomo  prode  a correr 
l'aringo  (Sai.  18,  5-6).  - Se  non  che  invece  di  coc- 
chio gli  si  danno  le  ali  (Malac.  4,  2).  Anche  l'aurora, 
come  tra  i greci,  vola  sull’ali  (Salmo  158,  9).  La  pace 
che  avrebbe  al  mondo  recato  il  Messia,  si  rappre- 
senta da  Isaia  sotto  l’immagine  di  popoli,  che  delle 
loro  spade  fabbricheranno  zappe,  e delle  loro  lance, 
falci:  - Non  alzeranno  più  la  spada  gli  uni  contro 
gli  altri,  non  impareranno  più  la  guerra  (2,  4).  - Lo 
stesso  poeta  parla  della  giustizia  che  fiorirà  a’  dì  del 
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Messia  c dell’abbondanza  di  pace,  alla  maniera  presso 
a poco  con  cui  i poeti  greci  e Ialini  favoleggiano  il 
regno  di  Saturno:  - 11  lupo  dimorerà  coll’agnello,  il 
pardo  giacerà  col  capretto,  e il  vitello  e il  leoncello 
e la  pecora  e il  lupo  staranno  in  compagnia,  e un 
giovine  fanciullo  li  guiderà.  La  vacca  e l’orsa  pasce- 
ranno insieme;  il  leone  mangerà  lo  strame  come  il 
bue,  ed  il  bambino  di  poppa  si  trastullerà  sopra  la 
buca  dell’aspide,  e lo  spoppalo  stenderà  la  mano  so- 
pra la  tana  del  basilisco  (11,  6-9).  - 

I poeti  divinamente  inspirati  hanno  anch’essi,  come 
i greci  ed  i latini,  il  proprio  Eliso,  cui  Isaia  rap- 
presenta arditamente  quale  ampio  regno,  che,  tutto 
commosso  all'arrivo  dell’ombra  di  Nabucco,  fa  muo- 
vere i giganti  e i principi  della  terra  per  andarle 
incontro,  e fa  levare  d’in  su  i loro  troni  tulli  i re 
delle  nazioni  (14,  9-10).  Ezechiele  pigliò,  come  è suo 
costume,  questa  immagine  da  Isaia  e l’ampliGcò;  e 
rappresentando  la  medesima  scena,  fa  scendere  nel 
regno  de’ morti  (26,  20,51,  14-18)  i regni  personifi- 
cati, i condottieri  degli  eserciti  colle  loro  armi,  e ce 
li  rappresenta  colle  loro  spade  poste  sotto  del  capo 
(52,7-8,  17,  50.  V.  Ackermann  ivi).  I nostri  mistici, 
non  sapendo  come  combinare  profezia  con  mitologia, 
scrittori  da  Dio  inspirati  con  campi  Elisi,  se  la  ca- 
vano col  dare  del  temerario  o del  razionalista  per  lo 
capo  di  quelli  che  insegnano  o parlano  di  siffatte  cose. 

s 11.  SAGGIO  DI  POESIA  BIBLICA. 

Quantunque  nel  corso  di  quest’opera  io  abbia  avuto 
occasione  c bisogno  di  riportare  qualche  tratto  di  poe- 
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sia  sacra  orientale,  quando  per  via  di  similitudini  e 
quando  per  qualche  altro  motivo,  non  posso  tuttavia 
chiudere  questo  capitolo  senza  darne  un  saggio  per 
disteso.  Credo  far  cosa  grata  agli  intendenti,  perchè 
potranno  di  leggieri  comprendere  qual  differenza  corra 
tra  il  modo  di  poetare  nostro  e straniero , antico  e 
moderno,  tra  il  sacro  e il  profano  ; e credo  non  tor- 
nerà discaro  nemmeno  ai  non  intelligenti  quando  pos- 
sono vedere  qual  differenza  è tra  cose  espresse  in 
semplice  prosa  e quelle  vestite  di  splendida  poesia. 

s U.  LA  COSMOGONIA. 

La  creazione  dell’universo,  brevemente  descritta  in 
modo  sensato  e sublime  nel  primo  capitolo  della  Ge- 
nesi, e allargata  dallo  scrittore  del  Giobbe  (58,  4-12), 
onde  imprimere  allo  nella  mente  dell’uomo  l’idea  di 
Dio  creatore,  viene  poeticamente  rappresentata  dal- 
l'autore del  salmo  405,  coll' intendimento  di  farne  co- 
noscere singolarmente  la  potenza , la  sapienza  c la 
provvidenza. 

4.  Benedici,  anima  mia,  Jeova:  Jeova,  Dio  mio,  tu 
sei  veramente  grande,  tu  sei  rivestito  di  gloria  e di 
magnificenza. 

2.  Egli (1) * 3  s’ammanta  di  luce  come  di  una  veste  W; 
distende  i cieli  come  una  cortina. 

5.  Egli  edifica  sulle  acque  ® le  sue  stanze,  pone 

(1)  Dalla  seconda  si  passa  alla  tersa  persona;  e appresso  dalla  terza  alla  se- 
conda, giusta  l' indole  della  poesia  ebraica,  siccome  dianzi  si  è detto. 

(8)  L'idea  non  può  essere  più  poetica:  queste  e simili  altre  bellezze  sono 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi. 

(3)  Fa  allusione  alle  acque  sopra  il  Armamento,  le  quali  come  si  debbano 
esporre  fu  ragionato  nel  capitolo  antecedente,  $ 3. 
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le  nuvole  per  suo  carro,  passeggia  sulle  ali  del  vento. 

4.  Egli  fa  suoi  messaggeri  i venti,  ministro  il  fuoco 
divampante. 

5.  Egli  ha  fondala  la  terra  sopra  le  sue  basi,  giam- 
mai in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

6.  Tu  l’avevi  cinta  dell’abisso  come  d’una  veste; 
le  acque  stavano  sopra  i monti. 

7.  Esse  fuggirono  alle  tue  minaccie;  affrettarono 
la  fuga  pel  tuono  della  tua  voce 

8.  Erano  salite  sopra  i monti;  ma  discesero  nelle 
valli(I)  (2) 3 4,  al  luogo  che  tu  hai  loro  costituito. 

9.  Tu  hai  loro  posto  un  termine  che  non  trapas- 
seranno e non  ritorneranno  a coprir  la  terra. 

10.  Tu  fai  sgorgare  le  fonti,  ed  esse  scendono  a 
valle  frammezzo  ai  monti. 

11.  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  campagna;  l’o- 
nagro (3>  spegne  la  sua  sete  con  esse. 

12.  Presso  a quelle  si  riparano  gli  uccelli  (i>  del 
cielo  ; fanno  sentire  di  mezzo  alle  frondi  le  loro  voci. 

13.  Egli  adacqua  i monti  dalle  sue  stanze  sovra- 
ne; la  terra  è saziata  dei  frutti  delle  sue  opere. 

14.  Egli  fa  germogliare  l’erba  per  le  bestie,  d’er- 
baggio per  servigio  dell’uomo,  facendo  uscir  dalla 
terra  il  pane. 

15.  Egli  rallegra  il  cuor  dell’uomo  col  vino,  gli  fa 


(I)  Allorché  Dio  disse:  - Apparisca  l’asciutto  (Gen.  I,  9).  - 

(ì)  Altri  traducono  : I monti  s'alzano,  le  valli  s'abbassano. 

(3)  Asino  selvatico  che  vive  libero  nei  deserti,  ed  ha  per  istinto  di  sentire 
l'acqua  da  lungi;  per  la  qual  cosa  ì viaggiatori,  quando  l'acqua  loro  vien 
manco,  si  servono  di  lui  per  guida  a ritrovarla. 

(4)  11  tosto  ha  ita»  Uiphor,  augello  in  genere  ; i Settanta  e la  Volgata  in- 
tendono in  ispecic  il  passero. 
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risplender  la  faccia  con  olio  (*>  e sostenta  il  cuor 
dell’  uomo  col  pane. 

46.  Gli  alberi  di  Jeova  (ì>  ne  son  saziati,  i cedri 
del  Libano  <3>  ch'egli  ha  piantali. 

47.  Dove  gli  uccelli  s’annidano,  gli  abeti  ove  ha 
la  sua  stanza  la  cicogna  <4>. 

48.  Gli  alti  monti  sono  pei  cavriuoli;  i massi  sono 
il  ricetto  dei  ricci  W. 

49.  Egli  ha  fatto  la  luna  pei  tempi  w ; il  sole  co- 
nosce il  suo  occaso 

20.  Tu  mandi  le  tenebre  e si  fa  notte;  in  quella 
vanno  ramingando  le  fiere  della  foresta. 

21.  1 lioncelli  rugghiano  dietro  alla  preda  e per 
chiedere  a Dio  il  loro  pasto  <*>. 

(1)  Accenna  all’usanza  degli  antichi,  e specialmente  degli  orientali,  d’un- 
gere largamente  d’olio  il  capo  nelle  laute  cene,  onde  venne  all’olio  l'aggiunto 
di  letizia  (Salm.  44,  8.  Ebr.  1,  «). 

(3)  Ebraismo  che  vale  attillimi. 

(3)  Monto  tra  i principali  della  Palestina,  rinomato  pei  suoi  cedri,  de’quali 
non  rimangono  che  pochi  vetustissimi  avanzi. 

(4)  Il  testo  legge  .VnDn  chasidah,  propriamente  misericordiosa,  pia,  cioè 

T *—  ; 

la  cicogna,  cosi  detta  dall’amore  e dalla  pietà  verso  I suoi  figliuoli,  secondo 
che  Plinio  nella  Storia  naturale  (X,  28)  ed  Ebano  nella  Storia  degli  animali 
(111,23.  X,  26)  affermano:  i Settanta  tradussero  ipuSi*  ag  Airone;  altri,  e 
non  so  come,  intendono  il  nibbio;  s.  Agostino  e II  Salterio  romano  leggono 
fòlaga. 

(8)  Il  testo  legge  TBgr  scaphan,  quadrupede  che  dimora  nelle  roccle.  Molti, 

' T T 

seguendo  i rabbini,  intendono  il  coniglio;  1 Settanta,  secondo  la  lezione  or- 
dinaria, xaifoypuXtjoi,  topo  più  grosso  dell’ordinario  che  si  trova  nella  Pale- 
stina, nell’Egitto  e nella  Libia;  e,  secondo  la  varia  lezione,  àar«5,  lepre. 
L’Itala  legge  erinaceus , ovvero  hericiut,  riccio.  S.  Agostino  nel  suo  Com- 
mento ritiene  ambedue  le  lezioni  : Petra  refugium  hericiis  et  leporibns. 

(6)  A distinguere  i tempi,  vale  a dire  1 mesi,  le  stagioni,  gli  anni. 

(7)  Sa,  volgarmente  parlando,  quale  sia  quel  punto  del  cielo  dove  egli  deve 
tramontare  ogni  di. 

(8)  Come  il  ruggito  è un  segno  naturale  del  bisogno  di  pastura  in  questi 
animali,  Iddio  altresì,  autore  di  natura  e provveditore  universale,  vi  soddi- 
sfa (V.  Giob.  38,  il). 
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22.  Spunta  il  sole,  si  raccolgono  e giacciono  ne' loro 
covili. 

23.  L’uomo  esce  alla  sua  opera  ed  al  suo  lavoro 
infino  a sera. 

24.  Quanto  grandi  sono,  o Jeova,  le  opere  tue;  tu 
le  hai  fatte  tutte  con  sapienza;  la  terra  è piena  delle 
tue  ricchezze. 

25.  Questo  è il  mar  grande  ed  ampio  <*>;  quivi 
sono  rettili  senza  numero,  animali  piccioli  e grandi. 

26.  Quivi  camminano  le  navi;  e questo  leviatan  W 
che  tu  hai  formato  per  ischerzare  in  esso. 

27.  Tutti  sperano  (3) * 5 6 7  in  te,  che  tu  dia  loro  il  cibo 
a tempo. 

28.  Tu  lo  dai  loro,  essi  lo  raccolgono;  tu  apri  la 
tua  mano,  essi  sono  saziali  di  beni. 

29.  Tu  nascondi  la  tua  faccia,  essi  smarriscono; 
tu  ritiri  il  loro  spirilo,  muoiono  e ritornano  nella  loro 
polvere  (i) *. 

50.  Tu  rimandi  il  tuo  spirito  <3>:  son  creati  W;  e 
rinnovasi  la  faccia  della  terra. 

51.  Sia  la  gloria  di  Jeova  in  eterno,  si  rallegri 
Jeova  nelle  sue  opere 

52.  Il  quale,  se  riguarda  la  terra,  trema;  se  tocca 
i monti,  fumano. 

(1)  Il  testo  e la  Volgata  spatiotum  manibut,  ebraismo  che  significa  di  ampi 
lidi, 

(1)  Nome  ebraico  e generale  di  tutti  i grandi  pesci  marini. 

(3)  Per  un  istinto  segreto  di  natura. 

(*)  Se  tu  sottraggi  e raltieni  la  vita  che  loro  hai  dato,  essi  ritornano  nelia 
terra  onde  sono  stati  tratti  e formati. 

(5)  Quella  virtù  vivificante  che  conserva  tutte  le  cose  create  nel  loro 
essere. 

(6)  Rimessi  in  nuova  vita  e vigore. 

(7)  Veggendole  riferite  e adoperate  alla  sua  gloria  e servigio. 
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33.  Canterò  a Jeova  tutta  la  vita  mia:  salmeggerò 
a Jeova  tanto  ch’io  sarò. 

34.  Il  mio  ragionamento  sia  a lui  grato:  io  mi 
rallegrerò  in  Jeova. 

35.  Vengano  meno  i peccatori din  sulla  terra, 
e gli  empii  non  sieno  più.  Anima  mia,  benedici  a 
Jeova.  AUeluja  <*). 

s 13.  LA  SCIENZA  DI  DIO. 

La  conoscenza  che  Dio  ha  dell’ uomo,  espressa  da 
s.  Paolo  nella  forinola:  - Iddio  non  è lungi  da  cia- 
scuno di  noi,  poiché  in  lui  viviamo,  ci  muoviamo  e 
siamo  (Alt.  47,  27-28),  - e proposta  dallo  scrittore 
della  Sapienza  in  quesl'allra  maniera:  - Lo  spirito  del 
Signore  riempie  l'universo,  e desso,  che  comprende  e 
sostiene  ogni  cosa,  ha  ben  notizia  di  ciò  che  si  fa- 
vella (4,  7),  - viene  poeticamente  svolta  da  Davide 
nel  salmo  438,  il  quale  rappresenta  rinfìnita  cono- 
scenza e provvidenza  di  Dio  in  vedere  e governare 
tutti  i pensieri  e tulle  le  azioni  degli  uomini  come 
loro  Creatore. 


(1)  Che  non  riconoscono  nè  adorano  la  sovrana  maestà  di  questo  gran 
creatore  e rettore  del  mondo. 

(2)  Voce  ebraica,  propriamente:  Lodate  Jeova.  Parecchi  salmi  Uniscono  o 
cominciano  in  questa  parola,  la  quale  è come  una  specie  di  iormola  comune 
di  benedizione,  o d’invito  al  popolo  a lodare  Dio.  Indi  passò  in  forinola  di 
allegrezza,  e si  cantava  ne*  di  solenni  e festivi,  come  si  ricava  dallo  scriltor 
del  Tobia,  che,  favellando  della  futura  riedificazione  di  Gerusalemme,  pre- 
dice che  per  le  sue  contrade  si  sarebbe  cantato  Alleluja:  Per  vico s ejus  alle- 
luja  cantabilur  (13,  22).  Dalla  sinagoga  passò  nella  chiesa  cristiana  questa  for- 
inola di  letizia  ; e perciò  non  si  usa  nelle  cerimonie  funebri , e si  dismette 
nella  domenica  di  Settuagesima,  quando  per  alcuni  si  entrava  nella  sobrietà 
del  digiuno  quaresimale. 
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1.  Jeova,  tu  mi  hai  investigato,  e tu  mi  conosci. 

2.  Tu  conosci  il  mio  coricare  e il  mio  levare  <*>; 
tu  intendi  da  lungi  <*>  il  mio  pensiero. 

5.  Tu  ricingi  i miei  sentieri  e il  mio  ricetto,  e 
sei  uso  a tulle  le  mie  vie. 

4.  Perciocché  non  essendo  ancora  la  parola  sopra 
la  mia  lingua,  ecco,  o Jeova,  tu  sai  già  il  tutto  <3>. 

5.  Tu  mi  stringi  dietro  e davanti,  e mi  metti  la 
mano  addosso. 

6.  La  tua  conoscenza  è tanto  meravigliosa,  che  io 
non  posso  sottrarmene:  è tanto  eccelsa,  che  appo  lei 
non  posso  nulla  (i). 

7.  Dove  me  n’andrò  lontano  dal  tuo  spirito?  Dove 
me  ne  fuggirò  dal  tuo  cospetto? 

8.  Se  io  salgo  in  cielo,  tu  vi  sei:  se  io  discendo 
ne  luoghi  bassi  sotterra,  eccovili. 

9.  Se  prendo  le  ali  dell’aurora,  e vo  a dimorare 
nell' estremità  del  mare, 

10.  Quivi  pure  mi  condurrà  la  tua  mano,  e la 
tua  destra  mi  raggiugnerà. 

11.  E se  dico:  Certo  le  tenebre  m'occulteranno:  la 
notte  sarà  luce  intorno  a me  <S); 

12.  Le  tenebre  stesse  non  possono  oscurarti  nulla: 
anzi  la  notte  ti  risplende  come  il  giorno:  le  tenebre 
e la  luce  ti  sono  lutt’uno. 

15.  Perciocché  tu  possiedi  le  mie  reni (6):  tu  m’hai 
composto  nel  ventre  di  mia  madre. 

(i)  Il  coricare  e il  levare  di  alcuno  è frase  ebraica,  che  signillca  tutte  le 
azioni  e imprese  sue. 

(i)  Avanti  che  sia  messo  ad  effetto,  ovvero  avanti  che  sia  concepito.  ! 

(3)  Avanti  che  io  parli,  tu  sai  quello  che  io  dirò. 

(4)  Per  nascondermi  da  essa. 

(5)  Tu  mi  vedrai  così  chiaramente  come  in  pieno  meriggio. 

(6)  Tu  hai  la  conoscenza  e il  governo  di  tutti  1 miei  pensieri  ed  affetti  come 

mio  Creatore.  30 
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iGG  parte  seconda. 

14.  Io  li  celebrerò,  perciocché  io  sono  slato  ma- 
ravigliosamente formato  in  maniere  stupende  : le  tue 
opere  sono  meravigliose,  e l’anima  mia  lo  sa  molto 
bene. 

15.  Non  li  furono  celale  le  mie  ossa  quando  io 
fui  fatto  in  occulto,  e lavorato  <*>  nell'imo  della  terra  W. 

10.  I tuoi  occhi  videro  la  massa  informe  del  mio 
corpo,  e tutte  queste  cose  erano  scritte  nel  tuo  li- 
bro 1 * (3) * * * * 8  nel  tempo  che  si  formavano,  quando  nessuna 
di  esse  era  ancora. 

1 7.  Oh  quanto  mi  sono,  o Dio,  preziosi  i tuoi  pen- 
samenti! Quanto  sono  grandi  le  somme  di  essi!  <4> 

18.  Se  io  li  annovero,  sono  più  numerosi  dell’a- 
rena: io  mi  risveglio,  c sono  ancora  leco  W. 

A coloro  che  conculcano  il  popolo,  che  travagliano 
la  vedova,  che  spogliano  il  pupillo,  che  umiliano  la 
virtù,  che  rovinano  le  riputazioni  pensando  che  Dio 
non  li  osservi,  Davide  rivolge  la  parola  in  questa 
forma:  - 0 voi,  stolli,  intendete;  e voi  insensati,  quando 
farete  senno?  Chi  ha  piantata  l’orecchia  non  udirà? 
e chi  ha  formato  l'occhio  non  riguarderà?  Intelligite 
insipientes,  et  slulti  aliqmndo  sapite.  Qui  plantavit 


(1)  Nel  testo  si  adopera  il  verbo  CpT  rakam,  tessere  con  fila  di  cario  colore, 

l_T 

e tropicamente  si  trasporta  al  corpo  umano  formato  di  varie  membra. 

(3)  Alcuni  intendono  l’alvo  materno. 

(3)  Vuol  dire:  Tu  ne  avevi  già  in  cerio  modo  disegnala  l’idea  nella  tua 

mente,  sopra  la  quale  fu  poi  formata  l’opera. 

(i)  La  Volgata  legge:  Milii  aulem  nimis  honorati  timi  amici  lui  Deus,  Mimi* 
confortatile  est  principatus  forum.  Il  motivo  per  cui  i Settanta  e la  Volgala 

con  essi  cambiarono  i pensieri  in  amici  e le  somme  in  principati  fu  perchè  il 
SI  rea  del  testo  è suscettivo  del  senso  di  amico  e di  pensiero,  e viti  rose  si- 
gnifica tra  le  altre  cose  somma  e principalità. 

(8)  Se  dopo  il  sonno  io  ritorno  a pensarvi,  sono  ancora  da  capo. 
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aurem  non  audiet?  aul  qui  fìnxit  oculurn  non  con- 
siderai? (Salm.  93,  29.) 

i 14.  CARME  TRIONFALE  DI  DEBORA. 

Dopo  la  morte  di  Giosuè  governarono  per  tre  se- 
coli la  pubblica  cosa  i giudici  scophelim,  dal 
singolare  scophct,  che  significa  non  tanto  giu- 
dice quanto  rettore,  procuratore,  amministratore  dei 
pubblici  affari.  I giudici  erano  propriamente  i depo- 
sitar» del  pubblico  potere,  come  erano  sottosopra  i 
suffeti  di  Cartagine,  gli  arconti  di  Alene,  i dittatori 
di  Roma,  c procuratori  del  ben  pubblico,  della  sa- 
lute della  nazione  e della  conservazione  della  vera 
religione.  Fra  questi  segnalossi  Debora,  la  quale,  se- 
dendo sotto  la  palma,  che  dal  suo  nome  fu  intitolata 
tra  Rama  e Betel,  nel  monte  d’Efraim,  faceva  ra- 
gione agli  israeliti  che  per  quistioni  e contese  sali- 
vano a lei  (Judic.  4,  4-5).  Debora  con  Barac  liberò 
da’cananei  il  suo  popolo  con  una  straordinaria  vitto- 
ria, la  quale  è il  soggetto  del  seguente  cantico. 

1.  Benedite  Jeova,  perciocché  i principi  presero  il 
comando  in  Israele;  perciocché  il  popolo  si  offerse 
volonteroso  alla  guerra. 

2.  Ascoltate,  o re;  e voi,  principi,  porgete  l orecchie: 
io,  io  canterò  a Jeova,  io  salmeggerò  a Jeova,  Dio 
d’ Israele. 

3.  0 Jeova,  quando  tu  uscisti  di  Seir  <9 } quando 
tu  camminasti  fuor  del  territorio  di  Edom  (i),  la  terra 

(I)  Nome  proprio  del  monte  e del  paese  posto  ai  confini  dell'ldumea,  non 
limiti  dal  mar  Rosso,  o golfo  arabico. 

(ì)  fdumea,  che  da  Edom,  altrimenti  Esaù,  ebbe  l'origine  e it  nome. 
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si  scosse,  anche  i cieli  stillarono,  c piovvero  le  nu- 
vole <*>. 

4.  I monti  si  commossero  alla  faccia  di  Jeova  ; 
questo  Sinai  w si  commosse  alla  faccia  di  Jeova, 
Dio  d’Israele. 

ìi.  Ne’  giorni  di  Samgar (3),  figliuolo  d’Anal:  nei 
giorni  di  Jaele  w le  strade  oziavano  ed  i viandanti 
torcevano  il  loro  cammino  (5). 

G.  Cessarono  i duci  in  Israele,  finché  io  Debora 
sorsi:  finché  io  sorsi  madre  (6)  in  Israele. 

7.  Quando  Israele  ha  scelto  nuovi  dèi,  allora  la 
guerra  fu  alle  porte:  si  vide  egli  scudo  o lancia  tra 
quarantamila  in  Israele?  (7) 

8.  Il  cuor  mio  è ai  rettori  di  Israele,  i quali  si 
offersero  volonterosi  fra  il  popolo  (8).  Benedite  Jeova. 

9.  Voi  che  cavalcate  candide  giumente  (9),  che  se- 


ti) Debora  con  queste  locuzioni  figurate  e iperboliche  rappresenta  la  gran- 
dezza e la  maestà  onde  Iddio  manifestossi  sul  Sinai  e nel  proteggere  il  suo 
popolo  nel  cammino  pel  deserto.  Paragona  a quella  protezione  la  presente 
per  cui  Israele  fu  liberato  da’cananei,  1 quali  da  venl'anni  duramente  lo  tra- 
vagliavano. 

(i)  Monte  dell’Arabia  di  due  vette,  detta  l’una  Oreb  e l’altra  Sinai. 

(3)  Fu  il  terzo  giudice,  il  quale  con  un  pungolo  da  buoi  uccise  seicento 
filistei  e liberò  Israele  (Jud.  3,  31). 

(i)  Moglie  di  Cheber  Kineo. 

(5)  Descrizione  della  desolazione  della  guerra,  quando  il  paese  è corso,  e 
le  strade  pubbliche  sono  occupate  dai  soldati  o ladroni,  ed  ogni  commercio 
è rotto,  e niuno  s'attenta  d’andar  attorno,  se  non  per  islrade  appartate. 

(6)  Governatrice,  protettrice  ; come  padre  della  patria  si  chiama  chi  bene 
merita  della  sua  nazione. 

(7)  Nessuno  ardiva  dar  di  piglio  alle  armi  e contrastare  al  cananeo  op- 
pressore. 

(8)  Io  ho  in  singolare  onore  e benevolenza  il  magistrato  d’Israele,  il  quale 
non  ostante  la  sua  dignità  ed  ufficio  di  pace,  ha  voluto  partecipare  le  fatiche 
e i rischi  di  questa  guerra. 

(9)  Il  cavalcare  asine  bianche  era  segno  di  dignità  in  quei  tempi  e paesi: 
quindi  s' intendono  i grandi,  i principi. 
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dete  in  sul  luogo  del  giudizio,  e voi,  viandanti,  can- 
tate (1). 

10.  Liberati  dallo  strepito  degli  arcieri,  per  mezzo 
i luoghi  ove  s’attigne,  celebrino  le  giustizie  di  Jeova, 
le  giustizie  de’ suoi  prodi  in  Israele  (1).  Allora  il  po- 
polo scese  alle  porle  W. 

11.  Destali,  déslati,  Debora:  destati,  déstàti,  dì  un 
cantico.  Sorgi  Barac  <*>,  e mena  in  cattività  i tuoi  pri- 
gioni, o figliuolo  d’Abinoam. 

12.  Allora  ha  fallo  signoreggiare  i superstiti  sopra 
i principi  del  popolo  <s>:  Jeova  mi  ha  fatto  signoreg- 
giare sopra  i possenti  <6). 

13.  Da  Efraim  (7),  la  cui  radice  è in  Amalec,  die- 
tro a le,  o Beniamin,  eo’tuoi  popoli:  da  Machir  di- 
scesero i legislatori,  e da  Zàbulon  quelli  che  tenevano 
la  verga  da  scriba  w. 

(i)  Invita  specialmente  i magistrati  e i mercatanti  a ringraziare  il  Signore, 
perchè  possono  ripigliare,  liberati  dal  timor  del  nemico,  i propri!  uffici. 

(i)  Poiché  il  paese  gode  ora  di  pace,  talché  ognuno  può  liberamente  uscire 
alle  fontane  pubbliche;  quelli  che  qui  convengono,  lodino  Dio,  perchè  giusto, 
sconfisse  i cananei  e favori  i prodi  d'Israele. 

(3)  Per  questa  vittoria  gli  abitanti  delie  città,  poste  anticamente  sopra  le 
alture,  possono  discendere  ai  tribunale,  al  mercato,  alla  pubblica  conversa- 
zione che  si  teneva  sulle  porte,  e uscirne  liberamente  per  la  campagna. 

(i)  Questi  ad  istanza  di  Debora  fece  massa  di  gente,  e la  capitanò  contro 
l'oste  nemica,  guidala  da  Sisera  (fini  4,  6). 

(5)  Gli  israeliti  che  per  favore  divino  uscirono  incolumi  dalla  pugna,  fu- 
rono superiori  ai  principali  di  Sisera,  i quali  rimasero  sconfitti. 

(6)  Per  me  Dio  ha  dati  del  principi  e dei  grandi  capitani  nelle  mani  degli 
Israeliti. 

(7)  Enumera  le  tribù  onde  venne  gente  a questa  guerra;  e nomina  dap- 
prima la  tribù  di  Efraim,  la  cui  sede  era  nel  monte  detto  degli  amaleciti, 
alle  spalle  della  tribù  di  Beniamin. 

(8)  Intende  la  tribù  di  Manasse,  del  quale  Machir  fu  primogenito.  Questa 
tribù  spedi  alla  guerra  perfino  i magistrati. 

(9)  Alcuni  Intendono  quell' ufflziale  militare  a cui  spetta  l'inscrizione  e 
l’ispezione  dell’esercito  ; altri  intendono  gli  scribi  propriamente  detti,  i quali 
trattavano  la  legge,  insegnandola,  interpretandola  e giudicandone  le  qui- 
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44.  I principali  dissacar  furono  con  Debora,  e 
Issacar  con  essi  (,>:  così  Barac  fu  mandalo  nella 
valle  0)  co* suoi  pedoni  ; tra  i fiumi  di  Kuben  (3)  fu- 
rono grandi  pensieri  di  cuore  (4). 

45.  Perchè  sedesti  fra  le  sbarre  delle  stalle,  per 
udire  il  belar  delle  gregge?  fra  i fiumi  di  Ruben 
furono  grandi  investigazioni  di  cuore  <5). 

46.  Galaad  (6)  dimorò  di  là  del  Giordano;  e per- 
chè Dan  dimorò  presso  alle  navi?  Ascer  sedette  presso 
al  lido  del  mare,  e s’è  rattenulo  ne’suoi  porti. 

47.  Zàbulon  è un  popolo  che  ha  esposta  la  sua 
vita  alla  morte:  c Neftali  in  aperta  campagna. 

48.  Vennero  i re,  pugnarono  W,  pugnarono  i re 
di  Canaan  <8>  in  Taanac  w presso  alle  acque  di  Me- 
giddo  (,0),  non  toccarono  guadagno  d'argento. 

19.  Dal  cielo  pugnarono  le  stelle:  dai  loro  sen- 
tieri pugnarono  con  Siscra  {ii). 

stioni  ; ciò  posto,  costoro  avrebbero  condotte  le  proprie  schiere  portando  i 
segnali  del  proprio  ufBcio  e dignità. 

(1)  Non  solo  i principali,  ma  tutta  la  tribù  d’issacar  venne  alla  guerra. 

(2)  Nella  valle  del  monte  Tabor  con  diecimila  uomini  (Jud.  4,  14). 

(3)  Era  questa  una  parte  del  paese  de'rubenili  conQnalo  da  due  fiumi,  il 
Giordano  e l’Arnon. 

(4)  I rubelliti  molto  pensarono  se  dovessero  portarsi  alla  guerra,  e poi  an- 
teposero la  quiete  propria  alla  salute  pubblica  e ai  rischi  delle  battaglie. 

(3)  Tassa  la  viltà  delle  tribù  ebe  non  accorsero  alla  guerra,  e prima  dei 
rubeniti,  che  discussero  lungamente  se  dovessero  pigliar  Carmi,  ma  poscia 
vilmente  risolvettero  di  starsi  occupati  dei  loro  propri!  interessi,  e del  go- 
verno del  bestiame  di  cui  abbondavano. 

(6)  Pare  che  intenda  la  tribù  di  Gad  ; nominando  queste  tribù,  accenna  i 
loro  contini  e la  postura  principale. 

(7)  Contro  Israele. 

(8)  iabin  era  il  re  de'cananei,  chiamati  dai  greci  fenicii. 

(9)  Città  della  tribù  di  Manasse. 

(10)  Città  e fortezza  de’manassiti  nel  territorio  d’Issacar;  per  acque  di  Ue- 
giddo  intende  il  torrente  kison. 

(11)  Questa  locuzione  poetica  sinonima  colla  locuzione  storica:  - Dio  mise 
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20.  Il  torrente  Kison  <*)  gli  ha  spazzali  via:  il  tor- 
rcnte  Ghedumim  (s),  il  torrente  Kison:  anima  mia, 
tu  calcherai  la  forza  (3>. 

21.  Allora  furono  tritate  1’ unghie  de’  cavalli (i)  pel 
gran  calpestio,  calpestio  de'suoi (B)  destrieri. 

22.  Maledite  Meroz  (®>:  disse  l’Angelo  di  Jeova  <7>, 
maledite  maledicendo  <8>  gli  abitatori  di  essa:  perchè 
non  vennero  in  aiuto  di  Jeova,  in  aiuto  di  Jeova  (9> 
coi  prodi. 

25.  Sarà  benedetta  fra  le  donne  Jaele,  moglie  di 
Cheber  Kineo  <‘0):  sarà  benedetta  fra  le  donne  che 
abitano  padiglioni. 

24.  Egli  chiese  dell'acqua,  ed  ella  gli  diè  del  latte; 
ella  gli  porse  del  fior  di  latte  nella  coppa  de’principi  <u>.  > 

in  rotta  il  campo  di  Siscra  (Jud.  i,  15-16),  - e vale,  Barae,  per  favore  straor- 
dinario divino,  ebbe  vittoria  compiuta  sopra  l'esercito  nemico. 

(1)  Nasce  dalle  radici  aquilonari  del  monte  Tabor,  e tosto  si  divide  in  due 
braccia,  il  minore,  volgendo  a Oriente,  si  perde  nel  lago  di  Generarci;  e il 
maggiore  verge  a Occidente  e mette  in  mare  non  lungi  dal  Carmelo,  e que- 
sto braccio  si  chiamava  l'acqua  di  .Vegiddo. 

li)  Gli  alessandrini  c il  parafraste  caldaico  traducono  torrente  vetusto,  al- 
tri torrente  dette  pugne  (V.  il  mio  Lessico,  pag.  302).  Questi  (lumi  e torrenti 
erano  presso  al  luogo  ove  fu  data  la  battaglia;  e molti  cananei  nella  fuga  an- 
negali, l'acqua  trascino  con  sé. 

(3)  Io  calpesterò  la  forza  dei  nemici. 

(I)  Soltanto  nel  secolo  undecimo  s’incominciò  a ferrare  le  zampe  del 
cavalli. 

(5)  Di  Siscra. 

(6)  Villaggio  della  Galilea. 

(7)  Debora  pronuncia  questa  maledizione  a nome  dell’angelo  del  Signore 
die  parla  per  mezzo  suo. 

(8)  Ebraismo  che  conferisce  certezza  c maggior  forza  all’azione,  e talora 
serve  solamente  a pleonasmo. 

(9)  Del  popolo  di  Dio , eh  è Dio  non  abbisogna  d’aiuto. 

(10)  Cheber  è nome  proprio  del  marito  di  Jaele:  Kineo  è nome  proprio  di 
un  popolo  cananilico  che  era  nella  parte  australe  della  Palestina,  collimante 
cogli  amalecit! 

(11)  Dalla  quale  sogliono  bere  i grandi. 
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25.  Ella  stese  la  sua  man  sinistra  al  piuolo,  e la  sua 
destra  al  martello  de’ lavoranti,  e colpì  Sisera;  e gli  per- 
cosse il  capo:  ella  gli  trafisse,  e gli  conficcò  le  tempia. 

26.  Egli  si  chinò  tra' piedi  di  essa,  cadde,  giacque: 
si  chinò  tra’ piedi  di  essa,  cadde:  dove  si  chinò  quivi 
cadde  desolato  <*>. 

27.  La  madre  di  Sisera  riguardò  per  la  finestra, 
e pei  cancelli,  sciamò:  Perchè  indugia  il  suo  carro  a 
venire?  perchè  indugiano  i passi  de’suoi  carri? 

28.  Le  accorte  ancelle  rispondevano,  ed  ella  ezian- 
dio rispondeva  a sè  stessa  <*>: 

29.  Forse  non  prenderanno  e spartiranno  la  preda? 
Una  fanciulla,  due  fanciulle  per  uomo;  le  spoglie  delle 
vesti  colorate  a Sisera:  le  spoglie  delle  vesti  colo- 
rate, di  color  variato  (3),  ricamate  da  ambidue  i lati  (4> 
al  capo  delle  spoglie  <8). 


(1)  Il  fatto  storicamente  si  narra  nella  seguente  maniera  : - Sisera,  campato 
dalla  scondita  del  suo  esercito,  corse  alla  volta  del  padiglione  di  Jaele,  per- 
ciocché v’era  pace  tra  Jabin  re  de’cananei  e la  casa  di  Cheber  Kineo.  Jaele 
gli  usci  Incontro,  lo  Invitò  cortesemente  ad  entrare  e adagiarsi.  Affogato  dalla 
sete,  le  domandò  un  poco  d'acqua:  e Jaele,  aperto  un  otre  di  latte,  gliene 
porse:  si  crede  fosse  latte  di  cammello  che,  quando  inagrisce,  ha  forza  di  ub- 
briacare.  Sisera  si  adagiò,  e Jaele  lo  coperse  e l’assicurò  dell’ospitalità.  Fosse 
per  la  stanchezza,  fosse  pel  latte  bevuto,  Sisera  s’addormentò  profondamente, 
e Jaele  tratto  un  piuolo  (V.  Il  mio  Lessico,  pag.  138),  c preso  un  martello 
venne  a Sisera  pianamente,  e gli  cacciò  il  piuolo  nelle  tempia  sì  che  si  ficcò 
In  terra.  Sopravvenuto  Barac,  Jaele  mostragli  Sisera  che  giacea  morto  col 
piuolo  nelle  tempia  (Giud.  4, 17-*i). 

(*)  Per  rassicurarsi  e consolarsi  : seguono  le  parole  che  le  principali  tra  le 
ancelle  della  madre  di  Sisera  ed  ella  medesima  andavano  facendo. 

(3)  Nel  testo  risponde  ncpi  ri kemah,  nome  femminile  singolare,  che  im- 
porta vette  ricamata  dall’un  de’  lati. 

(4)  Nei  testo  Dtnnpi  rikemallwjim  nel  numero  duale,  che  significa  veste 

ricamata  da  ambidue  i lati.  La  radice  è Dpi  rakam  variegare,  distinguere 

con  varie  note,  indi  tessere  con  fila  di  vario  colore.  Da  questo  verbo  ebraioo 
si  ricava  senza  alcun  sforzo  l'italiano  ricamare  con  tutte  le  sue  derivazioni 
(V.  il  mio  Lessico,  p.  337-38). 

(5)  Saranno  date  al  principe,  cioè  a Sisera. 
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50.  Così  periscano  (1) *  tutti  i nemici  tuoi,  o Jeova  : 
e quelli  che  lo  amano  saranno  somiglianti  ai  sole 
che  esce  fuori  nella  sua  forza  <*). 

5 15.  ELEGIA  DI  DAVIDE  IN  MORTE  DI  SAULE  E DI  GIONATA. 

Davide,  ricevuta  la  novella  della  sconfitta  che  dai 
filistei  toccarono  sul  monte  Gilboa  gli  israeliti,  e della 
morte  di  Saule  e di  Gionala,  compose  la  seguente 
elegia  per  disacerbare  il  suo  cordoglio,  e per  am- 
maestrare i figliuoli  di  Giuda  nellarle  militare,  la 
quale  allora  consisteva  singolarmente  nel  saper  tirar 
d’arco.  Questo  lamento  fu  posto  nella  raccolta  dei 
carmi  antichi,  la  quale  dagli  alessandrini  e dal  Dio- 
dati si  chiama  Libro  del  diritto,  e dalla  Volgata  Li- 
bro de’ giusti  (2.  Sam.  4,  17-48). 

Oh  gentil  paese  d’ Israel,  sopra  i tuoi  alti  luoghi 
giacciono  gli  uccisi:  come  son  caduti  gli  uomini  va- 
lorosi! 

Noi  rapportate  in  Gad  (3),  e non  ne  recate  le  no- 
velle nelle  piazze  di  Ascalon:  che  talora  le  figliuole 
de  filistei  non  se  ne  rallegrino:  e che  talora  le  figliuole 
degli  incirconcisi  non  ne  facciano  festa. 

Oh,  monti  di  Gilboa  (4),  sopra  voi  non  cada  giam- 
mai nè  rugiada  nè  pioggia,  nè  campi  abbiate  da  por- 
tare offerte:  perciocché  quivi  è stato  gettato  via  lo 

(I)  Come  peri  Siseri. 

(*)  Sempre  più  grandi  e forti  diventeranno  ; come  il  sole  che,  montando 
piglia  maggior  vigore. 

(3)  Gad  e Ascalon  erano  due  città  de’Qlisleì  ^situate  lungo  il  mare  Medi- 
terraneo. 

(4)  Nome  proprio  di  monti  nel  territorio  d' Issacar,  sei  miglia  distanti  da 
Scitopoli,  secondo  s.  Girolamo. 
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scudo  de  prodi:  lo  scudo  di  Saule,  come  se  non  fosse 
slato  unto  con  olio  (1>. 

L’arco  di  Gionata  non  si  rivolgeva  addietro,  che 
non  avesse  sparso  il  sangue  degli  uccisi  e trafitto  il 
grasso  depredi:  e la  spada  di  Saule  non  se  ne  ri- 
tornava digiuna. 

Saule  e Gionata,  amabili  c piacevoli  in  vita  loro, 
eziandio  nella  loro  morte  non  sono  stali  separali. 
Erano  più  veloci  che  aquile,  più  forti  che  leoni. 

Figliuole  dìsrael,  piangete  per  cagion  di  Saule,  il 
quale  faceva  che  eravate  vestite  di  scarlatto  in  deli- 
zie, il  quale  faceva  che  mettevate  de' fregi  d’oro  in 
sulle  vostre  vesti (i) * 3 4. 

Come  son  caduti  i prodi  in  mezzo  della  battaglia, 
e come  6 stato  ucciso  Jonata  sopra  i tuoi  alti  luoghi! 

Jonala,  fratcl  mio,  io  sono  afflitto  per  cagion  tua, 
tu  mi  eri  molto  giocondo:  l’amor  tuo  mi  era  più 
intenso  che  l’amor  di  donna  <3>. 

Come  son  caduti  i prodi,  e son  periti  gli  arnesi 
di  guerra!  W 


(1)  Lo  scudo  era  coperto  di  pelle  taurina,  la  quale,  per  mantenersi  liscia  e 
guardarla  dall’umido,  veniva  unta  con  olio.  Si  potrebbe  quest’aggiunto  rife- 
rire ancora  a Saule,  consacrato  con  olio  re  d’Israele. 

(i)  Per  la  felicità  del  suo  regno  egli  faceva  abbondare  nel  paese  ricchezze 
e delizie. 

(3)  Non  poteva  Davide  meglio  esprimere  la  tenerezza  della  sua  affezione. 
Nota  ad  uso  del  mistico  spigolistra,  il  quale  fa  il  brutto  viso  all'amicizia, 
quasi  ebe  un  amico  non  sia  un  tesoro  inestimabile.  Egli  sta  scritto  in  Sira- 
cide : Il  fedele  amico  è una  forte  protezione,  e chi  Elia  trovato,  ha  trovato 
un  tesoro.  Non  v'è  nulla  ebe  possa  darsi  in  iscambio  d’un  fedele  amico  e la 
sua  eccellenza  non  può  pagarsi:  Amicus  fidelis  protectio  fortit  : qui  autem  iit- 
venit  illum,  inventi  Ihesaurum.  Amico  fideli  nulla  est  comparalio:  et  non  est 
digna  ponderano  auri,  et  argenti  conira  bonilatem  ftdei  illius  (6,  14-15). 

(4)  Propriamente  vasi  di  guei-ra,  istrumenli  bellici,  cioè  Saule  e Gionata,  i 
quali  formavano  la  forza  e la  gloria  della  guerra  in  Israele. 
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CONFUTAZIONE  DEI  FALSI  PRINCIPI!  DI  ERMENEUTICA  BIBLICA 
TENDENTI  AL  MISTICISMO  ARBITRARIO, 

ED  ERMENEUTICA  BIBLICA  CATTOLICA 


CAPO  PRIMO 

CONFUTAZIONE  DEI  FALSI  PRINCIPII  DI  ERMENEUTICA  BIBLICA 

1 1.  IL  CLERO DISPENSATORE  E DIFENSORE 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Allorché  Gesù  Cristo  disse  a1  suoi  aposloli:  - An- 
date ed  ammaestrate  tutti  i popoli,  insegnando  loro 
di  osservare  tutte  le  cose  che  io  vi  ho  comandate 
(Mail.  28,  19-20),  - instituì  il  clero  dispensalore  e 
depositario  del  celeste  tesoro  di  sua  dottrina.  Perciò 
esso,  come  dispensalore,  deve  annunciare  al  popolo 
la  dottrina  del  divino  Maestro,  senza  aggiungere,  né 
togliere  punto  alla  medesima,  perchè  l'ufficio  preci- 
puo del  dispensatore  si  è la  fedeltà:  Quaeritur  inter 
disjìensalorcs,  ut  fidelis  quis  inveniatur  (1.  Cor.  4,  2). 
Come  depositario  deve  conservare  diligentemente  la 
dottrina  di  Cristo,  e procurare  che  non  venga  in  ma- 
niera alcuna  contaminata,  od  anche  solo  alterata,  es- 
sendo ufficio  del  custode  il  serbare  intatta  e difen- 
dere la  cosa  affidatagli.  Perciò  scriveva  s.  Paolo,  che 
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l’ecclesiastico  deve  non  solo  predicare  la  dottrina 
sana,  incontaminata,  ma  difenderla  ancora  dagli  as- 
salti dei  nemici  : Qui  potens  sii  exhortari  in  dottrina 
sana,  et  eos,  qui  contradicunt,  arguere  (Tit.  1,  9); 
il  qual  concetto  trova  un  rincalzo  nelle  sentenze  dei 
due  dottori  massimi  della  chiesa  s.  Agostino  e s.  Gi- 
rolamo, il  primo  dei  quali  dice:  l’ interprete  sacro 
deve  essere  dottore,  difensore  della  retta  fede,  e de- 
bellatore degli  errori;  deve  persuadere  il  bene,  e dis- 
suadere dal  male:  Debet  divinarmi  Scripturarum 
tractator,  et  dottor,  defensor  rectae  fidei,  ac  debel- 
lator  erroris,  et  bona  docere,  et  mala  dcdocere  (De 
Doct.  Christ.,  1.  4,  cap.  4).  - E san  Girolamo  insegna 
che  il  sacerdote  santo,  ma  incolto,  il  quale  non  sa 
contrastare  clTìcacemenle  ai  nemici  della  chiesa  quanto 
edifica  coll’esempio,  altrettanto  distrugge  coll’ igno- 
ranza: Sancla  rusticilas  solum  sibi  prodest,  et  quan- 
tum  aedificat  ex  vitae  merito  ecclesiam  Christi,  tan- 
tum nocet,  si  destruentibus  non  resistal  (Epist.  53, 
ad  Paulinum,  n.  3). 

i *.  IL  CLERO  DEVE  PARTECIPARE  ALLA  CIVILTÀ  DEL  SECOLO. 

Se  non  che,  onde  dispensi  opportunamente  e vali- 
damente difenda  la  dottrina  del  Salvatore,  il  clero 
deve  partecipare  alla  civiltà  del  secolo,  perchè  dessa 
è il  principal  magistero  che  fa  gli  uomini  spedi,  e li 
rende  umanamente  autorevoli;  essendo  l’uomo  così 
naturalmente  fatto,  che  non  sa  indursi  ad  onorare  e 
riverire  chi  egli  reputa  meno  saggio  e meno  colto  di 
lui.  Perciò  veggiamo  che  i padri  della  chiesa  erano 
i personaggi  piò  importanti  e più  reputati  del  pro- 
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prio  tempo,  perchè  radunavano,  migliorato  in  sè  stessi, 
tutto  il  sapere  del  laicato  contemporaneo.  Nel  corso 
del  medio  evo  i chierici  sovrastavano  ai  laici  uni- 
versalmente in  fatto  di  autorità  e di  rispetto,  perchè 
li  vincevano  in  fatto  di  civiltà.  Ma  quando  il  clero 
si  lasciò  andare  innanzi  il  laicato  in  opera  di  col- 
tura, allora  vide  eziandio  venir  meno  l’omaggio  a lui 
dovuto,  diradare  il  numero  alle  concioni,  ai  divini 
uffici,  al  tribunale  della  penitenza,  e le  sacre  dottrine 
scemare  di  seguaci.  Quando  le  scienze  sacre  non 
hanno  quello  stesso  grado  di  squisitezza  a cui  giun- 
sero le  profane,  nasce  issofatto  dissonanza  tra  le 
une  e le  altre  e spesso  contraddizione.  Adunque  il 
ceto  sacro,  se  desidera  riassumere  il  suo  grado  e 
rendere  efficace  la  sua  amministrazione,  deve  parte- 
cipare al  progresso  del  secolo  e vantaggiarsene  per 
trattare  la  teologia,  la  bibbia  e gl’interessi  del  suo 
ministero  con  quella  stessa  squisitezza  proporzional- 
mente che  il  ceto  profano  tratta  le  scienze  sue  esclu- 
sive e gli  interessi  della  civil  società. 

E però  che  il  laicato  presente  è calcolatore,  posi- 
tivo, sperimentale,  esalto,  e s’avanza  incessantemente 
nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  belle  ed  in  ogni 
maniera  di  eccellenti  invenzioni,  il  clero  prima  d’ogni 
cosa  deve  francarsi  dai  pregiudizii,  e quindi  mettere 
da  canto,  a mo’  d’esempio,  gli  atti  apocrifi  dei  màr- 
tiri, le  vite  favolose  dei  santi,  i miracoli  falsi,  e tutto 
ciò  che  potesse  forse  essere  stato  introdotto  dall’i- 
gnoranza o dalla  malizia,  abusatesi  della  credulità 
dei  popoli.  Non  è pietà  il  prestar  fede  a tutto  ciò 
che  hanno  scritto,  e che  scrivono  tuttavia  alcuni  au- 
tori cattolici  più  pii  che  dotti;  chè  la  vera  pietà  sta 
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nello  amare  la  verilà  e la  purità  della  religione.  Le 
pie  frodi  nocciono  sempre  in  cambio  di  giovare,  poi- 
ché, scoperte  che  sono,  disonorano  l'inventore,  e ren- 
dono nell’ animo  dei  più,  ridicola  e contennenda  la 
religione:  esse  poterono  essere  scusabili  nei  tempi 
dell’ignoranza,  ma  ad  ogni  modo  sono  indegne  del- 
l'età nostra.  La  nostra  religione,  essendo  vera,  non 
può  aiutarsi  e dilettarsi  che  del  vero;  e ripudia  come 
sacrilega  ogni  industria  che  altri  faccia  per  favorirla 
colle  menzogne.  Per  la  qual  cosa  s.  Paolo  tiene  rac- 
comandato a Timoteo  (1.  Tim.  4,  4,  4,  7),  e a Tito 
(Tim.  4,  4)  che  fuggano  le  favole;  e tra  i disordini 
degli  estremi  tempi  predice  che  la  verilà  sarà  la- 
sciata per  correr  dietro  alle  favole  ; e le  dotte  favole 
non  manco  sono  da  s.  Pietro  (2.  Alt.  4 , 16)  rifiu- 
tate che  sieno  da  s.  Paolo  le  baie  delle  vecchierelle. 

Libero  fecclesiastico  da  qualsivoglia  preoccupazione, 
deve  appressarsi  alla  Bibbia,  base  e fondamento  dei 
suoi  studii,  fornito  del  conveniente  conoscimento  del 
greco,  dell’ebraico  e dei  dialetti  cognati;  dell’ op- 
portuno corredo  di  cronologia,  di  critica,  di  archeo- 
logia, di  clnogralia  e di  coltura  orientale,  in  maniera 
da  poter  rendere  possibilmente  ragione  del  significato 
di  ogni  voce  e del  senso  di  ogni  testo  della  sacra 
scrittura.  Attinta  poi  alle  fonti  della  Bibbia  e della 
tradizione  la  dottrina  del  Redentore  pura  e inconta- 
minata, è ufficio  del  sacerdote  svolgerla  in  modo  ac- 
comodato ai  bisogni,  ai  progressi,  alle  specialità  pro- 
prie dei  nostri  giorni.  Benché  la  dottrina  cattolica  sia 
immutabile  ed  eterna,  perchè  dal  suo  autore  ebbe 
l’iniziamento  e insieme  la  sua  perfezione  (Ebr.  12,  2), 
ciò  non  pertanto  lo  svolgimento  e l’amministrazione 
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di  questo  tesoro  celeste  deve  essere  accomodata  ai 
bisogni  del  secolo.  Nei  tempi  barbari  anche  una  dura 
e gretta  formola,  perchè  tenuta  come  elegante,  poteva 
essere  bastevole;  ma  al  tempo  presente,  colto  e ci- 
vile, deve  pure  in  forma  colla  e civile  essere  annun- 
ciata, altrimenti  la  parola  di  Dio,  trasmessa  fra  le  in- 
voglie grossolane  della  barbarie  scolastica,  o in  ma- 
niera non  convenevole  alla  moderna  coltura,  non 
darebbe  alcun  frutto,  e la  buona  semenza  rimarrebbe 
allogata  dai  triboli  e dalle  spine. 

Il  secolo  volge  alla  freddezza,  anzi  all' indifferenza 
religiosa;  ed  il  callolicismo  scade  ogni  giorno  anche 
perchè  molti  lo  reputano  inaccordabile  coi  progressi 
civili;  ma  quando  il  clero  partecipi  alla  civiltà  con- 
temporanea e ne  conosca  le  esigenze,  ha  pronto  il 
mezzo  a riconciliare  il  sapere  e la  gentilezza  colla 
religione,  e a rendere  le  credenze  ortodosse  (accette 
all' intelletto  e care  al  cuore.  Le  nostre  credenze  so- 
vrastano essenzialmente  ad  ogni  cosa  terrena,  come 
quelle  che  hanno  per  fine  la  vita  eterna;  ma  pos- 
sono rendersi  accette  e care  ad  un  secolo  che  cerca 
sollecito  la  verità,  rilevando  le  molle  e mirabili  atti- 
nenze che  esse  hanno  coi  veri  razionali  e colla  col- 
tura dei  popoli.  Ad  un  secolo  tutto  intento  all’utilità 
sociale,  deve  certamente  tornare  accetta  c cara  la  mo- 
rale del  Vangelo,  la  quale  forma  e governa  la  fami- 
glia al  bene  della  società,  comandando  al  marito  di 
amare  la  moglie  come  sua  metà  (Efes.  S,  28),  a non 
amareggiarla  (Colos.  5,  19);  c intanto  che  inculca  ai 
figliuoli  di  obbedire  e onorare  i genitori,  proibisce  a 
questi  di  provocare  ad  ira  i proprii  figliuoli  (Efes.  6, 
1-4),  acciocché  non  vengano  meno  deU’aniroo  (Colos. 
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5,  21).  Col  gran  comandamento  dell'amor  del  pros- 
simo dalla  famiglia  estende  la  carità  alla  patria,  alla 
nazione,  a tutto  il  genere  umano,  e particolarmente 
alle  classi  indigenti  e avvilite,  assicurando  l'eterna 
ricompensa  a coloro  che  avranno  cooperato  al  riscatto 
dell’abbietta  plebe  (Matt.  25,  54-40).  E ben  a ragione 
perchè  colui  che  redime  il  suo  simile  dal  bisogno, 
dall’abbiezionc  c dall'opprcssura,  continua  la  missione 
del  Redentore,  del  quale  predisse  Davide  sotto  il  tipo 
del  suo  figlio  Salomone:  - Farà  ragione  ai  poveri, 
salverà  i figliuoli  del  misero  e fiaccherà  l'oppressore. 
Libererà  il  bisognoso  che  grida,  e il  povero  afflitto, 
e colui  che  non  ha  alcuno  che  lo  aiuti.  Egli  avrà 
compassione  del  misero  e del  bisognoso,  e salverà  le 
persone  de  poveri.  Riscolerà  la  vita  loro  da  frode  e 
da  violenza,  e il  sangue  loro  sarà  prezioso  davanti 
a lui  (Salm.  71,  3,  12-14).  - 

Sappia  questo  secolo  incivilitore,  il  quale  si  va  al- 
tamente segnalando  per  l’istruzione  cui  porge  ai  po- 
veri, che  questo  germe  benefico,  proveniente  dall’es- 
sere derivata  d’un  medesimo  sangue  tutta  la  gene- 
razione degli  uomini  (Att.  17,  26),  deve  il  suo  svol- 
gimento unicamente  al  Vangelo,  perchè  i maestri  del 
popolo  giudaico  non  solevano  ammaestrare  persona 
se  non  previa  grossa  mercede,  dispregiavano  la  plebe, 
cui  chiamavano  popolo  della  terra,  anzi  avevano  in- 
trodotto il  proverbio,  quanto  stollo  altrettanto  superbo, 
lo  spirilo  non  si  riposa  se  non  sopra  il  ricco  (,),  nè 
maggior  conto  facevano  della  plebe  in  questo  propo- 
sito la  Grecia  e il  Lazio.  Ma  Gesù  Cristo  annovera 

*)  Presso  il  Grozlo  ed  il  Rosenmuller  sopra  s.  Ma».  Il,  5. 
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l’ istruzione  dei  poveri  tra  i principali  e straordinarii 
suoi  urtici,  e per  accertare  il  Battista  che  egli  era  il 
Messia,  disse  ai  discepoli  di  lui:  - Andate  e rappor- 
tale a Giovanni  le  cose  che  voi  udite  e vedete:  i 
ciechi  ricoverano  la  vista,  e gli  zoppi  camminano;  i 
lebbrosi  sono  mondati,  e i sordi  odono;  i morti  ri- 
suscitano, e i poveri  sono  ammaestrati  (Ma».  14,  4-5). 
Ora  l'ecclesiastico,  il  quale  conosca  e apprezzi  i pro- 
gressi sociali,  è in  grado  di  mostrare  che  le  credenze 
ortodosse,  lungi  dall’essere  inaccordabili  col  progresso 
civile,  largamente  lo  favoriscono,  e che  la  moderna 
civiltà  è in  parte  una  esplicazione  dei  semi  delia  mo- 
rale evangelica  <*>. 

I nemici  della  chiesa  abusarono  del  progresso  coe- 
taneo per  appoggiare  i loro  errori  contro  le  credenze 
ortodosse,  come  fanno  presentemente  i protestanti,  i 
razionalisti  ed  i naturalisti.  I protestanti,  abusando  della 
conoscenza  delle  lingue  orientali,  alla  Bibbia  appog- 
giali, sostengono  che  la  sola  fede  basta  a salvare,  che 
la  penitenza  cristiana  sta  nel  solo  ravvedimento,  ed 
altri  cosiffatti  errori.  1 moderni  razionalisti  c natura- 
listi, che  sono  i nemici  attuali  della  religione  più  per- 
niciosi e più  difficili  a combattere,  abusando  delle 

(I)  Se  alla  carità  cristiana  verso  le  classi  indigenti  si  contrapponesse  la  be- 
neficenza dell'imperatore  Trajano,  il  quale  del  suo  privalo  peculio  sovveniva 
cinquemila  fanciulli  poveri  di  Roma  (Plinio,  Paneg.,  cap.  28),  ed  erogava  in- 
gente somma  di  denaro  per  istabilire  nelle  provincie  italiane  un  annua  ren- 
dita ad  alimentare  i fanciulli  poveri  d'ambo  i sessi,  lo  risponderei  col  Mura- 
tori non  essere  improbabile  che  Trajano  ciò  facesse  ad  imitazione  dei  cri- 
stiani, i quali  con  comuni  collette  non  solamente  sovvenivano  ai  poveri  del 
paese,  ma  provvedevano  anche  al  bisogno  dei  lontani  fratelli.  (V.  Sposizione 
dell’insigne  tavola  di  bronzo  spettante  ai  fanciulli  e alle  fanciulle  alimentarli 
di  Trajano  Augusto  nell’Italia,  dissotterrata  nel  territorio  di  Piacenza  l’anno 
1 747.  Stampata  in  Firenze  nel  1719). 
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nuove  scoperte,  e massimamente  delle  cognizioni  per- 
venuteci dalle  ricerche  sulla  letteratura  di  Oriente, 
spogliano  la  Bibbia  del  sovrainlclligibile  e del  sovran- 
naturale, tramutando  le  formole  contenenti  dottrine 
alla  ragione  superiori,  in  espressioni  poetiche  ed  in 
simboli  di  dottrine  meramente  razionali,  e la  narra- 
tiva dei  fatti  straordinarii  e sovrannaturali  in  miti 
storici  o involucri  di  fatti  puramente  ordinarii  e na- 
turali. Il  mosaismo  per  essi  altro  non  è che  il  dise- 
gno riuscito  a Mosè  d’imporre  alla  nazione  ebrea  il 
giogo  di  una  legge  da  lui  stesso  escogitata.  Gesù  è 
un  puro  uomo,  il  quale  per  la  sua  straordinaria  de- 
sterilà,  sapienza  ed  eloquenza,  e pei  segnalali  bene- 
fìzii  fatti  agli  uomini,  fu  al  modo  degli  antichi  bene- 
fattori e incivilitori  delle  nazioni,  chiamato  Figliuolo 
di  Dio.  Per  discendere  convenientemente  nell’aringo 
contro  questi  nemici  è mestieri  che  il  sacerdote  par- 
tecipi alla  civiltà  del  secolo,  onde  possa  notare  pre- 
cisamente il  punto  ove  quelli  forviano  dal  progresso,  e 
tener  dietro  dialetticamente  ai  loro  diverticoli,  Fino  alla 
meta  di  loro  sofistica.  Ma  l’ecclesiastico,  il  quale  non 
abbia  comunicalo  al  progresso  del  secolo,  e sia  pure 
dottissimo  nelle  scolasticherie,  non  ritroverà  in  tutta 
quanta  la  sua  vecchia  suppellettile  argomenti  onde 
proporzionalmente  venire  con  costoro  al  cimento,  e 
sarà  come  un  soldato  agguerrito  alla  foggia  del  medio 
evo,  che  si  presentasse  in  battaglia  contro  chi  è ar- 
malo alla  moderna. 
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S 3.  INTERPRETAZIONE  ETIMOLOGICA  DEI  PROTESTANTI. 

Stabilivano  artatamente  i protestanti  come  norma 
direttrice  di  ermeneutica  l'etimologia,  cioè  la  prima 
ed  originaria  signilìcanza  della  voce;  e adattando  tale 
principio  all'interpretazione  della  Bibbia  pervenivano 
agevolmente  a fondarvi  i loro  principali  errori.  Ecco 
un  esempio  dell’applicazione  che  fanno  costoro  della 
lor  teoria.  caphar,  significa  etimologicamente 
coprire,  e in  questo  significato  si  adopera  nella  Ge- 
nesi là  dove  si  narra  che  Noè  coprì  di  bitume  il  suo 
naviglio  (6,  14).  Siccome  questo  verbo  nella  forma 
seconda  si  adopera  a significare  Dio  che  perdona  e 
rimette  i peccati,  i protestanti,  interpretando  etimolo- 
gicamente, asseriscono  che  quando  Dio  perdona  al- 
l’uomo i peccali,  essi  non  vengono  tolti,  ma  sola- 
mente coperti  coll’imputazione  della  giustizia  di  Gesù 
Cristo.  Quindi,  secondo  essi,  il  giustificalo  non  ha 
giustizia  alcuna  inerente  a sé,  ed  i peccali  non  sono 
a lui  cancellali,  ma  soltanto  rimessi  e non  imputati. 
Alla  stessa  maniera  intendono  il  verbo  [xtra.vehv,  che 
veramente,  secondo  l’etimologia,  significa  ravvedersi, 
rinsavire,  adoperato  nel  Nuovo  Testamento  quando 
si  raccomanda  e s’inculca  la  cristiana  penitenza  (Mail. 
4,  17.  Atti  % 58);  onde  conchiudono  la  sostanza 
della  penitenza  essere  il  ravvedimento,  cioè  la  cogni- 
zione dell'avere  mal  fatto  col  proposito  di  emendare 
la  vita  avvenire;  e così  escludono  la  confessione  dei 
peccati  e le  opere  della  mortificazione.  Si  vuol  no- 
tare che  il  Diodati  per  isludio  di  parte  voltò  il  sud- 
detto verbo  in  ravvedersi. 


DigitizgfJ  by  Googte 


484 


PARTE  TERZA. 


S *.  UTILITÀ  DELL1  ETIMOLOGIA. 

L’etimologia  della  voce  arreca  all’ interprete  rile- 
vanti vantaggi.  Dapprima  serve  ad  illustrare  e ren- 
dere ragione  delle  significazioni  derivate;  appresso 
serve  a fare  retto  uso  delle  antiche  traslazioni,  le 
quali  molle  volte  rendono  il  significalo  etimologico. 
In  terzo  luogo  serve  a ben  intendere  quei  luoghi 
dove  gli  autori  alla  significanza  etimologica  fanno  al- 
lusione. Così  gli  scrittori  dell'Antico  Testamento  al- 
ludono talvolta  al  significato  etimologico  della  voce 
^ Adam,  nome  proprio  del  primo  uomo,  e appel- 
lativo di  qualsiasi  uomo,  così  chiamato  da 
adamah,  che  vale  terra,  onde  il  primo  uomo  venne 
formato  (Gen.  2,  7).  Non  altrimenti  si  dica  del  nome 
jehovah,  dello  quadrililtero  dalle  quattro  let- 
tere consonanti,  onde  risulta,  incomunicabile,  perchè 
non  si  adopera  che  parlando  del  Dio  vero;  ed  inef- 
fabile, perchè  gli  ebrei  ab  antiquo,  per  un  colai  ri- 
spetto superstizioso,  non  lo  pronunciavano;  perciò 
imbattendosi  nel  sacro  Testo  in  detto  nome  vi  sur- 
rogavano ’jw  adonai,  plurale  inusitato  nella  vece  di 
&P*  adonim,  signori,  plurale  di  eccellenza  o di 
maestà,  come  dire  il  gran  signore.  Nel  Talmud  è vie- 
tata la  pronuncia  di  questo  nome  sotto  la  pena  di 
morte.  Anche  i Settanta  lo  traducono  in  ùoisv,  si- 
gnore, nel  che  furono  seguili  dagli  interpreti  poste- 
riori, ed  anche  dal  Pagnino  e dal  Diodati  ; ma,  la- 
sciala poscia  questa  superstizione,  al  dì  d’oggi,  quando 
nel  sacro  Testo  ci  scontriamo  in  questo  nome,  senza 
esitanza,  ma  colla  debita  riverenza  pronunciamo  Jeova, 
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che,  secondo  l’ etimologia,  vale  l’ Ente,  da  ™ havah, 
fuit,  extilil  Infine  giova  l’etimologia  a conoscere 
le  metafore  che  da  essa  si  deducono;  mentre  talvolta 
accade,  che  una  voce  dalla  nozione  etimologica  si 
trasporli  ad  una  nozione  tropica,  e da  questa  si  de- 
duca qualche  metafora  o similitudine,  della  quale  non 
si  può  rendere  ragione  se  al  significato  etimologico 
non  si  rimonta.  Sta  scritto  nei  Proverbii:  - Se  colui 
che  t’odia,  ha  fame,  dagli  mangiare  del  pane,  e se 
ha  sete,  dògli  bere  dell’acqua.  Perciocché  così  tu  gli 
metterai  delle  bragie  in  sulla  testa,  e il  Signore  te 
ne  farà  la  retribuzione  (2o,  21-22).  - Ripete  il  me- 
desimo detto  s.  Paolo  nella  Lettera  ai  romani:  - Se 
il  tuo  nemico  ha  fame,  dagli  da  mangiare;  se  ha 
sete,  dagli  bere;  perocché,  facendo  questo,  tu  radu- 
nerai carboni  accesi  sopra  il  suo  capo  - (12,  20).  - 
Che  cosa  mai  vuol  dire  mettere  bragie,  o radunare 
carboni  accesi  sul  capo  del  nemico?  Vuol  dire  cat- 
tivarselo, renderselo  amico.  E la  ragione  di  questo 
significato  si  trova  nel  verbo  ^ Isaiah  che  significa 
cuocere,  e perciò  anche  rammollire,  e metaforicamente 
rendere  flessibile,  amico  ; e da  questo  significato  tro- 
pico derivò  la  metafora  suddetta  a significare  ren- 
dersi coi  beneficii  amico  il  nemico. 

i S.  L'ETIMOLOGÌA  NON  È NORMA  SICURA  DI  ERMENEUTICA. 

Ma  quando  pure  si  conceda  molla  stima  all’inter- 
pretazione etimologica  pei  vantaggi  che  ne  arreca, 
non  possiamo  tuttavia  abbracciarla  come  norma  si- 
ti) V.  Il  mio  Lessico,  p.  86 
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cura  di  ermeneutica;  giacché  per  bene  interpretare 
bisogna  sottoporre  alle  voci  dell’autore  lo  stesso  si- 
gnificalo che  egli  vi  sottopose;  ma  interpretando  eti- 
mologicamente, molte  volte  si  darebbe  alle  voci  si- 
gnificato mollo  diverso  da  quello  che  l'autore  intese. 
Infatti  le  voci  dalla  prima  ed  originaria  significazione 
si  trasportarono  in  progresso  a nozioni  tropiche,  o 
per  qualche  allusione  a significati  mollo  dal  primo 
lontani,  in  guisa  che  l’originario  diventò  raro  o si 
fece  obsoleto.  Vedetelo  nella  parola  latina  supersti- 
zione, la  quale  significava  etimologicamente  il  sacri- 
ficio che  i genitori  facevano  a Dio  onde  i figliuoli 
fossero  loro  superstiti;  ma  siccome  i genitori  ecce- 
devano, come  é naturale,  in  queste  preci  e sacrifìci», 
la  voce  superstizione  passò  a significare  eccesso  <li 
religione,  ed  in  questo  significalo  di  derivazione,  e 
non  ncH'climologico,  si  adopera  dai  latini.  Così  nella 
lingua  nostra  masnadiere  significava  etimologicamente 
colui  che  guardava  la  persona  del  re,  e deriva  dal 
verbo  manere;  poi  si  stese  ad  ogni  gente  dal  re  con- 
gregala negli  eserciti  e posta  sudarmi;  ma  perchè 
questa,  quando  veniva  congedata,  si  dava  d’ordinaria 
a predare  e a mal  fare,  si  allargò  la  voce  a signi- 
ficare i ladri  e i malfattori;  onde,  divenuto  antico  e 
vieto  il  significato  etimologico,  viene  usala  soltanto 
nell’ultimo.  Chi  adunque  sottoponesse  a queste  voci 
l’originario  significato,  vi  apporrebbe  un’idea  molto 
diversa  da  quella  che  gli  scrittori  latini  e italiani  vi 
appongono.  Così  *5®  scaba,  vale  giurare,  e secondo 
l'etimologia  seUimare  (se  dire  si  potesse),  cioè  partire 
in  sette,  germogliando  dal  nome  numerale  ^3®  sccba, 
selle,  perchè  il  giuramento  ordinariamente  veniva 
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presso  gli  antichi  con  sette  vittime  eseguito  <*>.  Che 
cosa  direste  di  chi,  scontrandosi  in  questo  verbo  ebrai- 
co, lo  volgesse  in  sellimare  più  presto  che  giurare? 
nw»  jabascah  etimologicamente  significa  asciutta, 
arida,  secca,  indi  terra,  secondo  la  geogonia  mo- 
saica  (Gen.  1,  9-10).  1 Settanta  non  bene  la  tradus- 
sero secondo  l'etimologia  nel  salmo  94  in  ^àv,  che 
nel  salterio  romano  si  volta  in  aridam  e nel  galli- 
cano in  siccam  (5);  w-tp rùv  etimologicamente  si- 
gnifica indicare  i fichi,  risultando  da  awcv,  fico,  e da 
<p5uW,  indico , Si  chiamavano  in  Atene  sico- 

fanti, coloro  i quali  avevano  l’ ufficio  di  vigilare  che 
alcuno  non  portasse  fichi  fuori  delTattico  territorio,  e 
di  denunciare  i trasgressori;  per  questo  il  nome  si- 
cofanta  passò  a significare  delatore.  Siccome  poi  il 
delatore  trapassa  facilmente  alla  calunnia,  il  verbo 
wxeipavrecs  trapassò  alla  nozione  di  vessare  per  fraude 
c malizia,  e apporre  altrui  non  commesse  colpe;  e 
in  questo  senso  si  adopera  da  s.  Luca  là  dove  Gio- 
vanni Battista  ai  soldati,  i quali  domandavano  che 
dovessero  fare,  rispose:  Non  fate  slorsione  ad  alcu- 
no, ffu*<xp«vn57»jrt,  non  oppressale  alcuno  per  calun- 
nia (Lue.  5,  4).  E si  farebbe  ridicolo  chi  lo  inter- 
pretasse secondo  l'originaria  significala.  Onde  è chiaro 
che  non  l'etimologia,  ma  l'uso  deve  essere  la  norma 
direttrice  dell'ermeneutica,  secondo  che  insegnava  an- 
che Orazio: 

Quem  penes  arhitrium  est,  et  jus,  et  norma  loquendi 

(Epist.  1 ad  Pisones). 


(1)  Vedi  il  mio  Lessico,  p.  313, 
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S 6.  INTERPRETAZIONE  MORALE  DEL  KANT. 

Il  celebre  filosofo  prussiano  Emmanuele  Kant  poneva 
per  principio  essere  la  religione  posta  nel  decoro  e 
nell'onestà  del  costume;  e questo  ottenersi  special- 
mente colle  virtù  sociali,  onde  risulta  l'unione  c la 
comunanza  degli  uomini  tra  di  loro.  Procedendo  poi 
a riporre  negli  uffici  morali  l’essenza  della  religione, 
le  cose  non  aventi  punto  di  virtù  atluosa  chiamava 
vane  e dispregevoli,  tra  queste  connumerando  quelle 
soprattutto  che  si  propongono  soltanto  a credere  al- 
f intelletto:  onde  concludeva,  riguardo  all'interpreta- 
zione biblica,  che  a quelle  cose  che  non  conducono 
la  volontà  allo  studio  del  buono,  nè  rendono  l'uomo 
migliore  alla  società,  si  deve  dare  tale  interpretazione 
che  ridondi  a vantaggio  del  buon  costume,  trascu- 
randole, se  di  tale  interpretazione  non  sono  suscet- 
tive. Questa  è la  famosa  interpretazione  morale  del 
Kant  ù). 

Ma  f interpretazione  kantiana  non  si  può  in  modo 
alcuno  ammettere,  primieramente,  perchè  a questa 
maniera  F interprete  verrebbe  a sottoporre  a gran 
parte  della  Bibbia  non  il  senso  inteso  dai  sacri  scrit- 
tori, ma  un  senso  trovato  dal  suo  capriccio.  Secon- 
dariamente, perchè,  attenendosi  a questo  sistema,  si 
dovrebbe  al  tutto  trascurare  di  molti  luoghi  della  Bib- 
bia, come  quelli  che  non  sono  suscettivi  di  tale  in- 
terpretazione morale,  e si  farebbe  onta  a Dio,  autore 
principale  della  sacra  Scrittura,  quasi  che  avesse  in- 
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spirato  a scrivere  cose  vane  e di  nessuna  importan- 
za. Finalmente  si  spoglierebbe  la  Bibbia  del  sovrain- 
telligibile  e delle  dottrine  risguardanti  l’ intima  santi- 
ficazione dell’ individuo;  però  bene  scrive  Giovanni 
Jahn  nel  suo  Manuale  di  ermeneutica,  che  non  si 
vuole  assolutamente  tollerare  l’ interpretazione  morale 
del  Kant,  perchè  vaga,  arbitraria  e violenta;  e con 
essa  si  farebbe  dire  ai  sacri  scrittori  qualunque  stra- 
vaganza, e la  loro  autorità  se  n’andrebbe  in  dileguo 
(§  18).  Hanno  mai  i mistici  avvertito,  che  l’interpre- 
tazione morale  kantiana  si  risolve  in  un  edificante 
misticismo  arbitrario?  Sarebbe  bene  che  vi  pensassero. 

7.  5 INTERPRETAZIONE  PSICOLOGICA  DEL  PAULUS. 

Enrico  Eberardo  Gottlob  Paulus,  dottore  e profes- 
sore in  Heidelbergh,  introdusse  nel  suo  Commentario 
filologico  critico-storico  sul  nuovo  Testamento,  stam- 
pato nel  principio  di  questo  secolo,  l’ interpretazione 
psicologica.  Egli  pensava  doversi,  specialmente  nelle 
narrative  degli  avvenimenti  evangelici  straordinarii , 
modificare  e attenuare  la  forza  dei  vocaboli  in  ma- 
niera che  quei  fatti  straordinarii  si  concepissero  come 
provenienti  dall’ordine  naturale  delle  cose;  il  che  suc- 
cede se,  giusta  la  natura  psicologica  dell’uomo  posto 
in  simili  circostanze,  si  aggiungano  o si  levino  al- 
l’avvenimento alcuni  accidenti  che  traducono  in  na- 
turale e ordinario  l’aspetto  del  fallo.  Non  sarà  inutile 
dare  un  saggio  di  cotesta  psicologica  interpretazione. 
Là  dove  si  narra  che  nella  quarta  vigilia  (t)  della 

(1)  I giudei  al  tempo  di  Cristo  dividevano,  secondo  i romani,  la  notte  in 
quattro  vigilie;  la  quarta  era  lo  stesso  che  il  dilwuhm  dei  latini. 
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notte,  Gesù,  disceso  dal  monte,  si  accostò  alia  navi- 
cella dei  discepoli,  che  era  già  in  mezzo  al  lago  di 
Tiberiade  travagliata  da  vento  contrario,  camminando 
sopra  il  mare  nepinarùv  èri  Tf,:  7m  (Matt.  45,  25- 

26);  il  Paulus,  dilungandosi  dairuso  del  linguaggio 
del  Nuovo  Testamento,  dà  alla  preposizione  èri,  che 
vuol  dire  sopra,  il  significato  di  presso;  mentre  gli 
scrittori  del  Nuovo  Testamento,  quando  vogliono  espri- 
mere presso  o vicino,  usano  sempre  rapi;  donde  che 
sarebbe  tolto  via  tutto  lo  straordinario,  perocché  si 
avrebbe  camminato  lunghesso  il  lido  del  mare,  e non 
sopra  le  onde. 

Narra  s.  Giovanni  che  il  primo  miracolo  che  fece 
Gesù  Cristo  fu  di  cambiare  l’acqua  in  vino  alle  nozze 
di  Cana  di  Galilea  (2,  4-44).  Il  Paulus  pensa  che 
Gesù  avesse  già  prima  ordinato  ai  ministri  di  ver- 
sare il  vino  nelle  sei  idrie;  ovvero  che  per  fare  una 
celia,  avesse  ordinato  ai  ministri  che  empissero  le 
idrie  d’acqua,  ma  che  essi  per  collusione  le  avessero 
invece  empiute  del  vino  nascostamente  procuralo  da 
Gesù.  Questa  interpretazione  fa  violenza  alla  materia 
substrata  di  tutta  la  narrativa  di  un  fatto  straordi- 
nario; e si  attribuirebbe  al  Redentore  un’azione  non 
troppo  dignitosa.  La  piscina  che  era  presso  la  porta 
delle  pecore  (Giov.  5,  2),  secondo  Paulus,  altro  non 
era  se  non  un  ospizio  pubblico  gratuito;  ma  egli 
attribuisce  malamente  a quel  tempo  l’instituzione  dei 
nosocomii  che  devono  la  propria  origine  soltanto  alla 
filantropia  cristiana  dei  secoli  posteriori.  S.  Matteo  ri- 
ferisce che  i principali  sacerdoti  ed  i farisei  assicu- 
rarono il  sepolcro  di  Gesù,  suggellando  la  pietra,  e 
lasciando  a guardia  del  suggello,  onde  non  venisse 
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violato,  alcuni  soldati  romani  (27,  G6).  Questa  cir- 
costanza della  pietra  suggellata  sembra  al  Paulus  tal- 
mente inetta  ed  incongrua,  da  negare  la  verità  storica 
diluita  la  narrativa  della  sepoltura  e risurrezione  del 
Salvatore;  e viene  con  ciò  a scalzare  il  principal 
fondamento  della  fede  c della  speranza  cristiana  (1. 
Cor.  15,  17).  Questa  maniera  d’interpretare  la  Bib- 
bia si  deve  assolutamente  ripudiare,  perchè  è vio- 
lenta, e sostituisce  le  iinzioni  della  fantasia  ai  senso 
letterale  ed  alla  storia  della  sacra  Scrittura,  e co- 
stringe i sacri  scrittori  a riferire  ciò  che  sembra  me- 
glio all’interprete.  Inoltre  questa  maniera  di  interpre- 
tare la  Scrittura  è perversa  e temeraria,  perchè,  am- 
messa che  sia,  mette  in  dubbio  la  fedeltà  e l'auto- 
rità dei  sacri  scrittori,  e li  suppone  estremamente 
rozzi,  superstiziosi  e fraudolenti  <*>. 

S 8.  INTERPRETAZIONE  FILOSOFICA  DEI  RAZIONALISTI. 

I moderni  razionalisti  pretendono  clic  lo  scopo  che 
Cristo  e gli  apostoli  si  prelissero  sia  stalo  quello  di 
ammaestrare  il  genere  umano  nei  principii  della  re- 
ligione naturale  ; ma  siccome  grande  era  tuttavia  nel 
popolo  a cui  favellavano  l'autorità  di  certe  dottrine 
positive,  hanno  stimato  prudenza  accomodarsi  a que- 
ste erronee  opinioni  del  proprio  tempo,  onde  il  po- 
polo rozzo  più  facilmente  ricevesse  la  luce  di  mi- 
gliori cognizioni.  Quindi  inferiscono  che  l'interprete 


(l)  V.  Jonnnis  RanoUler,  Hermenmtìcae  biblicae  gencialis  Principia  ratio- 
unita  chrisliana  ri  calholica,  g 81.  Questo  erudito  autore  era  professore  di 
lingua  ebraica,  e dello  studio  biblico  nel  seminario  di  Cingile  Chiese  in  Un- 
gheria tjiiamlu  ivi  pubblicò  l'egregio  suo  Trattato  nel  1838. 
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deve  rimuovere  dai  sacri  libri  le  erronee  nozioni  del 
volgo,  e ad  esse  surrogare,  secondo  la  menle  di  Cri- 
sto e degli  apostoli,  le  vere  idee  e i genuini  con- 
cetti conformi  alla  legge  della  ragione.  E perchè,  pro- 
seguono essi,  la  vera  e genuina  mente  di  Cristo  e 
degli  apostoli  posti  in  quelle  circostanze  non  si  può 
ricavare  coll' interpretazione  gramalicale,  mentre  con 
essa  piuttosto  si  svolgerebbero  le  erronee  opinioni 
dei  giudei  di  quel  tempo,  e si  attribuirebbero  agli 
autori  della  religione  cristiana,  e così  la  superstizione 
verrebbe  propagata;  perciò  i libri  del  Nuovo  Testa- 
mento non  si  devono  gramaticalmente  esporre,  ma 
si  filosoficamente,  vale  a dire  le  formole  esprimenti 
verità  che  superano  le  forze  dell'  umano  intendimento 
si  devono  riguardare  quali  involucri  di  verità  razio- 
nali, qual  nucleo  in  cui  sieno  racchiuse  verità  reli- 
giose e morali  di  pura  ragione.  Adunque  la  base  c 
il  fondamento  dell'interpretazione  filosofica  si  è l’ac- 
comodazione positivamente  dogmatica  di  Cristo  c de- 
gli apostoli,  in  virtù  della  quale  Gesù  e gli  apostoli 
avrebbero  trattalo  le  opinioni  religiose  dei  contempo- 
ranei erronee  o imperfette,  e opposte  alla  propria 
dottrina  più  pura,  in  maniera  che,  se  si  riguardi  il 
senso  ovvio  e gramalicale  delle  parole,  essi  ancora, 
senza  riconoscerle  per  vere  e senza  volere  che  come 
tali  fossero  sempre  tenute,  sembrassero  averle  favo- 
rite. Onde,  secondo  i razionalisti,  la  vera  menle  di 
Gesù  e degli  apostoli  si  debbe  nel  Nuovo  Testamento 
non  coll’ interpretazione  gramalicale,  ma  colla  filosofica 
ricercare. 
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J 9.  LA  RAGIONE  E IL  FATTO  DIMOSTRANO  FALSA 
LA  SURRIFERITA  ACCOMODAZIONE. 

All'accomodazione  dogmatica  di  Cristo  e degli  apo- 
stoli sta  contro  la  ragione  e il  fatto.  Tra  le  opinioni 
più  pericolose  a sterparsi,  e per  le  quali  doveva  avere 
luogo  inevitabilmente  l'accomodazione,  per  fermo  si 
deve  connumerare  quella  che  riguardava  il  Messia, 
aspettato  qual  potente  principe  terreno;  non  che  l’al- 
tra che  tenea  perpetuo  il  valore  del  mosaismo.  Que- 
ste due  opinioni  erano  siffattamente  radicate  negli 
animi  dei  giudei,  che  il  tacciarle  di  errore  era  lo 
stesso  che  allontanare  gli  animi  loro  dalla  nuova  re- 
ligione. Eppure  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  apertamente 
impugnarono  l’una  e l’altra.  Che  se  così  fecero,  do- 
vevano a più  forte  ragione  fare  lo  stesso  riguardo 
al  peccato  originale,  e alla  soddisfazione  dovutagli, 
all’esistenza  degli  angeli  e dei  demoni,  alla  risurre- 
zione della  carne,  all’universale  giudizio,  alla  divinità 
del  Messia  e ai  vaticinii  dell'Antico  Testamento  che 
lo  risguardavano;  che,  secondo  i razionalisti,  sono 
lutti  pregiudizii  popolari  a cui  Gesù  Cristo  e gli  apo- 
stoli s’accomodarono. 

Inoltre  se  gli  apostoli  avessero  insegnato  le  pre- 
fate dottrine  soltanto  per  accomodarsi  ai  pregiudizii 
del  popolo  giudaico,  non  avrebbero  di  sicuro  inse- 
gnato al  medesimo  modo,  tanto  alla  presenza  de’giu- 
dei,  quanto  alla  presenza  dei  gentili,  che  tuli’ altro 
credevano;  nè  le  avrebbero  colla  medesima  energia 
dovunque  indifferentemente  inculcate. 

Arroge:  che  se  gli  autori  del  Nuovo  Testamento 
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avessero  fallo  menzione  favorevole  di  queste  dottrine 
soltanto  per  non  offendere  il  popolo,  almeno  non  pro- 
vocali, si  sarebbero  astenuti  dal  rammentarle;  meno 
poi  spontaneamente  e senza  la  menoma  provocazione 
ne  avrebbero  parlato,  nò  si  sarebbero  diffusi  nell' in- 
segnarle, nè  le  avrebbero  raccomandate  come  verità 
fondamentali  della  nuova  religione,  perchè  ciò  sa- 
rebbe stato  contrario  alla  cura  che  doveano  avere  di 
non  turbare  gli  animi:  all' incontro  Gesù  e gli  apo- 
stoli spontanei,  in  pubblico  ed  in  privato,  altamente 
inculcarono  quelle  dottrine,  anche  allorquando  il  par- 
larne non  giovava  a cansare,  ma  a crescere  il  tur- 
bamento. Ora,  insegnando  ciò  cosi  apertamente  e ri- 
solutamente, è una  riconferma  che  Gesù  Cristo  e gli 
apostoli  proposero  d'intima  convinzione  i proprii  sen- 
timenti, e che  non  s'accomodarono  dogmaticamente 
ai  pregiudizii  del  volgo  giudaico. 

Dai  libri  del  Nuovo  Testamento  è chiaro  che  Gesù 
Cristo  e gli  apostoli  furono  in  fatto  alieni  della  pre- 
tesa accomodazione.  Gesù  Cristo  disse  apertamente 
che  ogni  pianta  che  il  Padre  suo  celeste  non  avea 
piantato,  sarebbe  diradicata  ; è ciò  diceva  allorquando 
i discepoli  lo  avvertirono  che  i farisei  erano  rimasi 
gravemente  offesi  dal  suo  discorso  poco  avanti  te- 
nuto, nel  quale  avea  pubblicamente  rigettalo  le  loro 
tradizioni  credule  divine  (Matl.  15,  12-15).  Certa- 
mente questa  dichiarazione  di  Cristo  dimostra  chiaro 
che  egli  non  temette  punto  di  offendere  i suoi  udi- 
tori, e che  perciò  non  si  accomodò  alla  loro  opinione. 
Egualmente  co'suoi  discorsi  intorno  alla  sua  divinità 
(Giov.  cap.  5 e 10)  concitò  il  popolo  in  modo  che 
s’acquistò  la  taccia  di  bestemmiatore,  e per  ben  due 
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volle  corse  aperto  pericolo  d’essere  lapidato.  Da  ul- 
timo, al  cospetto  del  supremo  tribunale  della  nazione 
giudaica,  Gesù  Cristo  affermò  con  giuramento  che  egli 
era  il  vero  Messia,  figliuolo  di  Dio,  e che  come  tale 
sarebbe  venuto  alla  destra  di  Dio  suo  Padre  (Matt. 
26,  65-64);  onde  fu  condannato  alla  croce,  e già 
egli  ben  sapeva  che  tale  sarebbe  stalo  il  triste  esito 
della  sua  confessione.  Ora,  è egli  credibile  che  Gesù, 
onde  lastricare  la  strada  alle  sue  dottrine,  siasi  ac- 
comodato alle  opinioni  erronee  de’suoi  contemporanei 
per  non  offenderli? 

Anche  riguardo  agli  apostoli  il  fatto  chiaramente 
dimostra  che  essi  non  si  accomodarono  alle  erronee 
opinioni  popolari.  S.  Paolo,  dopo  di  avere  coraggio- 
samente distornato  gli  animi  degli  efesi  dallo  studio 
delle  arti  magiche  loro  carissime  (Atti  19,  19),  - Io, 
dice,  non  mi  sono  ritratto  d’annunciarvi  ed  insegnarvi 
in  pubblico  e per  le  case  alcuna  cosa  di  quelle  che 
vi  sono  giovevoli  (Atti  20,  20).  - Il  medesimo  esortò 
i suoi  discepoli  Timoteo  e Tito  a custodire  intiero  e 
puro  da  ogni  macchia  d'eresia  il  deposito  della  fede, 
intimamente  convinto  che  tutto  quello  che  egli  avea 
predicato  era  mondo  da  ogni  errore.  Nell'epistola  ai 
galati  dice  anatema  a chiunque,  fosse  pur  anche  un 
angelo  del  cielo,  insegnasse  altra  dottrina  da  quella 
che  egli  insegnava  (1,  8).  Nega  essere  legato  di  Cri- 
sto quegli  che  nel  predicare  il  Vangelo  compiacesse 
agli  uomini  (Ivi  10);  perciò  chiaramente  dimostra 
che  egli  giudicava  al  tutto  indegno  raccomodare  la 
dottrina  alle  voglie  altrui,  quando  deviasse  dalla  ve- 
rità e dal  mandato  di  colui  di  cui  fosse  legalo  (2, 
14).  Generalmente  poi  s.  Paolo  propone  con  tanto 
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zelo  le  dottrine  ehc  dai  razionalisti  vengono  riputale 
pregiudizii  giudaici,  da  mostrare  evidentemente  che 
egli  le  teneva  per  verissime;  nè  fa  distinzione  da 
quelle  che  dai  razionalisti  sono  stimate  verità  di  re- 
ligione meramente  razionale.  Nella  prima  lettera  ai 
corinti  (15)  l’apostolo  deduce  la  futura  risurrezione 
dei  corpi  dalla  vera  risurrezione  di  Cristo,  risolve 
tulle  le  difficoltà  degli  avversarii,  e determina  in  certa 
guisa  il  modo  della  risurrezione.  Adunque  chi  dirà 
che  l'apostolo  siasi  accomodato  agli  errori  de  coetanei 
riguardo  alla  risurrezione  de’corpi?  Mentre  egli  seria- 
mente e diffusamente  la  dimostra  contro  quelli  che 
altrimenti  ne  sentivano,  e neppure  fa  motto  che  egli 
sotto  il  simbolo  della  risurrezione  volesse  intesa  l’im- 
mortalità dell'anima,  come  vogliono  i razionalisti. 

Sono  pronti  i fatti  a dimostrare  che  ancora  gli  altri 
apostoli  ebbero  gran  premura  nel  difendere  l’integrità 
delta  dottrina  nella  sua  primigenia  forma  contro  quelli 
che  l’avversavano:  così  s.  Giovanni  scrisse  il  suo 
Vangelo  coll’intendimento  di  mostrare  contro  gli  ebio- 
niti  la  divinità  di  Gesù  (20,  31),  e a questo  line 
molti  fatti  e molti  sermoni  di  lui  raccolse  nel  suo 
Vangelo;  e nella  sua  prima  Lettera  è tutto  intento  a 
confermare  i cristiani  nella  dottrina  ricevuta  dagli 
apostoli,  ed  a preservarli  da  ogni  pericolo  di  se- 
duzione. 

Fanno  lo  stesso  ancora  Pietro,  Giacomo  e Giuda, 
in  guisa  che  gli  scritti  di  tutti  questi  apostoli  sono 
consentanei  sì  riguardo  alle  dottrine  pure  razionali, 
sì  riguardo  alle  sovrainlelligibili,  riputate  dai  razio- 
nalisti volgari  pregiudizii.  Adunque  la  ragione  e il 
fatto  dimostrano  ad  evidenza  che  nei  libri  del  Nuovo 


Digitized  by  Google 


CAPO  PRIMO  497 

Testamento  non  ha  avuto  luogo  l’accomodazione  dog- 
matica, e per  conseguenza  non  si  devono  filosofica- 
mente, ma  gramatical mente  interpretare. 

S 10.  INTERPRETAZIONE  MITICA  DEI  NATURALISTI.- 

Perniilo  (.uOSe;,  favola)  intendono  i naturalisti  bi- 
blici la  rappresentazione  simbolica  di  un  fatto  o di 
una  dottrina  razionale,  sia  religiosa,  sia  morale,  ve- 
stita d’involucro  storico,  o tutto  fìnto,  o adornato  di 
finzioni  per  lo  più  miracolose;  perciò  i miti  si  divi- 
dono in  istorici  e filosofici.  Si  dà  il  nome  di  miti 
storici  a fatti  reali  antichi,  i quali,  propagatisi  per  la 
via  della  tradizione,  vennero  dagli  uomini,  soliti  a 
volgere  al  meraviglioso  le  cose  antiche,  in  varie  guise 
accresciuti  e adornali,  e scritti  finalmente  nella  forma 
in  che  a noi  pervennero.  Sono  miti  filosofici  o filo- 
sofemi le  dottrine  degli  antichi  sapienti,  vestite  d’a- 
bito storico.  Tengono  i naturalisti  che  molte  narra- 
zioni bibliche,  specialmente  quelle  di  fatti  straordinarii 
e prodigiosi,  sieno  miti  storici  o filosofici.,  cioè  che 
tali  narrazioni  sieno  la  formola  e l’involucro  sotto 
cui  stia  nascosto  e velato  qualche  fatto  ordinario  o 
qualche  dottrina  puramente  razionale:  per  ciò  dedu- 
cono e stabiliscono  che  l'interprete  deve  discernere  e 
separare  l’esterna  corteccia,  o la  forma  della  narra- 
zione dalla  verità  intima  e dal  concetto,  dell'autore,  e 
ricavare  cautamente  da  colai  narrazione  la  pura  ve- 
rità, spogliandola  delle  aggiunte  od  ornamenti  esterni. 
Questa  è l’interpretazione  mitica  dei  moderni  natu- 
ralisti, in  forza  della  quale  viensi  a collocare  fra  le 
finzioni  tutto  ciò  che  di  straordinario  e di  prodigioso 
si  narra  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Testamento. 
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| II.  NELL’ANTICO  TESTAMENTO  NON  HANNO  LUOGO  MITI. 

I miti  storici  sono,  secondo  i naturalisti,  fatti  me- 
morandi, i quali,  per  lungo  tempo  propagatisi  col 
mezzo  della  tradizione  e passando  da  una  bocca  nell’al- 
tra, perdettero  mano  a mano,  per  la  fallace  memoria 
degli  uomini,  c per  la  naturale  inclinazione  loro  al  me- 
raviglioso, le  naturali  circostanze,  e ne  rivestirono  di 
nuove  per  Io  più  straordinarie  e prodigiose,  in  ma- 
niera che  i posteri  ricevettero  questi  fatti  che  natu- 
rali erano  e ordinarii  in  origine,  come  miracoli  e pro- 
digii,  e quasi  la  forma  ancora  e F invoglia  formasse 
parte  della  realtà  del  fatto;  e così  li  raccomandarono 
alla  scrittura.  Da  ciò  conséguita  che  i miti  storici 
non  hanno  potuto  avere  luogo  quando  la  narrativa 
dei  falli  fu  raccomandala  allo  scritto  contemporanea- 
mente all’avvenimento.  Ora  i fatti  delFAntico  Testa- 
mento non  hanno  potuto  subire  la  trasformazione  pre- 
tesa dai  naturalisti,  perchè  furono  scritti  contempo- 
raneamente agli  avvenimenti.  Mosè  negli  ultimi  quattro 
suoi  libri  scrisse  i fatti  che  precedettero  e accompa- 
gnarono l’uscita  del  popolo  ebreo  dall'Egitto  e il  viag- 
gio dei  quaranta  anni  nel  deserto;  fatti  ai  quali  egli 
fu  presente,  e dei  quali  per  la  più  parte  ebbe  l’in- 
dirizzo e il  reggimento.  Lesse  egli  a lutto  il  popolo 
.questi  libri,  consegnandoli  pubblicamente  ai  princi- 
pali della  nazione;  e tutti  che  aveano  coi  proprii  occhi 
veduto  e sperimentato  in  sò  medesimi  quei  fatti,  una- 
nimi e divotamcnte  ne  accolsero  i libri  come  veraci, 
quantunque  insegnassero  la  dottrina  dell'unità  di  Dio, 
alla  quale  non  erano  mollo  propensi  ; e imponessero 
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una  legge,  la  quale  non  era  delle  più  facili  ad  eseguire. 

Riguardo  alla  storia  della  Genesi  è vero  che  Mosò 
riferisce  fatti  di  gran  lunga  a lui  anteriori;  ma  ei  li 
raccolse  da  documenti  che  già  esistevano,  come  lo 
accertano  le  diverse  intitolazioni  e la  varietà  dello 
stile;  i quali  documenti,  sebbene  siano  più  recenti  dei 
falli  che  riferiscono,  e per  la  via  della  tradizione  orale 
si  siano  tramandati,  non  furono  sostanzialmente  al- 
terati, nè  trasformati  in  miti,  perchè  non  passarono 
per  molte  generazioni,  essendo  che  i primi  uomini 
erano  molto  longevi;  c sappiamo  di  Malusalem  che 
nei  suoi  primi  245  anni  fu  contemporaneo  ad  Adamo, 
e negli  ultimi  600  a Noè,  e questi  negli  ultimi  58 
fu  coetaneo  ad  Abramo  <*>.  La  storia  di  Abramo,  di 
Isacco  e di  Giacobbe  fu  scritta  poco  tempo  appresso 
la  morte  di  questi  patriarchi.  Arrogi,  che  questi  uo- 
mini pii  reputavano  qual  fondamento  di  religione  le 
notizie  contenute  nei  primi  monumenti  della  Genesi, 
e le  inculcavano  ai  figliuoli;  e falli  vecchi,  cento  e 
cento  volte  loro  le  ripetevano,  onde  fossero  bene  in- 
tese e senza  alterazione  custodite. 


(1)  Alcuni  tengono  che  un  anno  dei  nostri  rispondesse  a dieci  o a dodici 
anni  antidiluviani  ; ma  secondo  questo  calcolo  i patriarchi  avrebbero  gene- 
rato figliuoli  avanti  gli  anni  della  pubertà.  Altri  sostengono  tanti  anni  quante 
stagioni.  Altri,  avendo  scorto  il  sole  passare  per  dodici  segni,  dei  quali  sei 
buoni  per  la  rinnovazione  delia  natura,  per  lo  sviluppo  e la  maturanza  dei 
germi;  e sei  tristi,  in  quanto  che  il  soie,  ritirandosi,  lascia  squallida,  muta  e 
mortificata  la  natura,  fino  da  remotissima  età  divisero  in  due  anni  il  corso 
del  sole  per  lo  zodiaco  ; ma  costoro  non  avvertivano  che  nella  storia  del  di- 
luvio i mesi  vengono  misurati  secondo  il  corso  del  sole  per  dodici  segni  ; 
onde  risulta  che  quegli  anni  fossero  eguali  ai  nostri  (Ackermann,  Arch.,  g 63). 
Ma  come  durava  sì  lungo  tempo  la  vita  degli  antidiluviani  1 Perché  più  sem- 
plice e piu  salubre  era  il  loro  vitto,  perchè  la  natura  ne'suoì  principi!  era  più 
vigorosa,  e fors'anche  perchè  maggiore  era  avanti  il  diluvio  la  salubrità  del- 
l’aere. 
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11  più  antico  documento  è quello  che  è compreso 
nel  capo  primo  della  Genesi,  e termina  nel  versetto 
primo  del  capo  secondo.  Questo  contiene  la  storia 
della  creazione,  e fu  scritto  per  divina  rivelazione 
allo  scopo  d'insegnare  che  Dio  è il  creatore  dell’u- 
niverso, e che  egli  solo  deve  essere  adorato,  onde 
tenere  gli  uomini  della  prima  età  del  mondo  lontani 
dal  prestare  culto  alle  creature.  Questa  storia  della 
creazione,  che  è il  fondamento  di  tutta  la  teologia 
del  Pentateuco,  dei  profeti  e dei  Salmi,  non  può  rap- 
presentare un  mito  o finzione,  perchè  la  cosmogonia 
non  è finzione,  ma  una  realtà;  nè  è una  rappresen- 
tazione poetica  della  creazione,  perchè  niente  di  poe- 
tico occorre  in  essa;  nè  è un  filosofema  di  qualche 
antico  sapiente,  giacché  colai  documento  supera  di 
gran  lunga,  come  l’atlesla  la  storia,  le  forze  dei  più 
sapienti  di  tutta  quanta  randellila.  Rappresenta  dun- 
que una  storia,  come  ne  fa  segno  ed  argomento  anche 
lo  stesso  modo  storico  della  narrazione. 

Quantunque  la  maggior  parte  degli  scrittori  degli 
altri  libri  storici  dell’Antico  Testamento  riferiscano 
fatti  a loro  anteriori,  tuttavia  nel  lungo  volgere  degli 
anni  non  hanno  potuto  venire  trasformali  in  miti, 
perchè  gli  scrittori  non  li  raccolsero  dalla  tradizione, 
ma  da  documenti  pubblici,  domestici  c contemporanei 
ai  fatti  medesimi,  da  cui  li  ricavarono  con  tanta  cura, 
che  ritennero  perfino  le  parole  e la  dizione  delle  fonti 
stesse,  ad  esse  rimettendo  spesse  volte  il  proprio 
lettore. 

Più  oltre:  i miti  sono  parziali  frammenti,  i quali 
non  hanno  veruna  attinenza  vicendevole  tra  sé,  né 
colla  susseguente  storia  dei  popoli.  Ma  tutte  le  rela- 
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zioni  bibliche,  tenute  per  miti  dai  naturalisti,  sono 
coerenti,  e.  seco  stesse  e col  resto  della  storia  della 
nazione  ebrea  sono  così  strettamente  legate,  che  i suc- 
cessivi avvenimenti  s’innestano  e s’intrecciano  conti- 
nuamente ai  primi,  di  maniera  che  o tutto  si  deve 
tenere  per  vero,  o tutta  la  serie  della  storia  sacra, 
d’altronde  certa,  si  deve  volgere  in  favola. 

Infine,  i miti  sono  cose  meravigliose  intorno  agli 
dèi  ed  alle  dee  e ai  loro  connubi,  agli  eroi,  alle  ninfe 
e a varie  loro  metamorfosi;  versano  sugli  inventori 
delle  cose  utili  e sugli  autori  delle  caste  illustri,  cui 
per  lo  più  fanno  discendere  dal  commercio  degli  dèi 
cogli  uomini;  abbondano  di  finzioni,  e collocano  gli 
uomini  tra  i numi.  Ma  le  relazioni  della  Bibbia  nulla 
hanno  a comune  con  queste  e simili  finzioni,  perchè 
continuamente  vi  s’insegna  un  Dio  creatore  e gover- 
natore dcirùnivcrso,  il  quale  cura  la  religione  e la 
probità  del  costume,  e tutto  vi  conspira  a formare, 
difendere  e promuovere  questa  stessa  probità. 

1 moderni  razionalisti  e naturalisti  dicono  che  Dio 
non  abbia  ammaestrato  immediatamente  i nostri  pro- 
genitori, i patriarchi,  Mosò  ed  altri;  e che  perciò  le 
rivelazioni  e apparizioni  divine  che  nei  libri  dell’An- 
tico Testamento  si  narrano  sono  involucri  storici, 
con  cui  gli  antichi  vestirono  le  loro  dottrine  per  sot- 
toporle agli  occhi  del  volgo,  e accomodarle  alla  sua 
capacità.  Al  che  apponiamo  che  la  dottrina  di  un  Dio 
uno,  creatore  onnipotente,  c governatore  sapientissimo 
dell’universo,  e reggitore  santissimo  del  mondo  mo- 
rale (la  qual  dottrina  comincia  col  principio  della 
Genesi,  e va  sempre  più  spiegandosi  e svolgendosi 
nei  libri  dell’Antico  Testamento),  certamente  non  può 
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essere  invenzione  di  quegli  uomini,  perchè  giammai 
nessun  filosofo  della  Grecia  o del  Lazio  nella  mag- 
gior sua  cultura  insegnò  cose  tanto  sublimi.  Platone 
stesso,  molli  secoli  dopo,  quando  già  la  filosofia  fio- 
riva tra  i greci,  confessa  candidamente  essere  troppo 
arduo  il  conoscere  Dio,  anche  solamente  come  archi- 
tetto del  mondo  (Alcibiade  2).  E lo  stesso  Socrate, 
superiore  a tutti  gli  antichi  sapienti,  confessa  essere 
molto  tenue  negli  uomini  la  cognizione  delle  cose  di- 
vine; e perciò  desiderarsi  che  d’altronde  sorga  la 
luce  e doversi  aspettare  che  alcuno  insegni  come  noi 
dobbiamo  portarci  verso  Dio  e verso  gli  uomini  (Senof. 
Memorab.  4).  Cicerone  affermava  cotanto  difficile  la 
dottrina  degli  dei,  intorno  alla  quale  erano  sì  dissen- 
zienti le  opinioni  dei  dotti,  che  prudentemente  gli  ac- 
cademici si  tenevano  dal  disputarne  (De  natura  Dco- 
rum  1).  Ora,  se  questi  sapienti  nel  più  b*cl  fior  delle 
scienze  e nel  sommo  grado  della  cultura  non  vede- 
vano che  dubbii  ed  incertezze,  sarà  egli  mai  credi- 
bile che  la  pura  c sublime  dottrina  biblica  sia  parto 
di  quegli  uomini  antichi,  abbandonati  a sè  stessi,  in 
età  non  meno  che  in  cultura  mollo  inferiori  ai  greci 
e ai  romani?  Adunque  essa  deriva  chiaramente  da 
origine  straordinaria  e divina,  e perciò  quelle  cose 
straordinarie  che  nella  Bibbia  si  narrano,  sono  stori- 
camente verissime,  non  miti  storici  o filosofemi  (Ra- 
nolder,  % 78). 

Più:  quando  gli  scrittori  dell’Antico  Testamento  ri- 
feriscono apparizioni  o collocuzioni  divine,  le  riferi- 
scono come  cose  affatto  straordinarie  e meravigliose, 
ed  effettivamente  attuate  del  pari  che  i fatti  storici 
della  propria  nazione;  della  cui  verità  storica  si  mo- 
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strano  così  intimamente  convinti,  da  non  pensare  che 
pure  altri  ne  potesse  dubitare.  Sentile  come  Mosé  in 
sulla  fine  della  sua  vita  parla  alla  nazione  ebrea: 

- Ricerca  pure  de  tempi  andati  che  furono  avanti  che 
tu  fossi,  dal  dì  che  Dio  creò  l'uomo  in  sulla  terra, 
se  mai  da  un  estremo  del  cielo  in  lino  all'altro  è 
stato  fallo,  o s’è  udito  nulla  di  simile  a questa  gran 
cosa.  Se  alcun  popolo  intese  la  voce  di  Dio  parlante 
di  mezzo  al  fuoco,  come  tu  l’hai  udita;  ovvero  se 
Iddio  ha  mai  fatta  una  tal  prova  di  venire  a pren- 
dersi una  nazione  d' infra  un'altra  con  miracoli  e con 
prodigii,  e con  battaglie,  e con  polente  mano,  e con 
braccio  disteso,  e con  grandi  spaventi,  secondo  tutto 
ciò  che  il  Signore  Iddio  nostro  v'ha  fatto  in  Egitto 
davanti  agli  occhi  vostri  (Deuter.  4,  32-37).  - 

Quando  Davide  manifestò  al  profeta  Natan  il  suo 
disegno  di  edificare  un  tempio  a Dio,  si  legge  che 
la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a Natan,  dicendo: 

- Ora  dunque  dirai  al  mio  servitore  Davide:  Così 
ha  detto  il  Signore  degli  eserciti:  io  l’ho  preso  dalla 
greggia,  acciocché  tu  sia  conduttore  del  mio  popolo, 
e sono  stato  teco  dovunque  hai  camminato,  ed  ho 
distrutti  tutti  i tuoi  nemici,  e t'ho  acquistato  un  nome 
grande  al  pari  del  nome  de’ più  grandi  che  sono  in 
terra.  Quando  i tuoi  giorni  saranno  compiuti,  e tu 
giacerai  co’  tuoi  padri,  io  susciterò  uno  della  tua  pro- 
genie, e stabilirò  il  tuo  regno.  Egli  edificherà  una 
casa  al  mio  nome,  ed  io  farò  che  il  trono  del  suo 
regno  sarà  fermo  in  perpetuo  (2.  Samuel  7,  8-16).  - 
Natan  riferì  a Davide  tutte  queste  parole,  e Davide 
ringraziò  il  Signore  dell’avere  assicurato  il  regno  alla 
sua  casa  per  un  lungo  tempo  avvenire  (Ivi  17-29). 
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Ora  Muse  c Natan  parlano  di  cose  segnalatamente  mi- 
rabili, e la  maniera  onde  le  riferiscono  chiarisce  che 
essi  erano  intimamente  convinti  tali  cose  essersi  ef- 
fettivamente attuate,  e doversi  perciò  riporre  tra  i 
fatti  storici  della  nazione;  quindi,  allorché  i sacri 
scrittori  favellano  di  apparizioni  e collocuzioni  divine, 
non  si  devono  intendere  miticamente,  cioè  non  si  de- 
vono tenere  per  miti  fdosofici  o iilosofemi. 

Finalmente  tanto  è lungi  dal  vero,  che  l'allocuzio- 
ne e apparizione  di  Dio,  fatta  all'uomo  in  qualche 
simbolo  fuori  di  estasi  e di  sogno,  sia  un  semplice 
involucro  storico,  che  anzi  questa  maniera  di  rivela- 
zione viene  commendala  come  la  principale  e la  più 
eminente  di  tulle  le  altre  (Num.  12,  6-8).  ■ 

S IS.  NEL  NUOVO  TESTAMENTO  NON  HANNO  LUOGO  MITI. 

Onde  spogliare  del  sovrannaturale  i libri  del  Nuovo 
Testamento,  e specialmente  i Vangeli,  dicono  i na- 
turalisti che  non  furono  scritti  nè  dagli  apostoli,  nè 
dai  loro  compagni,  che  anzi  lungo  intervallo  corse 
dai  tempi  di  Gesù  Cristo  a quelli  in  cui  i Vangeli 
furono  scritti;  nel  quale  spazio  i falli  del  Messia,  tutto 
ordinarii  e naturali  in  origine,  passando  dalla  bocca 
degli  uni  negli  altri,  perdettero  tùano  a mano  le  pro- 
prie genuine  e naturali  circostanze,  e ne  rivestirono 
di  meravigliose  e straordinarie;  e che,  quali  in  que- 
sto ultimo  stadio  si  raccontavano  e si  credevano  dal 
popolo,  furono  da  alcuni  idioti  c rozzi,  senza  raffron- 
tarli alle  regole  della  critica,  scritti  nei  nostri  Vangeli. 

L’ ipotesi  dei  miti  evangelici  è appoggiata  a un  falso 
supposto;  perocché  i Vangeli  furono  scritti  da  s.  Mat- 
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leo  e da  s.  Giovanni,  da  s.  Marco  e da  s.  Luca,  i 
primi  due,  discepoli  di  Gesù,  i quali  videro  coi  pro- 
prii  occhi  i fatti  che  raccontano,  e gli  altri  due,  di- 
scepoli e compagni  degli  apostoli,  quindi  essi  pure 
contemporanei  ai  fatti  che  riferiscono.  Se  noi  esami- 
niamo anche  leggermente  i Vangeli  e gli  altri  libri 
del  Nuovo  Testamento,  troviamo  che  la  materia  e le 
circostanze  storiche,  religiose  e civili  perfettamente 
concordano  col  tempo  degli  apostoli.  Se  interroghia- 
mo l’ antichità,  essa  tutta  ci  attesta  che  questi  libri 
furono  scritti  dagli  autori  di  cui  portano  il  nome,  e 
nel  tempo  degli  apostoli;  il  che  affermano  non  solo 
i cristiani,  ma  anche  gli  eretici  ed  i più  capitali  ne- 
mici del  cristianesimo.  Quindi  se  i falli  del  Nuovo 
Testamento  furono  scritti  dagli  apostoli  e dai  loro 
compagni,  è falso  il  supposto  del  lungo  intervallo  che 
passò  dal  tempo  in  cui  avvennero  a quello  in  cui 
furono  scritti,  nè  poterono  trasformarsi  ed  esplicarsi 
in  miti. 

L'argomento  dei  libri  del  Nuovo  Testamento  sì  ri- 
guardo alla  dottrina,  si  al  carattere  di  Gesù,  rimuove 
ogni  sospetto  di  mito  o Unzione.  Riguardo  alla  dot- 
trina, Gesù  fu  quegli  che  stabilì  nel  mondo  il  mono- 
teismo, recando  all'umana  famiglia  la  retta  notizia  di 
Dio,  fonte  della  genuina  moralità.  Gesù  alle  tristi  opi- 
nioni del  fatalismo  sostituì  la  consolante  dottrina  del- 
l’universale Provvidenza  divina,  dandoci  fidanza  a ve- 
nerare con  figliale  conlidenza  Iddio  quale  nostro  Pa- 
dre. Egli  dichiarò  e perfezionò  le  dottrine  morali,  c 
sciogliendole  da  ogni  vincolo  di  tempo,  di  luogo  e 
di  ordine  civile,  le  trasportò  al  quotidiano  uso  della 
vita,  e addusse  nel  mondo  un  sistema  di  religione 
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universale.  Prescrisse  agli  uflizii  sociali  una  norma 
perfettissima , la  dilezione  e la  beneficenza  verso  gli 
amici  ed  i nemici.  Persuase  ai  suoi  seguaci  l'impor- 
tantissima verità  della  nostra  esistenza  dopo  la  morte, 
verità  dubbia  un  tempo  tra  gli  stessi  filosofi,  e con 
questa  persuasione  diede  grandissimo  sprone  alla  virtù. 
Nessuno  stabili  sì  nobile  prezzo  alla  virtù,  nessuno 
la  confermò  o promosse  con  mezzi  più  efficaci,  nes- 
suno diede  alle  leggi  sì  grave  sanzione,  nessuno  da 
ultimo  della  vita  presente  c della  destinazione  del- 
l’uomo insegnò  così  eccellentemente  come  Gesù;  men- 
tre alla  scuola  di  lui  soltanto  apprendiamo  che  il  fine 
della  nostra  dimora  sulla  terra  è unicamente  disci- 
plinare, perchè  in  questo  stadio  per  breve  tempo  eser- 
citassimo la  nostra  libertà,  pel  vario  uso  della  quale, 
varia  sorte  ancora  ci  aspetta  in  eterno  nella  vita  fu- 
tura. Nessuno  giammai  propose  dottrina,  sia  teore- 
tica, sia  pratica,  tanto  pura,  tanto  perfetta,  accomo- 
dala ad  ogni  paese  e ad  ogni  grado  di  coltura,  re- 
motissima da  ogni  parzialità.  A nessuno  avanti  nè  ai 
filosofi,  nè  a Mosè,  nè  ai  profeti  venne  mai  in  mente 
l’idea  felicissima  di  unire  tulli  quanti  gli  uomini  in 
una  società  morale,  e di  indurre  nel  mondo  una  re- 
ligione cosmopolitica;  onde  chiaro  risulta  che  Gesù 
adempì  compitamente  la  missione  per  la  quale  venne 
nel  mondo,  di  rendere  testimonianza  alla  verità.  Ego 
in  hoc  natus  sum,  et  ad  hoc  veni  in  tnundum,  ut 
testimonium  perhibeam  ventati  (Joan.  18,  57).  Ora 
gli  apostoli,  uomini  semplici,  rozzi,  imbevuti  in  varii 
pregiudizii  ed  in  principii  opposti  a quelli  di  Gesù, 
non  potevano  per  certo  immaginare  o fingere  questa 
dottrina;  per  cui  è forza  che  abbia  Gesù  effetti va- 
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mente  insegnato  come  gli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento ci  riferiscono. 

Rispetto  al  carattere  di  Gesù,  tulio  ciò  che  si  può 
dire  d’ammirabile,  di  esimio,  di  santo,  considerato 
come  uomo,  in  lui  si  trovò  nel  sommo  grado.  Fu 
egli  dotato  d'ingegno  cotanto  egregio,  che,  giovine  an- 
cora, comprese  nella  mente  e nell’animo  tutta  la  dot- 
trina della  verità  e dell’onestà  morale;  e lasciandosi 
di  gran  lunga  addietro  tutti  gli  altri  sapienti,  meditò 
e gettò  le  basi  della  morale  cultura  del  mondo. 
Manifestò  l'acutezza  dell’ingegno,  decidendo  sempre 
con  prontezza  e destrezza  le  più  intricate  e contro- 
verse quistioni  de’suoi  nazionali  (Matu  22,  46-46. 
Giov.  8,  2-4 1 ).  La  sua  grazia  nell’  insegnare  fu  sì 
grande,  che  moltitudine  innumerabile,  per  avidità  di 
ascoltarlo,  trascurati  i bisogni  della  vita,  lo  seguiva 
nel  deserto  le  due  e le  tre  giornate.  La  sua  maestà 
nel  parlare  era  tanta , che  i ministri  spedili  dal  si- 
nedrio a catturarlo,  avendolo  udito  ad  insegnare,  sen- 
z altro  ritornarono  riferendo,  che  giammai  uomo  avea 
parlato  così  come  Gesù  (Giov.  7,  46).  Mostrò  in  ogni 
circostanza  tanta  sapienza  e moderazione,  che  sem- 
pre scelse  il  partito  più  nobile,  più  conveniente  e più 
onesto;  nessuna  leggerezza  fu  in  lui,  nessuna  inco- 
stanza, nulla  di  contenzioso.  In  tutta  la  sua  vita  ri- 
splende l'umiltà  senza  abbiezione,  l’autorità  senza  fa- 
sto, la  fortezza  senza  rigore.  Qual  fosse  in  lui  lo  stu- 
dio della  verità  e della  virtù,  lo  chiarisce  la  sua  vita 
e la  sua  morte.  Della  sua  pietà  e riverenza  a Dio 
presenta  esempio  l’orazione  che  fece  al  Padre  nel 
campo  di  Getsemani  (Giov.  47),  dove  tu  non  sai  se 
più  risplenda  la  pietà  o la  maestà.  Tutto  ciò  che 
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Gesù  fece  e patì,  attesta  la  sua  viva  filantropia.  La  sua 
magnanimità  rifulse  singolarmente  nelle  sventure  che 
toccò  sul  fme  della  sua  vita,  quando,  prostrala  la 
coorte,  potendo  andarsene  libero,  in  forza  del  pio  os- 
sequio verso  il  Padre  e del  vivo  amore  verso  di  noi, 
permise  agli  empii  che  gli  mettessero  le  mani  ad- 
dosso per  condurlo  al  giudizio.  Cosi  egli  fece  bril- 
lare la  medesima  costanza  e moderazione,  ricono- 
scendo nel  giudice,  quantunque  iniquo,  la  legittima 
autorità,  e con  ingenuo  candore  rispondendo  alle  in- 
terrogazioni, quantunque  ben  conoscesse  che  le  sue 
risposte  sarebbero  state  la  sua  rovina;  infine,  con- 
fitto in  croce,  insegnò  coll’esempio  ciò  che  prima  colle 
parole,  innalzando  fra  gli  spasimi  al  Padre  la  pre- 
ghiera pe'suoi  nemici:  Dimille  illis,  non  enim  sciunt 
quid  faciunt  (Lue.  23,  54).  Si  rappresenta  adunque 
in  Gesù,  anche  umanamente  parlando,  un  tale  esem- 
pio di  sapienza,  di  virtù  e di  perfezione,  quale  giam- 
mai non  propose  nelle  sue  storie  o celebrò  ne’ suoi 
poemi  nò  la  Grecia,  nè  il  Lazio.  Come  polca  dun- 
que il  limitalo  ingegno  degli  evangelisti  descrivere 
e rappresentare  un  tal  carattere,  se  effettivamente  non 
fosse  stalo  espresso  e attualo  in  Gesù  Cristo? 

Se  i fatti  slraordinarii  e soprannaturali  che  di  Cristo 
raccontano  gli  evangelisti  fossero  stali  in  origine,  se- 
condo i naturalisti,  meramente  ordinarii  e naturali, 
come  mai  i primi  seguaci  del  cristianesimo  sareb- 
hono  stati  eccitati  dai  medesimi  ad  abbracciare  una 
religione,  clic,  lungi  dal  raccomandarsi  per  fasto  e 
pompa,  lungi  dal  promettere  vantaggi  e delizie  ter- 
rene, portava  invece  umiliazioni,  sventure  e persecu- 
zioni ? Costoro  potevano  facilmente  sapere  se  gli  evan- 
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gelisli  o per  frode  o per  ignoranza  avessero  scam- 
bialo in  miracoli  le  opere  ordinarie  di  Gesù  ; perchè 
furono  da  lui  falle  pubblicamente  per  tulio  un  trien- 
nio, e al  cospetto  di  tutta  la  nazione,  onde  doveano 
essere  conte  a tutti  i giudei  ingenui  ed  anche  a lutti 
i giudei  ellenisti,  che  ogni  anno  si  conducevano  a 
Gerusalemme  per  la  solennità  della  Pasqua,  della  Pen- 
tecoste e dei  Tabernacoli,  e per  motivo  di  commer- 
cio. Erano  ancora  viventi  per  la  maggior  parte  coloro 
alla  presenza  dei  quali  questi  fatti  avvennero.  Ora, 
se  Gesù  non  avesse  fatto  alcun  miracolo,  se  nessuna 
delle  cose  straordinarie,  che  si  leggono  nella  storia 
della  sua  vita,  passione  e risurrezione,  fosse  real- 
mente succeduta:  se  i palestinesi  avessero  potuto  dire 
che  essi  giammai  nè  videro  nè  udirono  alcuna  di  (ali 
cose;  e così  i primi  cristiani  avessero  trovali  finti  i 
fatti  che  dagli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  si  ri- 
ferivano, il  cristianesimo,  come  fondato  sulle  favole, 
seguendo  la  condizione  delle  umane  cose  che  non 
hanno  stabile  fondamento  di  verità,  in  breve,  non  che 
dilatarsi,  sarebbesi  dileguato.  La  fede  adunque  dei 
primi  cristiani  s’appoggiava  specialmente  ai  miracoli 
di  Gesù,  come  a divini  argomenti  di  una  divina  re- 
ligione; quindi  quei  miracoli  non  furono  finti. 

Clie  più?  1 neoplatonici  alessandrini,  per  arrestare 
il  progresso  del  cristianesimo,  alla  dottrina  di  Gesù 
Cristo  contrapposero  la  dottrina  degli  antichi  savii, 
sciegliendo  il  meglio  da  ogni  scuola,  onde  furono 
detti  anche  eccletici.  Riguardo  ai  falli  straordinarii  e 
prodigiosi  di  Gesù  non  trovarono  modo  di  negarli, 
nè  di  attenuarli,  e perciò  si  gettarono  al  partito  di 
fingere,  che  anche  i capiscuola  per  miracoli  e per 
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prodigii  fossero  illustri  al  pari  di  Gesù  Cristo.  A que- 
sto fine  nel  secolo  terzo  Filostralo  scrisse  la  vita  di 
Apollonio  Tianeo,  filosofo  pitagorico,  nella  quale  si 
pretende  provare  che  Apollonio,  non  solo  riguardo 
alla  nascita  e alla  santità  della  vita , ma  anche  ri- 
guardo ai  miracoli,  non  fu  inferiore  a Cristo.  E poco 
dopo  Jerocle,  celebre  platonico,  instimi  paralello  tra 
Cristo  c Apollonio.  Allo  stesso  scopo  Porfirio  e Jam- 
blico  scrissero  la  vita  di  Pitagora.  E se  cerchiamo  in 
Jamhlico  quale  sia  stalo  Pitagora  nella  sua  nascila, 
lo  troviamo  tale,  quale  Gesù  Cristo,  cioè  Figliuol  di 
Dio,  anzi  Dio,  che  per  amore  degli  uomini,  assunse 
la  persona  c la  forma  di  uomo.  Se  cerchiamo  quale 
sia  stata  la  vita,  noi  la  troviamo  tutta  ammirabile, 
poiché  anche  Pitagora  predisse  l'avvenire,  cacciò  le 
pestilenze,  risanò  gli  infermi,  sedò  venti  furiosi,  placò 
i flutti  e domò  la  natura.  Chi  non  vede  (|ui  una  con- 
venienza perfetta  tra  Cristo  e Pitagora?  E siccome 
Cristo  operò  prodigii  e diede  anche  ai  suoi  discepoli 
c seguaci  facoltà  di  operarne  per  confermare  la  ve- 
rità della  sua  dottrina  ; nè  in  questo  pure,  se  ascol- 
tiamo Jamhlico,  a Cristo  la  cedette  Pitagora,  i cui 
discepoli  eziandio,  come  Empedoche,  Epimenide,  Abari 
ed  altri  fecero  cose  mirabili.  Adunque,  se  questi  fi- 
losofi, forniti  di  acutezza  di  giudizio,  di  vasta  eru- 
dizione, di  profondo  ingegno,  vicini  come  erano  al 
tempo  di  Gesù,  e nemici  capitali  del  cristianesimo, 
viddero  impossibile  lo  spogliare  la  vita  di  Gesù  del 
sovrannaturale,  qual  fede  aggiusteremo  noi  ai  moderni 
naturalisti  e razionalisti  ? 

Infine,  gli  evangelisti,  narrando  i fatti  straordinarii 
di  Gesù,  intesero  proporre  i precipui  argomenti  della 
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sua  divinità  (Giov.  20,  31),  c conseguentemente  delia 
verità  della  nuova  religione.  Perciò  s.  Pietro  ben  di- 
stingue le  relazioni  dei  fatti  straordinarii , compro- 
vanti la  divinità  di  Gesù,  dai  miti  o dalle  favole  dei 
gentili,  e a queste  quelli  contrappone,  osservando  che 
gli  apostoli  coi  proprii  occhi  viddero  i miracoli  di  Gesù, 
e specialmente  la  sua  trasfigurazione  sul  monte  (Malt. 
17,  le  segg.  ),  la  quale  egli  adduce  ad  esempio: 
- V’  abbiamo  dato,  egli  dice,  a conoscere  la  potenza, 
e l’ avvenimento  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  où 
at'jctynpivcii  pó$ci;  i;xx.oìc'jSrl7avre; , non  andando  die- 
tro a favole  artificiosamente  composte,  ma  essendo 
stati  spettatori  della  maestà  di  esso  (2.  1,  16).  - 
Adunque  se  i fatti  di  Gesù  non  fossero  stali  straor- 
dinarii sostanzialmente,  ma  soltanto  per  f involucro 
storico  od  elemento  aggiuntovi  dall’  immaginativa  ed 
esagerazione  esterna,  gli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento non  avrebbero  per  fermo  potuto  addurre  que- 
sti fatti,  quali  argomenti  divini  della  nuova  religione, 
meno  poi  contrapporli  ai  miti  paganici. 

; 13.  CENNO  INTORNO  ALLA  VITA  DI  GESÙ ’ DELLO  STRAUSS. 

Federico  Strauss , dottore  di  Vittemberga , è tra  i 
moderni  il  principale  patrocinatore  dell'interpretazione 
mitica,  cui  egli  ridusse  alla  pratica  nella  Vita  di 
Gesù  criticamente  descritta (1).  Il  qual  libro  è esiziale 
al  callolicismo , perchè  rappresenta  Gesù  come  puro 
uomo,  onde  ne  verrebbe  la  religione  cattolica  non 
essere  divina.  Vedetene  un  cenno.  Lo  Strauss  riduce, 

(I)  Pubblicata  la  seconda  volta  nel  1837. 
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secondo  Giovanni  Renolder  (§  79),  i punii  storici  della 
vita  di  Gesù  ai  seguenti:  Gesù  visse  in  Nazaret,  fu 
battezzalo  da  Giovanni  ; raccolti  discepoli , percorse 
la  Palestina,  impugnò  gli  errori,  e scoprì  le  frodi  dei 
Farisei  ; predicò  il  regno  del  Messia , ed  alla  line , 
soccombendo  all'ira  ed  all'invidia  dei  nemici,  morì 
in  croce.  Gesù,  secondo  lo  Slrauss,  nulla  operò  di 
straordinario;  ma  furono  i suoi  seguaci  che,  traspor- 
tati dall’entusiasmo,  nato  in  loro  dall' intimo  convin- 
cimento che  egli  fosse  il  Messia,  ed  infiammati  dalla 
line  sventurata  cui  soggiacque,  finsero  di  lui  cose 
insigni  e mirabili,  che  mano  a mano  magnificate  ed 
esagerale,  vestirono  abito  storico,  c sellanf  anni  dopo, 
alcuni  rozzi  ed  incolti , tali  quali  ricevettero  queste 
relazioni  dal  popolo,  senza  esaminarle,  nè  raffrontarle 
ai  documenti  contemporanei,  le  scrissero  nei  Vangeli. 

Slrauss,  per  dare  alla  sua  opera  apparenza  di  ve- 
rità, stabilisce  come  assiomi  le  seguenti  ipotesi:  ba- 
stare trentanni  per  la  formazione  ed  esplicazione  dei 
miti;  i quattro  Vangeli  essere  stali  scritti  setlanl'anni 
appresso  la  morte  di  Gesù,  e non  dagli  apostoli,  nè 
dai  loro  compagni,  ma  da  alcuni  oscuri  scrittori;  i 
miracoli  essere  assolutamente  impossibili,  donde  in- 
ferisce che  i Vangeli,  quando  narrano  fatti  slraordi- 
narii,  si  devono  esporre  non  islorica mente,  ma  miti- 
camente: i vaticinii,  come  superiori  alle  forze  natu- 
rali dell’uomo  e miracoli  di  prescienza,  essere  egual- 
mente impossibili;  perciò  Gpsù  nonavere  potuto  pre- 
dire la  sua  passione,  la  sua  morte  e risurrezione,  nè 
l’eccidio  di  Gerusalemme;  non  darsi  nè  risuscilazione, 
nè  risurrezione  di  morti,  e perciò  nemmeno  Gesù 
aver  potuto  risorgere.  E perocché  i giudei  un  Mes- 
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sia  illustre  per  falli  segnalali  aspellavano,  averne  an- 
cora preconizzali  i singoli  miracoli,  coi  quali  venne 
poi  adornala  la  vita  di  Gesù.  Osserva  d'altronde  che 
i primi  fedeli,  nel  Ungere  ed  immaginare  i detti  e i 
falli  di  Gesù,  attinsero,  come  da  fonte,  dai  libri  del- 
l’Antico Testamento,  dove  alcune  cose  già  suonavano 
del  Messia,  e da  queste  predizioni  essersi  immaginati 
i vaticinii  intorno  alla  passione  e morte  di  Gesù. 
Quindi,  secondo  lo  Slrauss,  la  storia  evangelica  è un 
tessuto  di  fole,  un  sistema  nuovo  di  mitologia,  un 
viluppo  di  simboli  e di  allegorie,  o,  per  dir  meglio, 
un  romanzo  storico  od  un  dramma  filosofico,  il  cui 
subbietto  sarebbe:  Gesù  maestro  agli  uomini  nell’ori- 
gine e nel  fine  loro,  e gli  uomini  alla  persona  di 
Gesù  avere  associata  l’ idea  della  divinità.  Pare  che 
Slrauss  abbia  attuato  ed  esteso  il  sistema  di  Tom- 
maso Yoolston,  inglese,  del  secolo  scorso,  il  quale 
ne’  sei  discorsi  sopra  i miracoli  di  Gesù  Cristo  si  pre- 
fìsse di  mostrare  la  storia  della  vita  e dei  miracoli 
di  Cristo  non  doversi  intendere  storicamente,  ma  es- 
sere una  tal  quale  rappresentazione  emblematica  della 
vita  spirituale  nell’animo  degli  uomini. 

5 14.  TESTIMONIANZA  DI  GIUSEPPE  FLAVIO  * 
INTORNO  ALLA  VITA  STRAORDINARIA  DI  GESÙ’. 

Giuseppe  Flavio,  nelle  sue  Antichità  giudaiche,  della 
vita  straordinaria  di  Gesù,  fece  testimonianza  nella  se- 
guente maniera:  - Circa  tal  tempo  visse  Gesù,  uomo 
saggio,  se  pur  dee  dirsi  che’  fosse  uomo;  percioc- 
ché egli  fece  opere  meravigliose,  e maestro  fu  di 
persone  che  amavano  solo  la  verità,  e trasse  al  sno 
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séguito  molli  giudei  c moli*  stranieri.  Egli  era  Cri- 
sto, e quantunque  Pilato,  a sommossa  de' principali 
tra' nostri  che  l'accusarono,  condannato  l'avesse  alla 
croce,  pure  i suoi  primi  seguaci  non  si  rimasero 
dall'amarlo.  Perciocché  dopo  il  terzo  giorno  comparve 
lor  vivo  di  nuovo,  avendo  questa  e ccnl'altre  cose 
mirabili  di  lui  predette  i divini  profeti;  e sino  a’ no- 
stri dì  si  conserva  una  gente  che  da  lui  porta  il  nome 
di  .cristiana  - I deisti  dicono  che  questo  passo  non 
è di  Giuseppe,  ma  che  nell'opera  di  lui  fu  intruso 
mollo  tempo  appresso  dai  cristiani.  A prova  di  que- 
sto allegano  il  silenzio  dei  primi  apologisti  della  re- 
ligione cristiana:  in  molli  codici  non  v’essere  traccia 
di  questo  passo. 

É ben  vero  che  Quadrato,  Giuslino  e gli  altri  primi 
apologisti  non  riferiscono,  tuttoché  di  molla  impor- 
tanza, questo  passo;  ma  ciò  avvenne  perchè  tali  apo- 
logie furono  indirizzate  agli  imperatori  romani  ed  al 
senato,  i quali,  confondendo  i giudei  coi  cristiani,  non 
avrebbero  punto  calcolala  questa  testimonianza.  Per 
altro  essa  è riferita  da  Eusebio  nel  libro  quarto  della 
Dimostrazione  evangelica  e nel  libro  primo  della 
Storia  ecclesiastica,  al  capo  decimosecondo;  e da 
Girolamo  nel  libro  degli  scrittori  ecclesiastici,  e da 
Isidoro  Pelusiota  nel  libro  quarto  all’epistola  125,  da 
Suida  nel  suo  Lessico,  e da  molti  altri. 

Guglielmo  Cave,  teologo  inglese,  nel  suo  Secolo 
apostolico,  osserva  che  in  tutti  gii  antichi  codici  ma- 
noscritti si  trova  (juesto  passo,  e scritto  dalla  mede- 
sima mano  che  il  resto  dell’opera,  e che  sarebbe  dif- 

0)  Lib.  18,  cap.  4,  n.  3.  Traduz.  Angiolini.  Verona,  1780,  voi.  III. 
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fìcile  il  trovare  codice  antico  che  ne  fosse  mancante; 
e aggiunge  che  per  quindici  secoli  non  ne  fu  mai 
dubitato.  Se  poi  alcuni  codici  ne  mancano,  si  deve 
attribuire  ai  giudei , i quali,  perchè  loro  molto  con- 
trario, lo  raschiarono.  Il  cardinale  Baronio  osservò 
nella  Vaticana  un  manoscritto  delle  opere  di  Giuseppe 
Flavio  in  caratteri  ebraici,  da  cui  era  stato  raso.  Cita 
il  Cave  quei  codici  dai  quali  v’è  giusta  congettura 
che  sia  stato  tolto;  dai  quali  altri  se  ne  formarono 
che  non  presentano  segno  alcuno  di  raschiamento; 
ed  Uezio,  nella  sua  Dimostrazione  evangelica,  estesa- 
mente ha  provato  essere  di  Giuseppe  questa  rilevante 
testimonianza. 


i 15.  CONFESSIONE  DI  HOl’SSEAU 
INTORNO  ALLA  DIVINITÀ  DI  GESÙ’. 

Alla  testimonianza  che  nel  secolo  primo  fece  della 
divinità  di  Gesù  uno  scrittore  ebreo,  giovami  aggiun- 
gere quella  di  uno  dei  più  celebrati  filosofi  del  se- 
colo decimotlavo,  il  Ginevrino;  il  quale,  benché  tutto 
inteso  a rilevare  la  virtù  e la  dignità  della  natura, 
nel  libro  quarto  del  suo  Emilio  così  si  esprime:  - Io 
vi  confesso  che  la  santità  del  Vangelo  è un  argo- 
mento che  parla  al  mio  cuore....  Vedete  i libri  dei 
filosofi,  con  tutta  la  loro  pompa,  quanto  sono  piccoli 
in  suo  confronto!  Può  egli  essere  che  un  libro,  ad 
un  tempo  sì  sublime  e sì  semplice,  sia  opera  d’uo- 
mo? Può  egli  essere  che  quegli  di  cui  fa  l'istoria 
non  sia  che  un  uomo?  Quello  non  è già  il  tuono  d’un 
entusiasta  o d’un  ambizioso  settario.  Qual  dolcezza, 
qual  purità  ne’ suoi  costumi!  qual  grazia  insinuante 


Dìgitized  by  Google 


516  PARTE  TERZA, 

nelle  sue  istruzioni,  quale  elevatezza  nelle  sue  mas- 
sime! qual  profonda  saggezza  ne  suoi  discorsi!  qual 
presenza  di  spirilo,  qual  ('mezza  e giustezza  nelle  sue 
risposte!  (piai  impero  sulle  sue  passioni!  Dov’è  l'uomo, 
dov’è  il  saggio  che  sappia  operare,  soffrire  c morire 
senza  debolezza  e senza  ostentazione?  Quando  Platone 
dipigne  (De  Repub.,  lib.  2)  il  suo  giusto  immaginario, 
coperto  di  tutto  l'obbrobrio  del  delitto,  c degno  di  tulle 
le  ricompense  della  virtù,  dipigne  parola  per  parola 
Gesù  Cristo:  la  somiglianza  è così  evidente,  che  tutti  i 
padri  T hanno  veduta,  e non  è possibile  di  prendervi 
abbaglio.  Qual  pregiudizio  o quale  accecamento  o mala 
fede  non  fa  mestieri  per  avere  l'ardimento  di  compa- 
rare il  figliuolo  di  Sofroniseo  al  figliuolo  di  Maria?  Qual 
distanza  dall'uno  all'altro!  Socrate,  morendo  senza  do- 
lore, senza  ignominia,  sostiene  agevolmente  fino  al  ter- 
mine il  suo  carattere,  c se  questa  facile  morte  non 
avesse  onorata  la  sua  vita,  si  potrebbe  dubitare  che 
Socrate  con  tulio  il  suo  spirito  non  fosse  altro  che  un 
solista.  Egli  inventò,  dicesi,  la  morale:  altri  prima  di 
lui  l'avevano  messa  in  pratica:  egli  non  disse  se  non 
ciò  che  altri  avean  fatto,  non  fece  che  mettere  in  le- 
zioni i loro  esempi.  Aristide  era  stalo  giusto,  avanti  che 
Socrate  avesse  detto  che  cosa  fosse  giustizia:  Leonida 
era  morto  pel  suo  paese,  avanti  che  Socrate  avesse 
fatto  un  dovere  di  amare  la  patria:  Sparta  era  stata 
sobria,  avanti  che  Socrate  avesse  lodato  la  sobrietà: 
avanti  che  egli  avesse  definita  la  virtù,  la  Grecia  ab- 
bondò di  uomini  virtuosi.  Ma  dove  mai  Gesù  aveva 
egli  preso  tra' suoi  quella  morale  sublime  e pura  di 
cui  solo  Egli  diede  lezioni  ed  esempio?....  La  morte 
di  Socrate  filosofante  tranquillo  co’ suoi  amici  ò la 
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più  dolce  che  uom  possa  desiderare;  quella  di  Gesù 
spirante  fra  i tormenti,  ingiuriato,  beffato,  maledetto 
da  tutto  un  popolo,  è la  più  orribile  che  uom  possa 
temere.  Socrate,  prendendo  la  tazza  avvelenata,  bene- 
dice chi  gliela  presenta  piangendo:  Gesù  tra  gli  spa- 
simi di  un  supplicio  atroce  prega  pe’suoi  carnefici 
snaturati.  Sì,  se  la  vita  e la  morte  di  Socrate  sono 
d’un  saggio,  la  vita  e la  morte  di  Gesù  sono  d’un 
Dio.  Diremo  noi  che  T istoria  del  Vangelo  è inventata 
a piacere?  Amico  mio,  non  s’inventa  così;  e i fatti 
di  Socrate,  di  cui  persona  non  dubita,  sono  meno 
attestali  che  quelli  di  Gesù  Cristo.  Sarebbe  più  in- 
concepibile che  quattro  uomini  d’accordo  avessero 
compilato  questo  libro,  di  quello  che  un  solo  n’abbia 
fornito  l’argomento;  chè  autori  giudei  non  avrebbero 
giammai  trovato  nè  questo  tuono,  nè  questa  morale; 
e il  Vangelo  ha  caratteri  di  verità  così  grandi,  così 
luminosi,  così  perfettamente  inimitabili  che  l’inven- 
tore sarebbe  più  meraviglioso  dell'eroe.  - 

È vero  che  per  non  avere  ammanniti  i principii 
della  vera  teologia,  egli  soggiunge  alcune  osserva- 
zioni, le  quali  sembrano  infermare  quanto  aveva  dianzi 
celebrato;  ma  ciò  non  toglie  che  questa  confessione 
non  sia  spontanea,  solenne  e sgorgata  dall’  intimo  del 
proprio  cuore  e da  un  sicuro  convincimento. 

| 16.  ESAME  DELLA  REGOLA  DECIMAQUARTA  E DECIMAQUINTA 
DELLA  BIBBIA  DI  VENCE. 

Io  riconosco  e lodo  il  merito  dei  redattori  della 
Bibbia  di  Vence,  rifusa  e posta  in  luce  in  Milano  gli 
anni  1830-40,  e confesso  d’ essermi  giovato  soventi 
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volle  delle  loro  faliche;  ma  siccome  la  regola  deci- 
maquarta  e decimaquinta.  che  si  trovano  nella  prefa- 
zione generale,  si  oppongono  all'unicità  del  senso  da 
me  stabilita  nel  capitolo  secondo  della  prima  parte 
di  quest’opera,  e favoriscono  il  misticismo  arbitrario, 
alla  cui  confutazione  ho  volta  la  mira,  io  riferirò  per 
disteso  coleste  regole,  notando  in  progresso  quello 
clic  mi  parrà  cadere  in  proposito. 

i 17.  REGOLA  DECIMAQUARTA. 

Questa  regola  viene  proposta  nei  termini  seguenti: 
- Non  solamente  certe  parole  così  distaccate  sono 
suscettive  di  diversi  compimenti,  separati  da  lunghi 
intervalli  nella  serie  dei  secoli;  ma  talvolta  il  sono 
intieri  capi,  e talvolta  ancora  molli  capi  insieme.  Le 
promesse  fatte  ai  figliuoli  d'Israele  e di  Giuda  non 
ebbero  che  un  compimento  imperfettissimo  nel  po- 
polo ebreo  prima  di  Gesù  Cristo;  ricevettero  un  se- 
condo compimento  più  perfetto  nello  stabilimento  della 
chiesa,  riceveranno  un  terzo  compimento  più  perfetto 
ancora  nella  futura  conversione  degli  ebrei;  finalmente 
esse  avranno  un  quarto  ed  ultimo  compimento  nella 
beala  eternità.  Sono  questi  i quattro  punti  verticali  in- 
torno a cui  gira,  per  così  dire,  la  maggior  parte  delle 
profezie.  Il  primo  punto  riunisce  tutto  quello  che  ha 
relazione  alla  corteccia  della  Scrittura,  i tre  altri  appar- 
tengono a ciò  che  forma  il  succo  interno  di  questi  divini 
libri;  e noi  in  essi  siamo  sollevati  per  gradi  ad  una 
diversità  di  sensi  spirituali,  che  ci  fanno  ammirare  le 
ricchezze  nascosto  negli  scritti  dei  profeti.  Si  può  an- 
che affermare  che  queste  quattro  sorta  d’interprela- 
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zione,  sono  tutte  letterali,  perchè  lo  stesso  Senso  let- 
terale ci  conduce  ad  esse  e le  richiede.  Le  espres- 
sioni hanno  soventi  volte  un’energia  che  non  può 
essere  espressa  con  esattezza  se  non  coi  sensi  spi- 
rituali; e fra  questi  medesimi  se  ne  danno  alcuni 
che  più  naturalmente  convengono  al  testo,  e che  ne 
riempiono  perfettamente  le  diverse  parti.  Gli  è facile 
farne  la  esperienza.  La  profezia  di  Gioele  ci  sommi- 
nistra da  sè  sola  una  delle  più  convincenti  prove 
della  verità  di  questo  principio.  Questa  profezia,  se- 
condo il  senso  letterale,  risguarda  visibilmente  il  re- 
gno di  Giuda,  travagliato  a prima  giunta  da  una 
moltitudine  di  inselli,  cioè  da  locuste  di  diverse  spe- 
cie che  devastano  le  campagne,  c poscia  da  un  eser- 
cito numeroso  e formidabile,  che  dappertutto  dà  com- 
pimento alla  desolazione;  dopo  le  quali  disgrazie  Id- 
dio promette  di  stabilire  la  casa  di  Giuda,  ed  an- 
nuncia lo  scoppio  delle  sue  vendette  contro  i nemici 
del  suo  popolo.  Ma  l’ esistenza  di  varii  sensi  miste- 
riosi, coperti  sotto  il  velame  del  senso  letterale,  in 
questa  profezia  è provata  dalle  espressioni  stesse  di 
questo  profeta,  dal  testimonio  formale  di  s.  Pietro, 
dal  paralello  della  profezia  di  Gioele  con  quella  di 
s.  Giovanni  nell’Apocalisse,  dal  suffragio  unanime 
della  tradizione.  Le  espressioni  del  profeta  sono  troppo 
vive  o troppo  forti;  le  sue  idee  troppo  generali  e 
troppo  estese,  perchè  si  limitino  al  senso  portato 
dalla  lettera.  S.  Pietro  vi  ci  scopre  espressamente 
T effusione  dello  Spirito  Santo  dopo  1’  ascensione  di 
Gesù  Cristo.  Paragonando  le  locuste  di  cui  parla  san 
Giovanni  con  quelle  di  cui  parla  Gioele,  è facile  ri- 
conoscere nella  profezia  di  questo  le  grandi  rivolu- 
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zioni  che  dovranno,  secondo  s.  Giovanni,  precedere, 
accompagnare  e seguire  ia  rinnovazione  che  Iddio 
opererà  un  giorno  a favore  della  sua  chiesa  colla 
conversione  degli  ebrei.  I santi  padri  riconoscono 
anch’essi  in  questa  profezia  l’annunzio  del  giudizio 
tremendo,  che  imporrà  termine  alto  durata  dei  se- 
coli. Così  nella  profezia  di  Gioele  le  parole  ci  pre- 
sentano un  senso  primiero,  che  ci  può  condurre , se 
vuoisi,  al  tempo  di  Ezechia,  o,  secondo  altri,  sino  al 
tempo  di  Ciro;  ma  nessuno  di  questi  due  punti  di 
vista  ci  offre  un  senso  atto  a corrispondere  alle  espres- 
sioni del  profeta.  S.  Pietro  ci  scopre  un  secondo  sen- 
so, che  va  intìno  al  tempo  della  prima  venuta  di 
Cristo,  intìno  alla  diffusione  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  apostoli  c sui  discepoli  del  Salvatore,  infìno 
allo  stabilimento  della  chiesa;  ma  questo  secondo 
senso  non  riempie  ancora  tutta  l'energia  delle  parole 
del  Testo.  Esso  non  corrisponde  al  paralello  delle  tre 
sventure  annunciate  da  s.  Giovanni  colle  tre  disgra- 
zie annunciale  da  Gioele.  In  questo  profeta  il  flagello 
delle  locuste  è la  prima  sciagura,  l’invasione  di  un 
esercito  formidabile  la  seconda , alla  quale  succede 
un  luminoso  cangiamento;  finalmente  il  giudizio  del 
sovrano  giudice  è la  terza  ed  ultima  disgrazia.  Nello 
stesso  modo  in  s.  Giovanni:  flagello  delle  locuste  pri- 
ma disgrazia;  invasione  di  un  esercito  formidabile  e 
numeroso,  principio  di  una  seconda  disgrazia,  alla 
quale  succede  la  missione  dei  due  lestimonii;  l'uno 
dei  quali,  secondo  tutta  la  tradizione,  sarà  il  profeta 
Elia,  da  cui  gli  ebrei  dovranno  essere  richiamati;  fi- 
nalmente il  giudizio  del  sovrano  giudice  terza  ed  ul- 
tima disgrazia.  Questo  paralello  ci  scopre  nella  pro- 
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fezia  di  Gioele  un  terzo  senso,  che  ci  conduce  sino 
alla  rinnovazione  che  Dio  farà  sulla  terra  colla  con- 
versione degli  ebrei;  ma  questo  terzo  senso  non  cor- 
risponde ancora  a tutta  la  magnificenza  delle  pro- 
messe. Finalmente  la  tradizione  ci  insegna  a ricono- 
scere in  questa  profezia  la  venuta  del  sovrano  giu- 
dice, e per  conseguenza  un  quarto  senso,  che  va  fino 
alla  venuta  di  Cristo,  infìno  alla  piena  felicità  degli 
eletti  nell’eternità;  e questo  ultimo  senso  termina  col 
riempiere  tutta  l'estensione  della  profezia.  Questi  quat- 
tro sensi  diversi  hanno  fra  di  loro  grandi  relazioni, 
che  ne  formano  l’armonia;  ma  non  bisogna  preten- 
dere che  tutte  le  parti  della  profezia  sieno  ugual- 
mente relative  a questi  quattro  sensi.  Ci  sono  alcuni 
testi  i quali  non  sembrano  suscettivi  che  di  un  sol 
senso,  altri  ne  ricevono  due,  altri  ne  uniscono  tre  ed 
anche  quattro.  Il  vuoto  lasciato  dal  primo  senso  ob- 
bliga ad  andare  al  secondo,  e l’ insufficienza  del  se- 
condo conduce  al  terzo,  e questo  ancora  ne  lascia 
talvolta  scorgere  un  quarto,  solo  capace  di  riempiere 
quello  che  mancava  agli  altri  tre.  - Fin  qui  la  regola 
decimaquarta. 

Innanzi  tratto  giova  osservare  che  colesti  quattro 
sensi,  che  così  diffusamente  e noiosamente  viene  ri- 
cercando il  compilatore  in  questa  che  egli  chiama 
regola,  e ch'io  non  so  con  che  termine  si  possa  chia- 
mare, nella  prefazione  ai  libro  di  Gioele  si  riducono 
a soli  tre,  di  nessun  altro  faccndovisi  più  motto,  come 
non  se  ne  fosse  giammai  parlato.  Leggete  le  sue  for- 
mali parole  : - Le  profezie  pertanto  possono  avere  più 
sensi  e più  compimenti;  dalla  sola  profezia  di  Gioele 
ciò  è provato,  poiché  la  lettera  stessa  di  questa  pro- 
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fezia  suppone  necessariamente  tre  sensi  o tre  compi- 
menti diversi.  Ecco  adunque  i principali  fondamenti 
dei  tre  sensi  che  si  possono  considerare  nella  profe- 
zia di  Gioele.  Il  primo  senso  si  estende  dai  giorni  di 
Gioele  fino  ai  tempi  che  vennero  in  séguito  al  ritorno 
dalla  cattività;  ma  in  questo  primo  senso  il  compi- 
mento delle  promesse  è imperfettissimo,  e la  loro 
magnificenza  riclama  visibilmente  un  secondo  senso. 
Il  secondo  senso,  molto  più  esteso,  può  risalire  fino 
ai  tempi  che  tennero  dietro  alia  nuova  alleanza  che 
Dio  fece  cogli  uomini  mediante  Gesù  Cristo.  Questo 
secondo  senso  presenta  un  compimento  più  perfetto 
riguardo  alle  promesse;  ma  l’estensione  delle  promesse 
ed  anche  delle  minaccie  riclama  ancora  un  terzo 
senso.  Questo  terzo  senso  può  abbracciare  i tempi 
che  decorsero  dal  trionfo  della  chiesa  sotto  a Costan- 
tino lino  ai  nostri  giorni,  e di  là  fino  alla  consuma- 
zione de’secoli,  fino  aU’eternità,  nella  quale  sola  tutte 
le  promesse  troveranno  l’ ultimo  e intiero  adempi- 
mento. Tale  è la  fecondità  del  senso  profetico.  - Così 
nella  suddetta  prefazione. 

Per  procedere  con  quell’ordine  che  più  facilmente 
possa  guidare  il  lettore  nell’esame  di  queste  fanta- 
sticaggini, noi  daremo  in  breve  l’analisi  del  piccolo 
libro  di  Gioele,  onde  ognuno  potrà  chiarirsi  a veg- 
genti occhi  non  quattro  nè  tre,  ma  uno  soltanto  es- 
sere il  senso  di  tutto  il  libro  e delle  singole  sue  parli. 

S 18.  ANALISI  DI  GIOELE. 

Gioele,  figliuolo  di  Fetuel,  dà  principio  al  breve 
suo  libro,  promettendo  di  dire  cose  grandi,  nè  mai 
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vedute  neppure  dai  più  avanzati  in  età.  - Udite,  egli 
dice,  o vecchi,  e voi  tutti,  abitanti  dei  paese,  por- 
gete l' orecchio.  Avvenne  egli  a’  di  nostri  o a’  dì  de’ 
vostri  padri  una  tal  cosa?  (i-2)  - Narra  che  le  ru- 
che,  le  locuste,  i bruchi  ed  i grilli  (4),  cui  chiama 
poeticamente  nazione  possente  ed  innumerabile  (6), 
hanno  successivamente  desolate  le  viti,  spogliali  i fi- 
chi, e scorzali  lino  i loro  rami  (7),  guasto  il  frumento 
e l’orzo,  e tutta  la  raccolta  dei  campi  (10-11),  in 
maniera  che  ('offerta  del  tutto  mancò  nella  casa  di 
Jeova,  ed  i ministri  di  lui  fecero  cordoglio  (42).  A 
cessare  queste  calamità  esorta  i sacerdoti  a vestire 
il  sacco,  piangere  e intimare  il  digiuno;  a bandire  la 
solenne  adunanza  dei  seniori  e di  tutti  gli  abitanti 
del  paese,  e a far  orazione  nella  casa  di  Jeova  (43-14). 
Appresso  il  profeta,  avendo  in  sugli  occhi,  o come 
presente,  o come  soprastante,  la  gran  devastazione 
delle  locuste,  esclama:  - Ahi  lasso  l'orribil  giorno! 
perciocché  il  giorno  di  Jeova  é vicino,  e verrà  come 
un  guasto  fatto  dall’ Onnipotente  (15).  - Quindi  de- 
scrive una  grande  siccità,  per  la  quale  le  semenze 
aduggiarono  nelle  loro  zolle,  e perì  il  frumento,  e 
restarono  deserte  le  conserve  ed  i granai  distrutti  (17). 
Dice  poeticamente  che  questa  siccità  come  fuoco  con- 
sumò i paschi  del  deserto,  e come  fiamma  divampò 
tutti  gli  alberi  della  campagna.  Per  la  qual  cosa  le 
mandre  dei  buoi  sono  state  perplesse,  non  sapendo 
dove  rivolgersi  a pasturare,  e le  greggie  delle  pecore 
furono  desolate  (18);  e le  bestie  della  campagna  le- 
varono gli  occhi  al  cielo,  perciocché  i rivi  dell’acque 
erano  disseccali  (20). 

Il  versetto  decimoquinto  comincia  cròi*  uhah 
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lajjom,  che  vale  alla  lettera  aitali  diei,  cioè  oh  il 
giorno  fatale!  Oh  l’orribile  giorno!  Pel  giorno  di 
Jeova,  che  il  profeta  chiama  vicino,  non  s’intende  il 
giorno  del  giudizio  tinaie,  ma  il  giorno  che  il  Signore 
avrebbe  spedilo  le  locuste  a devastare  la  Giudea.  L’in- 
teriezione h™.  aliali  fu  mal  trasportata  nella  Volgata 
in  a,  a,  a;  come  pure  quella  di  Geremia  (I,  6). 

Nel  capo  secondo  Gioele  dipinge  con  colori  più  vi- 
vaci il  medesimo  flagello  delle  locuste,  descrivendone 
nella  maniera  seguente  l'arrivo  ed  il  guasto.  - Si 
spande  su  pei  monti,  come  l’aurora,  un  grande  e 
possente  popolo;  la  terra  è davanti  a lui  come  il  giar- 
dino di  Eden,  e dietro  lui  è un  deserto  di  desola- 
zione (2-5).  - Assomiglia  le  locuste  devastatrici  della 
campagna  ad  un  grande  esercito  capitanato  da  Jeova, 
che  prende  d’assalto  una  città.  Quando  parla  dell'or- 
dine che  procedendo  serbano,  dice:  - Correranno  come 
uomini  prodi,  cammineranno  ciascuno  nell'ordine  suo, 
e non  torceranno  i loro  sentieri,  e l’uno  non  incal- 
zerà l'altro,  ciascuno  camminando  per  la  sua  strada 
(7-8).  - Non  crederà  troppo  esagerate  le  espressioni 
del  poeta  chi  avrà  letto  nel  Commentario  di  s.  Giro- 
lamo in  questo  luogo,  avere  egli  veduto  nella  Pale- 
stina sciami  immensi  di  locuste,  le  quali  procedevano 
con  tanto  ordine,  e tenevano  il  proprio  posto  per 
maniera  che  le  avresti  credute  assicelle  dall’ artefice 
fìtte  nel  pavimento,  l una  non  declinando  dall’altra 
pure  di  un  punto.  Dello  spavento  clic  ne  avranno  i 
popoli  al  loro  arrivo  il  profeta  dice:  - I popoli  sa- 
ranno angosciati  veggendolc;  ogni  faccia  si  farà  fo- 
sca come  olla  (6).  - Del  numero  innumerabile  delle 
locuste  scrive:  - La  terra  tremerà  avanti  a loro;  il 
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cielo  ne  sarà  scrollalo,  il  sole  e la  luna  ne  saranno 
oscurati,  e le  stelle  sottrarranno  il  loro  splendore 
(10).  - Colle  parole  la  terra  tremerà,  ec.,  vuol  dire 
che  a chi  vedrà  cotanto  nembo  di  locuste,  cólto  da 
spavento,  parrà  che  cada  il  cielo  e tentenni  la  terra. 
Scrive  l’Ackermann,  che  una  delle  sventure,  a cui 
vanno  soggette  le  campagne  della  Palestina,  sono  le 
locuste,  i cui  sciami  talvolta  si  estendono  pel  lungo 
di  tre  miglia  germaniche  e pel  largo  d’un  miglio  e 
mezzo,  e in  (ale  spessore  da  coprire  il  sole  e otte- 
nebrare la  terra  (Arch.  % 25).  Appresso  il  profeta 
esorta  efficacemente  i vecchi  ed  i fanciulli,  gli  sposi 
e le  spose  al  digiuno,  al  pianto,  al  pentimento  ed 
alla  pubblica  supplicazione;  ed  i sacerdoti  a piangere 
ed  a pregare  tra  il  portico  e l’altare,  acciocché  Jeova 
perdoni  al  suo  popolo  (12-17).  Quindi  il  Signore  pro- 
mette dapprima  di  rimuovere  il  flagello  delle  locuste, 
dicendo:  - Allontanerò  da  voi  il  settentrionale,  e lo 
sospingerò  in  un  paese  arido  e deserto:  la  parte  in- 
nanzi verso  il  mare  orientale,  e quella  dietro  verso  il 
mare  occidentale  (20).  - Per  settentrionale  intende  quel 
gran  nuvolo  d’insetti  venuto  nella  Palestina  dal  Set- 
tentrione ; e vuol  dire  che  la  principal  parte,  e come 
la  battaglia  di  questo  esercito,  sarà  spinta  nel  deserto; 
l’antiguardo  nel  lago  di  Sodoma  verso  il  levante,  e 
il  retroguardo  nel  mare  Mediterraneo  verso  ponente. 
Iri  secondo  luogo  promette  di  ristorare  il  suo  popolo 
dei  toccati  danni:  - Io  vi  ristorerò  delle  annate  che 
la  locusta , il  bruco , il  grillo  e la  ruca , quel  mio 
grande  esercito  che  io  avea  mandato  contro  di  voi, 
avranno  mangiale  (25).  - Finalmente  promette  di  man- 
dare pioggia  copiosa  (23);  onde  i paschi  del  deserto 
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germoglieranno,  e gli  alberi  porteranno  il  loro  frutto; 
il  fico  e la  vite  produrranno  la  loro  virtù  (22);  le 
aie  saranno  ripiene  di  frumento,  ed  i tini  trabocche- 
ranno di  mosto  e di  olio  (24)  <‘>,  e la  terra  si  ralle- 
grerà, e non  temeranno  le  bestie  della  campagna.  Dal 
versetto  21  -27  apparisce  che  in  questo  capo  secondo 
si  tratta  dello  stesso  flagello  delle  locuste,  di  cui  si 
tratta  anche  nel  capo  primo,  e che  non  si  parla  de’ 
caldei,  nò  di  altro  esercito  ostile.  Infatti  alla  carestia, 
che  nel  capo  primo  si  narra  prodotta  dalle  locuste  e 
dalla  siccità,  si  contrappone  nel  capo  secondo  21-27 
l'acqua  copiosa  c l'abbondanza  di  annona. 

Colla  forinola  ì.f1™  achare-cen,  post  haec,  dopo 
queste  cose,  il  Signore  accenna  alla  stagione  del  Mes- 
sia; indi  promette  l'effusione  dello  Spirito  Santo  (di 
cui  sarà  detto  nel  paragrafo  qui  appresso)  sopra  ogni 
maniera  di  persone  (28-29).  Predice  poi  l’eccidio  di 
Gerusalemme:  - Farò  apparire  prodigi  in  cielo  e in 
terra,  sangue  c fuoco,  c colonne  di  fumo;  il  sole  sarà 
mutato  in  tenebre,  e la  luna  diventerà  sanguigna, 
avanti  che  venga  il  grande  e spaventevole  giorno  del 
Signore  (50-51).  - Colle  quali  parole  vuol  dire  che 
vi  saranno  allora  calamità  gravissime,  stragi,  sedi- 
zioni, guerre  intestine;  il  sangue  accenna  le  stragi, 

(i)  Monsignor  Martini  dichiara  questo  luogo  nella  seguente  maniera:  • La 
pioggia  è la  dottrina  di  salute  predicata  da  Cristo;  i frutti  de’quali  sarà  ricca 
la  mistica  terra,  cioè  la  chiesa,  sono  i doni  spirituali  e le  grazie  onde  sari 
ricolma  la  congregazione  de’  fedeli.  - 1 redattori  della  Bibbia  di  Vencc,  nello 
osservazioni  al  profeta  Gioele , aggiungono.:  - I granai  sono  pieni  di  biade, 
ed  I torchi  sono  pieni  di  vino  e di  olio,  allorché  la  chiesa  è piena  di  uomini 
fedeli  rappresentati  dai  frutti  della  vite, dell’ulivo  e del  frumento,  con  cui 
il  Padre  celeste  empie  i suoi  granai.  - Io  non  so  quanto  colali  interpretazioni 
tornerebbero  grate  ad  un  povero  paese  arso  dalla  siccità,  travaglialo  dalla 
fame  e maceralo  da  diuturna  carestia.  Nota  a uso  dei  mistici. 
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il  fumo  le  città  e i luoghi  incendiati;  come  tra  gli 
altri  intende  s.  Cirillo  Alessandrino  : /«  terra  sanguis, 
ignis,  et  vapor  fumi  significaverit,  opinor,  Judaeo- 
rum  calamitates,  quibus  bellum  atrocissimum  a Ro- 
manis  illatum,  cumulavil,  sanguine  enim  tota  eorum 
regio  manavit.  Debuit  etiam  cum  urbibus  ipsum  fama 
celebre  templum  conflagrare,  fumare  domos  ex  in- 
cendio et  dirui.  Infine  del  capo  Gioele  predice  lo 
scampo  de’  cristiani,  i quali,  sapendo  essere  imminente 
l’eccidio  di  Gerusalemme,  ripararono  a Pella. 

La  Volgala  così  legge  il  versetto  25:  Filii  Sion, 
exultate  et  laetamini  in  Domine  Deo  vestro,  quia  da- 
bil  vobis  doclorem  justiliae,  et  descendere  faciel  ad 
vos  imbrem  matulinum  et  serotinum  sicut  in  princi- 
pio. Alle  parole  doclorem  justitiae  risponde  nel  testo 
njro1?  .Trio  moreh  litsdakah:  moreh  significa  pioggia 
e maestro;  litsdakah  significa  di,  ovvero  a giustizia. 
Quantunque  moreh  sia  capace  del  significato  di  mae- 
stro e di  pioggia,  in  questo  luogo  però,  come  avvisa 
TAckermann  (Prophetae  minores  in  h.  1),  richiede  il 
secondo  senso,  non  il  primo.  Quindi  pioggia  di  giu- 
stizia o a giustizia  è ebraismo,  che  significa  piog- 
gia larga,  copiosa,  conveniente.  Per  pioggia  mattutina 
s’inlcnde  quella  che  nella  Palestina  cade  l'autunno 
dopo  la  metà  di  ottobre,  e per  pioggia  serotino  quei- 
raltra che  scende  sul  cominciare  di  aprile;  necessaria 
la  prima,  in  quei  luoghi,  alla  fecondazione  della  se- 
mente, la  seconda  alia  maturazione  della  messe.  Dalla 
metà  di  aprile  sino  alla  metà  di  settembre  ordinaria- 
mente nella  Palestina  non  suol  cader  pioggia;  alla 
quale  sopperisce  invece  la  rugiada  in  copia.  La  piog- 
gia in  quei  paesi  (cosa  strana!)  è gelida  e prenun- 
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ciala  da  turbini,  i quali  dagli  arabi  si  chiamano  buoni 

mesmggieri,  o anche  semplicemente  messaggeri.  Ma 
gli  ebrei  talvolta  li  chiamano,  secondo  che  scrive 
ì'Ackermann  (Arci),  biblic.,  % 21),  parola  di  Dio:  - 
Egli  manda  la  sua  parola,  c fa  struggere  quelle  cose 
(la  neve,  la  brina,  il  ghiaccio);  egli  fa  soffiare  il  suo 
vento,  e le  acque  corrono  (Salili.  147,  7).  - 
11  Signore,  nel  capo  terzo,  per  bocca  di  Gioele,  pre- 
dice ancora  che  avrebbe  liberali  i giudei  dai  loro 
nemici,  cioè  dai  tirii,  sidonii  c filistei,  i quali  avrebbe 
radunalo  nella  valle  di  Giosafat,  cioè  nel  luogo  del 
giudizio  divino:  il  clic  nicnf altro  suona  se  non  se 
che  li  avrebbe  severamente  puniti.  Ricorda  alcune 
ostilità  praticate  contro  al  suo  popolo,  cioè  di  avere 
dispersi  i giudei  fra  le  genti,  di  averseli  divisi  a sorte, 
come  cose  vili,  di  avere  dato  un  fanciullo  per  mer- 
cede ad  una  meretrice,  e di  avere  venduta  una  fan- 
ciulla per  un  poco  di  vino  da  bevere  al  momento  (1-5). 
Rivolge  le  sue  parole  in  ispecialilà  ai  tirii,  sidonii  e 
filistei,  rimbrottandoli  di  avere  predali  i giudei  del- 
l'oro e dell  argenlo,  e di  avere  portalo  dentro  ai  loro 
templi  o palagi  le  cose  più  preziose  del  suo  popolo, 
e di  avere  venduti  i figliuoli  dei  giudei  ai  greci,  per 
dilungarli  dalla  loro  contrada,  c per  togliere  loro  an- 
che la  speranza  c l'opportunità  di  ritornare;  quindi 
li  minaccia  di  rendere  loro  la  retribuzione.  (4-8).  Iro- 
nicamente invita  i nemici  del  suo  popolo  e di  sè 
stesso  a fare  ogni  sforzo  in  una  fazione  di  guerra  (9-1 2), 
ed  anima  i suoi  prodi,  cioè  i giudei,  a fare  macello 
dc’suoi  nemici,  ed  a recare  loro  l’estremo  eccidio  (15- 
14).  Egli  stesso  minaccia  loro  fullima  rovina  (15-1  fi); 
ma  assicura  i giudei  della  sua  protezione  (16-17). 
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Indi  aggiunge:  - Avverrà  in  quel  giorno  che  i monti 
stilleranno  mosto,  ed  i colli  sgorgheranno  latte,  e per 
tutti  i rivi  di  Giuda  correranno  acque,  ed  una  fonte 
uscirà  dalla  casa  di  Jeova,  ed  adacquerà  la  valle  di 
Sittim  (18).  - Colla  qual  poetica  ed  iperbolica  imma- 
gine vuole  significare  la  feracità  dei  vigneti,  l’abbon- 
danza dei  pascoli  e del  gregge,  e la  copia  delle  biade 
da  un’estremità  all’altra  della  Giudea.  Minaccia  la  de- 
solazione all'Egitto  e all  ldumea,  per  la  violenza  fatta 
ai  giudei  (19),  e ripromette  per  lungo  tempo  il  suo 
patrocinio  al  popolo  giudaico  (20-21). 

Da  questa  breve  analisi  può  ciascuno  chiaramente 
vedere  che  in  tutto  il  libro  di  Gioele,  e nelle  singole 
sue  parti  avvi  un  solo  senso,  non  già  quattro,  come 
nella  prefala  regola  si  pretende. 

} 19.  OBBIEZIONE  E RISPOSTA. 

Ma  l’esistenza  dei  varii  sensi  misteriosi  (così  nella 
regola),  coperti  sotto  il  velame  del  senso  letterale  in 
questa  profezia,  è provata  dalle  espressioni  stesse  di 
questo  profeta,  dal  testimonio  formale  di  s.  Pietro, 
dal  paralello  della  profezia  di  Gioele  con  quella  di 
s.  Giovanni  nell'Apocalisse,  e dal  suffragio  unanime 
della  tradizione.  Le  espressioni  del  profeta  sono  troppo 
vive  e troppo  forti,  e le  sue  idee  troppo  generali  e 
troppo  estese,  perchè  si  limitino  al  senso  presentato 
dalla  lettera.  S.  Pietro  vi  ci  scorge  espressamente 
l’effusione  dello  Spirilo  Santo  dopo  l’ascensione  di 
Gesù  Cristo.  Paragonando  le  locuste,  di  cui  parla 
s.  Giovanni,  con  quelle  di  cui  paria  Gioele,  è facile 
riconoscere  nella  profezia  di  questo  le  grandi  rivolu- 

ra 
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zioni  che  dovranno,  secondo  s.  Giovanni,  precedere, 
accompagnare  e seguire  la  rinnovazione  che  Dio  ope- 
rerà un  giorno  in  favore  della  sua  chiesa  colla  con- 
versione degli  ebrei.  I santi  padri  riconoscono  an- 
ch'essi  in  questa  profezia  Pannunzio  del  giudizio  tre- 
mendo, che  imporrà  termine  alla  durala  dei  secoli.  — 
Questi  sono  i fondamenti  dei  quattro  sensi  della  pro- 
fezia di  Gioele.  Ora  consideriamone  la  solidità. 

1. °  È vero  che  le  locuzioni,  le  metafore,  le  figure, 
le  immagini  usale  da  Gioele  sono  vivaci,  magnifiche 
e ardite,  ma  tali  quali  si  usano  dai  poeti  orientali; 
e le  stimerà  troppo  vive  e troppo  forti  soltanto  il 
freddo  e gretto  prosatore  che  non  sa  levarsi  all’estro 
ed  alla  magnificenza  della  poesia  orientale.  Le  idee 
del  profeta,  lungi  dall’essere  troppo  generali  e troppo 
estese,  sono  anzi  espresse  in  modo  tanto  speciale, 
preciso,  distinto  e determinalo,  che  non  si  potrebbe 
desiderare  il  maggiore.  Egli  determina  il  guasto  re- 
cato alla  campagna  dalle  locuste,  la  siccità  che  venne 
appresso,  la  grande  carestia  che  ne  conseguitò,  il  ri- 
torno della  campagna  ad  uno  stalo  fiorente,  la  effu- 
sione dello  Spirito  Santo  al  tempo  del  Messia  sopra 
ogni  maniera  di  persone,  i severi  castighi  dei  nemici 
dei  giudei  c la  condizione  lieta  e felice  dei  figliuoli 
di  Giuda  al  tempo  de’ Maccabei.  Poteva  Gioele  signi- 
ficare le  sue  idee  con  maggiore  particolarità  e pre- 
cisione? Quindi  che  ha  da  fare  la  grandezza  dei  pen- 
sieri e la  magnificenza  delle  parole  del  profeta  con 
altro  senso  misterioso  ed  arcano? 

2. °  Nel  di  della  Pentecoste,  Pietro,  a chi  meravi- 
gliava degli  apostoli,  ed  anche  li  derideva,  perchè,  ri- 
pieni dello  Spirilo  Santo,  parlassero  lingue  straniere, 
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disse:  - Uomini  giudei,  e voi  lutti  che  abitate  in  Ge- 
rusalemme, siavi  noto  che  costoro  non  sono  ebbri, 
come  voi  stimale;  perocché  non  sono  più  che  le  tre 
ore  del  giorno  (,);  ma  questo  è quello  che  fu  detto 
dal  profeta  Gioele;  ed  avverrà  negli  ultimi  giorni, 
dice  Iddio,  che  io  diffonderò  del  mio  spirito  sopra 
ogni  carne,  ed  i vostri  figliuoli  e le  vostre  figliuole 
profetizzeranno,  ed  i vostri  giovani  vedranno  visioni, 
ed  i vostri  vecchi  sogneranno  sogni.  Ed  in  quei  giorni 
io  diffonderò  dello  spirito  mio  sopra  i miei  servi,  e 
sopra  le  mie  serve,  e profetizzeranno.  E farò  prodigi 
di  sopra  nel  cielo,  e segni  di  sotto  in  terra,  san- 
gue, fuoco  e vapore  di  fumo.  Il  sole  sarà  mutato  in 
tenebre,  e la  luna  in  sangue,  innanzi  che  venga  quel 
grande  ed  insigne  giorno  del  Signore  <*>.  Ed  avverrà 
che  chiunque  avrà  invocato  il  nome  del  Signore  sarà 
salvo  (Atti  2,  14-21).  - Citava  nella  sua  allocuzione 
s.  Pietro  gli  ultimi  cinque  versetti  del  capo  secondo 
di  Gioele,  nei  quali  il  profeta  prediceva  dapprima  (28- 
29)  l’effusione  dello  Spirito  Santo  sopra  ogni  maniera 
di  gente,  senza  distinzione  di  nazioni;  il  qual  vaticinio 
ebbe  il  suo  compimento  nel  giorno  della  Pentecoste, 
in  cui  lo  Spirito  Santo  illuminò  l’ intelletto  dei  fedeli, 
e diede  loro  una  viva  e soprannaturale  luce  dei  mi- 
steri del  Vangelo,  accompagnalo  da  rivelazioni  pro- 
fetiche. Appresso  (50-51)  lo  stesso  Gioele  profetizzava 
figuratamente  calamità  gravissime,  stragi,  sedizioni  e 

(1)  Il  giorno  si  divideva  presso  gli  ebrei,  come  presso  i romani,  in  dodici 
ore,  più  lungbe  l'estate  e più  corte  il  verno.  Si  cominciava  a numerarle  dal 
levare  dal  sole  ; e ncll'eqiiinozio  la  tersa  corrispondeva  alla  nostra  ora  nona  ; 
la  sesta  alla  dodicesima , e la  nona  alla  nostra  terza  pomeridiana. 

(2)  Le  parole  sono  veramente  magnifiche , ma  l’eccidio  di  Gerusalemme 
non  è cosa  di  piccol  momento. 
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incendi  che  avrebbero  preceduto  il  grande  e spaven- 
tevole giorno  in  cui  il  Signore  si  sarebbe  vendicato 
de'perversi  giudei,  distruggendone  per  mezzo  dei  ro- 
mani la  repubblica  e la  città.  Questa  profezia  ebbe 
il  suo  compimento  quando,  l'anno  settantesimo  di  no- 
stra salute,  Gerusalemme  fu  dai  soldati  romani,  gui- 
dati da  Tito,  distrutta,  e disperso  il  popolo  giudaico. 
Da  ultimo  (32)  Gioele  prometteva  ai  cristiani  la  sal- 
vezza e lo  scampo  dall'eccidio.  Il  che  avveniva  lor- 
quando  essi,  i cristiani,  che  si  trovavano  in  Gerusalem- 
me, memori  dcU'ammonimcnlo  dato  da  Cristo:  Coloro 
che  si  ritroveranno  nella  Giudea  fuggansene  ai  monti 
(Mail.  24, 4 6);  o avvisali  da  un  angelo,  come  vuole  s.  Epi- 
fanio, ripararono  a Polla,  piccola  cititi  situata  nelle  mon- 
tagne al  di  là  del  Giordano,  per  cui  niuno  di  essi 
venne  ravvolto  nella  rovina  di  Gerusalemme.  Ora 
uno  soltanto  è il  senso  delle  singole  parli  del  citalo 
luogo  di  Gioele,  e soltanto  in  quest’unico  senso  fu 
da  s.  Pietro  allegato.  Quindi,  chi  mai  vorrà  stirac- 
chiare e distendere  l’ effusione  dello  Spirilo  Santo, 
l’eccidio  di  Gerusalemme  e lo  scampo  dei  cristiani 
sopra  l'antecedente  ed  il  conseguente  della  profezia 
di  Gioele,  in  guisa  che  il  senso  particolare  di  questa 
parte  diventi  il  secondo  senso  o compimento  di  tutto 
il  libro?  Egli  è adunque  apertamente  falso  che  s.  Pie- 
tro abbia  scòrto  in  Gioele  un  secondo  senso. 

3."  Il  passo  di  s.  Giovanni,  che  accenna  la  regola, 
si  trova  nell’Apocalisse  (9,  2-44),  dove  con  varii  co- 
lori poeticamente  si  descrive,  secondo  molti  interpreti, 
il  principio  della  guerra  giudaica.  Coll’immagine  del 
fumo  che  sale  dal  pozzo  dell'abisso,  oscurante  il  sole  c 
l’acre  (2),  Giovanni  rappresenta  l’incendio  che  l'cser- 
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cito  capitanato  da  Ceslio  Gallo,  governatore  della  Siria, 
portò  a Joppe,  Ami  putrida,  Lidda  e a molte  villale. 
Colle  locuste  dal  fumo  uscite  in  (erra,  alle  quali  fu 
dato  potere  di  tormentare  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi  (5-o,  7-10)  gli  uomini  che  non  avevano  il  se- 
gnale di  Dio  sulla  loro  fronte,  figura  lo  stesso  eser- 
cito che,  dal  terminare  di  maggio  fino  all'entrare  di 
novembre,  recò  danni  e guerra  alla  Giudea.  Significa 
poi  la  fame  gravissima  che,  durante  l'assedio  di  Ge- 
rusalemme, avrebbe  travagliato  i giudei,  ed  esprime 
la  veemenza  di  quelle  angustie,  dicendo,  che  dessi 
avrebbero  più  presto  desideralo  la  morte  (6).  Adun- 
que Giovanni  predice  nel  luogo  citato  il  principio  della 
guerra  giudaica  e lo  scampo  dei  cristiani  da  Geru- 
salemme, intendendo  nè  più,  nè  meno  di  quello  che 
intese  Gioele  sulla  fine  del  capo  secondo;  perciò  il 
senso  di  Giovanni  non  è una  sopraggiunta  al  senso 
di  Gioele.  Quindi  è molto  lungi  dal  vero  la  regola 
della  Bibbia  di  Vence  quando  reca  il  passo  di  Gio- 
vanni a prova  del  terzo  senso.  Oltre  a ciò  non  si 
può  inslituire  paragone  alcuno  tra  le  locuste  di  Gioele 
e le  locuste  di  Giovanni,  perchè  quelle  guastarono 
l'amena  campagna  della  Giudea  ; a queste  fu  proibito 
di  danneggiare  l’erba,  la  verdura  e gli  alberi. 

4.°  Leggendo  nella  regola:  - I santi  padri  ricono- 
scono anch'essi  in  questa  profezia  l'annuncio  del  giu- 
dizio tremendo  che  imporrà  termine  alla  durata  dei 
secoli,  - ognuno  si  aspetterebbe  una  lunga  filatessa  di 
padri,  la  quale  appalesasse  l'unanime  loro  consenso, 
onde  risulta  la  tradizione.  Ma  se  leggiamo  la  prefa- 
zione, le  annotazioni  e le  osservazioni  a Gioele,  tro- 
viamo allegala  soltanto  qualche  testimonianza  di  s.  Gi- 
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rolamo,  la  quale  ad  allento  leggitore  parrà  tuttavia 
molto  dubbiosa.  Infatti  egli  nel  suo  Commentario  so- 
pra Gioele  scrive:  - Tenterò  di  riferire,  se  io  potrò, 
secondo  l'anagogia,  le  medesime  cose  al  dì  del  giu- 
dizio: Juxta  anagogen,  cadérti,  si  potuerimus,  ad 
dieta  juilicii  referre  tenlabiinu».  - E altrove:  - Se  io 
volessi  riferire  al  dì  del  giudizio  ciò  che  è scritto: 
Si  ad  dieta  judicii,  c/me  «cripta  «uni,  volueritnus  re- 
fare . - E poco  dopo:  - Io,  continuando  la  tropologia, 
posso  riferire  tutte  queste  cose  al  di  del  giudizio.  - 
Nos,  juxta  eoepUm  tropologiam,  quae  omnia  ad  dieta 
judicii  referre  possutnus.  - Da  queste  testimonianze  ap- 
parisce che  s.  Girolamo  non  era  persuaso  che  Gioele 
parlasse  del  giudizio  finale,  ma  che  le  espressioni 
del  profeta  vi  si  potevano  per  via  anagogica  o tro- 
pologica volgere,  riferire  o accomodare  ; il  che  è ben 
altro  da  quello  che  i compilatori  vanno  fantasticando. 
Finalmente,  supponendo,  senza  concederlo,  che  anche 
tutti,  i padri  della  chiesa  riconoscessero  in  alcuni 
passi  di  Gioele  significato  il  giudizio  finale,  ne  con- 
seguirebbe soltanto  che  tali  passi,  oltre  il  senso  sto- 
rico, avessero  ancora  il  senso  tipico;  quindi  due  sensi, 
non  già  quattro-,  come  sognano  i compilatori  della 
Bibbia  di  Vence. 

| 80.  VALLE  DI  GIOSAFAT. 

Chi  ama  la  verità,  desidera  di  conoscerla,  per  de- 
porre le  sue  vecchie  preoccupazioni  e rettificare  le 
proprie  idee.  A questi  io  mostrerò  che  Gioele,  nel 
capo  terzo,  non  parla  del  giudizio  linale,  e che  la 
sua  valle  di  Giosaial  non  è quella  che  giace  tra  Ge- 
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rusaierame  e il  colle  degli  ulivi;  e additerò  la  pro- 
venienza dell’opinione  popolare,  che  tolti  gli  uomini 
si  raduneranno  nella  della  valle  alla  fine  del  mondo. 
Infatti,  Iddio,  per  bocca  di  Gioele,  predetta  la  libera- 
zione de’ giudei  dalla  schiavitù  (5,  1),  dice:  - Io  ra- 
dunerò tutte  le  nazioni,  e le  farò  scendere  nella  valle 
di  Giosafat,  e verrò  quivi  a giudizio  con  esse  pel 
mio  popolo,  e per  Israele  mia  eredità,  il  quale  essi 
hanno  disperso  fra  le  genti,  ed  hanno  spartito  il  mio 
paese  (2).  - Enumera  le  molte  maniere  di  oltraggio 
e di  saccheggio  che  tiri,  sidoni  e filistei  commisero 
a danno  de’giudei  (3-6).  Predice  il  ritorno  in  patria 
dei  figliuoli  di  Giuda,  e la  dispersione  dei  loro  ne- 
mici (7-8).  Appresso  provoca  ironicamente  i nemici 
a fare  tutto  il  loro  sforzo  contro  a lui  e contro  al 
suo  popolo.  - Bandite,  egli  dice,  dinunziate  la  guerra 
fra  le  genti,  fate  muovere  gli  uomini  prodi,  acco- 
stinsi,  e salgano  tutti  gli  uomini  di  guerra.  Fabbri- 
cate spade  delle  vostre  zappe,  e lance  delle  vostre 
falci.  Adunatevi  e venite,  o nazioni  tutte,  d’ogni  in- 
torno, ed  accoglietevi  insieme.  Muovansi  e salgano  le 
nazioni  alla  valle  di  Giosafat,  perciocché  quivi  sederò 
per  giudicare  tutte  le  nazioni  d’ogni  intorno  (9-12).  - 
Indirizza  la  parola  a’ suoi  prodi,  animandoli  ad  abbattere 
valorosamente  i nemici,  cui  rappresenta  allegorica- 
mente sotto  l’immagine  della  messe  matura  e del  tor- 
chio ripieno.  - Mettete  la  falce  nelle  biade,  perciocché  la 
raccolta  è matura;  venite,  scendete,  perciocché  il  tor- 
chio è ripieno  (13).  - Kichiama  le  genti  nemiche  del 
suo  popolo  al  giudizio,  e le  minaccia  nuovamente. 
- Popoli,  popoli,  alla  valle  dell’eccidio,  perocché  vicino 
è il  giorno  del  Signore  nella  valle  dell’eceidio  (14).  - 
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Finalmente  rassicura  il  suo  popolo  della  sua  proie- 
zione, e predice  la  desolazione  ai  siromacedoni  per 
la  violenza  falla  ai  figliuoli  di  Giuda,  e per  avere 
sparso  il  loro  sangue  innocente  (16-21).  Questo 
quadro  poetico  rappresenta  Jeova  che  siede  in  tri- 
bunale, e i nemici  del  suo  popolo  chiamali  al  me- 
desimo: Jeova  pronuncia  la  sentenza,  e i nemici 
portano  la  pena.  E tolta  l’immagine  poetica,  il  vero 
storico  è che  Dio  punirebbe  severamente  i tiri,  i si- 
doni,  i palestinesi,  nemici  del  suo  popolo.  Onde  si 
conchiude  che  Gioele  non  parla  di  finimondo,  nè  di 
giudizio  finale. 

La  valle  di  Giosafat,  menzionata  da  Gioele  nel  ver- 
setto secondo  e decimosecondo  del  capo  terzo,  non 
è nome  proprio  della  valle  che  giace  fra  Gerusalem- 
me e fOlivelo;  ma  sì  nome  simbolico  o fittizio,  per 
significare  il  luogo  dove  Jeova  avrebbe  giudicato, 
cioè  castigalo  i nemici  del  suo  popolo;  e questa  ne 
è la  prova,  che  nel  versetto  decimoquarlo  si  scambia 
con  valle  della  concisione,  cioè  dove  i popoli  ostili 
devono  essere  battuti  e falli  a pezzi.  Per  questo  Teo- 
dozione  traduceva  la  valle  di  Giosafat  di  Gioele  in 
èn  mv  yùpav  r*4  xpi'treu;,  in  locum  judicii,  ed  il  parafraste 
caldeo  in  valle  divisioni  judicii,  come  a dire  dove  a 
ciascuno  sarà  distribuita  la  pena  proporzionalmente 
al  suo  demerito.  E conviene  con  questa  esposizione 
anche  il  significalo  etimologico  della  voce  adoperata 
da  Gioele  n^rin'!  jehoscaphat,  composto  di  nÒrp  Je- 
hovah  e di  “r®  scaphal,  giudicare,  quindi  giudizio 
di  Jeova. 

Nei  secolo  quinto  la  valle  di  Giosafat  di  Gioele 
s’incominciò  a prendere  da  alcuni  per  nome  proprio 
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della  valle  che  giace  tra  Gerusalemme  e TOliveto 
verso  oriente  e mezzodì.  S.  Cirillo,  patriarca  alessan- 
drino, nel  suo  Commento  di  Gioele,  alle  parole  valle 
di  Giosafat  (3,  2),  senza  punto  dubbiare,  aggiunge: 
Locus  hic  est  non  multis  stadiis  disla7is  Jerusalem 
versus  orienlem.  La  quale  sentenza  ripete  in  altri 
luoghi  del  suo  commento.  Ma  il  nome  di  questa  valle 
nei  libri  dell'Antico  Testamento  è wa?  w * ge  hinnom 
valle  d’innom  (il  quale  fu  forse  l’antico  proprietario 
di  quel  luogo);  e valle  del  figliuolo,  ovvero  de' figliuoli 
d’Innom.  In  questa  valle  un  tempo  si  bruciavano  i 
fanciulli  vittime  all’idolo  Moloc,  e il  luogo  propria- 
mente ove  seguiva  questo  sacrificio  si  chiamava  ^ 
thopheth  che,  secondo  Gesenio,  significa  luogo  di  com- 
bustione, e,  secondo  altri,  viene  da  T*1  thoph,  tam- 
buro, e prenderebbe  il  nome  dai  tamburi  che  vi  si 
battevano,  acciocché  gli  empi  genitori  non  udissero 
le  strida  de'sacrificali  figliuoli.  Gli  scrittori  del  Nuovo 
Testamento,  congiungendo  i due  nomi  ge  hinnom, 
formarono  ydwa,  geenna,  il  qual  vocabolo  solo,  o col- 
l’aggiunta del  fuoco,  adoperarono  metaforicamente  a 
significare  il  luogo  delle  pene  eterne,  derivando  la 
metafora  dal  fuoco  che,  come  dicemmo,  abbruciava 
le  vittime  a Moloc,  o che,  secondo  altri,  consumava 
le  sozzure  e le  carogne,  che  sin  dal  tempo  del  pio 
Giosia  in  quella  valle  si  gettavano.  Eusebio,  nel  suo 
libro  intorno  ai  nomi  dei  luoghi  della  sacra  Scrit- 
tura, la  chiama  valle  del  torrente  Cedron;  e s.  Gi- 
rolamo valle  dei  figli  d’Innom,  e la  dice  amena  pei 
boschetti,  pei  giardini  e per  Tacque  del  Siloe  (In  Je- 
rem.  7,  30-51).  V’ha  di  coloro  che  questo  luogo  chia- 
mano valle  di  Giosafat,  persuasi  che  in  essa  fosse  il 
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sepolcro  di  questo  re;  ma  non  bene'  si  appongono, 
chò  il  re  Giosafal  fu  sepolto  co’suoi  padri  nella  città 
di  Davide,  situata  sul  colle  di  Sion  (2.  Parai.  2i,  1). 

L'opinione  popolare  che  tutti  gli  uomini  alla  line 
del  mondo  si  condurranno  nella  valle  di  Giosafal  pel 
giudizio  tinaie,  òdi  origine  giudaica;  e s.  Cirillo  ales- 
sandrino lo  attesta  formalmente  nel  suo  Commento 
sopra  Gioele,  c chiama  siffatta  opinione  frivola,  favo- 
losa e ridicola,  perchè  la  profezia  di  Gioele  ebbe  già 
il  suo  compimento,  c le  genti  vicine  alla  Giudea,  ne- 
miche al  suo  popolo,  ebbero  già  a portare  la  dovuta 
pena  W.  Questa  opinione  giudaica,  per  mezzo  degli 
ecclesiastici,  che  male  intesero  il  capo  terzo  di  Gioele, 
s'insinuò  tra  i cristiani,  in  maniera  che  divenne  opi- 
nione popolare  cristiana. 

Noterò  di  passaggio  che  i padri  non  s’accordano 
nel  determinare  il  luogo  del  giudizio  liliale.  Origene 
credette  che  gli  uomini,  alla  line  del  mondo,  compa- 
riranno sulla  faccia  della  terra,  e che  lo  splendore 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  scenderà  a giudicarli,  sarà 
somigliante  allo  splendore  del  fulmine.  S.  Girolamo, 
e un  antico  scrittore,  riferito  da  s.  Tommaso  sotto  il 
nome  del  Grisostomo,  pensarono  egualmente,  anzi  Gi- 
rolamo, nel  Commentario  di  s.  Matteo,  scrive:  Essere 
cosa  ridicola  che  il  Salvatore,  padrone  di  lutto  il 
mondo,  abbia  in  si  luminosa  occasione  a manifestarsi 
in  luogo  sì  piccolo  e ristretto.  S.  llario  pende  al  cre- 

(1)  Frivola  el  anilia  sunl,  quae  apud  Judacus  circumferuntur , olim  in  valle 
Josapliat,  uhi  morlui  invila  m redierinl.  Daini  de  omnibus  judicium  liabitumm, 
et  quolquot  sub  roelo  sunt,  ile  hit,  quae  adversum  ipsum  piTpetraverint,  ratio- 
nem  redditoros.  Quae  cotjilalio  fieri  nequit , quin  ridi, ni  la  sii;  quandoquidem 
divinilus  inspirala  Srriptura  propheliam  completarli  esse  (lidi,  el,  jmqna  com- 
mista, in  valle  Josapkat  a ririnis  qentibus  pocnas  exaclas  (3,  3). 
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dere  che  i popoli  si  raduneranno  pel  giudizio  finale 
sul  monte’ Calvario,  stimando  egli  convenevole  che 
Cristo  apparisca  glorioso  in  quel  luogo,  dove  appa- 
riva un  tempo  carico  d’obbrobrii  <*). 

s il.  REGOLA  DEC1MAQUINTA. 

Questa  regola  è proposta  nei  seguenti  termini: 
Nello  stile  misterioso  dei  profeti  Gerusalemme  rap- 
presenta la  chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  casa  di  Giuda 
è l’immagine  del  popolo  cristiano.  Ecco  un  principio 
insegnato  da  tutta  la  tradizione,  e che  è la  chiavelli 
quasi  tutte  le  profezie  per  le  copiose  conseguenze  die 
ne  risultano.  Didatti,  essendo  i santi  padri  persuasi 
che  nel  linguaggio  dei  profeti  Gerusalemme  è costan- 
temente figura  della  chiesa,  cui  solo  appartengono  le 
promesse  fatte  a Gerusalemme,  essi  videro  nelle  in- 
fedeltà dei  figliuoli  di  Giuda  l’ immagine  delle  infe- 
deltà di  cui  i cristiani  stessi  si  sono  resi  colpevoli. 
Videro  nei  castighi  coi  quali  Dio  puniva  le  infedeltà 
dc'ligliuoli  di  Giuda  il  simbolo  di  quelli  con  cui  Dio 
punirebbe  un  giorno  le  infedeltà  del  popolo  cristiano. 
Essi  conobbero  nelle  due  case  d’israello  e di  Giuda 
, la  figura  dei  due  popoli  con  cui  il  Signore  ha  fatto 
alleanza.  Nei  figliuoli  d’israello,  che,  separandosi  da 
quelli  di  Giuda,  meritarono  di  essere  abbandonati  dal 
Signore,  ma  che  il  Signore  promette  ciò  nullameno 
di  richiamare  dopo  sì  lungo  abbandono,  essi  rico- 
nobbero il  ritratto  degli  ebrei  increduli,  che,  separan- 
dosi dai  discepoli  di  Gesù  Cristo,  meritarono  di  es- 

(I)  Vedi  le  citazioni  presso  il  P.  Calmet  (Gioele  3,  i). 
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sere  abbandonati  da  Dio;  ma  sui  quali  si  debbono 
un  giorno  verificare  quelle  magnifiche  premesse  di 
ritorno  e di  ristabilimento  della  casa  d’Israele.  Nei 
figliuoli  di  Giuda,  che  essendo  divenuti  il  principale 
oggetto  delle  misericordie  del  Signore,  hanno  ciò  nul- 
ìamcno  anch’essi  tratta  sopra  sè  medesimi  la  collera 
di  lui  colle  loro  infedeltà,  riconobbero  la  somiglianza 
de’cristiani,  che  dopo  essere  stati  ricolmi  degli  effetti 
della  misericordia  di  Dio,  trassero  sopra  sè  stessi  pa- 
rimente la  collera  di  lui  colle  moltiplicate  loro  pre- 
varicazioni. Videro  altresì  che  i figliuoli  d’Israello 
potevano  rappresentare  le  società  eretiche  e scisma- 
tiche, le  quali  si  rendono  colpevoli  di  un  cullo  pro- 
fano e sacrilego,  rendendo  a dogmi  perversi  l'omag- 
gio dovuto  alla  sola  verità,  e le  quali  vanno  a per- 
dersi in  uno  scisma  funesto,  separandosi  da  Giuda  e 
da  Gerusalemme,  cioè  dalla  chiesa  cattolica  e dal 
grembo  dell’unità  che  in  mezzo  di  essa  risiede.  1 dot- 
tori più  illuminati  che  succedettero  ai  santi  padri,  e 
che  apparvero  nella  chiesa  dopo  la  consumazione 
dello  scisma  dei  greci,  riconobbero  nelle  due  case 
d’Israello  e di  Giuda  le  due  grandi  parli  del  popolo 
cristiano,  cioè  la  chiesa  dell’Oriente,  che  ha  per  sua 
grande  sventura  imitato  lo  scisma  della  casa  d’Israele, 
e la  chiesa  d’Occidente,  in  mezzo  alla  quale  è rima- 
sto il  centro  dell’unità  cattolica.  Essi  hanno  ricono- 
sciuto nelle  infedeltà  e nella  punizione  di  Samaria  e 
dei  figliuoli  d’Israele  il  simbolo  delle  infedeltà  e della 
punizione  dei  cristiani  orientali  e di  Roma  mede- 
sima. Nelle  due  sorelle,  di  cui  parlano  i profeti,  Oolla 
e Ooliba,  cioè  Samaria  e Gerusalemme,  essi  hanno 
Veduto  le  due  grandi  famiglie  del  popolo  cristiano. 
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la  chiesa  greca  e la  latina.  Nelle  tre  sorelle,  di  cui 
parla  Ezechiele,  Gerusalemme,  Samaria  e Sodoma, 
essi  videro  i tre  grandi  popoli  che  stati  erano  nella 
religione  uniti;  la  chiesa  d'Oecidenle,  in  cui  rimase 
il  centro  dell' unità;  la  chiesa  d’Oriente,  la  quale  se 
ne  separò  collo  scisma,  e la  nazione  giudaica,  che  i 
profeti  stessi  paragonano  a Sodoma,  rimproverandole 
le  sue  infedeltà.  Essi  videro  nei  falsi  profeti  d’israello 
e di  Giuda  l' immagine  dei  falsi  dottori  che  successiva- 
mente impresero  a sedurre  i cristiani  d’Oriente  e 
d’Oecidenle;  riconobbero  negli  idoli  stessi,  da  cui 
Israele  e Giuda  erano  stali  macchiati,  l’immagine  dei 
dogmi  perversi  che  successivamente  si  è tentalo  dì 
introdurre  nelle  diverse  porzioni  del  popolo  cristiano. 
Il  delitto  di  Giuda,  secondo  i profeti,  è quello  di  avere 
imitato  le  infedeltà  d’Israele,  ed  in  Israele  appunto 
comincia  lo  scandalo,  che  si  spande  poscia  fino  in 
Giuda;  e nell’Oriente  ha  didatti  principio  lo  scandalo 
delle  gravi  eresie.  Israele  ha  cominciato  ad  irritare 
il  Signore  colle  sue  infedeltà,  e sopra  Israele  il  Si- 
gnore ha  fatto  scoppiare  primieramente  la  sua  col- 
lera. Nell’Oriente  si  videro  nascere  gli  scandali  delle 
gravi  eresie,  e nell’Oriente  il  Signore  ha  pure  fatto 
scoppiare  i primi  colpi  delle  sue  vendette.  I mao- 
mettani, cioè  in  particolare  i saraceni  ed  i turchi, 
sono  divenuti  successivamente  per  riguardo  del  po- 
polo cristiano,  ciò  che  furono  un  tempo  gli  assirii  ed 
i caldei  pei  figliuoli  d’Israele  e di  Giuda,  la  verga 
della  collera  del  Signore.  Sarebbe  agevole  lo  spingere 
più  lungi  questo  paralello  che  abbraccia  la  maggior 
parte  delle  profezie,  giacché  esse  quasi  tutte  hanno 
per  iscopo,  giusta  il  senso  letterale,  le  due  case  d’I- 
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sracllo  c di  Giuda.  Ma  conosciuta  una  volta  la  pa- 
rola che  forma  l'enigma,  lutto  si  spiega  naturalmente. — 
Cosi  la  regola  decimaquinta. 

Secondo  questa  regola  nei  profeti  Gerusalemme  è 
figura  della  chiesa;  la  casa  di  Giuda  ò figura  del  po- 
polo cristiano.  Se  taluno,  dallo  svolgimento  che  i com- 
pilatori fanno  di  un  cotale  principio,  venisse  indotto 
a credere  la  storia  del  popolo  giudaico  figura  co 
stanlemenlc  del  popolo  cristiano,  rammenti  come  nella 
prima  parte  di  quest'opera  si  ò dimostrativamente 
provato  non  essere  l'Antico  Testamento  tipo  conti- 
nuato del  Nuovo.  Secondo  della  regola  i dottori  più 
illuminali  che  succedettero  ai  santi  padri,  nelle  due 
sorelle  Oolla  e Ooliba,  cioè  Samaria  e Gerusalemme, 
hanno  veduta  la  chiesa  greca  e la  chiesa  latina,  la 
chiesa  dOricnle  e la  chiesa  d'Occidenle;  negli  idoli 
dei  due  regni  hanno  veduto  l'immagine  dei  dogmi 
perversi  che  s’introdussero  in  diverse  porzioni  del 
popolo  cristiano  e le  gravi  eresie;  negli  assiri  e nei 
caldei,  di  cui  si  servì  il  Signore  per  punire  i due 
regni,  hanno  veduto  i maomettani,  e in  particolare  i 
saràceni  e i turchi,  che  afflissero  il  popolo  cristiano. 
Siccome  Ezechiele  è il  profeta  che  nel  capo  23  rap- 
presenta il  regno  di  Samaria  e il  regno  di  Giuda 
sotto  l'immagine  delle  due  sorelle  Oolla  e Ooliba, 
perciò,  secondo  i nostri  compilatori,  avrebbero  i dot- 
tori più  illuminati  veduto  in  detto  capo  tutte  quante 
le  cose  surriferite,  e molle  altre  ancora  clic  potevano  i 
compilatori  dire,  e che  non  hanno  dello,  lo  farò  l’a- 
nalisi di  esso  ca|K>,  onde  si  conosca  se  abbia  Eze- 
chiele propriamente  inteso  lutto  quanto  si  pretende 
con  tanto  avvolgimento  di  parole  e con  tanta  foga. 
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s «.  ANALISI  DEL  CAPO  i3  DI  EZECHIELE. 

Gioverà  osservare  prima , che  la  narrazione  del 
capo  25  di  Ezechiele  è una  parabola  poelicamente 
descritta,  ossia  narrazione  di  un  fatto  al  vero  somi- 
gliante, diretta  ad  istruire.  Secondo,  che  Ezechiele  rap- 
presenta i due  regni  d’Israele  e di  Giuda  sotto  l’im- 
magine di  due  sorelle  prese  in  matrimonio  da  Jeova; 
e T idolatria  alla  quale  si  licenziò  il  regno  d’Israele 
e il  regno  di  Giuda,  sotto  l’ immagine  della  fornica- 
zione e dell’adulterio.  Il  profeta,  secondo  l'usanza  dei 
poeti  orientali,  come  altrove  si  avvisò,  tratta  un  poco 
apertamente  tale  immagine,  e noi,  facendo  l’analisi, 
lascieremo  quelle  locuzioni  che  non  s’addicono  al  no- 
stro costume  occidentale,  ben  persuasi  che  i saggi 
non  vorranno  apporci  la  nota  di  mutilatori.  Jeova 
indirizza  la  parola  al  profeta  Ezechiele  nel  modo  se- 
guente: - Vi  furono  due  donne,  figliuole  d una  mede- 
sima madre,  le  quali  fornicarono  in  Egitto  nella  loro 
giovinezza.  I loro  nomi  sono  Oola  la  maggiore,  ed 
Ooliba  sua  sorella;  ma  esse  divennero  mie,  e mi 
partorirono  figliuoli  c figliuole  (2-4).  - Le  due  sorelle 
figurano  i due  regni  d’Israele  e di  Giuda;  le  forni- 
cazioni fatte  in  Egitto  figurano  la  depravazione  del 
popolo  ebraico  dietro  gli  idoli  egiziani;  chiama  gio- 
vinezza delle  due  sorelle  il  principio  della  nazione 
ebraica.  Oola  e Ooliba  sono  nomi  fittizii,  adattali  allo 
stato  di  quc’due  regni  per  riguardo  alla  religione; 
perciocché  Oholah  significa  tabernacolo  suo,  co- 
me dire  diverso  dal  tabernacolo  di  Jeova,  cioè  dal 
tempio;  in  vero  le  dieci  tribù,  lascialo  il  tempio  del 
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vero  Dio,  avevano  stabilito  un  tempio  a loro  talento. 
.toS™  Oholibah  vale  tabernacolo  mio  (cioè  di  Jeova) 
in  essa;  perciocché  il  vero  cullo  di  Dio  era  rimasto 
fra  i giudei  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Dicendo 
Jeova,  che  queste  due  sorelle  divennero  sue,  signi- 
fica l'alleanza  che  egli  contrasse  col  popolo  ebraico. 
Della  sorella  maggiore  dice:  - Oolla  s’è  innamorata 
degli  assirii  suoi  vicini,  vestiti  di  giacinto,  principi  e 
satrapi,  giovani  vaghi  (5-7).  - Con  questo  intende  che 
gl’israeliti  adorarono  gli  idoli  degli  assirii,  e che  con 
loro  tennero  pratiche  di  società.  Avvisa  Teodoreto, 
nel  suo  Commento,  che  gl’israeliti  avevano  figurato 
gl’idoli  assirii  quali  giovani  vaghi,  vestiti  di  giacinto; 
essendoché  era  usanza  degli  antichi  idolatri  l'indos- 
sare ai  loro  dèi  gli  abiti  della  propria  nazione.  Così 
i greci  e i romani  armavano  Marte  alla  propria  loro 
foggia,  e così  facevano  i persiani,  gl’indiani,  gli  etiopi 
e qualunque  altra  nazione.  Col  dire  che  ella  non  ha 
lascialo  le  sue  fornicazioni  di  Egitto,  pare  che  ac- 
cenni ai  due  vitelli  d'oro  eretti  da  Geroboamo  in  Dan 
ed  in  Betel  ad  imitazione  del  bue  Api,  dedicato  ai 
principale  idolo  degli  egizii,  Serapi.  Appresso  rappre- 
senta il  castigo  delfem pietà  del  regno  d’Israele,  cioè 
la  rovina  che  Fui,  Tiglatfalasar  e Salmanasar  reca- 
rono a quel  regno.  - Perciò  io  l’ho  data  in  mano 
de'suoi  amanti,  in  mano  de’figliuoli  d'Assur,  de’quali 
ella  s’era  innamorata  (9).  - 

Quindi  passa  a rappresentare  l’idolatria  a cui  si 
abbandonò  il  regno  di  Giuda.  - La  sua  sorella  Ooliba 
più  di  lei  s’è  corrotta  ne’suoi  innamoramenti  e nelle 
sue  fornicazioni  (li). -Le  quali  ed  altre  somiglievoli 
espressioni  significano,  come  tra  gli  altri  notò  s.  Gi- 
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rolamo  e Teodoreto,  che  i giudei  traboccarono  più 
altamente  che  gl’israeliti  nell’empietà  dell’idolatria. 
Sotto  varie  ghise  di  lusinghe  e di  lascivie  esprime 
le  varie  maniere  di  idolatria  nelle  quali  si  licenziò 
il  regno  di  Giuda  (42-21).  Per  le  concubine  degli 
egizii  intende  le  provincie  confini  all’Egitto,  le  quali 
aveano  appreso  l’idolatria  di  quel  paese.  Predice  lo 
stretto  assedio  di  che  i caldei  avrebbero  cinto  Geru- 
salemme (22-24).  Ricorda  i varii  generi  di  supplicio 
e di  rovina  che  avrebbe  l’esercito  caldeo  recati  al 
regno  di  Giuda  (25-26);  e col  dire  ti  taglieranno  il 
naso  e gli  orecchi,  allude  alle  punizioni  ignominiose 
usate  in  alcuni  paesi  contro  alle  adultere.  Dicendo  ad 
Ooliba:  - Tu  sci  camminata  nella  via  della  tua  sorella; 
io  altresì  ti  darò  in  mano  la  sua  coppa.  Tu  berrai 
la  coppa  profonda  e larga  della  tua  sorella  (34-32),  - 
prenuncia  che  il  regno  di  Giuda  toccherà  la  sorte 
stessa  che  toccò  il  regno  d’Israele.  La  profondità  del 
calice  significa  la  grandezza  delle  pene,  e X ampiezza, 
la  lunga  durata  delle  medesime.  Parla  ora  in  plurale 
a tramendue  le  sorelle,  ora  in  singolare  ad  una  di 
esse.  Quando  poi  le  rimprovera  d’avere  commesso 
adulterio,  di  avere  del  sangue  nelle  lor  mani,  e di 
avere  fatto  passare  pel  fuoco  i loro  figliuoli  (37), 
accenna  ai  figliuoli  sacrificati  a Moloc  nella  valle  di 
Thopheth. 

Coll’immagine  della  meretrice  che  s’apparecchia  a 
ricevere  l’aspettato  drudo,  e dell’ostello  aperto  alla 
turba  del  popolazzo  (40-44),  significa  che  gl’israeliti 
ed  i giudei,  alle  superstizioni  degli  assirii  e dei  cal- 
dei, aggiunsero  la  sozza  e vituperosa  idolatria  degli 
arabi,  degli  etiopi  e di  altri  popoli.  Dicendo  poi  che 
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avea  posta  sopra  la  tavola  apparecchiata  al  drudo  i suoi 
profumi  e gli  olii  odoriferi,  intende,  come  espone  s.  Gi- 
rolamo, che  avea  offerti  agli  idoli  il  timiami  e l'un- 
guento destinalo  al  vero  Dio.  Descrive  l’assedio,  .il 
sacco,  Ja  strage  e l'incendio  di  Gerusalemme,  come 
già  aveva  prima  toccato  Samaria  (45-47).  Congiunge 
il  castigo  delle  due  sorelle,  cioè  dei  due  regni,  qua- 
siché fosse  venuto  nel  tempo  stesso;  perchè  la  distru- 
zione e il  castigo  del  regno  d’Israele  servì  a giustifi- 
care quello  del  regno  di  Giuda.  Chiama  i caldei  uo- 
mini giusti,  perchè,  come  esecutori  della  giustizia 
divina,  doveano  dare  a Gerusalemme  castigo  meri- 
tato, cioè  dovuto  alle  sue  empietà.  La  lapidazione, 
pena  ordinaria  delle  adultere,  accennava  le  macchine 
militari,  onde  i caldei,  gettando  grosse  pietre  contro 
le  mura  deH’assediata  Gerusalemme,  aprirono  larga 
breccia  per  entrarvi,  c metterla  a sacco  e a ferro. 
Per  le  donne,  le  quali  saranno  ammaestrate  a non 
fare  secondo  le  scelleratezze  delle  due  sorelle  (48), 
s.  Girolamo  intende  le  provincie  vicine  e lontane. 
Nell’ultimo  versetto,  lasciata  la  figura,  pronuncia  la 
sentenza:  - Voi  porterete  i peccati  de' vostri  idoli,  e 
conoscerete  che  io  sono  il  Signore  Jeova  (49).  - 
Adunque  l’allegoria,  e per  parlare  più  stretto  al 
vero,  la  parabola  delle  due  sorelle  Oolla  e Ooliba, 
che  infedeli  a Jeova  commisero  adulterio,  e portarono 
la  debita  pena  delle  proprie  scelleratezze,  significa 
soltanto  l’ idolatria  a cui  i regni  d’Israele  e di  Giuda 
si  abbandonarono,  e la  pena  che  ne  ebbero  a por- 
tare; il  regno  d’Israele  per  mano  degli  assirii,  e quello 
di  Giuda  per  mano  dc’caldci.  Il  perchè  Ezechiele  non 
intese  la  chiesa  greca,  nè  la  chiesa  latina,  la  chiesa 
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di  Oriente,  nè  la  chiesa  di  Occidente,  i dogmi  per- 
versi, nè  le  gravi  eresie,  nè  i maomettani,  nò  i sa- 
raceni, nè  i turchi. 

s S3.  OSSERVAZIONI. 

Nella  regola  preallegata  i santi  padri  si  {predicano 
persuasi  che  nel  linguaggio  dei  profeti  Gerusalemme 
sia  costantemente  figura  della  chiesa.  La  medesima 
dottrina  si  ripete,  e maggiormente  si  allarga  e si 
rincalza  nella  prefazione  e nelle  osservazioni  al  pro- 
feta Ezechiele.  Per  procedere  ordinatamente,  io  farò 
qualche  osservazione  prima  alle  testimonianze  dei 
padri,  e appresso  a quelle  dei  dottori  addotte  dai 
compilatori,  sulle  quali  essi  fondano  la  tradizione. 

Rispetto  ai  padri,  i compilatori  si  ristringono  alle 
seguenti  testimonianze  di  s.  Girolamo:  Quatuor  mo- 
dis intelligi  potest  Jerusalem;  vel  haec,  quae  baby  Io- 
nico et  romano  igne  succensa  est,  vel  coelestis  pri- 
milivorum,  vel  Ecclesia , quae  inlerpretatur  visio  pacis, 
vel  animae  singulorum,  quae  fide  cernunt  Deum  (In 
Ezech.  16,  2).  Ma  Girolamo  in  questo  passo  vuol  dire 
che  Gerusalemme  può  avere  nella  Bibbia  uno  dei 
quattro  sensi  accennati;  non  già  che  tutti  li  abbia 
sempre  simultaneamente,  anzi  egli  intende  che  quando 
significhi  la  città  capitale  della  Giudea,  incendiata 
prima  da’ caldei  e poscia  dai  romani,  allora  non  si- 
gnifichi la  chiesa  di  Cristo.  Che  più?  Lo  stesso  Gi- 
rolamo sùbito  dopo  osserva  che  tutto  quello  che  nel 
capo  sedicesimo  di  Ezechiele  si  trova  detto  della  Ge- 
rusalemme terrestre,  non  si  può  applicare,  come  vo- 
levano i seguaci  di  Origene,  alla  celeste;  altrimenti 
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ne  conseguiterebbe  che  le  celesti  fortezze,  ossia  gli  an- 
geli, dovrebbero,  dopo  il  caso,  dall'abisso  ritornare  alle 
celesti  sedi.  E fa  notare  che  questa  dottrina  non  è 
dalla  chiesa  ricevuta:  Illud,quod  pleriquede  coelesti 
Jerusalem  interpretandum  putant.  Ecclesia  non  recipit, 
ne  omnia,  quae  in  praesenti  prophetia  conteuntur, 
ad  coelestium  fortitudinum  ruinas  atque  crucialus,  et 
reslitulionem  in  pristinum  statum  suscipere  compella- 
mur.  Se  poi  egli  dice:  Omne  quod  dicimus  de  Jeru- 
salem, ne  iti  singulis  haereamus,  et  librorum  magni- 
tvulo  taedium  legentibus  faciat,  referamus  ad  Eccle- 
siam  (In  Ezech.,  c.  16,  lo):  queste  parole  si  devono, 
onde  Girolamo  sia  seco  stesso  consenziente,  intendere 
in  senso  comodo  e sano,  cioè  che  Gerusalemme  al- 
legoricamente, ossia  tipicamente,  significa  talvolta  la 
chiesa. 

A riprova  i compilatori  aggiungono  quesfaltre  te- 
stimonianze di  Girolamo:  Porro  secundum  tropologiam 
Samaria  et  Sodoma,  idest  haeretici,  et  ethnici  saepe 
laeviora  committunt,  quam  hi,  qui  putantur  Jerusa- 
lem, hoc  est  Ecclesiastici.  - Juxla  anagogen  in  Osea 
propheta  quid  significai  Joseph,  Ephraim,  Samaria 
et  Israel,  et  quomodo  contrariae  sint  domui  David, 
et  Jerusalem,  quae  significai  Ecclesiam,  plenius  dis- 
seruimus.  - Porro  secundum  tropologiam  difficilis  m- 
lelligentia,  quomodo  Ecclesia  haereticam  vincal  libi- 
dinem  (In  Ezech.  23).  Ora  in  questi  tre  passi  s.  Gi- 
rolamo dice  che  Gerusalemme,  tropologicamente  e ana- 
gogicamente interpretala,  figura  la  chiesa.  Ma  tutti 
convengono  che,  a ben  fondare  qualche  dottrina,  con- 
viene adoperare  soltanto  il  senso  letterale  della  Bibbia, 
perchè  questo  soltanto  è sodo  e vero,  come  insegna 
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s.  Tommaso:  Omnes  sensus  fundantur  super  unum 
scilicet  litleralem,  ex  quo  solum  potest  trahi  argu- 
mentum,  non  autem  ex  iis,  qui  secundum  allegoriam 
dicunlur  (Prima  primae,  quaest.  1,  art.  10).  E ben  a 
ragione,  perciocché  la  spiegazione  allegorica  è un 
gioco  d’ingegno,  nè  può  essere  mai  fondamento  di  un 
saggio  raziocinio.  Onde  ben  diceva  il  Bergier,  che 
quelli  che  vogliono  provare  un  dogma  od  una  verità 
di  morale  con  un  passo  preso  in  senso  figuralo,  met- 
tono la  loro  propria  autorità  invece  di  quella  di  Dio, 
e danno  ad  imprestilo  allo  Spirilo  Santo  le  proprie 
loro  immaginazioni  (Dizion.  art.  figura).  All’incontro 
i nostri  compilatori  fondarono  la  propria  regola  sopra 
le  interpretazioni  tropologiche  ed  anagogiche  che  s.  Gi- 
rolamo diede  ad  alcuni  passi  di  Ezechiele.  Quindi 
l’argomentazione  è invalida  ed  illegittima. 

Infine  ognuno  conoscerà  quanto  Girolamo  fosse  lon- 
tano dah  credere,  Gerusalemme  essere  nello  stile  dei 
profeti  costantemente  la  figura  della  chiesa,  purché  si 
ricordi,  còme  altrove  si  è riferito  (Part.  1,  c.  3,  § 19), 
che  egli  chiamò  Origene  interprete  delirante,  interprete 
visionario.  E perchè?  Perchè  Origene  prendeva  la  Ge- 
rusalemme di  Geremia  (29, 20)  per  la  Gerusalemme 
celeste.  E aggiunse  il  santo  dottore,  che  egli  disprez- 
zava cotali  interpretazioni,  benché  i seguaci  di  Ori- 
gene  le  tenessero  per  misteri  calati  dal  cielo,  e benché 
essi  sfatassero  coloro  che  similmente  non  pensavano 
come  quelli  che,  ravvolti  nel  loto  della  terra,  non 
avessero  gusto  per  le  cose  del  cielo  (Comm.  in  loco 
citai.).  Adunque  tutti  i santi  padri  dei  compilatori  si 
riducono  ad  alcuni  passi  di  s.  Girolamo  inconcludenti. 

' Nella  regola  si  proclama.  • I dottori  più  illuminati 
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.che  succcdetlcro  ai  santi  padri,  e che  apparvero  nella 
chiesa  dopo  la  consumazione  dello  scisma  dei  greci... 
nelle  due  sorelle  Oolla  e Ooliba,  hanno  veduto  le 
due  grandi  famiglie  del  popolo  cristiano,  la  chiesa 
greca  e la  chiesa  latina,  ec.  - Dopo  (fucsia  grida  ognuno 
aspetterebbe  che  i compilatori  recassero  innanzi  i prin- 
cipali scrittori  ecclesiastici  che  dopo  i padri  si  segna- 
larono per  dottrina  c per  santità,  come  s.  Pier  Da- 
miani, s.  Anseimo,  s.  Bernardo,  s.  Tommaso,  s.  Bo- 
naventura, ec.  Ma  in  quella  vece  i compilatori,  nella 
prefazione  ad  Ezechiele,  allegano  Oresme,  Gersone, 
Clemangis  e Vicedominus,  quasi  che  questi  apparte- 
nessero alla  classe  dei  dottori  della  chiesa  e ne  costi- 
tuissero tutta  la  schiera.  Io  riconosco  i meriti  di  Nicola 
Oresme,  gran  maestro  del  collegio  di  Navarra  e ve- 
scovo di  Lisicux;  di  Giovanni  Gersone,  che  fu  l'anima 
e la  lingua  del  concilio  di  Costanza;  di  Nicola  Cle- 
mangis,  prima  rettore  dell’Università  di  Parigi  e po- 
scia segretario  dell’antipapa  Benedetto  XIII.  Se  non 
che  questi  tre  dottori  di  Sorbona  non  sono  quei  gran 
dottori  che  i nostri  compilatori  con  quelle  magnifiche 
parole  ci  facevano  attendere.  Oltre  a ciò,  se  Oresme, 
Gersone  e Clemangis  hanno  applicato  alle  misere  cir- 
costanze de  loro  tempi  i rimproveri  e le  minaccie 
che  i profeti  hanno  dirette  ai  figliuoli  di  Giuda,  in- 
sistendo specialmente  nella  parabola  delle  due  sorelle 
Oolla  e Ooliba,  essi  non  intendevano,  nè  intendere 
potevano  che  i profeti  in  generale,  e specialmente 
Ezechiele,  coll  allegoria  delle  due  sorelle,  avesse  pre- 
detto le  circostanze  de  loro  tempi;  ma  siccome  v’era 
grande  analogia  in  fra  le  circostanze  del  regno  d'I- 
sraele c di  Giuda,  ili  cui  parla  Ezechiele,  e le  circo- 
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stanze  dello  scisma  della  chièsa  occidentale  di  quei 
tempi,  vi  accomodarono  le  espressioni  del  profeta.  Ma 
questo  non  è gettare  pei'  principio  che  Samaria  è 
figura  della  sinagoga,  e Gerusalemme  della  chiesa 
Questo  uso,  o accomodazione  della  Bibbia,  si  chiama 
senso  aecomodalizio,  il  quale  non  è senso  della  Bibbia, 
ma  senso  dell’interprete.  Se  poi  i compilatori  avessero 
badalo  alle  parole  del  Viecdominus,  teologo  del  concilio 
di  Trento,  nell’esposizione  del  Vangelo  della  domenica 
vigesimaquarla  dopo  la  Pentecoste,  per  fermo  non  le 
avrebbono  arrecate  a sostegno  del  proprio  assunto. 
Perocché  egli  diceva  che  i segni  dell’eccidio  di  Ge- 
rusalemme od  altri  somiglianti  si  potevano  accomo- 
dare alle  presenti  loro  circostanze:  Quin  eadem  pos- 
sint,  vel  similia  rebus  nostris  adaptari.  Appresso  dice 
che  da  ciò  che  avvenne  ai  giudei  e ai  greci  si  può 
congetturare  e divinare  quello  che  potrebbe  accadere 
a noi  posti  in  simili  circostanze:  Nec  de  Judaica,  vel 
Graeca  Jerusalem  nobis  nulla  habenda  est  cura,  nisi 
ut  carum  esemplo  et  repetitione  divinare,  et  augu- 
rare possimus,  quae  de  nobis  consimili  morbo  labo- 
ranlibus,  dccemi  possunt.  Ora  se  questo  teologo  avesse 
credulo  che  Ezechiele,  sotto  l’immagine  delle  due  so- 
relle, intendesse  di  parlare  non  solo  del  regno  d’I- 
sraele e di  Giuda,  ma  anche  della  chiesa  greca  e della 
latina,  avrebbe  egli  detto  che  le  espressioni  del  pro- 
feta si  possono  accomodare  e adattare  allo  stato  della 
chiesa  greca  e latina,  e che  dai  casi  di  quei  due  regni 
si  può  congetturare,  pronosticare  ciò  che  potrebbe 
succedere  a noi  in  simili  circostanze?  Ciò  posto,  con 

(1)  Bibbia  di  Vence,  nella  prefazione  ad  Ezechiele. 
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qual  fronte  nella  regola  decimaquinta  si  asserisce 
die  è principio  di  tutta  la  tradizione,  e che  i padri 
e i dottori  furono  persuasi  che  Gerusalemme  fosse 
costantemente  figura  della  chiesa  di  Gesù  Cristo?  Per 
potere  asserire  che  questo  sia  principio  di  tradizione, 
bisognerebbe  che  fosse,  secondo  la  dottrina  perpetua 
e universale  della  chiesa;  ma  presenta  forse  la  dot- 
trina perpetua  e universale  della  chiesa  s.  Girolamo 
con  alcune  mistiche  interpretazioni,  Oresme,  Gersone, 
Clemangis  e Yicedominus  con  alcune  accomodazioni? 


CAPO  SECONDO 

ERMENEUTICA  BIBLICA  CATTOLICA. 

S 1.  NECESSITÀ  DELL’ERMENEUTICA  BIBLICA  CATTOLICA. 

Se  l’uomo  può  per  le  vie  ordinarie  deirermeneutica 
razionale  dare  il  senso  voluto  a gran  parte  del  sacro 
volume,  come  gli  verrà  poi  dato  d’interpretare  giu- 
stamente quella  parte  onde  Iddio  per  mezzo  dei  sa- 
cri scrittori  rivelava  agli  uomini  l’oggetto  della  fede, 
l’oggetto  della  morale?  Essendo  che  la  rivelazione, 
oltre  alle  verità  sovrintelligibili  che  contiene,  e di 
cui  è l’unica  fonte,  comprende  altresì  le  verità  ra- 
zionali che  si  attengono  alla  morale  e alla  religione, 
ed  è,  per  cosi  dire,  una  ripetizione  di  esse,  e una 
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seconda  promulgazione  della  legge  di  natura  <4>.  Adun- 
que rendesi  necessaria  aU’interprete  una  scorta  sicura 
per  conoscere  e rintracciare,  non  tanto  la  dottrina 
dogmatica,  quanto  eziandio  la  morale  che  nella  Biblià 
fu  depositala,  perchè,  quantunque  la  morale  sia  razio- 
nalmente conoscibile  e dimostrabile,  l’uomo  non  può 
pervenire  ad  acquistarne  una  distinta  notizia  senza 
l’uso  dell’analisi  e del  discorso;  e nell’osservare  e nel 
ragionare  è sottoposto  a sviarsi  in  mille  modi;  ed  è 
moralmente  impossibile  che  egli  compia  lo  stadio  da 
percorrersi  per  la  perfetta  contezza  di  tali  verità  senza 
inciampare  più  d’una  volta  e cadere  in  errori  più  o 
meno  notabili.  Pertanto  non  v’ha  dubbio  essere  asso- 
lutamente indispensabile  all’interprete  una  guida,  la 
quale,  al  pari  della  dottrina  divinamente  rivelata,  cui 
egli  interpreta  e spiega,  sia  essa  pure  divinamente 
assistita:  con  questa  sola  egli  potrà  muovere  sicuri  i 
passi  nelle  alte  regioni  del  sovrainteliigibile,  e di  quella 
sublime  morale  che  deve  scorgere  tutta  la  nostra  vita. 
Affidato  intieramente  a questa  guida,  non  darà  giam- 
mai al  verbo  biblico  sensi  contrarii  alle  credenze  or- 
todosse. 


| J.  MAGISTERIO  ECCLESIASTICO. 

Necessario  dicemmo  nella  chiesa  un  magisterio  so- 
vrannaturale ed  infallibile  che  scorga  il  debole  intel- 
letto dell’uomo  nelle  dottrine  sovraintelligibili , e lo 
rassicuri  nelle  razionali  rivelate;  onde,  come  insegna 
l’apostolo,  fossimo  tutti  congiunti  nell'unità  della  fede 

(i)  Gioberti,  Teorica,  n.  ibi. 
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e nella  conoscenza  della  divina  rivelazione,  nè  fossimo 

più  fanciulli  vacillanti,  e trasportali  da  ogni  vento  di 
dottrina  pei  sottili  accorgimenti  e per  le  insidie  degli 
uomini  (Efes.  4,  H-14).  Infatti  se  i fedeli  non  aves- 
sero neU'inlcrprclazione  dei  luoghi  biblici,  spettanti  la 
fede  e la  morale,  un  soprannaturale  ed  infallibile  ma- 
gisterio,  non  potrebbero,  abbandonati  a sè  stessi,  at- 
tingere pura  ed  incorrotta  alle  fonti  bibliche  la  dot- 
trina  rivelata;  meno  poi  congiungersi  nell'unità  della 
fede,  giacché  la  diversità  degli  ingegni,  il  vario  grado 
di  coltura,  la  mancanza  degli  aiuti  ermeneutici,  la 
veemenza  delle  umane  passioni,  la  forza  dei  pregiu- 
dizi! e dei  parliti,  rendono  impossibile  che  tutti  at- 
tingano in  un  modo  ugualmente  retto  alla  fonte  dei 
libri  sacri.  Che  anzi  la  Bibbia,  salutare  medicina  della 
vita  per  chi  la  medita  al  lume  della  chiesa,  conver- 
tesi  agli  audaci  in  veleno.  Invero,  lino  dai  primordii 
del  cristianesimo,  vediamo  gli  eretici  colle  loro  per- 
verse interpretazioni  tramutare  in  libri  umani  i dettali 
divini,  e trovare  nelle  sacre  Scritture  il  proprio  ap- 
poggio, come  scrisse  s.  Girolamo:  Interpretatione per- 
versa de  Evangelio  Chrisli  fit  hominis  Evangelium, 
aut,  quod  pejus  est,  diaboli.  Atioguin  omnes  haereses 
ex  Scriptum  sibi  consuunt  cervicalia  (Comm.  in  Epist. 
ad  Ephes.,  cap.  I).  E s.  Ilario  diceva  francamente  a 
Costanzo:  Si  ricordasse  che  ogni  eretico  predica  atte- 
nersi alla  sacra  Scrittura:  Memento  neminem  haere- 
ticorum  esse,  qui  se  non  secundum . Scripluras  pre- 
dicare ca,  quae  blasphemal,  mcnliatur  (Lib.  Il,  n.  9). 
Onde  adunque  ottenere  il  line  pel  quale  ci  fu  largita 
la  divina  rivelazione,  c perchè  tutti  gli  uomini  vengano 
accolti  sotto  le  ali  di  una  sola  e stessa  fede,  rendesi 
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necessario  un  magisterio  pubblico,  stabile,  perpetuo, 
infallibile  che  assegni  il  vero  senso  ai  passi  dogma- 
tici e morali  della  Bibbia,  principale  deposito  della 
divina  rivelazione;  impedisca  che  sieno  malamente  in- 
tesi, e prescriva  insorgi  ma  a tutti  una  norma  inviola- 
bile d'interpretare  i sacri  libri  ; e,  come  egregiamente 
scrive  s.  Vincenzo  Lirinese,  pei  tanti  e varii  pericoli 
di  errore,  la  linea  deH’inlerpreiazione  profetica  ed  apo- 
stolica si  debbe  tracciare  giusta  la  norma  del  senso 
cattolico  ed  ecclesiastico:  Nccesse  est  propter  lantos 
tam  varii  erroris  anfractus,  ut  prophelicae  et  aposto- 
licae  inlerprelationis  linea,  secundum  ecclesiastici  et 
catholici  sensus  normam,  dirigatur  (Commonitor).  E 
tale  magisterio  appunto  stabiliva  Gesù  Cristo  nella  sua 
chiesa,  e ad  essa  donava  la  prerogativa  della  infalli- 
bilità, dicendo  agli  apostoli:  - Ogni  potestà  m’è  data 
in  cielo  ed  in  terra  ; andate  adunque  ed  ammaestrale 
tutti  i popoli...  insegnando  loro  d’osservare  tutte  le 
cose  che  io  vi  ho  comandate.  Or  ecco  io  sono  con 
voi  in  ogni  tempo  inlìno  alla  fin  del  mondo  (Mail.  28, 
1 8-20).  - Al  magisterio  della  chiesa  di  Gesù  Cristo  deve 
adunque  ogni  membro  di  essa  assoggettarsi  nell’espo- 
sizione delle  dottrine  sì  dogmatiche  che  morali  della 
Bibbia.  Ed  è perciò  che  la  chiesa,  congregata  nel  con- 
cilio di  Trento,  vendicò  a sé  stessa  il  diritto  d’inter- 
pretare la  sacra  Scrittura  nelle  materie  della  fede  e 
del  costume,  e di  giudicare  qual  fosse  in  siffatte  ma- 
terie il  vero  senso  del  sacro  volume;  perchè  l’inter- 
prete cattolico  non  può  impunemente  sottrarsi  a questa 
guida.  Ad  coercenda  petulanlia  ingenia  decermi  (sy - 
nodusj,  ut  nemo  pnulentiac  suac  innixus,  in  rebus 
f idei  et  tnorum,  ad  aedificationem  doclrinae  chrislia- 
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nae  perlinentium,  sacrarti  Scripturarn  ad  suos  sensus 
contorquens,  contra  eum  sensum,  quem  tenuit,  et  lenel 
sancta  Maler  Ecclesia,  cujus  est judicare  de  vero  sensu 
et  interpretatione  Scripturarum  sanctarum,  autetiam 
contra  unanimem  consensum  Patrum,  ipsam  Scriptu- 
ram  sacrasti  mterpretari  audeat  (Sess.  4). 

| 3.  MANIFESTAZIONE  DEI.  MAGISTERO  ECCLESIASTICO. 

11  magislerio  ecclesiastico,  rispetto  ai  luoghi  biblici 
concernenti  la  fede  ed  il  costume,  si  manifesta  dap- 
prima, quando  la  chiesa  espone  direttamente  il  senso 
della  Bibbia;  esempligrazia,  il  concilio  di  Sardica  del 
347,  riputato  appendice  alla  prima  Sinodo  Nicena,  in- 
terpreta le  parole  di  Giovanni:  - Io  e il  Padre  siamo 
una  stessa  cosa  (10,  30);  - dell’  unità  della  sostanza, 
che  è la  stessa  nel  Padre  e nel  Figliuolo,  e condanna 
come  empia  l'interpretazione  di  coloro  che  intende- 
vano tali  parole  del  solo  consenso  e della  concordia 
di  volontà  tra  il  Padre  e il  Figliuolo.  La  Sinodo  Ni- 
cena seconda  definì  che  il  precetto  di  non  fare  scul- 
tura, nè  immagine  alcuna,  dato  nell’Esodo  (20,  4), 
riguardava  soltanto  gli  ebrei,  e che  non  contrastava 
al  culto  delle  sacre  immagini.  S.  Paolo  scrive:  - Sic- 
come per  un  uomo  il  peccato  è entrato  nel  mondo, 
e pel  peccato  la  morte;  e in  questo  modo  la  morte 
è trapassata  in  tutti  gli  uomini,  nel  quale  (uomo)  tutti 
hanno  peccato  (Rom.  5,  42);  - il  concilio  Tridentino 
dichiarò  queste  parole  doversi  intendere  del  peccato 
originale  (Sess.  5).  L'apostolo  chiama  talvolta  la  con- 
cupiscenza peccato,  e la  Sinodo  Trentina  dichiara  che 
la  chiesa  cattolica  non  ha  mai  inteso  che  questa  con- 
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cupiscenza  si  chiami  peccalo,  perchè  veramente  e pro- 
priamente sia  tale  nei  rinati;  ma  perchè  deriva  dal 
peccato,  e al  peccato  c’inchina  (Sess.  5,  can.  5).  Gesù 
Cristo  dice  in  s.  Giovanni:  - Se  taluno  non  è nato 
d’acqua  e di  spirito,  non  può  entrare  nel  regno  di 
Dio  (3,  5).  - 11  concilio  trentino  definisce  direttamente 
che  la  voce  acqua  in  questo  luogo  significa  acqua 
vera  e naturale,  scomunicando  quelli  che  metafori- 
camente questa  voce  interpretassero  (Sess.  7,  can.  2). 
Egualmente  dichiarò  che  le  parole:  Questo  è il  mio 
corpo  (Mail.  26,  26.  Marc.  14,  22.  Lue.  22,  19.  1. 
Cor.  11, 14)  si  devono  intendere  in  senso  proprio  della 
reale  presenza  di  nostro  signor  Gesù  Cristo  nel  san- 
tissimo sacramento  dell’Eucaristia  (Sess.  13).  S.  Gia- 
como nella  sua  lettera  scrive:  - È alcuno  di  voi  in- 
fermo? chiami  i sacerdoti  della  chiesa,  e facciano 
orazione  sopra  di  lui,  ungendolo  coll’olio  nel  nome 
del  Signore;  e l’orazione  della  fede  salverà  l'infermo, 
e il  Signore  Io  rileverà,  e s’egli  ha  commessi  peccati, 
gli  saranno  rimessi  (5,  14-15).  - 11  concilio  di  Trento 
dichiarò  che  tali  parole  si  devono  intendere  del  sa- 
cramento dell’Estrema  Unzione,  e non  dei  doni  straor- 
dinarii  di  risanare  gli  ammalati  (Sess.  14,  cap.  1, 
can.  1). 

Secondariamente  il  magisterio  ecclesiastico  si  appa- 
lesa quando  la  chiesa  definisce  indirettamente  le  pa- 
role e i luoghi  della  Bibbia,  fondandovi  qualche  ar- 
ticolo di  fede  o qualche  regola  di  costume;  esempli- 
grazia, in  s.  Giovanni  leggesi  detto  da  Gesù  Cristo 
agli  apostoli  :-  Ricevete  lo  Spirito  Santo;  a cui  voi 
avrete  rimessi  i peccati,  saranno  rimessi,  ed  a cui 
voi  li  avrete  ritenuti,  saranno  ritenuti  (20,  22-23).  - 
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Il  concilio  «li  Trento,  fondando  sopra  queste  parole 
l'instìtuzione  del  sacramento  della  Penitenza,  indiret- 
tamente definisce,  che  rimettere  e ritenere  i peccati 
si  deve  interpretare  in  senso  proprio,  cioè  nel  senso 
di  sciorre  o tenere  tuttavia  legalo  il  peccatore  dal  le- 
game de’ suoi  peccali;  e però  vengono  condannati  co- 
loro che  .questo  luogo  interpretavano  della  potesti)  di 
predicare  la  parola  di  Dio  ed  il  Vangelo  (Sess.  14, 
cap.  4,  can.  5.  Sess.  6,  cap.  44). 

Infine  apparisce  il  magisterio  ecclesiastico  ancora 
dall’uso  e dalla  pratica  costante  ed  universale  della 
chiesa  : verbicausa,  sempre  si  accostumò  nella  chiesa 
di  dare  airEucaristia  il  culto  di  latria  che  si  addice 
soltanto  al  vero  Dio;  donde  si  raccoglie  che  essa  ha 
sempre  credulo  che  Gesù  Cristo  nell’ augusto  sacra- 
mento fosse  veramente,  sostanzialmente  e realmente; 
e per  conseguenza  giudicò  che  le  parole  della  con- 
sacrazione: Questo  è il  mio  corpo;  questo  è il  mio 
sangue,  importano  la  trasustanziazione,  ossia  la  con- 
versione di  tutta  la  sostanza  del  pane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  (Sess.  43,  cap.  4, 
can.  4,  2,  4).  Gesù  Cristo  dice  in  s.  Matteo:  - lo  vi 
dico:  Del  tutto  non  giurate  (5,  53);  - e s.  Giacomo 
scrive:  - Innanzi  ad  ogni  cosa,  fratelli  mici,  non  giu- 
rate (5,  42).  - Ma  nella  chiesa  si  è sempre  praticato 
in  solenni  casi  il  giuramento;  quindi  essa  con  questa 
pratica  giudicava  che  le  suddette  parole  non  inter- 
dicessero assolutamente  il  giuramento,  ma  la  facilità 
e l'abuso  di  chiamar  Dio  in  testimonio  in  cose  poco 
rilevanti  e senza  necessità,  come  facevano  i giudei. 
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s 4.  ROMA  CENTRO  DEL  MAGISTERO  ECCLESIASTICO. 

Allorché  Gesù  Cristo  disse  a tutti  gli  apostoli: 
- Andate,  e ammaestrate  tutti  i popoli  (Mail.  28,  19), 
vuoisi  intendere  in  modo  particolare  detto  a s.  Pie- 
tro, capo  dei  medesimi,  al  quale  lo  stesso  Gesù,  dopo 
che  fu  risorto,  disse:  Pasci  le  mie  pecore  (Giov.  21, 
16);  ondò  che  noi  vediamo  Pietro  pigliare  il  primo 
la  parola,  e dare  l'indirizzo  a’  negozii  ecclesiastici  co- 
muni, come  accadde  nella  elezione  del  nuovo  apostolo 
in  luogo  di  Giuda  (Alti  1,15),  e nell’osservanza  della 
legge  cerimoniale  pei  gentili  (Atti  15,  7).  Per  questo 
scriveva  s.  Cipriano  che  Gesù  edificò  la  sua  chiesa 
sopra  Pietro,  e a lui  commise  la  sua  greggia.  E quan- 
tunque a tutti  gli  apostoli,  risorto  da  morte,  abbia  at- 
tribuito pari  potestà,  dicendo  a tutti:  Come  il  Padre 
mi  ha  mandato,  cosi  io  mando  voi  (Giov.  20,  21); 
tuttavia,  per  dimostrare  l’unità  della  chiesa,  stabilì  una 
sola  cattedra,  e colla  sua  autorità  dispose  che  l'ori- 
gine dell’unità  da  un  solo  derivasse.  Avevano  pure 
gli  apostoli  avuto  eguale  consorzio  con  Gesù  Cristo, 
e da  lui  erano  stati  investiti  del  medesimo  onore  e 
della  medesima  potestà  che  Pietro;  ma  a Pietro  con- 
ferì il  primato,  e in  lui  stabilì  il  centro,  onde  la  chiesa 
fosse  una.  Fin  qui  s.  Cipriano  <l>.  E ciò  era  della  mas- 
ti) Super  illum  unum  (Petrum)  aedi/U-at  Ecclesiam  iu am,  et  illi  pascendo» 
mandai  oc et  tuas;  et  quamvis  Apostoli s omniòui  post  resurrectionem  suam, 
parerò  potestatem  tribuat,  et  dica!  : Sicut  misi;  me  Pater,  eie.,  tamen  ut  uni- 
talem  manifestarci,  imam  cathedram  constiluit,  et  unitatis  originem  ab  uno 
incipienlem,  sua  auctoritale  dispositi/.  Hoc  erant  ullque  et  caeleri  Apostoli, 
quod  fuit  Petrus,  pari  consortio  praediti  honoris  et  poteslatis  ; sed  exordium 
ab  unitale  proficiscitur,  et  primatus  Pelro  dalur,  ul  una  Christi  Ecclesia,  et 
cathedra  una  monslretur  (Lib.  de  Unii,  ccclesiae). 
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sima  necessità,  si  per  togliere  ogni  germe  di  dissen- 
sione e di  scisma:  Propterea  inter  duodecim  unus 
eUgitur,  ut,  capile  constìtuto,  schismatis  toUatur  oc- 
casio,  come  saggiamente  si  esprime  s.  Girolamo  (Lib. 
1,  advers.  Jovinian.);  si  perchè  tutti  avessero  sotto  gli 
occhi  un  solo  esemplare  da  seguire:  Petro  ideo  hoc 
singulariter  ereditar,  quia  cunctis  ecclesiae  rectoribus 
Petti  forma  proponilur,  come  dice  s.  Leone  (Serm. 
5,  in  anivers,  suae  assumpt.).  Siccome  la  potestà  di  am- 
maestrare fu  data  da  Gesù  Cristo  a tutti  gli  apostoli, 
e specialmente  a s.  Pietro,  non  in  proprio  vantaggio, 
ma  in  vantaggio  della  chiesa;  e come  i vescovi  suc- 
cedono agli  apostoli  in  questa  potestà,  cosi  il  vescovo 
di  Roma,  dove  Pietro  stabilì  sua  sede  e mori,  suc- 
cede per  divina  instituzione  a Pietro  nel  primato  del 
magisterio  ecclesiastico. 

Più  oltre:  parlando  anche  naturalmente,  Roma  sa- 
cra è il  centro  c la  sede  del  magisterio  ecclesiastico. 
La  dottrina  risguardante  il  dogma,  la  morale  e la  di- 
sciplina onde  si  regge,  s’informa,  s’anima  e s’abbella 
la  società  cristiana  è la  dottrina  che  Gesù  Cristo,  ini- 
ziatore e perfezionatore  di  essa  società,  rivelò,  e che 
lo  Spirilo  Santo  insegnò  agli  apostoli  (Giov.  14,  26. 
16,  12).  Questa  dottrina  fu  in  parte  solo  occasional- 
mente scritta  nel  Nuovo  Testamento;  il  resto  gli  apo- 
stoli conservarono,  e quale  sacro  deposito  affidarono 
ai  loro  discepoli,  e quale  eredità  alle  proprie  chiese 
tramandarono.  Quindi  le  chiese  fondate  dagli  apostoli, 
rispetto  alla  dottrina  cristiana,  vanno  distinte  dall’altre, 
e tra  queste  Roma  primeggia.  Per  la  qual  cosa  scri- 
veva Tertulliano:  Se  tu  sei  sollecito  di  sapere  quello 
che  riguarda  il  negozio  della  tua  salute,  percorri  le 
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chiese  apostoliche,  nelle  quali  presiedono  luUavia  nel 
proprio  luogo  le  cattedre  degli  apostoli,  nelle  quali 
si  recitano  le  loro  medesime  lettere  genuine,  e pare 
di  udire  la  voce,  e vedere  ancora  la  faccia  di  ognuno 
di  quelli:  Age  jam  qui  voles  curiosilatem  melius  exer- 
cere  in  negotio  salulis  tuae,  percurre  ecclesia#  apo- 
stolicas,  apud  qua s ipsae  adhuc  cathedrfie  apostolo- 
rum  sui s locis  praesident;  apud  quas  ipsae  authenticae 
litterue  eorum  recilantur  sonante s voces,  et  repraesen- 
tantes  faciem  • uniuscujusque.  Sei  tu,  continua  egli, 
vicino  all’Àcaia?  Hai  Corinto:  se  non  sei  lungi  dalla 
Macedonia,  hai  Filippi,  hai  Tessalonica.  Se  puoi  con- 
durli nell’Asia,  hai  Efeso.  Ma  se  tu  sei  presso  all’I- 
talia, hai  Roma,  onde  ci  viene  l’autorità.  Oh  fortunata 
chiesa,  a cui  gli  apostoli  hanno  col  sangue  lasciata 
tutta  la  dottrina;  dove  Pietro  mori  somigliante  nella 
stia  passione  al  Signore;  dove  Paolo  fu  coronato  della 
line  del  Battista;  dove  l'apostolo  Giovanni,  gettato  in 
una  caldaia  d’olio  bollente,  ne  usci  illeso,  e fu  poscia 
confinalo  nell’isola  di  Patino!  Proxima  est  libi  Acaja? 
llabes  Corinthum  : si  non  longc  cs  a Macedonia,  habes 
Philippos,  habes  Tessalonicenses;  si  potes  in  Asiani 
tendere , habes  Ephcsum.  Si  aulem  ' Italiae  ailjaces , 
habes  Romani,  unde  nobis  quoque  auctorilas  praesto 
est.  Isla  quam  felix  ecclesia,  cui  totani  doctrinam 
apostoli  cum  sanguine  suo  profuderunt;  ubi  Petrus 
passioni  dominicele  jadaeguatur;  ubi  Paulus  Joannis 
exitu  coronatur;  ubi  aposlolus  Joannes,  poslquam  in 
oleum  igneum  demersus,  nihil  passus  est,  in  insulam 
relegatur!  Videamus  quid  clidicerit,  quid  docuerit,  cum 
afrìcanis  quoque  ecclesiis  contesseraril  (De  Praescript., 
cap.  55,  56).  - Dove  è importantissimo  a notare  che  tra 
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le  chiese  apostoliche  Roma  ricevette  l’intiero  deposito 
della  dottrina  cristiana:  Cui  toiam  doctrmam  apostoli 
cum  sanguine  suo  profuderunt.  Il  perchè  da  Roma  piglia 
rautorità  e la  sanzione  la  dottrina  ecclesiastica:  Unde 
nobis  auctoritas  praeslo  est.  E Roma  tiene  in  [mano  la 
tessera,  a cui  raffrontare  la  dottrina  delle  altre  chiese: 
Cum  africanis  Ecclesiis  contesserarit.  Adunque  Roma 
sacra  ricevette  dagli  apostoli  lutto  il  tesoro  della  dot- 
trina cristiana;  e questa  preziosa  eredità  fu  sempre 
in  Roma  conservata  intatta,  incontaminata  sotto  la 
vigile  presidenza  dei  vicarii  di  Gesù  Cristo,  succes- 
sori di  s.  Pietro,  non  mai  interrotta;  anzi  comuni- 
cando le  chiese  con  Roma,  e ognuna  partecipando 
solidariamenle  a qkiesta  dottrina,  dessa  fu  di  continuo 
ravvivata,  e svolta  opportunamente  ai  bisogni  della 
chiesa  in  generale  e delle  singole  chiese  in  partico- 
lare. Per  la  qual  cosa  da  Roma  sacra  apprendete 
dobbiamo  il  dogma,  la  morale,  la  disciplina  e tutto 
ciò  che  serve  alla  edificazione  della  chiesa:  Videamus 
quid  didicerit,  quid  docueril.  Colla  chiesa  romana, 
scrive  s.  Ireneo,  per  l’eminente  sua  primalità,  bisogna 
che  tulle  quante  le  chiese  convengano,  se  vogliono 
conservare  pura  e incontaminata  la  dottrina  dagli  apo- 
stoli insegnata.  Ad  liane  Ecclesiam,  propter  potentio- 
rem  principalitalem,  neeesse  est,  omnem  convenire 
Ecclesiam,  hot  est  eos,  qui  sunt  undique  fideles:  in 
qua  semper  ab  his,  qui  sunfundique  conservata  est 
ea,  quae  est  ab  apostolis  traditio  (Adv.  haercs.,  lib.  3, 
cap.  3).  . . 
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5 5.  MAGISTERI  DEI  PADRI  IN  GENERALE. 

Si  chiamano  padri  della  chiesa  gli  scrittori  dei  primi 
sei  secoli,  i quali  colla  santità  della  vita,  collo  zelo 
e colla  dottrina  generarono  figliuoli  alla  chiesa.  Dopo  ’ 
gli  scrittori  divinamente  inspirati,  questi  devono  es- 
sere i nostri  maestri  nelle  materie  della  fede  e della 
morale,  e in  tutto  quello  che  risguarda  l’ed ideazione 
della  chiesa;  come  coloro  che  ricevettero  dagli  apo- 
stoli e da’ loro  discepoli  il  sacro  deposito  della  dot- 
trina cristiana,  e secondo  i bisogni  dei  proprji  rispet- 
tivi tempi  lo  esplicarono,  esponendolo  ai  fedeli  e di- 
fendendolo dagli  eretici.  Per  la  qual  cosa  le  opere 
dei  padri  ci  presentano  il  progressivo  svolgimento 
della  dottrina  di  Cristo.  Questo  pregio  dovrebbe  es- 
sere bastevole  ad  animare  allo  studio  dei  santi,  padri 
gli  ecclesiastici,  che  devono  essere  solleciti  di  procac- 
ciarsi una  piena  e giusta  conoscenza  delle  dottrine 
da  Cristo  insegnate. 

• Se  non  che  altri  pregi  di  non  piccola  importanza  * 
invitano  chiunque  ad  occuparsi  di  questo  studio.  Se 
noi  desideriamo  antica  erudizione,  quanta  non  ne  tro- 
viamo in  Clemente  Alessandrino,  in  Origene,  in  Eu- 
sebio di  Cesarea,  in  s.  Girolamo  e in  s.  Agostino? 
Quanti  fatti  di  storia,  quanti  poeti,  quanti  storici, 
quanti  filosofi  ci  sarebbono  ignoti  senza  di  loro?  Erano 
dall' infanzia  nutriti  nello  studio  di  lutti  questi  autori, 
il  cui  succo  e colore  è in  tutti  i loro  scritti  diffuso 
per  modo  che  uomo  tanto  più  li  assapora,  quanto 
è più  versato  nella  classica  antichità  (Fleury,  disc.  2, 
n.  14).  Che  se  cerchiamo  della  scienza,  dove  ne  ri- 
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.troveremo  noi  più  che  nei  santi  padri?  Io  dico  di 
<|uella  veia  filosofia  che,  giovandosi  di  una  esalla  dia- 
lettica, risale  per  via  della  metafisica  sino  ai  principii 
ed  alla  conoscenza  del  vero  buono  e del  vero  bello. 
In  questo  genere  chi  potremo  noi  comparare  a s.  Ago- 
stino? Quale  spirito  vi  sarà  più  sublime,  più  pene- 
trante, più  uguale,  più  moderalo?  Vi  fu  mai  chi  pian- 
tasse più  chiari  principii,  e traesse  più  legittime  con- 
seguenze e meglio  continuate?  Ha  chi  vanti  pensieri 
più  sollevati  o più  sottili  riflessioni?  Tra  i greci  voi 
vedrete  questa  medesima  filosofia  sottile,  sublime  e 
soda  in  s.  Basilio,  in  s.  Gregorio  Nazianzeno  e in 
s.  Àutanagio  (Ivi,  n.  15).  Rispetto  all’eloquenza,  se 
noi  paragoniamo  i santi  padri  agli  oratori,  che  furono 
eccellenti  a’  tempi  loro,  s.  Ambrogio  a Simmaco,  s.  Ba- 
silio a Libanio,  quanta  diversità  non  vi  troveremo? 
Quanto  non  è s.  Basilio  sodo  e naturale?  Quanto  non 
è Libanio  vano,  affettalo  e puerile?  Ad  alcuni  profani 
parrà  forse  esagerazione  il  confrontare  s.  Giangriso- 
stomo  con  Demostene;  gli  argomenti  del  primo  par- 
• ranno  forse  superiori  a quelli  che  avea  tra  le  manr 
il  secondo,  e noi  non  li  porremo  fra  loro  a parag- 
gio;  ma  se  si  consideri  il  profondo  sentire,  l'imma- 
ginazione, la  forza,  il  fuoco  e l’impelo  dell’uno  e del- 
l’altro, s.  Giangrisoslomo  non  parrà  certo,  inferiore. 

I padri  della  chiesa  con  grande  studio  e fatica  spo- 
gliarono il  paganesimo  del  bello  e del  buono  e del 
vero,  per  indi  convertirlo  a uso  del  cristianesimo. 
Leggete  il  capo  40  del  libro  secondo  della  Dottrina 
cristiana  di  s.  Agostino,  c la  lettera  di  s;  Girolamo 
a Magno,  oratore  romano  (Episl.  70),  il  quale  si  la- 
mentava col  santo  padre  perchè  nelle  sue  opere  po- 


Digitized  by  Google 


CAPO  SECONDO  565  . 

nesso  esempi  della  letteratura  profana,  e contaminasse, 
a suo  dire,  il  candore  della  chiesa  colle  sordidezze 
degli  etnici:  leggete,  dico,  e scorgerete  la  numerosa 
ed  inclita  schiera  de  padri  greci  e Ialini  che,  carichi 
delle  spoglie  del  paganesimo,  annobilirono  le  proprie 
opere  delle  eleganze  dei  classici,  e le  fecondarono 
delle  dottrine  dei  filosofi  gentili,  per  forma  che  voi 
non  saprete  se  si  debba  ammirare  maggiormente  l’e- 
rudizione del  secolo  o la  scienza  delle  sacre  scrit- 
ture: Qui  omnes  in  tanlum  p/iilosophorum  doclrinis, 
alque  senteìiliis  suos  refarciunl  libros  ut  nescias  quid 
in  illis  primum  admirari  debeas  eruditionem  saeculi, 
an  scientiam  scripturarum  (Ibi.,  n.  A).  È pregiudizio 
disonorevole  alla  dignità  dell’uomo  il  credere  che  tutto 
quello  che  dice  e che  fa  un  pagano  o un  accattolico 
sia  malfatto,  sia  errore  da  abbominare  e da  sfuggire. 
Quando  l'uomo,  chiunque  egli  siasi,  insegna  il  vero 
e il  buono,  lo  insegna  come  partecipe  della  ragione 
eterna,  in  virtù  del  lume  di  cui  il  Creatore  lo  inondò. 

1 santi  padri  non  ebbero  questa  preoccupazione,  e ri- 
cevettero dalle  mani  de’ gentili  tutto  quello  che  sti- 
marono utile  alla  causa  di  Cristo;  c in  questo  modo 
o allettarono  i gentili  a convertirsi  al  Vangelo,  o colle 
loro  stesse  armi  li  combatterono  e vinsero.  Cresceva 
poi  più  bella  nei  padri  la  dottrina  pel  decoro  con 
cui  dispensavano  i misteri  di  Dio,  per  la  schietta 
modestia  che  addolciva  la  loro  conversazione,  pel  con- 
forto che  porgevano  ad  ogni  afflitto,  pel  disinteresse 
'onde  spezzavano  i vasi  sacri  doro  e d'argento  in 
sovvenimento  dei  poveri,  e per  la  non  mai  abbastanza 
imitata  generosità  di  stracciare  perfino  i testamenti 
di  coloro  che  legavano  alla  chiesa  a pregiudizio  dei 
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legittimi  eredi.  Quindi  non  ò meraviglia  se  i padri, 
cogli  studi  profondi  e liberali,  e colle  loro  virtù  met- 
tessero sempre  in  maggior  credilo  e venerazione,  an- 
che umanamente  parlando,  la  religione,  e diventas- 
sero gli  uomini  più  colli,  più  benefici  e più  autoré- 
voli dei  tempi  loro. 

Adunque,  dopo  la  Bibbia,  gli  scritti  dei  padri  noi 
dobbiamo  con  mano  diurna  e notturna  rivolgere,  onde 
apprendervi  il  compimento  e la  progressiva  esplica- 
zione della  dottrina  della  fede  e della  morale  evan- 
gelica, l'antica  erudizione,  la  vera  filosofia,  la  classica 
eloquenza  pastorale,  la  genuina  storia  de’loro  tempi, 
il  metodo  di  convertire  gli  infedeli,  di  combattere 
gli  eretici  e l’arte  di  condurre  le  anime.  Da  questi 
libri  impareremo  la  pietà  senza  fuco,  Io  zelo  senza 
amarezza,  la  discrezione  senza  rilassatezza,  la  pru- 
denza senza  frode,  e infine  quella  cultura  e vera  ci- 
viltà che  ci  faccia,  se  non  superiori,  almeno  tali  da 
reggere  a petto  del  laicato,  e riprendere  per  tal  modo 
quella  autorità  che  il  clero  serbò  fino  a tanto  che  fu 
del  laicato  più  civile  e più  collo. 

i 0.  MAGISTERIO  BIBLICO  DEI  PADRI. 

Il  concilio  Trullano  comandava  ai  vescovi  di  ammae- 
strare il  clero  e il  popolo  nelle  dottrine  della  santa 
Scrittura,  coll'esporla  secondo  le  interpretazioni  dei 
padri  (Can.  19).  11  sinodo  Lateranese  quinto  egual- 
mente comanda  a tutti  quelli  che  devono  insegnare 
al  popolo  le  verità  evangeliche,  di  esporre  la  sacra 
Scrittura  giusta  le  interpretazioni  dei  dottori  della 
chiesa,  oda  lungo  uso  approvali  (Sess.  11,  sotto  Leo- 
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ne  X).  Il  concilio  di  Trento  poi  (Sess.  4)  determina  i con- 
tini del  magisterio  dei  padri  nell’inlerpretazione  della 
sacra  Scrittura,  restringendolo  alle  materie  concernenti 
la  fede  ed  il  costume.  Questa  moderanza  del  magisterio 
biblico  dei  padri  apparisce  chiara  primieramente  dalle 
parole  del  decreto,  dove  la  sinodo  pone  solto.il  medesi- 
mo tenore  di  proibizione  l’esporre  la  sacra  Scrittura  o 
contro  il  senso  che  ha  tenuto  e che  tiene  tuttavia  la 
chiesa,  o contro  l’universale  consenso  dei  padri  nelle 
materie  di  fede  e di  costume;  secondariamente  dal- 
l’autorità dello  storico  del  concilio,  il  quale  formal- 
mente scrive:  - Vieta  il  concilio  di  Trento  che  alla 
Scrittura  si  dia  interpretazione  contraria  al  modo 
con  cui  unanimamenle  la  intesero  i padri;  e ciò  nelle 
materie  di  fede  e di  costume;  - e appresso:  - Il  con- 
cilio non  prescrisse  o restrinse  con  legge  nuova  il 
modo  d'intendere  la  parola  di  Dio....  Rimane  un  lar- 
ghissimo campo  di  esercitare  l'ingegno  nei  commenti 
della  Scrittura,  benché  nelle  materie  di  fede,  ovvero 
di  costumi,  non  sia  lecito  d’abbandonare  quellé  inter- 
pretazioni che  da  tutta  la  schiera  dei  padri  sono  ab- 
bracciate. Felice  esempio  di  ciò  sono  tanti  scrittori 
cattolici  espositori  delle  divine  lettere,  dopo  il  decreto 
del  concilio,  i (piali  diventarono  illustri  non  meno 
per  invenzione,  che  per  erudizione  in  commentarle 
(Pallav.,  lib.  6,  cap.  18,  n.  2).  - • 

Pronta  è ancora  la  ragione  di  siffatta  moderanza 
del  magisterio  dei  padri;  imperciocché  in  tanto  questi 
.si  devono  seguire,  in  quanto  essi  sono  deposilarii, 
testimoni!  ed  espositori  della  divina  rivelazione;  ma 
siccome  la  divina  rivelazione  risgnarda  soltanto  le 
materie  della  fede  c del  costume,  perciò  solo  in  que- 
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slo  sarà  l'autorità  dei  padri  irrefragabile.  Quindi  s.  Vin- 
cenzio Lirinese  saggiamente  avverte:  Il  consentimento 
dei  santi  padri,  non  in  tutte  le  quistioni  che  potreb- 
bero insorgere  intorno  alla  legge  divina,  doversi  se- 
guitare, ma  solamente  nella  norma  della  fede,  e in 
quelle  quistioni  specialmente  sulle  quali  ponta  il  fon- 
damento del  dogma  cattolico 
Quando  adunque  i padri  concordano  unanimi  nel- 
l’ interpretare  qualche  luogo  biblico  concernente  ma- 
terie di  fede  e di  costume,  si  deve  interpretarlo  se- 
condo che  essi  unanimamcnte  l’interpretarono.  Ma  bi- 
sogna che  il  luogo  biblico  tratti  di  materie  di  fede 
e di  costume,  delle  quali  solamente  parla  il  concilio, 
c che  sia  unanime  nell' interpretarlo  il  consenso  dei 
padri.  Di  che  conseguita,  scrive  l’Alber,  che,  se  il 
luogo  biblico  non  concerne  la  fede  o la  morale,  e 
se  non  è concorde  il  consenso  dei  padri,  perchè 
possa  presentare  la  tradizione,  rimarrà  naturalmente 
libero  all’ interprete  appigliarsi  a quella  spiegazione 
che,  fondata  ad  argomenti  ermeneutici,  gli  sembra  ac- 
costarsi più  al  vero  (Instit.  Herm.,  Novi  Testamenti, 
tom.  1,  § 40).  Piacemi  conchiudere  il  presente  pa- 
ragrafo colla  sentenza  di  uno  scrittore  francese,  il 
quale,  tuttoché  anch’esso  inclinato  al  misticismo,  ciò 
non  pertanto  in  questo  proposito  si  esprime  in  un- 
modo  che  merita  particolare  osservazione.  Egli  è l’il-. 
lustre  vescovo  Francesco  Fénélon,  nel  dialogo  terzo 
sull’eloquenza:  - Quando  si  dice  doversi  spiegare  la 

(1)  Antiqua  sanctorum  Patium  consentiti  non  in  omnibus  didnae  legis  quae- 
stionibur,  seti  solum  in  /idei  regala  nobis  certoest  sequenda,  atque  in  his  prae- 
cipue  guaestionHm , quibus  callwlici  dogmatis  fundamenla  mfuntur  (Com- 
monit.). 
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Scriltura  sempre  conformemente  alla  dottrina  dei  pa- 
dri, s’intende  secondo  la  dottrina  costante  ed  uni- 
forme. Perchè  essi  sovente,  avendo  date  spiegazioni 
pie,  non  letterali,  nè  fondale  sulla  dottrina  dei  mi- 
steri e delle  figure  profetiche,  e quindi  arbitrarie,  non 
siamo  obbligali  in  quelle  a seguirli,  tanto  più  che 
non  si  seguirono  nemmeno  essi  l’un  laltro.  Ma  nei 
luoghi,  ove  spiegano  il  sentimento  della  chiesa  in- 
torno alla  dottrina  della  fede  e intorno  ai  principii 
dei  costumi,  non  è lecito  spiegare  la  Scrittura  in  un 
senso  contrario  alla  dottrina  loro.  Ecco  come  conviene 
riconoscere  l’autorità  dei  santi  padri.  - 

s 7.  USO  DOGMATICO  BIBLICO  DEI  PADRI. 

À giustamente  apprezzare  le  opinioni  e le  dottrine 
che  l’uno  o l’altro  dei  padri  stabilisce  sopra  la  Bibbia, 
gioverà  dapprima  considerare,  se  la  traduzione  cui  si 
appoggia,  fosse  per  avventura  inesatta  e mendosa; 
perciocché  ove  non  avesse  altro  fondamento  che  que- 
sto, la  dottrina  allora  sarebbe  falsa;  e se  fosse  certa 
d’altronde,  mancherebbe  di  tale  corredo.  La  cosa  si 
farà  più  chiara  cogli  esempi.  Nella  Genesi  leggiamo, 
che  i figliuoli  di  Dio,  cioè  i cultori  del  vero  Dio,  che 
erano  i discendenti  della  schiatta  santa  di  Set,  veg- 
gendo  belle  le  figliuole  degli  uomini,  cioè  dei  profani, 
che  erano  i discendenti  della  progenie  maledetta  di 
Caino,  si  presero  per  mogli  quelle  che  più  loro  pia- 
cevano: Videntes  filii  Dei  filias  hominum,  quod  essent 
pulchrae,  acceperunt  sibi  uxores  ex  omnibus,  quas 
elegerant  (6,  2).  Alcuni  antichi  esemplari  della  ver- 
sione dei  Settanta,  in  luogo  di  filii  Dei  leggevano 
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angeli  Dei.  E parecchi  padri,  appoggiati  allo  sbaglio 
della  versione,  hanno  opinato  che  il  peccato,  onde 
gli  angeli  caddero,  fosse  la  fiamma  di  che  si  accesero 
per  le  donne.  Anzi  Giustino  martire  aggiunse  che  da  - 
siffatti  connubi  nacquero  i dcmonii,  e Atcnagora  i gi- 
ganti. La  suddetta  opinione  seguirono  Clemente  Ales- 
sandrino, Tertulliano,  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio,  Lat- 
tanzio, ed  altri  che  si  possono  vedere  nel  Commento 
del  P.  Calmet. 

S.  Bernardo  riferisce  a Maria  Vergine  (Homil.  2, 
n.  4,  super  Missus  est.)  le  parole  della  Genesi  ipsa 
conterei  caput  tuum  (3,  43),  indotto  naturalmente  dal 
pronome  femminile  ipsa.  Ma  il  testo  legge  avi  hu 
ipsum,  e questa  lezione  è genuina,  richiesta  dal  ge- 
nere maschile  del  verbo  conteret.  Egualmente  lessero 
i Settanta,  traducendo  àurot,  ipse ; e così  pure  legge 
s.  Girolamo  nelle  Quislioni  ebraiche,  s.  Ireneo,  s.  Pie- 
tro Grisologo,  s.  Leone  papa,  il  triplice  Targum,  Isi- 
doro Clavio,  Pagnino,  Aria  Montano,  ed  altri  <*>.  Ecco 
intiero  il  passo:  - Io  metterò  inimicizia  fra  te  e la 
donna,  e fra  il  tuo  seme  e il  seme  di  lei:  esso  ti 
calcherà  il  capo,  e tu  gli  ferirai  il  calcagno,  - o,  come 
legge  la  Volgata,  tenderai  insidie  al  suo  calcagno.  Tra 
i molti  documenti,  onde  Mosè  giovossi  a compilare  la 
Genesi,  credono  alcuni  che  si  trovasse  un  quadro 
geroglifico,  il  quale  rappresentasse  una  grossa  serpe 
insieme  ad  altre  piccole,  ed  un  uomo  che  le  premesse 
il  capo  col  piede,  che  da  quella  veniva  punto.  Mosè, 
senza  tìeciferarlo,  tradusse  il  quadro  in  parole;  ma  il 
senso  era  la  promessa  della  vittoria  che  sopra  il  de- 
monio avrebbe  riportato  il  Messia. 

(1)  Vedi  Calmet. 
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Nel  salmo  quarto  sta  scritto:  Signatum  est  super 
nos  lumen  vultus  lui  Domine  (7).  S.  Tommaso  ado- 
pera questo  luogo  a provare  che  il  lume  della  ragione 
naturale,  onde  l'uomo  discerne  il  bene  dal  male,  nicn- 
l’ altro  sia  che  l’impronta  del  lume  divino;  per  cui 
conchiude  che  la  legge  naturale  è la  partecipazione 
della  legge  eterna  nella  creatura  razionale  (Prima  se- 
cundae  parlis,  quaesl.  9,  art.  2).  La  dottrina  di  s.  Tom- 
maso è verissima,  perchè  appoggiata  ad  altri  molivi; 
ma  dessa  manca  dell’appoggio  del  luogo  citalo,  per- 
chè, secondo  la  verità  ebraica,  e secondo  che  traduce 
anche  s.  Girolamo,  si  legge:  Leva  super  nos  lumen 
vultus  lui  Domine;  e alzar  la  luce  del  volto  sopra 
alcuno  è ebraismo  che  suona  essere  ad  alcuno  pro- 
pizio, favorevole. 

In  secondo  luogo,  supposta  la  traduzione  conforme 
all’originale,  si  deve  considerare  d’avvantaggio  se 
sieno  stati  bene  o male  intesi  dai  padri  i luoghi  bi- 
blici a cui  appoggiano  le  loro  opinioni,  perchè  quindi 
di|>ende  generalmente  l’essere  bene  o mal  fondata 
qualunque  dottrina.  Esempligrazia,  s.  Giovanni  scrive 
nell’Apocalisse:  - Vidi  un  angelo,  che  scendeva  dal 
cielo,  ed  aveva  la  chiave  dell'abisso  e una  gran  ca- 
tena in  mano.  Ed  egli  prese  il  dragone,  il  serpente 
antico,  che  è il  diavolo  e Satana,  e lb  legò  per  mille 
anni...  Vidi  ancora  le  anime  di  coloro  che  erano  stali 
decollati  per  Ja  testimonianza  di  Gesù  e per  la  pa- 
rola di  Dio...  e costoro  tornarono  in  vita,  e regna- 
rono con  Cristo  quei  mille  anni  (20,  1-4).  - Giovanni 
in  questo  luogo  descrive  poeticamente,  secondo  molti 
interpreti,  lo  stalo  fiorente  del  regno  del  Messia  sulla 
terra,  dappoiché  l’idolatria  fu  sterpata  da  molte  parli 
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del  mondo.  Il  demonio,  legato  ed  imprigionato,  è un 
simbolo,  il  quale  significa  che  nella  propagazione  della 
religione  cristiana  Satana  perdette  il  suo  dominio.  Il 
numero  millenario  significa  intervallo  di  tempo  lungo 
ed  indefinito,  e,  secondo  alcuni,  rappresenta  il  tempo 
del  regno  del  Messia  da  Costantino  il  Grande  fino  al 
termine  dei  secoli  : Millenario  numero  usus  est  Joan- 
nes,  quia,  is  numerus  est  mysticus  apud  Judaeos..... 
Messine  tempora  sunt  mille  anni  (Kosenmuller,  in 
h.  1).  I màrtiri  che  ritornano  alla  vita,  e regnano 
con  Cristo,  sono  simbolo  di  grande  felicità  nella  chiesa. 

Alcuni  padri  del  secondo  e terzo  secolo,  riducendo 
questo  passo  jioetico  a severità  storica  e didascalica, 
insegnarono  che  Gesù  Cristo  alla  fin  del  mondo  verrà 
sulla  terra  a fondarvi  un  regno  temporale,  duraturo 
mille  anni,  nel  quale  i fedeli  avranno  a godere  di 
felicità  temporali  fino  al  dì  dell'ultimo  giudizio,  donde 
sarebbero  poi  trapassali  alla  felicità  eterna  del  cielo: 
perciò  costoro  furono  detti  chiliasti  dai  greci,  e mil- 
lenari dai  latini.  Papia,  vescovo  di  Geropoli  e disce- 
polo di  Giovanni,  forse  l'evangelista,  è comunemente 
tenuto  l’autore  tra  i cristiani  di  questa,  dottrina  di 
fonte  giudaica,  tendente  ad  accordare  in  qualche  modo 
l’opinione  e la  speranza  de’ giudei  intorno  al  regno 
del  Messia,  colla  dottrina  e speranza  de  cristiani  in- 
torno al  regno  del  nostro  Salvatore.  La  seguirono 
Giustino  martire.  Vittorino,  Lattanzio,  Tertulliano,  Sul- 
pizio  Severo,  Quinto  Giulio,  Ilarione,  Commodiano  e 
s.  Ireneo,  il  quale  Ira  le  altre  cose  dice,  che  dopo  la 
rislaurazione  della  terraj  ogni  acino  d'uva  darà  ven- 
ticinque metrete  di  vino,  equivalenti,  secondo  Moehler, 
a circa  quattordici  brente  (Patrologìa,  voi.  2,  p.  1G1); 
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e ogni  grano  di  frumento  porterà  diecimila  spighe,  e 
ogni  spiga  diecimila  grani,  e ogni  grano  due  libbre 
di  farina  scella  (Lib.  5,  adv.  Haeres.,  cap.  55).  Tutto 
ciò  non  ostante,  Dionigi  Alessandrino,  Cajo,  prete  di 
Roma,  s.  Girolamo  ed  altri  scrissero  contro  il  pre- 
teso millenio  e lo  ripulsarono  come  una  favola.  Dun- 
que è falso  che  cosi  fatta  opinione  sia  fondala  nella 
tradizione.  I padri  non  formano  tradizióne  quando 
sono  Ira  di  loro  discordi;  e già  Mosemio  osservò  che 
tra  i padri  vi  erano  per  lo  meno  quattro  opinioni  di- 
verse intorno  al  preteso'  regno  ■ dei  millenarii  (Hist. 
Christ.,  saec.  5,  §.  58). 

Nella  Genesi  noi  leggiamo  che  Iddio  compì  nel 
settimo  giórno  l'opera  sua  (2,  2);  e nella  versione 
dei  Settanta  si  legge  che  il  Signore  compì  l’opera 
sua  nel  sesto  giorno:  awatktvtv  6 Stòs  tv  Tri  r,^»  tri 
Exrri  rà  è'pya  cóiròy;  consumai' it  Deus  in  die  sexto  opera 
sua . L’apostolo  s.  Barnaba  prende  questi  sei  giorni  per 
sei  mila  anni,  appoggiandosi  al  detto  dei  salmi,  mille 
anni  essere  agli  occhi  di  Dio,  come  il  giorno  di  ieri 
(89,  4);  e prendendo  il  verbo  awrelùv  per  consumare, 
in  luogo  di  compiere,  opinò  che  il  mondo  dovesse  du- 
rare nella  forma  presente  sei  mila  anni:  In  sex  die- 
bus,  hoc  est  in  sex  annorum  millibus  consumabuntur 
universa  (Epistol.  n.  15).  Questa  opinione,  di  origine 
giudaica,  venne  accolta  da  s.  Ireneo,  s.  Ippolito,  Eu- 
slazio,  Cedreno,  Lattanzio,  s.  Bario,  s.  Girolamo,  s.  Gau- 
denzio nostro  vescovo,  Cassiodoro,  Isidoro,  ed  altri; 
le  citazioni  dei  quali  troverai  presso  il  Cotelerio  nei 
Padri  apostolici.  La  qual  opinione,  seguita  da  sì  gran 
numero  di  scrittori,  non  potò  non  diventare  popolare. 

Nella  Genesi  sta  scritto:  Dominus  pluii  super  So- 
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domani  et  Gomorrham  sulphur  et  igncm  a Domino 
de  coelo  (19,  24).  Dove  a Domino,  essendo  pleona- 
smo o enfasi  propria  dell'indole  della  lingua' ebraica, 
ha  il  significato  di  luogo  sublime,  di  regione  eccelsa, 
come  a dire:  Il  Signore  scagliò  sopra  Sodoma  e Go- 
morra zolfo  e fuoco  dall’alto,  cioè  dal  cielo;  ovvero, 
il  Signore  stesso  scagliò  dal  cielo  zolfo  e fuoco  sopra 
Sodoma  e Gomorra.  Alcuni  padri,  trascurando  questa 
proprietà  della  lingua  santa,  intesero  che  il  Signore, 
cioè  il  Figliuolo  di  Dio,  fece  cadere  questa  pioggia 
dal  Signore,  cioè  dal  Padre;  e qui  trovarono  la  di- 
stinzione delle  due  persone  divine,  la  divinità  del  Fi- 
gliuolo e la  sua  eguaglianza  al  Padre,  quasiché  il 
lesto  dicesse:  Il  Padre  piovve  per  mezzo  del  Figlio, 
ovvero,  il  Figlio  piovve  per  mezzo  del  Padre,  od  an- 
che, il  Padre  e il  Figlio  insieme  mandarono  quella 
pioggia.  Anzi  il  concilio  congregato  in  Sirmio  contro 
Fotino,  scomunicò,  come  riferisce  il  P.  Calmet,  quelli 
che  avessero  a dire  che  questo  luogo  non  si  dovesse 
intendere  del  Padre  e del  Figliuolo,  ma  soltanto  del 
Padre:  Non  de  Patre,  et  Filio,  sed  Patrem  a scipso 
pluisse. 

Nel  salmo  52  sta  scritto:  - La  terra  è piena  della 
benignità  di  Jeova  ; i cieli  sono  stati  fatti  per  la  pa- 
rola di  Jeova,  e lutto  il  loro  esercito  pel  soffio  della 
sua  bocca  (5-6).  - Il  secondo  emistichio  del  versetto 
sesto  sinonima  col  primo,  e ripete  con  altre  parole 
il  medesimo  concetto.  L’esercito  del  cielo  è il  sole, 
la  luna,  le  stelle,  i pianeti,  e conta.  S.  Agostino  in- 
tende qui  significate  le  tre  persone  della  santissima 
Trinità.  Trova  il  Figliuolo  ed  il  Padre  nelle  parole 
in  verbo  Domini;  e lo  Spirito  Santo  nelle  parole  S/)i- 
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ritu  oris  ejus;  e fa  notare  agli  ariani,  che  a tutte  tre 
le  persone  spetta  egualmente  la  fabbrica  ed  il  con- 
solidamento del  cielo  (Serm.  % n.  4-5);  ma  nè  s.  Am- 
brogio (In  Lue.,  cap.  4,  n.  58),  nè  il  Crisostomo 
(Homil.  8 ad  Anliochen.)  trovarono  in  questo  luogo 
la  santissima  Trinità,  che  così  chiara  e netta  vi  trovò 
s.  Agostino.  Ora  l'opinione  dei  millenarii,  perchè  ap- 
poggiata unicamente  al  luogo  mal  inteso  dell’Apoca- 
lisse, e l'opinione  del  mondo  duraturo  sei  mila  anni, 
perchè  appoggiata  unicamente  al  luogo  mal  inteso 
della  Genesi,  sono  false;  e la  distinzione  delle  due  e 
delle  tre  divine  persone  non  riceve  maggiore  corredo 
dai  luoghi  citati  della  Genesi  e del  salmo,  perchè 
malamente  intesi. 

Infine,  siccome  le  traduzioni  come  altrove  si  è detto, 
sono  talvolta  scolio  o parafrasi  del  sacro  Testo,  e pre- 
sentano non  il  concetto  divinamente  inspirato,  ma  il 
concetto  del  traduttore  e de’ suoi  contemporanei,  ose 
si  parla  della  versione  dei  Settanta  e della  Volgata, 
rappresentano  la  credenza  della  Chiesa,  la  quale,  ap- 
provando quqste  versioni,  indirettamente  approvò,  ri- 
guardo alla  fede  e al  costume,  tutto  quello  che  esse 
contengono,  devesi  avvertire  che,  se  taluno  dei  jmdri 
fonda  le  proprie  dottrine  sopra  alcuno  di  codesti  luo- 
ghi, le  appoggia  alla  tradizione  più  presto  che  alla 
Bibbia.  Per  modo  d’esempio  nel  Giobbe  si  legge: 
- Chi  può  fare  uno  mondo  da  immondo?  Nessuno. 
I suoi  giorni  sono  determinati,  e il  numero  de’ suoi 
mesi  è appo  le  (14,  4-5).  - Il  senso  del  primo  versetto, 
secondo  molti,  sarebbe:  Non  v’ha  alcuno  in  cui  i pu- 
rissimi tuoi  occhi,  o Signore,  non  iscorgano  macchia. 
1 Settanta,  congiungendo  il  principio  del  susseguente 
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versetto  coll’ antecedente,  tradussero:  Quis  mundus 
erit  a sorde ? At  mino,  et  si  unus  dies  sit  vita  ejus 
super  terram.  Questa  parafrasi  o scolio  presenta  la 
credenza  del  peccalo  originale  nella  nazione  ebraica, 
e specialmente  tra  gli  ebrei  ellenisti,  che  fecero  e usa- 
vano questa  traduzione;  non  che  della  chiesa  greca, 
che  ha  sempre  usalo,  e usa  tuttora  della  medesima  ; 
e cpiella  ancora  della  chiesa  latina,  la  quale  fino  al 
secolo  sesto  usò  la  versione  itala  derivata  da  quella 
dei  Settanta.  Ond  ò che  molti  padri  arrecano  questo 
passo  a provare  il  peccalo  originale.  Così  s.  Leone, 
nel  sermone  primo  della  Natività  di  Gesù  Cristo,  dice: 
Attenuili  quippe  ab  hac  nativitate  quod  de  omnibus 
legilur.  Nemo  mundus  a sorde,  nec  infans,  cujus  est 
unius  diei  vita  super  terram. 

Ancora  nel  Giobbe  sta  scritto  secondo  il  testo 
ebraico:  - Quanfè  a me,  io  so  che  il  mio  Redentore 
vive,  c che  nell’ultimo  giorno  egli  si  leverà  sopra  la 
polvere.  E sebbene  oltre  la  pelle  abbiano  i vermi  rosa 
anche  la  mia  carne,  pure  dalla  mia  carne  vedrò  Dio. 
11  quale  io  vedrò  e gli  occhi  miei  veleranno,  e non 
altri;  le  mie  viscere  mi  si  consumano  in  seno  (19, 
25-27).  - Il  Crisostomo,  il  Mercero,  il  Grozio,  l’Eugu- 
bino  ed  altri  intendono  questo  passo  della  speranza 
che  Giobbe  nodriva  di  tornare  alla  primiera  sanità; 
e s.  Agostino,  s.  Cipriano,  s.  Gregorio  ed  altri  lo  in- 
tendono della  risurrezione  di  Giobbe  e dei  giusti  nella 
line  del  mondo  <*).  I Settanta  traducono:  Scio  quia 
uetemus  est,  qui  me  resoluturus  est  super  terram,  ad 
resuscitandam  cutèm  tneam,  quae  perpeiitur  haec,  eie. 

(!)  Vedi  le  citazioni  presso  il  Calmet. 
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E la  Volgala:  Scio  quoti  Redemptor  incus  vivit,  et  in 
novissimo  die  de  terra  surrecturus  sum,  et  rursum 
circumdabor  pelle  mea,  eie.  Ora  i Settanta  tradu- 
cendo: l'Eterno  mi  risolverà  in  polvere,  e mi  risusci- 
terà in  questa  mia  pelle  medesima;  e la  Volgata,  tra- 
slatando:  io  risorgerò  dalla  terra  e di  nuovo  sarò 
vestilo  di  questa  mia  pelle....  questa  è la  speranza 
che  tengo  nel  mio  seno  riposta,  accomodano  questo 
passo  alla  risurrezione  della  carne,  e la  chiesa,  col- 
ladotlare  queste  versioni,  approvò  e sancì  così  fatta 
credenza.  Egli  è chiaro  che  coloro  i quali  adducono 
il  preallegalo  passo,  oscuro  ed  ambiguo  nel  lesto,  a 
prova  della  risurrezione  de’  morti,  si  appoggiano  più 
presto  che  alla  sacra  Scrittura,  all'autorità  dei  tra- 
duttori c alla  tradizione  della  Chiesa,  che  ne  approvò 
le  versioni. 


s 8.  USO  CRITICO  BIBLICO  DEI  PADRI. 

Quando  i padri  non  sono  testimoni  della  divina 
tradizione,  nè  maestri  della  fede  o del  costume,  si 
devono  riguardare  come  scrittori  privati,  e tanto  sti- 
mare, quanto  richiedono  le  loro  ragioni.  Però  rispetto 
all’interpretazione  della  Bibbia,  si  devono  anteporre 
ai  latini  i padri  greci,  i quali,  quanto  all’Antico  Te- 
stamento, si  vantaggiarono  delle  Esapli  di  Origene, 
che  potevano  tener  luogo  di  lessico  ebraico,  presen- 
tando la  versione  di  Aquila  il  significato  etimologico, 
e quella  di  Simmaco  il  significato  usilalo,  e tutte  in- 
sieme servivano  anche  per  la  critica,  scorgendo  al 
raffronto  dei  varii  esemplari  onde  derivarono.  Es- 
sendo vicini  ai  luoghi  ove  la  Bibbia  fu  scritta,  po- 
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levano  meglio  conoscere  gli  usi,  le  consuetudini  e le 
proprietà  alle  quali  i sacri  scrittori  fanno  allusione. 
Alcuni  dei  padri  greci  potevano  anche  aiutarsi  della 
lingua  siriaca  loro  famigliare;  alcuni  altri  furono  della 
buona  scuola  biblica  di  Antiochia,  metropoli  della 
Siria,  la  quale,  postergato  il  misticismo  alessandrino, 
si  volse  intieramente  all  indagine  del  senso  letterale. 
Quanto  poi  al  nuovo  Testamento,  la  lingua  greca, 
che  avevano  domestica,  rendeva  loro  assai  facile  Pin- 
lelligenza  di  questi  libri  in  lingna  greca  originalmente 
scritti. 

' Per  tutte  queste  ragioni  merita  particolare  ricor- 
danza Giovanni,  cognominato,  per  l'aurea  sua  elo- 
quenza. Crisostomo.  Fece  delle  omelie  sopra  molti 
libri  dell’Antico  e Nuovo  Testamento,  parte  mentre 
era  sacerdote  in  Antiochia  sua  patria,  c parte  mentre 
era  vescovo  in  Costantinopoli.  Ne  fece  sulla  Genesi, 
sul  Giobbe,  i Salmi  e sopra  Isaia,  dove  seguita  la 
versione  alessandrina  e allega  ancora  il  testo  ebraico 
e le  altre  versioni  greche.  Del  Nuovo  Testamento 
egli  commentò  nelle  sue  omelie  tutto  il  Vangelo  di 
s.  Matteo  e quello  di  s.  Giovanni,  gli  Atti  degli  apo- 
stoli e tutte  le  lettere  di  s.  Paolo,  dove  spiega  egre- 
giamente le  parole  e le  frasi  del  lesto,  e mostra  Por- 
dine  ed  il  processo  dei  ragionamenti  dell’apostolo. 
Talvolta  digredisce  a stabilire  la  teologia  contro  gli 
eretici,  ovvero  ad  insegnare  a’  suoi  uditori  la  dottrina 
morale  della  religione  cristiana,  schivando  sempre  le 
allegorie,  e tutto  quello  che  è troppo  lontano  dal 
senso  letterale.  Egli  nell’interpretazione  del  Nuovo 
Testamento  si  segnalò  per  forma  che  la  chiesa  greca 
lo  riguarda  meritamente  per  suo  maestro  c modello. 
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Dopo  il  Crisostomo  merita  di  essere  ricordalo  Teo- 
dorelo.  Nacque  egli  in  Antiochia  verso  l’anno  587,  e 
fu  fatto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria  cufratesiana  verso 
l'anno  425.  Combattè  colla  parola  e cogli  scritti  tutti 
coloro  che  a’ suoi  tempi  tribolavano  la  chiesa,  pagani, 
giudei,  marcioniti,  ariani,  eunomiani,  apollinaristi.  Purgò 
la  sua  diocesi,  che  numerava  ottocento  parocchle,  da- 
gli eretici  che  in  gran  numero  vi  aveva  ritrovati,  e 
battezzò  più  di  diecimila  marcioniti;  e ciò  egli  non 
fece  senza  improba  fatica  e senza  trovarsi  parecchie 
volte  in  pericolo  della  vita.  Morti  i suoi  parenti,  egli 
distribuì  il  suo  patrimonio  a’ poveri,  tantoché  non  gli 
rimaneva  altro  fuori  deH’unico  abito  onderà  vestilo. 
Ma  intanto  che  con  vivo  zelo,  con  carità  non  finta 
e con  esemplare  liberalità  procacciava  efficacemente 
il  bene  spirituale  de’suoi  diocesani,  non  metteva  in 
dimenticanza  i loro  vantaggi  sociali.  Sollecitò  la  im- 
peratrice Pulcheria  a sollevare  il  paese,  talmente  op- 
presso dalle  gravezze,  clic  molle  terre  erano  intera- 
mente abbandonate.-  Colle  entrate  della  chiesa  fab- 
bricò ponti,  alrii  e bagni  pubblici,  e procurò  un  ac- 
quidotto  che  distribuisse  abbondantemente  acqua  alla 
città,  che  avanti  avea  quella  sola  del  fiume  Marsia 
sul  quale  era  situata.  Gli  studiosi  della  patria  storia 
trovano  un  bellissimo  riscontro  a Teodorcto  nell’in- 
signe nostro  vescovo  Berardo  Maggi  <*>,  di  vasto  ed 
elevato  ingegno,  di  spirito  intraprendente,  giusto,  ge- 
neroso, franco  e nato  nobilmente  a cose  grandi,  il 
quale,  mentre  promovea  la  gloria  di  Dio  e poneva 
mano  alla  riforma  della  disciplina  ecclesiastica,  am- 

(1)  Fu  eletto  dal  clero  nel  1275,  e moriva  nel  1308.  V.  G radunici  Brixia 
Sacra,  n.  LXVIII,  et  righelli,  Italia  Sacra,  toni.  1,  pag.  348. 
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pliò  c abbellì  la  piazza  maggiore,  volgarmente  del 
Duomo,  rinnovò  più  forti  le  mura  alla  città,  derivò 
le  acque  del  Mella  ad  irrigare  le  adiacenti  campagne 
e ad  animare  gli  edifìci,  c a Gavardo  dal  disi  aperse 
il  naviglio,  cui  trasse  fin  presso  alla  città  con  incal- 
colabile vantaggio  del  commercio  e deiragricoltura. 
Ma  ritorniamo  là  d onde  l’amor  della  patria  e la  gra- 
titudine ai  nostri  vescovi  benefattori  ci  dipartirono. 
Teodoreto  scrisse  le  quistioni  sopra  l’Ottateuco,  cioè 
sopra  gli  otto  primi  libri  dell'Antico  Testamento,  opera 
mollo  utile  non  tanto  per  l’intelligenza  di  quei  libri, 
quanto  per  la  teologia.  Commentò  i salmi,  la  cantica 
ed  i profeti,  seguendo  ordinariamente  il  senso  lette- 
rale, e frammischiandovi  considerazioni  morali.  Cita 
assai  volte  le  antiche  versioni  greche,  e qualche  volta 
anche  il  testo  ebraico.  Ha  scritto  ancora  un  Com- 
mentario sopra  tulle  le  lettere  dell’apostolo  s.  Paolo, 
compendiando  il  Crisostomo,  e dando  nuova  luce  a 
molti  passi  oscuri.  Si  aiutò  delle  opere  di  Origene  e 
di  Teodoro  di  Mopsuesta,  e merita  la  lode  di  essere 
uno  de’ principali  padri  greci  che  seguirono  il  senso 
letterale. 

S.  Basilio,  vescovo  di  Cesarea  nella  Cappadocia,  sua 
patria,  morto  nel  579,  scrisse  delle  omelie  sopra  i 
i sei  giorni  della  creazione,  che  egli  perciò  volle  in- 
titolate YEsamerone,  sopra  i salmi  e sopra  i primi 
sei  capitoli  di  Isaia,  nelle  quali  assai  volte  spiega 
egregiamente  il  senso  letterale  del  testo.  Le  omelie 
risguardanti  la  creazione  del  mondo  sembrano  fatte 
più  per  gli  eruditi,  che  pel  semplice  popolo;  sono  mi- 
rabili per  la  sublime  eloquenza  che  vi  risplende  e 
per  la  peregrina  erudizione  che  vi  abbonda;  in  que- 
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ste,  come  anche  nelle  altre,  tu  ammirerai  Basilio  piut- 
tosto come  oratore  che  come  interprete. 

S.  Cirillo,  nipote  e successore  l’anno  412  nella 
sede  di  Alessandria  al  prepotente  e brigante  Teofilo, 
scrisse  un  commento  sul  Pentateuco  intitolato  •//.*<fvpùv 
(profundorum),  uno  sopra  Isaia,  un  altro  sopra  i do- 
dici profeti  minori,  e in  fine  un  commentario  sopra 
il  Vangelo  di  s.  Giovanni.  I commenti  di  Cirillo  sono 
piuttosto  lezioni  di  teologia  per  istruire  il  popolo  nei 
misteri  della  religione  cristiana,  che  spiegazioni  del 
sacro  Testo.  Segue  talvolta  il  senso  letterale;  ma,  co- 
me era  naturale  in  uno  educato  nella  città  delle  astrat- 
tezze e delle  idealità,  divertisce  volontieri  al  misticismo. 

Dopo  Origene,  il  più  dotto  dei  padri  nello  studio  bi- 
blico fu  s.  Girolamo.  Nato  a Stridone  nella  Dalmazia 
verso  l’anno  330,  venne  da  suo  padre  mandato  a 
Roma  a studiare  le  buone  lettere  sotto  il  celebre  gram- 
matico Donalo,  il  quale  gl’ inspirò  quel  grande  amore  ai 
classici  greci  e latini,  che  conservò  tutta  la  vita,  e che 
anima  ed  abbellisce  tutti  i suoi  scritti.  Verso  l’anno  373 
intraprese  il  viaggio  d’Oriente,  e,  scorsa  la  Tracia,  il 
Ponto,  la  Bilinia  e la  Galazia,  si  ritirò  in  un  deserto 
della  Calcide  nei  confini  della  Siria  e dell’Arabia,  dove 
apprese  da  un  giudeo  convertito  la  lingua  ebraica,  e 
n’acquistò  gran  conoscimento.  Si  ricondusse  a Roma 
nel  382,  e vi  si  fermò  quasi  Ire  anni,  aiutando  il 
papa  s.  Damaso  nel  rispondere  alle  inchieste  che  gli 
venivano  fatte  da  varie  chiese.  Morto  questo  ponte- 
fice nel  385,  egli,  vago  dei  luoghi  in  cui  visse  e morì 
il  Redentore,  e persuaso  che  il  soggiorno  nei  paesi 
dei  sacri  scrittori  potesse  assai  giovargli  all’ intelli- 
genza de’ loro  libri,  rilornosscne  nella  Palestina,  riti- 
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ramiosi  in  Betlemme,  dove  morì  nel  420.  Oltre  la 
lingua  ebraica  apprese  la  caldaica  e la  siriaca;  nè 
contento  a questo,  frequentò  la  scuola  di  Alessandria 
e quella  di  Antiochia;  ad  ogni  difficoltà  che  egli  scon- 
trasse nella  santa  Scrittura,  conferiva  coi  giudei,  e 
consultò  ancora  in  Cesarea,  nella  biblioteca  di  Panfilo, 
le  Esapli  di  Origene.  Aveva  letto  lutti  gli  interpreti, 
fossero  cattolici,  eretici  o giudei.  Con  tanto  corredo 
di  cognizioni  non  è meraviglia  se  divenne  l'uomo 
più  ragguardevole  del  suo  secolo  nello  studio  biblico, 
e se  dall'Oriente  e dall’Occidente,  e fino  dagli  ultimi 
Geli  fosse  consultato  come  un  oracolo;  ed  egli,  benché 
semplice  sacerdote  e solitario,  alzava  francamente  la 
sua  voce  a giudicare  il  merito  biblico  di  s.  Ambro- 
gio <*),  segnalato  tra  i vescovi  dell’ Italia,  di  s.  Ago- 
stino, la  stella  più  fulgida  del  cielo  africano,  e di 
s.  Bario,  il  vescovo  più  insigne  delle  Gallie.  Chi  legge 
in  s.  Girolamo,  lo  trova  profondo  nei  sentimenti, 
schietto,  risoluto  e franco,  nemico  dell'impostura  e 
dell’errore,  amico  sincero  e forte  difensore  della  ve- 
rità, a cui  rese  per  tutta  la  sua  vita  testimonianza 
senza  riguardo  a persona.  Per  la  qual  cosa  alcuni, 
mossi  da  invidia,  cd  altri  da  zelo  fanatico,  temendo 
fossero  errori  le  novità  che  intorno  alla  Scrittura 
metteva  fuori,  lo  tacciavano  di  novatore.  Non  per- 
tanto Girolamo  è il  padre  che,  riguardo  a noi,  più 
meritò  dello  studio  biblico.  Egli  emendò  la  versione 
itala  dell'Amico  Testamento  sul  testo  dei  Settanta,  e 
quella  del  Nuovo  sul  testo  originale  greco.  Dei  libri 
ebraici  dell’Antico  Testamento  egli  fece  una  tradu- 
zione, la  migliore  di  quante  avanti  ne  fossero  fatte, 

(I)  Rich.  Simon.,  Uist.  crii,  des  Communi,  du  N.  T.,  cliap.  14. 
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c se  riguardiamo  a’ suoi  tempi  e agli  scarsi  mezzi 
di  quell’epoca,  Girolamo  fu  in  questo  propriamente 
straordinario.  Egli  commentò  mollo  bene  l’Ecelesiaste, 
i Profeti  maggiori  e minori,  il  Vangelo  di  s.  Matteo, 
le  Lettere  di  s.  Paolo  ai  galati,  agli  efesi,  a Tito  e a 
Filemone;  e la  maggior  parte  delle  sue  lettere  e delle 
sue  locubrazioni  riguarda  la  critica  e l’esegesi  del  sacro 
Testo.  Spese  tutta  la  sua  lunga  vita  a questo  scopo,  e la 
chiesa  ce  lo  rappresenta  a lei  dato  come  dottor  mas- 
simo nella  esposizione  della  Santa  Scrittura.  Se  egli 
seguì  talvolta  le  allegorie,  sì  il  fece  per  accomodarsi, 
come  egli  medesimo  confessa,  al  gusto  del  suo  tempo, 
e per  islornare  la  taccia  che  gli  veniva  apposta  di 
favorire  colle  sue  spiegazioni  letterali  al  giudaismo: 
Sicubi  allegoria s miscel,  aliorum  gratia,  ut  ipse  ait, 
miscet,  et  ut  Judaismi  objectum  crimen  ob  ejus  lit- 
terales  exjdanationes,  refelleret  <*). 

S.  Agostino  non  ebbe  l’erudizione  biblica  di  Ori- 
gene,  nè  di  Girolamo;  ma  supplì  in  qualche  maniera 
a questo  difetto  colla  forza  dell’ingegno  e colla  soli- 
dità del  giudizio,  sendo  egli  più  sottile  e più  pene- 
trante di  Girolamo,  più  regolato  e più  esatto  di  Ori- 
gene;  perciò,  dove  l’interpretazione  dipende  dall’acume 
dell’ingegno  e dalla  giustezza  del  criterio.  Agostino 
riesce  felicemente.  Vedetene  esempio  nell’accordare 
che  fa  quei  passi  della  Scrittura,  i quali  attribuiscono 
le  nostre  buone  opere  ora  a Dio,  ora  a noi.  - Con- 
vertitevi a Dio:  Signore,  convertiteci  a voi...  Scac- 
ciate da  voi  le  vostre  iniquità:  Dio  è quegli  che  to- 
glie l’iniquità  del  suo  popolo...  Fate  opere  degne  di 


(1)  Iticcar.  Simon.,  HisL  crii.,  V.  T.,  lib.  1.  cap.  0. 
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penitenza:  Signore,  avete  operato  in  noi  le  nostre 
opere...  Fatevi  un  cuor  nuovo  ed  uno  spirito  nuovo: 
Vi  darò  uno  spirito  nuovo,  e creerò  in  voi  un  cuor 
nuovo.  - Agostino  toglie  queste  contrarietà  apparenti 
insegnando,  che  le  nostre  azioni  sono  nostre  per 
causa  del  libero  arbitrio  che  le  produce;  e sono  an- 
che di  Dio  per  causa  della  sua  grazia,  che  fa  che  il 
nostro  libero  arbitrio  le  produca,  e che,  come  dice 
altrove,  Dio  ci  fa  fare  ciò  che  gli  piace,  facendoci 
volere  ciò  che  potremmo  non  volere:  A Deo  factum 
est  ut  vellenl,  quod  et  nolle  poluissenl (,).  Commentò 
Agostino  il  Salterio  e il  Vangelo  di  s.  Giovanni  in 
tanti  trattali  od  omelie  tenute  al  popolo,  nelle  quali 
segue  ordinariamente  il  senso  morale  e allegorico.  Nei 
due  libri  intitolali  De  sermone  Domini  in  monte,  com- 
mentò il  capo  quinto,  sesto  e settimo  di  s.  Matteo, 
seguendo  ottimamente  il  senso  letterale,  come  fece 
anche  nel  Commento  sulla  lettera  di  s.  Paolo  ai  galali. 

i 9.  VARIANZE  DEI  PADRI  NEL  CITARE  LA  SACRA  SCRITTURA. 

Da  quanto  fu  detto  intorno  alle  versioni,  risulta 
chiaro  che  la  differenza  nelle  citazioni  dei  medesimi 
passi  biblici,  che  si  scontrano  nelle  opere  dei  padri, 
non  procede  dalla  corruzione  dei  testi  originali,  nè 
dall’allegare  la  Bibbia  a memoria,  in  maniera  avvi- 
luppata od  oratoria,  ma  sì  dalle  varie  traslazioni  gre- 
che e latine  che  correvano  ai  tempi  dei  padri.  E ben- 
ché i greci  usassero  comunemente  la  versione  dei 
Settanta,  non  restavano  per  altro  di  ricorrere  anche 


(1)  Presso  Pascal,  Provine.  Leu.  i8. 
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alle  allre  sei  versioni.  Del  pari  gli  scrittori  latini  dei 
sei  primi  secoli,  quantunque  seguitassero  ordinaria- 
mente la  versione  itala,  citavano  tuttavia  anche  le 
allre  derivate  da  quella  dei  Settanta,  le  quali  erano, 
come  scrive  Agostino,  quasi  senza  numero  dì,  Vedete 
esempi  di  uno  stesso  luogo  biblico  variamente  dai  padri 
allegato.  Nella  Genesi  leggiamo,  secondo  la  Volgata: 
- Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda,  e il  condottiere  dalla 
stirpe  di  lui,  fino  a tanto  che  venga  colui  che  dee  essere 
mandalo:  Non  auferetur  sceplrum  de  Juda  et  dux  de 
femore  ejus,  donec  veniat,  qui  mittendus  est  (49, 10).  - 
S.  Agostino  cita  la  fine  dello  stesso  passo  nella  se- 
guente maniera:  Donec  veniant,  quae  reposita  sunt 
ei.  S.  Cipriano  invece,  il  Crisostomo,  s.  Cirillo,  Cle- 
mente d’Alessandria  ed  Eusebio  di  Cesarea  citano  il 
medesimo  passo  nel  modo  seguente:  Quoadusque  te- 
rnani deposita  illi.  S.  Ignazio,  s.  Ireneo,  Tertulliano, 
s.  Ambrogio,  s.  Leone  papa  leggono  differentemente: 
Donec  veniat,  cui  reservatur.  Queste  varianti  citazioni 
provengono  dalla  versione  Alessandrina,  nella  quale 
si  traduce  eXS»j  ri  ànoxtifuva  aùrw,  donec  veniant , 

quae  reposita  sunt  ci;  ovvero,  giusta  un’altra  lezione, 
èav  w àstóxnrai,  donec  venerii  ille,  cui  reserva- 
tur, vel  cui  reposilum  est;  quasi  dicesse  (così  il  Cri- 
sostomo) ille,  cui  praeparatum  est  regnum  dì,  E se- 
condo questa  lezione  traduce  anche  il  Diodati:  - Lo 
scettro  non  sarà  rimosso  da  Giuda,  nè  il  legislatore 
d' infra  i piedi  d’esso,  finché  non  sia  venuto  colui  al 
quale  quello  appartiene . Nel  testo  alle  parole  qui 

(1)  De  Doct.  c tirisi.,  lib.  2.  cap.  24. 

(2)  Vedi  le  citazioni  degli  scrittori  allegati  nelle  note  del  Nobili  alla  edizione 
dei  Settanta.  Lutetiae  Parisiorum  1628. 
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miltendus  est  della  Volgala  corrisponde  sciloh, 
che,  secondo  alcuni,  vale  illc  cui,  ovvero  cujus,  quasi 
dicesse:  quegli  a cui,  o di  cui  è lo  scettro,  cioè  il 
Messia;  e questo  sarebbe  il  concetto  dei  Settanta;  se- 
condo altri  vale  filius  ejus,  cioè  il  Messia  che  dovea 
nascere  dalla  stirpe  di  Giuda.  Infine,  secondo  alcuni, 
sciloh  vale  tranquiUatore,  autore  di  ogni  tranquillità. 
Salvatore  del  genere  umano;  e convengono  tutti  che 
sciloh  significhi  in  questo  luogo  Messia,  benché  non 
s’accordino  gli  eruditi  nello  stabilire  la  radice  onde 
sciloh  deriva.  Sembra  al  Monlaldo  e al  Fagio  che  il 
volgato  interprete  in  luogo  di  ^ sciloh,  abbia  letto 
rvbv  scilmch,  missus,  participio  passivo  da  ^ sca- 
lach  misit,  come  si  può  vedere  nel  mio  Lessico 
(Pag.  561-65). 

Nel  salmo  95  noi,  secondo  il  Sallerio  romano,  leg- 
giamo: Dicile  in  nationibus:  Dominus  regnavil  a ti- 
gno (10).  Leggeva  egualmente  Giustino  martire,  Ter- 
tulliano, s.  Agostino,  s.  Leone  Magno,  Gregorio  Tu- 
ronese,  Cassiodoro,  e Pauiore  dell’inno  di  passione, 
sia  Teodolfo,  ovvero  Fortunato.  Ma  nella  Volgata  leg- 
giamo in  quella  vece:  Dicile  in  gentibus,  quia  Do- 
minus regnavil;  e questa  è la  genuina  lezione,  perchè, 
così  legge  il  testo  ebraico,  l’interprete  siro,  il  Para- 
fraste caldaico,  la  versione  dei  Settanta  colle  altre 
versioni  greche,  e l’Esaplare,  la  versione  latina  di  Gi- 
rolamo, l’araba,  l’etiopica  e conta.  Onde  mai  venne 
la  differente  lezione?  Crede  lo  Stapulense,  il  Giusti- 
niani, il  Mnis  ed  altri,  che  le  parole  <*j :i  £ùìcv,  a ti- 
gno, ovvero  é™  rw  in  Ugno,  da  alcuno  per  ischia- 
rimento  o per  divozione,  sieno  state  poste  in  margine 
di  riscontro  a regnavil,  e che  appresso  sieno  state 
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nel  lesto  inserite  dall  amanuense  <*>.  V'ha  ehi  pensa 
questa  aggiunta  derivare  dal  capo  ottavo  della  lettera 
di  s.  Barnaba,  dove  tra  le  altre  cose  si  dice  di  Gesù 
Cristo:  Quia  regnum  Jesu  in  Ugno  est. 

S.  Gelasio  papa,  in  una  sua  decretale  (Epist-  ad  ep. 
Lue.),  per  provare  proibita  ai  chierici  anche  dal  re 
Davide  la  negoziatura,  arreca  il  passo  del  salmo  70: 
Quoniam  non  cognovi  negotiationes,  introibo  in  po- 
tentias  Domini  (15).  Nella  stessa  maniera  legge  s.  Ago- 
stino, Arnobio,  Cassiodoro,  il  Salterio  romano  ed  altri 
presso  il  Calmet.  Ma  in  quella  vece  noi  leggiamo 
nella  Volgata:  Quoniam  non  cognovi  litleraluram,  in- 
troibo in  potentias  Domini;  onde  inferiscono  i retro- 
gradi, che  pei  preti  non  occorre  tanta  letteratura.  La 
differenza  tra  Utlcraturam  e negotiationes  proviene 
dall’avere  scambiato  (come  non  era  difficile)  '/?* w*- 
Tita;,  litteraturas  o litteraluram  in  npaypareìa;,  negotia- 
tiones. Se  non  che  Davide  non  parla  in  questo  luogo 
nè  di  letteratura,  nè  di  negoziatura,  sì  bene  di  nu- 
mero. Os  meum  annunliabit  justiliam  tuam,  tota  die 
salutare  tuum,  quoniam  non  cognovi  numerum;  e 
vuol  dire:  - La  mia  bocca  predicherà  continuamente 
la  clemenza  e la  salute  che  tu  mi  largisci;  annuncierà 
i benefìcii  di  cui  tu  mi  sei  largo,  quantunque  sieno 
senza  numero;  - quindi  traduce  il  Diodati:  - La  mia 
bocca  racconterà  tuttodì  la  tua  giustizia  e la  tua  sa- 
lute, benché  io  non  ne  sappia  il  gran  numero.  - 

Chiuderò  questo  paragrafo  con  un  fatto  curioso  che 
dimostra  sempre  più  la  necessità  di  conoscere  e di 
ben  trattare  le  varie  lezioni  del  sacro  Testo.  Leggiamo 


(1)  Vedi  presso  il  Calmet  le  citazioni  degli  scrittori  allegali. 
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che  il  profeta  Giona,  uscito  di  Ninive,  si  pose  a se- 
dere a oriente  della  città;  e fattosi  quivi  un  frascato 
sedette  sotto  esso  all’ombra  per  attendere  ciò  che 
nella  città  avverrebbe.  E il  Signore  preparò  un 
kikajon,  e lo  fece  salire  al  di  sopra  del  capo  di 
Giona  per  fargli  ombra  (Jon.  4,  5-6).  La  massima 
parte  degli  eruditi  ritiene  che  il  kikajon  sia  il  ri- 
cino, arbusto  comune  ne’ paesi  caldi,  il  quale  cre- 
* sce  presto  a grande  altezza,  detto  dal  volgo  palma 
di  Cristo.  1 Settanta  hanno  tradotto  kikajon  in  *&c- 
xyvSr,vt  zucca.  Aquila,  Simmaco  e Teodozione  in  x«7<xòv, 
ellera.  La  versione  itala  ha  cucurbita,  zucca,  e s.  Gi- 
rolamo ellera.  Il  santo  dottore,  nel  Commento  di  Giona, 
schernisce  certo  Canlerio  di  Roma,  il  quale  lo  aveva 
accusato  di  sacrilegio  per  avere  tradotto  ellera  in- 
vece di  zucca.  Il  buon  uomo,  dice  s.  Girolamo,  te- 
meva che  se  invece  di  zucche  fossero  nate  soltanto 
ellere,  non  avrebbe  più  potuto  tracannare  a suo  ta- 
lento: Timuit  ne  si  prò  cocurbitis  haederae  nasceren - 
tur,  unde  occulte  et  tenebrose  biberet  non  haberet. 
Inoltre  confessa  il  santo  candidamente  che,  non  sa- 
pendo egli  a qual  pianta  in  latino  rispondesse  l’e- 
braico, avrebbe  volentieri  ritenuto  kikajon;  ma  perchè 
alcuni  ignoranti  cavillatori  non  lo  tacciassero  di  li- 
cenzioso, e perchè  non  intendessero  per  kikajon  o le 
bestie  dell’India,  o i monti  della  Beozia,  o qualche 
altra  simile  stravaganza,  seguiva  gli  antichi  traslatori. 

Racconta  s.  Agostino  che,  portata  nell’Africa  la  tra- 
duzione dei  profeti  di  s.  Girolamo,  un  vescovo  di 
quella  provincia,  facendola  leggere  nelle  pubbliche 
adunanze,  allorché  il  lettore  a questo  passo  di  Giona 
lesse  edera,  dove  prima  leggevasi  zucca,  il  popolo  si 
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levò  a rumore  per  ragione  della  nuova  voce  sosti- 
tuita all’antica,  e costrinse  il  vescovo  a consultare  in 
proposito  i giudei,  i quali  o per  malizia  o per  igno- 
ranza gli  risposero  che  si  doveva  ritenere  la  zucca 
invece  debellerà,  onde  il  vescovo  tornò  all’antica  le- 
zione (Ep.  7i,  n.  5).  Se  quel  buon  prelato  avesse 
saputa  la  lingua  in  cui  è scritto  il  codice  che  doveva 
al  suo  popolo  spiegare,  non  sarebbe  stato  costretto 
a ricorrere  per  la  spiegazione  a un  giudeo,  nè  dalle 
mani  di  un  giudeo  avrebbe  ricevuta  una  zucca  in 
cambio  della  palina  di  Cristo. 

5.  10.  DISCREZIONE  INTORNO  AL  MAGISTERIO  DEI  PADRI, 

Chi  nega  ai  padri  i meriti  onde  sono  forniti,  è in- 
giusto; chi  dà  loro  più  di  quello  che  meritano,  è uno 
zelante  fanatico.  Quegli,  se  nelle  opere  dei  padri  s’im- 
batte in  qualche  menda,  squarcia  la  bocca  al  vili- 
penderli e allo  screditare  la  chiesa,  che  come  maestri 
li  seguita;  questi  li  presenta  i padri  come  scrittori 
divinamente  inspirali,  e te  li  cita  con  quel  rispetto 
che  la  sacra  Scrittura;  e,  se  tu  colla  debita  riverenza 
accenni  dove  essi,  come  dottori  privati  fuorviano,  ti 
serra  precipitosamente  la  bocca,  ti  bandisce  prote- 
stante, e si  augura  forse  il  tribunale  contro  l’eretica 
pravità,  per  farti  abbruciare.  Ma  siamo  giusti,  e diamo 
a tutti  il  suo.  Per  far  giustizia  ai  padri  bisogna  por- 
tarsi nei  loro  tempi  e mettersi  nelle  loro  circostanze, 
e compararli  cogli  uomini  colti  di  quell’epoca,  non 
con  quelli  dei  tempi  dappoi,  quando  le  arti  e le 
scienze  fecero  tanto  meraviglioso  progresso.  Per  la 
qual  cosa  verun  discreto  estimatore  meraviglierà  se 
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s.  Agostino  chiamava  favoleggiatori  quelli  i quali  di- 
cevano esservi  gli  antipodi,  cioè  uomini  dail’altra 
parte  della  terra  ove  nasce  il  sole,  quando  per  noi 
si  corca;  i quali  voltano  le  piante  loro  alle  nostre 
(Città  di  Dio,  lib.  16,  cap.  9).  S.  Tommaso  cita  come 
genuine  opere  apocrife  di  padri  greci  e latini,  e spe- 
cialmente i libri  supposti  a s.  Dionigi  areopagita  <*>; 
e molle  volte  sopra  questo  falso  supposto  appoggia 
le  sue  opinioni  e le  sue  dottrine.  Se  non  che  l'arte 
critica  allora  non  era;  le  lingue  si  ignoravano,  gli 
esemplari  mancavano  da  confrontare,  e v’era  difetto 
di  tulli  quei  mezzi  necessarii  che  poscia  abbondarono. 

Riferisce  s.  Girolamo,  die  Origene  insegna  nel  li- 
bro sesto  degli  Stremati,  opera  che  andò  perduta, 
essere  lecito  per  qualche  insigne  vantaggio  men- 
tire (Apolog.  1 adv.,  Rufin.).  E già  nella  prefazione 

(1)  Dionigi,  dall'Areopago  di  cui  era  membro,  dello  areopagita,  convertilo 
da  s.  Paolo  (Alt.  17,  31),  fu  il  primo  vescovo  di  Atene,  dove  mori  martire,  so 
il  vero  la  fama  dice,  sulla  line  del  secolo  primo.  Alla  metà  del  secolo  terzo 
(lori  nelle  Gallie  altro  Dionigi,  il  quale  fu  11  primo  vescovo  di  Parigi,  e mori 
martire  nel  839.  Già  dai  tempo  di  Lodovico  il  Pio  questi  due  personaggi  fu- 
rono fusi  in  uno  solo,  e si  riteneva  che  Dionigi  areopagita  della  Grecia,  pas- 
sato nelle  Gallie,  avesse  fondato  la  chiesa  di  Parigi.  Se  non  che  nel  secolo 
decita osettimo  molli  eruditi  francesi  emendarono  questo  sbaglio  discernendo 
accuratamente  il  greco  Dionigi  dal  francese.  A Dionigi  Areopagita  vennero 
attribuiti  i trattati  della  Gerarchia  celeste,  dei  Nomi  Divini  della  Gerarchia 
ecclesiastica  e della  Teologia  mistica.  Furono  gli  eretici  severiani  quelli  che 
fecero  la  prima  volta  menzione  degli  scritti  attribuiti  a s.  Dionigi,  nella  con- 
ferenza tenuta  coi  cattolici  nel  531  in  Costantinopoli  nel  palazzo  dell’Impe- 
ratore Giustiniano.  Ma  i cattolici  rigettarono  cotali  scritti  concbiudendo  : Se 
alcuno  degli  antichi  non  ne  fece  menzione,  non  sappiamo  come  voi  possiate 
presentemente  mostrare  che  sieno  suoi.  Cotesti  scritti  in  Occidente  furono 
conosciuti  soltanto  nei  secolo  nono,  allorché  Michele  il  Balbo,  imperatore 
greco,  ne  spedi  in  dono,  neU’8il,  una  copia  a Lodovico  il  Pio,  e l'abate  Ilduino 
li  ricevette  come  un  dono  del  cielo.  Ma  al  di  d’oggi  non  v’  ha  alcuno  che 
abbia  fior  di  giudizio,  il  quale  non  reputi  questi  libri  falsamente  attribuiti  a 
s.  Dionigi  areopagita. 
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ai  libri  contro  Celso,  Origene  distingue  la  frode  in 
vana  e non  vuna,  cioè  in  inganno  Ottono  e cattivo. 
S.  Giangrisostomo  traila  alla  distesa  questo  argomento 
sulla  fine  del  libro  primo  intorno  al  sacerdozio,  ove 
si  propone  dimostrare  che  - Non  solamente  nelle 
guerre,  ma  nella  pace  ancora  si  troverà  essere  grande 
e necessario  l’uso  dell’ inganno  non  solo  negli  affari 
che  riguardano  il  pubblico,  ma  ancora  nei  domestici, 
al  marito  riguardo  alia  moglie,  alla  moglie  rispetto 
al  marito,  al  padre  riguardo  al  figliuolo,  all'amico  ri- 
spetto all’amico,  e finalmente  ai  figliuoli  riguardo  al 
padre  <*>.  - Quindi  lo  stesso  Crisostomo  avvisa  che, 
quando  la  frode  non  si  faccia  con  animo  fraudolento, 
non  devesi  appellar  frode,  ma  economia,  sapienza, 
arte;  e dopo  essersi  allargato  a provarlo,  pone  fine 
al  libro  in  questa  sentenza:  - Perocché  quegli  a buon 
diritto  si  dirà  fallace,  che  si  mette  ne’  tranelli  con  in- 
tendimento iniquiloso,  non  chi  ciò  far  suole  con  sano 
avviso.  E soventemente  intervenne  che  fosse  mestieri 
l'ingannare,  perchè  per  una  colai  arte  ne  dovesse  se- 
guitare una  grande  utililità.  Quegli  poi  che  metlesi 
per  la  diritta  strada,  è apportatore  di  gravissimi  danni 
a colui  che  egli  non  volle  ingannare:  Proinde  veri 
illusoris  deceplorisque  nomine  dignus  fucrit  quisquis 
reipsa  iniquo  ac  nocendi  animo  almlitur,  non  qui 
recto  consilio  id  praestet;  alioqui  saepenumero  prò - 
fuit  decepisse,  et  hac  potissimum  arte  in  maximis 
rebus  alteri  opem  subsidiumque  tulisse.  Caeterum  qui 
redo  semper  calle  ingredilur,  de  eo  nunquam  dcflec- 
lens,  saepc  fit,  ut  ci  edam,  cui  non  astum  aliquem 

(l)  Lib.  1,  cap,  5,  pag.  .IMI.  Roma  1757,  traduzione  di  Michelangelo  Gia- 
comelli 
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struxerit,  malorum,  incomodorumquc  qmm  plurimo- 
ruin  auctor  sii  (*>.  Sinesio,  vescovo  di  Tolemaide,  me- 
tropoli della  provincia  Cirenaica,  pensava  essere  uf- 
ficio del  filosofo  il  saper  talvolta  mentire,  e la  verità 
tornare  al  popolo  piuttosto  nocevole  che  salutare, 
come  la  luce  all’occhio  infermo.  Ecco  le  sue  parole 
dal  greco  fedelmente  trasportale  in  latino  dal  P.  ge- 
suita Dionigi  Petavio:  Animus  certe  quidem  philoso- 
phia  imbutus,  ac  verilatis  inspector  mentiendi  necessi- 
tati non  nihil  remittit.  Lux  enim  veritati,  oculus  vulgo, 
proportione  quadam  rcspondent.  Et  ut  oculus  ipse 
non  sine  damno  suo  immodica  luce  perfruilur,  alque 
ut  opfitalmicis  caligo  magis  expedit,  sic  mendacium 
vulgo  prodesse  arbitror:  e contrario  nocere  veritatem 
iis,  qui  in  rerum  perspicuitatem  intendere  mentis  aciem 
nequeunt (i). 

Lungi  dal  condannare  per  siffatta  dottrina  Origene, 
il  Crisostomo  e Sinesio,  personaggi  integerrimi  e af- 
fettuosi amici  del  vero,  si  troverà  argomento  di  scu- 
sarli per  la  sembianza  del  bene  onde  vennero  allu- 
cinali, e per  la  nobiltà  della  fonte  onde  questa  dot- 
trina discendeva.  Dai  sacerdoti  egiziani  si  travasò  in 
Pitagora  e in  Platone  la  massima  che  faceva  lecito, 
per  via  della  frode  e dell’inganno,  condurre  il  popolo 
al  suo  bene.  La  vita  di  Pitagora  ne  è una  continua 
testimonianza;  e basta  per  tutto  quello  che  riferisce 
Diogene  Laerzio:  - Pitagora,  egli  dice,  per  riformare 
i costumi  corrotti  del  popolo,  s’ascose  lungo  tempo 
in  una  spelonca,  e sua  madre  nascostamente  gli  fa- 
ti) Secondo  la  traduzione  del  Brissio,  riconosciuta  ed  emendata  dal  P.  ge- 
suita Frontone  di  Duceo.  Opp.,  voi.  *,  pag.  11-14.  Maguntinr. 

(i)  Epistol.  103,  pag.  249.  Opp.  Luletiae  rarisiorum,  orni.  1631. 
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ce  va  sapere  per  lettere  ciò  che  nel  popolo  accadeva. 
A tempo  stabilito  usci  della  spelonca  colla  faccia  pal- 
lida ed  emaciata,  facendo  credere  al  popolo  che  ri- 
tornava dall' inferno,  dove  avea  veduto  le  anime  dei 
malvagi  in  maniera  miseranda  tormentate;  di  che  spaven- 
tato il  popolo,  riformò  il  suo  costume  (1).  Insegnò  questo 
artifizio  senza  alcun  rigiro,  e lo  approvò  un  antichissimo 
filosofo  della  famiglia  pitagorica,  Timeo  di  Locri,  cui 
è fama  Platone  avere  avuto  a maestro,  dicendo: 
Quemadmodum  corpora  remediis  quibusdam  morboSis 
sanamus,  nisi  cedant  saluberrimi s;  ita  et  animos 
falsis  sermonibus  coercemus,  nisi  ducantur  veris  (Lib- 
de  anima  mundi.).  Ond’è  che  Eschilo  pitagorico  di- 
ceva : 11  buon  inganno  non  dispiacere  a Giove,  che 
anzi  ne  promise  premio: 

Bonus  nec  ipse  Jupiter  spemil  dolos; 

Est  lempus  quando  mendacem  laudai  Deus. 

Il  divino  Platone  ancora  fece  sua  siffatta  dottrina, 
e nel  terzo  libro  della  Repubblica  dice:  - Or  se  le- 
cito è ad  alcuni  il  dir  bugia,  egli  è lecito  special- 
mente a coloro  che  governano  la  repubblica  o per 
cagion  de’ nemici,  o de’ciltadini  per  rispetto  all'utile 
comune  della  città;  ma  gli  altri  tutti  da  ciò  devono 
astenersi:  Igitur  rempubblicam  adminislrantibus  prae- 
cipue  si  quibus  uliis  mentiri  convenit  vel  hostium  vel 
civium  causa  ad  civitatis  utililalem.  Reliquie  aulem  a 
mendacio  abstinendum  est (2).  - E nel  libro  quinto  in- 
segna: - Egli  è avviso  che  abbia  ad  essere  cosa  ne- 
cessaria che  i principi  si  servano  spesso  della  bugia 
e dell’inganno  ad  utilità  de’ soggetti.  Nempe  necessa- 
ri) Vitae  philosopb.,  lib.  Vili,  n.  21,  41). 

(2)  Interprete  Marsilio  Ficino.  Lugdimi  1570,  pag.  381. 

38 
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riunì  foro  arbitror  ut  frequenti  mendacio  et  dece]) (ione 
utantur  principe*  ad  subditomm  utilitatem,.  - 

Qual  meraviglia  dunque  se  questa  dottrina,  buona 
in  prima  fronte,  e resa  nobile  da  Pitagora  e dal  di- 
vino Platone,  abbia  abbagliato  Origene  e Sinesio  pla- 
tonici, e l'oratore  Giangrisoslomo,  discepolo  del  sofista 
Libanio?  Se  non  che  quando  i.  priscillianisti,  nel  se- 
colo quinto,  sotto  questa  dottrina  ascondevano  i pro- 
prii  errori,  levossi  poi  s.  Agostino  a dimostrare  ve- 
runa sorta  di  bugia  non  essere  mai  lecita.  Invero 
la  bugia  è intrinsecamente  male,  perchè  offende  di- 
rettamente Dio,  che  è la  verità  stessa.  E nessuno 
deve  mai  commettere  un  male  onde  a lui  o ad  altri 
ne  provenga  dopo  un  bene;  nè  la  bontà  del  fine  giu- 
stifica mai  la  malvagità  dei  mezzi.  Quando  l'uomo 
non  può  per  via  del  giusto  e dell'onesto  procacciare 
bene  a sè  e al  suo  simile,  o rimuovere  il  male,  al- 
lora cessa  la  cura  dell'uomo,  e subentra  la  provvi- 
denza di  Dio.  La  fraude  e l’inganno  sempre  nuoce, 
e la  bocca  che  mentisce  uccide  l’anima:  Os,  quod 
mentitur,  occidit  animavi  (Sap.  1,  11). 

Intanto  che  proponiamo  i padri  quali  testimonii  ir- 
refragabili della  divina  tradizione,  quali  maestri  au- 
torevoli, dopo  gli  apostoli,  della  fede  e della  morale, 
e li  esaltiamo  i più  colli  del  proprio  secolo,  attri- 
buendo alcune  loro  mende  al  tempo  e alle  proprie 
circostanze,  piutlostochè  a loro  medesimi,  non  pos- 
siamo associarsi  a coloro  i quali,  pigliando  a rigore 
di  termine  alcune  espressioni  oratorie  che  l’un  padre 
fece  talora  dell’altro,  ti  presentano  i padri  come  al- 
trettanti scrittori  agiografi.  Di  questo  numero  sono  i 
compilatori  della  Bibbia  di  Vencc,  i quali  insegnano 
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nella  regola  seconda:  - Che  i padri,  quantunque  non 
abbiano  nei  loro  scritti  Tinfallibilità  degli  autori  di- 
vinamente inspirali,  pure  erano  pieni  dello  stesso  spi- 
rito, che  comunemente  parlava  per  loro  bocca,  e gui- 
dava la  loro  penna  ad  istruzione  ed  educazione  dei 
fedeli.  - Questo  pronunciato  è contraddittorio,  perchè 
nega  ai  padri  l’inerranza  degli  scrittori  inspirali,  e 
loro  la  concede  rappresentandoli  altrettanti  apostoli  e 
altrettanti  profeti;  perciocché  s.  Luca  dice  appunto 
degli  apostoli  che  furono  ripieni  dello  Spirilo  Santo 
(Alti  2,  4),  e dei  profeti,  che  Dio  parlò  per  loro 
bocca  (1,  10). 

Non  era  questa  la  dottrina  dell’antichità  illuminala, 
e s.  Agostino  insegna  chiaramente  il  contrario,  scri- 
vendo a s.  Girolamo  in  questa  forma:  - Solamente 
gli  scrittori  dei  libri  canonici  meritano  tale  riverenza 
ed  onore  da  credere  fermamente  che  non  abbiano 
commesso  errore  scrivendo.  Ma  quanto  agli  altri, 
benché  per  molta  pietà  e per  molta  dottrina  segna- 
lali, io  li  leggo,  e credo  che  sia  vero  ciò  che  scri- 
vono, non  perchè  dessi  lo  scrivano,  ma  perchè  lo 
trovo  conforme  alla  sacra  Scrittura  e alla  ragione 
consentaneo.  Io  penso  che  tu  sentirai  egualmente,  e 
che  non  pretenderai  si  leggano  i tuoi  libri  come  si 
leggono  quelli  degli  apostoli  e dei  profeti  <*).  E a 

(1)  Ego  faleor  charitati  lune  tolti  tacrti  Scriplurarum  librit,  qui  jam  cano- 
nici appellanlur,  (Odici  lume  timorem,  honoremque  deferre,  ut  uullum  forum 

aurlorem  trribendo  aliquid  errasse,  flrmissime  credam Alios  aulem  ila 

lego,  ut  quantalibet  sanctilate,  daelrimque  praepolleatit,  non  ideo  veruni  fin- 
lem,  quia  ipsi  ita  scripserunt,  seti  quia  mihi,  rei  per  illos  auctores  canoniros, 
rei  probabili  ralione,  quod  a vero  non  abhorreat,  persuadere  /loluenmt.  Ner. 
le,  mi  frater.  sentire  aliud  erisamo,  prorsus  inquam  non  te,  arbilror,  sir  legi 
Inox  hbros  velie,  lanu/uam  Erophelarum  rei  Afmtotornm.de  quorum  srriplis, 
quod  orniti  errore  coreani,  dubitare  nefaritun  est  (Epixt.  Hi,  n.  3). 


Digitized  by  Google 


596  PARTE  TERZA. 

Forlunaziano,  insegnando  con  altre  parole  la  stessa 
dottrina:  - Noi  non  dobbiamo  tenere,  egli  diceva, 
quali  scritture  canoniche  le  opere  di  alcuni  lodati 
cattolici,  mentre  possiamo,  salvo  l’onore  loro  dovuto, 
disapprovare  e rigettare  lutto  quello  che  troviamo  nei 
loro  scritti  non  conforme  al  vero.  Questa  è la  regola 
che  io  tengo  nel  leggere  gli  scritti  altrui,  e questa 
regola  voglio  che  tenga  chiunque  sia  per  leggere  ne’ 
miei (4).  - 

E per  venire  a qualche  prova  di  fatto,  era  egli 
pieno  di  Spirito  Santo  llario  quando,  nel  prologo  al 
libro  dei  Salmi,  scriveva  che  il  salterio,  strumento 
musicale  diritto,  e che  riceve  dallalio  il  musico  con- 
cento, è costrutto  secondo  la  forma  del  corpo  del 
Signore?  In  formam  dominici  corjioris  conslilutum 
organimi?  (n.  5.)  Era  pieno  dello  Spirilo  Santo  il 
nostro  s.  Filaslrio  quando  condannava  di  errore  grave 
chi  riputasse  David  non  avere  scritto  tutti  i centocin- 
quanta salmi  (Eres.  127),  mentre  Davide  non  ne 
scrisse  pure  la  metà?  Parlava  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  di  s.  Cipriano  quando  contrastava  fermamente 
alla  tradizione  apostolica,  proclamala  dal  pontefice 
s.  Stefano  sulla  validità  del  battesimo  amministralo 
dagli  eretici?  Lo  Spirito  Santo  guidava  la  penna  di 
s.  Agostino  quando  scriveva  il  suo  Commentario  sui 
salmi?  ossia  quella  di  s.  Girolamo  quando  lo  disap- 
provava discrepante  dal  suo  giudizio,  c dall’inlerpre- 

(1)  Neque  quorumlibet  ditpulalionet,  quamvis  eatholieorum  et  laudatorum 
hominum,  velati  Scriptum»  canonirns  Imbere  ilebemus , ut  nobis  non  Urtai, 
talea  Iwnorifirenlia,  guae  iltit  debetur  burnirli  bus.  aliquid  in  eorum  tcriplit 
improbare  aul  retpuere,  ti  forte  invenerimut,  quod  aliler  temermi,  quam  ve- 
ritàt babel,  divino  adjutorio,  vel  ab  aliis  iniellecta,  vel  a nobis.  Talis  ego  rum 
in  tcripUs  atiorum,  lalet  esse  volo  inlellecloret  meorum  (Epist.  148,  n.  18). 
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tazione  dei  padri  greci?  (Epist.  ad  August.  105.)  Lo 
Spirilo  Santo  finalmente  guidava  la  penna  di  s.  Ago- 
stino quando  questi  scriveva  le  sue  opere,  ovvero 
quando  ne  ammendava  gli  errori  nei  due  libri  delle 
Ritrattazioni?  Quelli  che  danno  ai  padri  un  onore  che 
loro  non  si  compete,  devono  essere  ripresi,  perchè 
rendono  sospetto  ancora  <juello  che  giustamente  per 
tanti  loro  segnalali  meriti  si  conviene.  Adunque  leg- 
gete, vi  dirò  con  Melchior  Cano,  i santi  padri  con 
riverenza,  ma  ricordatevi  che  erano  uomini;  però  leg- 
geteli con  discernimento  e con  giudizio.  Chi  non  si 
attiene  a questa  giusta  regola  di  discrezione  non  ri- 
spetta i padri,  ma  neirautorità  di  quelli  cerca  alle 
capricciose  sue  opinioni  puntello:  Legentur  ilaque  a 
nobis  Patres  veteres  cum  reverentia  quidem,  sed  ut 
homines  cum  delectu,  alque  judicio.  Quod  si  quis 
aliter  sopii,  nec  sanis  consiliis  acquiescit,  hic  non  san- 
ctorum  religione , sed  sui  ipsius  amore  capitur;  et 
sub  velerum  nomine  novas  ojmiiones  invehere  cona- 
tur  (De  Loc.  Theolog.,  lib.  7,  cap.  3,  conclus.  2). 

$ 11.  ANALOGIA  DELLA  FEDE. 

L’analogia  della  fede  cattolica  è la  congruenza  e 
il  complesso  di  tutte  le  verità  divinamente  rivelale, 
sieno  scritte,  sieno  tradite,  contenute  nel  vivo  depo- 
sito della  chiesa,  proposte  a credersi  dal  magislerio 
ecclesiastico.  L'analogia  della  fede  trovasi  formalmente 
nella  predicazione  ecclesiastica,  materialmente  poi  nei 
simboli  fatti  dalla  chiesa  cattolica  o da  essa  adottati, 
nelle  definizioni  dogmatiche  dei  concili  e nella  pra- 
tica universale  della  chiesa  medesima.  Non  v’ha  dub- 
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bio  mila  la  dottrina  rivelata,  sia  scritta,  sia  tradita, 
procedere  da  quello  stesso  Dio  che  inspirò  gli  scrit- 
tori della  Bibbia,  e che  dona  la  sua  assistenza  alla 
chiesa  nel  determinare  la  divina  tradizione,  e l' infal- 
libilità nel  formolarla  e proporla  a credere  ai  fedeli  ; 
però  è chiaro  che  nè  la  Scrittura,  nè  l'analogia  della 
dottrina  cattolica  possono  contrariarsi  ; cioè  nè  la  Sa- 
cra Scrittura  può  annunciare  cosa  che  si  opponga 
alla  fede  della  chiesa,  nè  la  dottrina  della  chiesa  può 
contenere  cosa  che  non  convenga  alla  parola  di  Dio 
scritta.  Quindi  l’interprete  deve  eon  ogni  sollecitudine 
stare  in  sull'avviso  di  non  dare  a verun  luogo  della 
Bibbia  senso  che  possa  menomamente  ledere  le  cre- 
denze ortodosse  risultanti  dalla  Bibbia  c dalla  divina 
tradizione,  perchè  Dio,  spirilo  di  unità,  autore  della 
Bibbia  e della  tradizione,  non  può  contraddire  a sè 
stesso.  Questa  regola  di  ermeneutica  biblica  cattolica 
fu  insegnata  chiaramente  dall'apostolo  s.  Paolo,  allor- 
ché scriveva  dei  doni  straordinarii  che  riceveano  i 
primi  fedeli,  differenti  in  ciascuno,  secondo  die  di  lui 
disponeva  la  grazia  di  Dio;  e tra  questi  connume- 
rando l1  interpretazione  delle  Sante  Scritture,  racco- 
mandava che  tale  interpretazione  fosse  fatta  secondo 
l’analogia  della  fede:  Site  prophetiam  secundum  ra- 
tionetn  fide*:  sire  zpc^Ttikv.  /ark  -rv  ènaujicrv  Tri;  m'iren;  ; 
(Kom.  \%  fi),  dove  per  profezia  intende  certamente 
l’ interpretazione  della  Sacra  Scrittura.  Quindi  egre- 
giamente commenta  il  Vatablo:  Si  quis  donimi  inter- 
pretandi  Scripturas  habuerit,  ila  inlerpreletur,  ut  ejus 
inteiprelalio  cum  fide  conveniat.  E s.  Agostino,  nel 
libro  terzo  della  Dottrina  Cristiana,  additando  di  più 
la  fonte  onde  procede  l'analogia,  insegnava:  Cum 
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verbo  propria  (aduni  ambiguam  Scripturam....  con- 
solai ( interpres ) rcgulam  / idei , quam  de  Scripturarum 
planioribus  lode,  et  Ecclesiae  auctoritale  percepii 
(Cap.  2). 

5 »*.  MEZZI  PER  RIDURRE  I LUOGHI 
IN  SEMBIANZA  CONTRARI!  ALL’ANALOGIA  DELLA  FEDE. 

Per  ridurre  all'analogia  della  fede  i luoghi  appa- 
rentemente contrarii  o ripugnanti,  gioveranno  le  se- 
guenti osservazioni: 

1.*  Dovrassi  attentamente  considerare  il  genio  e 
l'indole  delle  lingue  in  cui  fu  la  Bibbia  originalmente 
scritta,  giacché  la  lingua  ebraica  dell'Antico  Testa- 
mento, e greca  ebraizzante  del  Nuovo,  hanno  delle 
particolarità  che  dalle  lingue  occidentali  molto  le  dif- 
ferenziano; k quali,  non  ben  avvertite,  fanno  compa- 
rire ripugnanti  le  più  certe  e note  verità.  Come  in 
quel  dello  di  Gesù  Cristo:  - Se  alcuno  viene  a me, 
e non  odia  suo  padre  e sua  madre,  e la  moglie  e i 
figliuoli,  e i fratelli  e le  sorelle,  anzi  ancora  la  sua 
propria  anima,  non  può  essere  mio  discepolo  (Lue.  14, 
26).  - Questo  luogo  a prima  fronte  contrasta  col  pre- 
cetto dell’amore  ai  proprii  genitori , ai  congiunti  pa- 
renti e al  prossimo,  inculcato  chiaramente  nell'Esodo: 
- Onora  il  padre  tuo  e la  madre  tua  (20,  12);  - in 
s.  Matteo:  - Ama  il  tuo  prossimo  come  le  stesso  (22, 
59);  - e nella  prima  lettera  a Timoteo:  - Se  alcuno 
non  provvede  a’ suoi,  e principalmente  a que’di  casa 
sua,  egli  ha  rinnegata  la  fede,  ed  è peggiore  che 
un  infedele  (5,  8).  - Il  quale  precetto  avea  l'autore 
della  natura  già  prima  impresso  nel  cuor  di  cia- 
scuno. Ora,  secondo  l'indole  delle  lingue  bibliche, 
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sana  c non  sempre  portano  il  significato  di 
odiare,  ma  hanno  anche  quello  di  posporre,  non  cu- 
rare, meno  amare,  come  apparisce  dalla  Genesi: 
- Giacobbe  amò  Rachele  più  che  Lia;...  ed  il  Signore 
veggendo  che  Lia  era  odiala...  (29,  50-51);  - dove 
odiala  senoah,  sinonima  con  meno  amata. 

Egualmente  si  scambia  l’ odiare  di  s.  Luca  con  meno 
amare  nel  luogo  paralello  di  s.  Matteo:  - Chi  ama 
padre  e madre  più  che  me,  non  è degno  di  me;  e 
chi  ama  figliuolo  e figliuola  più  di  me,  non  è degno 
di  me  (10,  57).  - 

Nell’Esodo  dice  il  Signore  a Mosè:  - Io  indurerò 
il  cuore  a Faraone,  talché  egli  non  lascierà  andare 
il  popolo  (4,  21).  - E appresso  si  legge:  - Il  Signore 
indurò  il  cuor  di  Faraone,  ed  egli  non  lasciò  andare 
i figliuoli  d’Israele  (10,  20).  - A prima^ronle  questi 
passi  appariscono  alieni  dalla  santità  di  Dio  e dalla 
sua  giustizia;  ma  pèrdono  la  propria  durezza  per  chi 
consideri  che,  secondo  il  genio  della  lingua  ebraica, 
i verbi  nella  forma  seconda  talvolta  non  significano 
aiusa  efficiente , ma  soltanto  permillente.  Quindi  il 
verbo  p.T?  chizzek,  indurò,  adoperato  nei  luoghi  ci- 
tali, è lo  stesso  che  permise  fosse  induralo;  la  qual 
osservazione  trova  un  forte  rincalzo  in  ciò  che  al- 
trove scrive  chiaramente  Mosè,  che  Faraone,  cessati 
i castighi,  indurò  il  suo  cuore,  e non  lasciò  in  li- 
bertà gl’ israeliti:  Induravit  Pharao  cor  suum  etiam 
vice  hac,  et  non  dimisit  popolum  (8,  52).  Et  vidit 
Pharao,  quod  cessasset  pluvia,  et  grondo  et  lonilrua, 
et  addidii  ut  peccaret,  et  aggravavit  cor  suum  ipse 
et  servi  ejus  (9,  54).  Avviene  lo  stesso  dei  verbi 
nella  forma  quarta,  come  nel  Deuteronomio:  - Sehon, 
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re  d'Hesebon,  non  volle  lasciarci  passare  pel  paese; 
perocché  il  Signore  gli  avea  indurato  lo  spirito 
(2,  30).  - E nel  salmo  104:  - Iddio  rivolse  il  cuor 
loro  ad  odiare  il  suo  popolo,  a macchinare  frode 
contro  a' suoi  servi  (25).  r Dove  i verbi  indurare  e 
rivolgere  sono  nel  lesto  nella  forma  quarta.  Anche 
nella  lingua  greca  ebraizzante  del  Nuovo  Testamento 
si  trovano  adoperati  verbi  alla  medesima  maniera 
ebraica;  come:  - Non  indurci  in  tentazione  (Matt.  6, 13). 
- Iddio  li  consegnò  alle  concupiscenze  dei  loro  cuori... 
Iddio  li  ha  abbandonali  ad  affetti  infami....  (Rom  1, 
24,  26.)  Iddio  ha  rinchiusi  tutti  nell’ incredulità  (Ivi 
1 1 , 52).  - Tutti  i quali  verbi,  secondo  il  genio  della 
lingua  ebraica,  hanno  il  significato  permiltenle,  non 
efficiente. 

Dice  il  Signore  ad  Isaia  : - Va,  e dì  a questo  po- 
polo: Ascoltate  pure,  ma  non  intendete;  e riguardale 
pure,  ma  non  conoscete.  Acceca  il  cuore  di  questo 
popolo,  ed  aggravagli  le  orecchie,  e gli  tura  gli  oc- 
chi, acciocché  non  vegga  co’ suoi  occhi,  e non  oda 
colle  sue  orecchie,  e non  intenda  col  suo  cuore...  (6, 
9-10).  - Questo  passo,  che  in  prima  vista  apparisce 
tanto  duro  a chi  lo  considera  secondo  il  genio  delle 
nostre  lingue,  perde  tutta  la  sua  asprezza  per  chi 
osserva  che  l’ imperativo  nella  lingua  ebraica  talvolta 
si  adopera  in  luogo  del  futuro,  e che  spesse  volte 
dicesi  che  i profeti  fanno  quello  che  prenuneiano 
dovere  avvenire.  Il  perchè  i Settanta  tradussero:  In- 
crassalum  est  cor  populi  hujus,  et  auribus  suis  gra- 
viter  audierunt,  et  oculos  compresserunl,  etc.  E 
Gesù  Cristo,  secondo  s.  Matteo,  allega  nella  medesima 
maniera  che  i Settanta  il  passo  di  Isaia:  - E s’adempiè 
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in  loro  la  profezia  d'Isaia  che  dice:  Bene  udirete,  ma 
non  intenderete;  ben  riguarderete,  ma  non  vedrete;  pe- 
rocché il  cuore  di  questo  popolo  è ingrassato,  ed  odono 
gravemente  cogli  orecchi,  e chiudono  gli  occhi,  ec. 
(15, 14-15).  -Non  altrimenti  citava  questo  passo  s.  Paolo 
negli  Atti  degli  apostoli  (28,  26).  Per  la  qual  cosa 
il  passo  preallegato  di  Isaia  si  riduce  a dire:  - Pro- 
nuncia a questo  popolo  la  futura  sua  cecità  e osti- 
nazione. - 

2.*  Gli  scrittori  sacri,  e specialmente  i poeti,  par- 
lano di  Dio  umanamente,  attribuendogli  umane  azioni, 
umani  afTetli,  e ancora  membra  umane;  e adombrano 
la  natura  divina  sotto  umane  immagini,  ciò  facendo 
per  adattarsi  alla  capacità  dell’uomo,  come  dice  Dante: 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A vostra  facultale,  e piedi  e mano 
A Dio  attribuisce,  ed  altro  intende 

(Purg.;  cani.  4). 

Ma  per  non  dare  a questi  luoghi  metaforici  sensi 
eonlrarii  all'analogia  della  fede  è necessario  che  l’in- 
terprete dall’ombra  si  sollevi  alla  realtà,  e nella  im- 
magine umana  ricerchi  e indaghi  soltanto  ciò  che 
nella  divina  natura  a quella  immagine  è analogo;  e, 
come  osserva  il  Glassio,  ogni  qualità  che  dalla  na- 
tura umana  si  trasporli  a Dio,  vuoisi  purgare  da 
ogni  imperfezione,  in  guisa  che  a Dio,  quello  sola- 
mente che  6 perfetto,  si  attribuisca  <*).  Questa  osser- 
vazione gioverà  a bene  interpretare  specialmente  le 
antropopatie,  ovvero  umane  passioni.  Mi  spiego:  nella 


(I)  Pbilologia  Sacra,  !ib.  8,  Traci.  I,  eap.  7 
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Genesi  si  legge  elle  Dio  si  è pentito  d’avere  fatto  l’uoino 
sulla  terra  (6,6);  ed  in  Gioele:  •<  11  Signore  Dio  vo- 
stro è misericordioso....  e si  pente  del  male  (2,  13).- 
La  prima  locuzione  antropopatica  non  signilica  can- 
giamento di  volontà  inverso  l’uomo,  ma  soltanto  alie- 
nazione della  volontà,  e del  compiacimento  divino 
verso  l’uomo  divenuto  malvagio;  e nel  secondo  luogo 
non  significa  mutazione  di  consiglio,  nè  di  volontà 
con  dispiacere,  ma  cangiamento  degli  effetti  del  suo 
rigore  in  quelli  della  sua  benignità. 

5."  Molte  volle  gli  scrittori  sacri,  dopo  avere  in 
qualche  luogo  esposta  accuratamente  c chiaramente 
una  dottrina,  in  altro  la  toccano  per  transito,  fac- 
cennano  con  forinole  poco  determinate,  o la  presen- 
tano sotto  un  altro  aspetto.  Ciò  avviene  massimamente 
nei  sermoni  di  Gesù  Cristo,  dei  quali  alcuni  fram- 
menti soltanto  sono  riferiti  nei  Vangeli,  secondochè 
l’occasione  lo  richiedeva.  Onde  naturalmente  succede, 
che  si  trovano  alcuni  passi  in  prima  vista  ripugnanti 
alla  dottrina  cattolica.  Dovrà  adunque  l'interprete,  per 
conciliare  siffatti  luoghi,  spiegare  quelli  che  sono  brevi, 
o poco  accurati,  per  mezzo  di  quelli  che  sono  più 
diffusi,  più  chiari  e più  esalti.  E per  dir  tutto  in  una 
parola,  il  luogo  dove  qualche  dogma  viene  solo  leg- 
germente toccato,  dovrebbe  spiegare  per  mezzo  di 
quello  che  in  simile  argomento  è classico.  Per  esem- 
pio ciò  che  disse  Gesù  Cristo  in  s.  Giovanni:  - Queste 
la  vita  eterna,  che  conoscano  te  solo  vero  Dio,  e Gesù 
Cristo,  che  tu  mandasti  (17,  3),  - sembra  che  neghi 
la  divinità  al  Salvatore,  attribuendola  soltanto  al  Pa- 
dre; ma  siccome  in  questo  Vangelo  si  trovano  già 
molli  luoghi  formali  che  provano  la  divinità  di  Gesù 
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Cristo,  come  sarebbe:  Il  Verbo  era  Dio  (I,  \ ).  Chi  ha 
veduto  me,  ha  veduto  ancora  il  Padre;  non  credi  tu 
che  io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in  me?  (14, 
9-10.)  Io  e il  Padre  siamo  una  sola  cosa  (10,50);- 
e d'altronde  Io  scopo  di  s.  Giovanni  fu  di  provare 
in  questo  Vangelo  che  Gesù  era  il  Cristo,  il  Figliuol  di 
Dio  (20,  51);  acciocché  dunque  il  passo  citato  non  dia 
un  senso  alieno  dalla  divinità  del  Salvatore,  bisognerà 
intendere  che  Gesù  Cristo  col  dire:  Haec  est  vita 
aeterna,  ut  cognoscant  te  solum  veruni  Deum,  con- 
dannava il  politeismo  dei  pagani;  e dicendo  Et  quem 
misisti  Jesum  Christum,  condannava  l’incredulità  dei 
giudei,  che  non  riconoscevano  in  Gesù  il  Messia. 

Qui  cade  in  taglio  di  osservare  la  cattiva  erme- 
neutica degli  ariani,  i quali,  per  provare  che  Cristo 
era  creatura,  si  attaccavano  al  passo  di  s.  Giovanni: 
Qui  post  me  venturus  est,  ante  me  factus  est  (1,  15). 
Perciocché,  supposto  che  qui  si  trattasse  della  nati- 
vità di  Cristo,  la  logica  insegna  che  questo  passo 
equivoco  si  deve  intendere  secondo  gli  altri  passi 
dello  stesso  evangelista,  i quali  apertamente  e asso- 
lutamente ci  presentano  Cristo  consostanziale  al  Pa- 
dre. Inoltre  nelle  surriferite  parole,  secondo  molli  in- 
terpreti antichi  e moderni,  si  tratta  non  della  natività, 
ma  sì  della  preferenza  di  Cristo  al  Battista  nella  qua- 
lità di  maestro:  Quid  est,  dice  Agostino,  ante  me 
factus  est?  Praecessit  me:  non  factus  est,  antequam 
factus  essem  ego,  sed  anlepositus  est  mihi  (In  Joan., 
traci.  5,  n.  7).  E nel  trattalo  quarto  (n.  9)  ricon- 
ferma la  stessa  spiegazione.  Ed  il  venerabile  Beda: 
Quod  ait  ante  me  non  ad  ordinem  temporis  sed  ad 
dislanliam  pertinet  dignilatis.  Ed  il  Grisoslomo:  Quid 
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significai  ante  me  faclus  est?  Clartor  videlicet  atque 
honorabilior.  Nolitc  enim,  inquit,  etsi  prior  venerim 
ad  praedicandum , ideo  me  ilio  majorem  arbitrari, 
longe  minor  sum  (Hom.  42  in  Joan).  Ondechè  il  Dio- 
dati traduceva  ii  testo  tf«r pevSèv  p.cu  yiyevtv  m è anti- 
posto; e il  Grozio:  Praelatus  mihi  est;  ed  il  Rosen- 
muller:  Qui  me  sequitur,  me  praeit:  i.  e.  qui  post  me 
munus  suum  ausjncatur,  mihi  est  praeferendus. 

Se  i teologi  avessero  sotto  agli  occhi  la  suddetta 
regola,  non  metterebbero  il  proprio  ingegno  alla  tor- 
tura per  vedere  modo  a spiegare  quel  passo  degli  Atti 
degli  apostoli:  - Ciascun  di  voi  sia  battezzalo  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  (2,  58),  - perchè  lo  spiegherebbero 
per  mezzo  del  passo  più, chiaro  che  trovasi  in  s.  Mat- 
teo: - Andate,  ammaestrale  tutti  i popoli,  battezzan- 
doli nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo  (28,  49);  - il  quale  è luogo  classico,  per- 
chè insegna  precisamente  agli  apostoli  la  norma  da 
tenersi  nel  conferimento  del  battesimo.  Quindi  pel 
battesimo  in  nome  di  Gesù,  intendere  si  deve  il  bat- 
tesimo; come  da  Gesù  fu  instituito;  non  già  che  si 
dovesse  conferire  nel  nome  soltanto  di  Gesù. 

Talvolta  i sacri  scrittori  annunciano  alcune  pro- 
posizioni come  vere  assolutamente,  mentre  sono  vere 
soltanto  condizionatamente;  il  che  avviene  per  lo  più 
nelle  materie  didascaliche.  Sia  per  esempio  ciò  che 
leggesi  in  s.  Marco:  - Chi  avrà  creduto,  e sarà  stato 
battezzato,  sarà  salvo  (46,  46).  - Questa  proposizione 
è annunciata  assolutamente,  quasiché  chi  crede,  e sia 
battezzato,  senz’altro  sia  salvo;  mentre  è vera  sol- 
tanto condizionatamente,  cioè,  posta  la  condizione  che 
quegli  che  ha  credulo  e ricevuto  il  battesimo,  faccia 
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ancora  il  res(o  per  ottenere  la  vita  eterna.  Quindi  è 
stabilito  che  le  proposizioni  negative  si  devono  inten- 
dere in  modo  assoluto  ed  incondizionato;  mentre  le 
affermative  si  devono  intendere  sotto  la  condizione  che 
nuli' altro  si  opponga,  onde  possano  sortire  il  loro 
effetto.  Perciò  la  proposizione  affermativa:  La  limosina 
libera  dalla  morie,  od  essa  purga  i peccati  (Toh.  li, 
9),  - e quell’allra:  - Date  in  limosina  ciò  che  vi  sopra- 
vanzo, od  ecco  a voi  monda  ogni  cosa  (Lue.  11, 
41); -si  devono  intendere  vere  soltanto  sotto  la  con- 
dizione che  quegli  che  fa  limosina  abbia  lutto  il  ri- 
manente clic  si  ricerca  al  purgamento  de'  suoi  peccali 
ed  alla  mondezza  del  suo  cuore. 

Infine,  quando  nei  libri  sacri  tu  l' imballi  in  qual- 
che cosa,  la  (piale  in  primo  aspetto  ti  sembra  ripu- 
gnare alle  credenze  ortodosse  e alla  moderna  civiltà, 
considera  l’età  in  cui  il  libro  fu  scritto.  In  quella 
maniera  che  il  savio  maestro  alla  capacità  del  disce- 
polo s'accomoda,  così  la  Sapienza  divina  adoperò  ncl- 
l’am  maestra  re  il  genere  umano,  fili  uomini  erano  da 
principio  rozzi  ed  incolti,  e si  ritrovavano  come  nel- 
l’infanzia della  società.  Perciò  nell'Antico  Testamento 
vengono  ammaestrati  e guidali  in  forma  a siffatta 
condizione  conveniente.  Appresso,  mano  a mano  giun- 
sero a migliore  cultura,  c perciò  nel  Nuovo  Testa- 
mento furono  abolite  aldine  delle  antiche  inslituzioni, 
e altre  surrogate  più  pure  e più  eminenti.  La  poli- 
gamia, già  introdotta  avanti  il  diluvio  (Gen.  4,  18-19), 
e usurpata  da  Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  segnalali 
per  amore  di  religione  e per  bontà  di  costume,  fu 
da  Mosè  permessa  al  popolo  ebreo,  circondato  da 
popoli  dirotti  ad  ogni  vizio;  la  (piale  fu  poi  al  tutto 
interdetta  nella  Nuova  Legge  (Mail.  19,  H-9). 
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Iddio  nell'Antico  Testamento,  per  adattarsi  ad  un 
popolo  che  aveva  il  cuore  alla  terra,  e che  diffìcil- 
mente si  sollevava  al  cielo,  promise,  in  premio  della 
virtù,  la  felicità  temporale;  quindi  sembra  ben  natu- 
rale che  il  giusto  scagliasse  maledizioni  e impreca- 
zioni contro  gli  empii  che  prosperavano,  e ne  de- 
siderasse la  vendetta;  acciocché  i buoni  venissero 
raffermali  nella  virtù,  e liberali  dalle  vessazioni  dei 
cattivi,  e Dio  non  fosse  bestemmiato  come  ingiusto 
o come  impotente.  Perciò  lo  studio  della  vendetta  fu 
talvolta  permesso  ai  giusti  nell'Antico  Testamento 
come  premio  della  virtù.  Poiché  sta  scritto:  - Il  giu- 
sto si  rallegrerà  quando  avrà  veduto  la  vendetta:  egli 
laverà  le  sue  mani  nel  sangue  dell’empio.  E ciascuno 
dirà:  Certo  egli  v’è  frutto  pel  giusto,  v’è  pure  un 
Dio  giudice  in  terra  (Salm.  57,  41-12). -Ma  nel  Nuovo 
Testamento  ti  viene  imposto:  - Non  contrastare  al 
male  (non  vendicarli);  anzi  se  alcuno  ti  percuote  in 
sulla  guancia  destra , presentagli  ancor  la  sinistra 
(Mail.  5,  59);  - la  qual  locuzione  proverbiale  vuol  dire: 
Sopporta  pazientemente  le  ingiurie.  E ci  viene  detto: 
- Amale  i vostri  nemici,  bene  augurale  a coloro  che 
vi  maledicono,  fate  bene  a coloro  che  v’odiano,  e 
pregate  per  coloro  che  vi  fanno  tòrto  e vi  persegui- 
tano; acciocché  siate  figliuoli  del  Padre  vostro  cele- 
ste, che  fa  levare  il  sole  sopra  i buoni  e sopra  i 
malvagi,  e piovere  sopra  i giusti  e sopra  gli  ingiusti 
(Matt.  5,  44-45).  - 

Che  se  per  avventura  dopo  di  avere  praticate  le 
suddette  osservazioni  e i mezzi  dall’ermeneutica,  dal- 
l’archeologia e dalla  critica  somministrali,  qualche 
luogo  biblico  restasse  tuttavia  per  noi  ripugnante  alla 
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dottrina  cattolica,  allora,  attenendoci  al  consiglio  di 
s.  Agostino,  diciamo,  o che  la  Bibbia  in  quel  luogo 
é mendosa,  o che  il  traduttore  non  còlse  il  giusto 
concetto  del  sacro  scrittore,  o che  noi  non  T inten- 
diamo e con  s.  Agostino,  rivolti  al  Signore,  dire- 
mo:-Sieno  mie  caste  delizie  le  tue  Scritture;  nè  in 
esse  io  m’inganni,  nè  per  esse  inganni  altrui:  Sint 
castae  deliciac  mene  Scripturae  Irne,  nec  fallam  in 
eis,  nec  fallar  ex  eie  (Confess.,  lib.  H,  cap.  2,  n.  5).  - 


I 13.  CONCLUSIONE. 

Dalle  cose  delle  risulta  che  la  Bibbia  si  vuol  ri- 
guardare e come  libro  divino,  perchè  da  Dio  inspi- 
rata, e come  libro  umano,  perchè  scritta  dagli  uomini, 
alla  maniera  degli  uomini  e per  gli  uomini.  Qual 
libro  divino,  merita  tutta  la  nostra  credenza,  e gli  si 
deve  tutto  credere  quello  che  dice,  perchè  desso  lo 
dice.  Qual  libro  umano,  a bene  intenderlo,  bisogna 
praticare  tutte  le  regole  che  ('ermeneutica  razionale 
fornisce  a ben  intendere  qualunque  libro  scritto  in 
tempi  da  noi  molto  lontani,  e in  luoghi  dai  nostri 
molto  diversi.  Se  non  che  quando  il  santo  Volume  si 
solleva  al  soggetto  della  fede  e della  morale,  l’erme- 
neutica razionale  s’arresta,  e allora  ci  scorge  all’ in- 
telligenza il  magislerio  sovrannaturale  e infallibile 
della  chiesa  e dei  padri.  Indirizzando  la  mia  tenue 


(1)  Si  aliquid  in  eis  offenderò  titteris  guati  videatur  contrarium  vernati,  ni- 
hil  a liuti  guani  tei  mendosum  ette  eodirem,  tei  interpretem  non  esse  assemtum 
quod  dietim  est,  vet  me  minime  intellexisse,  non  ambigam  (Episl.  88  ad  Hie- 
ron.,  n.  3). 
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fatica  a dare  un  giusto  concetto  della  Bibbia,  ad  ad- 
ditare le  norme  principali  razionali  e cattoliche  per 
bene  interpretarla,  ed  a premunire  dai  sofìstici  prin- 
cipii  dei  moderni  eretici,  il  mio  scopo  fu  continua- 
mente  all’oggetto  che  cessi  una  volta  tra  i cattolici 
quello  strazio  e quella  usurpazione  che  alcuni  fanno 
del  verbo  biblico  per  ispacciare  le  proprie  idee.  Io 
protesto  di  rispettare  e di  venerare  i santi  padri  della 
chiesa,  come  nostri  maestri  dopo  gli  apostoli;  ma 
siccome  v'ha  chi  abusa  dell’autorità  dei  medesimi,  io 
fui  necessitalo  di  recare  innanzi  alcune  loro  arbitrarie 
interpretazioni,  non  certo  per  vilipenderli,  ma  per  di- 
mostrare, che  in  questo  non  si  devono  seguire  come 
interpreti  della  Bibbia.  Io  protesto  che  quale  fu  il  sen- 
timento dei  padri  trentini,  tale  è ancora  il  mio  ri- 
guardo al  merito,  all'autorità  e all'onore  che  si  deve 
alla  versione  Volgata;  ma  siccome  alcuni  abusano  di 
quel  decreto  per  distornare  l’ecclesiastica  gioventù 
dallo  studio  delle  lingue  originali  della  Bibbia,  studio 
che  si  fa  sentire  sempre  più  necessario,  perciò  io  fui 
necessitato  di  produrre  alcuni  tra  i molti  luoghi  la- 
sciati nell’ ultima  correzione,  sotto  Clemente  Vili,  ine- 
mendati. Infine,  protesto  che  i mistici,  alle  cui  opi- 
nioni non  sottoscrivo,  sono  alcuni  moderni  retrogradi, 
i quali,  colla  sembianza  di  favorire  il  caltolicismo, 
fomentano  nel  giovine  clero  l'ignoranza,  cotanto  esi- 
ziale alla  religione  cattolica,  il  cui  vessillo  è la  Verità. 
Se  le  mie  parole  parranno  talvolta  risentite,  non  lo 
erano  meno  quelle  dei  padri,  e massimamente  di  s.  Gi- 
rolamo, quando  credeva  trattare  la  causa  del  vero. 
Della  sincerità  e rettitudine  delle  mie  intenzioni  chiamor 
in  testimonio  l’Ente,  in  cui  vivo,  mi  muovo,  e sono; 

39 
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e non  credo  temerità  il  dire  quello  che  ai  romani 
scriveva  s.  Paolo:  - Io  dico  verità  in  Cristo,  io  non 
mento,  rendendomene  insieme  testimonianza  la  mia 
coscienza:  Veritatcm  dico  in  Christo,  non  mcnlior: 
testimonhun  mihi  perhibente  conscientia  mea  (9,  1). 
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